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Introduzione

Intervento del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano al giorno della memoria dedicato alle 
vittime del terrorismo

Palazzo del Quirinale, 9 maggio 2009

Signor Presidente della Camera,
Signori rappresentanti del Senato e della Corte Costituzionale,
Signori Ministri,
Cari amici che siete qui in rappresentanza di tante famiglie ferite a cui lo Stato democratico deve sempre 

e in concreto restare vicino, questa seconda celebrazione del “Giorno della Memoria”, istituito con legge del 
4 maggio 2007, si pone in piena continuità con la celebrazione dello scorso anno, tendendo ad arricchirne, 
nello stesso spirito, il quadro di riferimento e la valenza storica. Il 9 maggio 2008 concentrammo l’attenzione 
sulla vicenda e sulle figure delle vittime del terrorismo italiano: e riprenderò anche oggi quel filone sempre così 
scottante e sensibile.

Ma in primo luogo saluto lo sforzo che si è fatto per integrare in una visione unitaria e pienamente com-
prensiva del “Giorno della Memoria” il ricordo degli italiani, militari e civili, caduti nelle missioni che hanno 
visto il nostro paese impegnato, in diverse aree di crisi, a sostegno della pace e contro il terrorismo internaziona-
le. A ricordare quei caduti e ad onorarne la memoria ha dato un essenziale, esauriente contributo l’impegno, e 
in special modo la bella pubblicazione del Ministero della Difesa. Si parte dai precedenti più lontani, dagli anni 
‘50 e ‘60 del secolo da poco conclusosi, per giungere alla lunga teoria dei sacrifici di vite italiane nelle maggiori 
missioni degli anni ‘90 e dei primi anni 2000 in Kossovo, in Irak, in Afghanistan. Quei volti, quelle medaglie ci 
raccontano storie di dedizione alla causa, di coraggio e di eroismo, che toccarono il culmine in quel tragico 12 
novembre di oltre 5 anni fa a Nassirya, e che era giusto venissero tutte rievocate e onorate. Desidero ringraziare 
personalmente il ministro della Difesa per questo risultato, che concorre a rendere sempre più rappresentativa 
la celebrazione del “Giorno della Memoria”.

Nello stesso tempo rivolgiamo oggi la nostra attenzione e il nostro omaggio alle vittime delle stragi di matrice 
terroristica. Già un anno fa, in questa sala, ricordai come a partire dalla fine degli anni ‘60 dello scorso secolo “si in-
crociarono in Italia diverse trame eversive, da un lato di destra neofascista e di impronta reazionaria, con connivenze 
anche in seno ad apparati dello Stato, dall’altro di sinistra estremista e rivoluzionaria”, fino al “dilagare del terrori-
smo delle Brigate Rosse”. Fu quest’ultimo, dominante fenomeno che mettemmo allora a fuoco, assumendo come 
emblematico il terribile momento dell’uccisione, dopo angosciosa prigionia, di Aldo Moro, alla cui personalità 
e al cui sacrificio indirizzo nuovamente il mio riconoscente pensiero, salutandone affettuosamente i famigliari. 
Nell’odierna celebrazione mettiamo invece a fuoco la prima di una serie di vicende devastanti : la strage di 
Piazza Fontana a Milano, di cui sta per ricorrere il quarantesimo anniversario.

Ricordare quella strage e con essa l’avvio di un’oscura strategia della tensione, come spesso fu chiamata, 
significa ricordare una lunga e tormentatissima vicenda di indagini e di processi, da cui non si è riusciti a far 
scaturire una esauriente verità giudiziaria. E ciò vale, lo sappiamo, anche per altri anelli di quella catena di 
stragi di matrice terroristica che colpì sanguinosamente città come Milano, Brescia, Bologna e altre, e di cui 
procedimenti giudiziari e inchieste parlamentari identificarono l’ispirazione politica ma non tutte le respon-
sabilità di ideazione ed esecuzione. Se il fine venne indicato nella creazione di un clima di convulso allarme e 
disorientamento e quindi in una destabilizzazione del sistema democratico, fino a creare le condizioni per una 
svolta autoritaria nella direzione del paese, componenti non secondarie di quella trama - in particolare “l’atti-
vità depistatoria di una parte degli apparati dello Stato” (così definita nella relazione approvata nel 1994 dalla 
Commissione stragi del Parlamento) - rimasero spesso non determinate sul piano dei profili di responsabilità, 
individuali e non solo.

È ancora in corso il processo per la strage di Piazza della Loggia, e c’è da augurarsi che in tale sede si riesca 
a giungere a valide conclusioni di verità e di giustizia, e che anche in rapporto ad altre stragi siano possibili 
ulteriori sforzi per l’accertamento della verità. Desidero però dire che per quante ombre abbiano potuto pesare 
sulla ricerca condotta in sede giudiziaria e per quante riserve si possano nutrire sulle conclusioni da tempo 
raggiunte, non si possono gettare indiscriminati e ingiusti sospetti sull’operato di quanti indagarono e in par-
ticolare sull’operato della magistratura, esplicatosi in molteplici istanze e gradi di giudizio.

È parte - dobbiamo dirlo - è parte dolorosa della storia italiana della seconda metà del Novecento 
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anche quanto è rimasto incompiuto nel cammino della verità e della giustizia, in special modo nel 
perseguimento e nella sanzione delle responsabilità penali per fatti orribili di distruzione di vite uma-
ne. Il nostro Stato democratico, proprio perché è sempre rimasto uno Stato democratico e in esso 
abbiamo sempre vissuto, non in un fantomatico “doppio Stato”, porta su di sé questo peso : voglio 
dirlo nel modo più responsabile e partecipe a quanti hanno sofferto non solo per atroci perdite perso-
nali e famigliari, ma per ogni ambiguità e insufficienza di risposte alle loro aspettative e ai loro appelli. 
È comunque importante che continui una riflessione collettiva, sullo stragismo come sul terrorismo, in uno 
con lo sforzo costante per coltivare e onorare la memoria delle vittime. E per entrambi gli aspetti non posso 
che esprimere gratitudine alle Associazioni e alle persone che garantiscono un così essenziale impegno civile e 
morale.

Nello stesso tempo, questo “Giorno della Memoria” ci offre l’occasione per accomunare nel rispetto e nell’o-
maggio che è loro dovuto i famigliari di tutte le vittime - come ha detto con nobili parole Gemma Calabresi 
- di una stagione di odio e di violenza. Rispetto ed omaggio dunque per la figura di un innocente, Giuseppe 
Pinelli, che fu vittima due volte, prima di pesantissimi infondati sospetti e poi di un’improvvisa, assurda fine. 
Qui non si riapre o si rimette in questione un processo, la cui conclusione porta il nome di un magistrato di 
indiscutibile scrupolo e indipendenza: qui si compie un gesto politico e istituzionale, si rompe il silenzio su 
una ferita, non separabile da quella dei 17 che persero la vita a Piazza Fontana, e su un nome, su un uomo, di 
cui va riaffermata e onorata la linearità, sottraendolo alla rimozione e all’oblio. Grazie signora Pinelli, grazie per 
aver accettato, lei e le sue figlie, di essere oggi con noi.

Dicemmo un anno fa che è importante - anche se difficile, penoso, duro - riuscire a guardare avanti, senza 
dimenticare quel che è accaduto ma superando ogni istintivo rancore: e a proposito dei famigliari delle vittime 
dell’intolleranza e della violenza politica, mi hanno colpito le parole libere da rancore che ho di recente ascolta-
to dai famigliari dei fratelli Mattei travolti nell’orrendo rogo doloso di Primavalle dell’aprile 1973.

Guardare avanti ma senza - lo ripeto - mai dimenticare o rimuovere quel che è accaduto: anche e soprattutto 
per sventare ogni rischio che tornino i fantasmi del passato. Fantasmi come quelli del terrorismo rosso, che 
sono ancora di recente apparsi alla sbarra nel processo in corso a Milano. Fantasmi che non possono essere 
facilmente esorcizzati, sapendo come gli impulsi alla predicazione ideologica estremista e all’azione violenta 
potrebbero essere alimentati strumentalizzando nuove tensioni sociali in un eventuale contesto di difficoltà 
economiche acute.

Occorre perciò sviluppare un impegno costante di trasmissione della memoria e di diffusione della cultura 
della tolleranza, della convivenza pacifica, dell’esercizio dei diritti civili e sociali nell’ambito della legalità costi-
tuzionale. E occorre coniugare tale impegno con il massimo di attenzione e di rigore verso ogni tendenza di 
segno opposto.

È per me motivo di soddisfazione constatare come il messaggio partito di qui un anno fa per il “Giorno 
della Memoria” abbia incoraggiato molti famigliari di vittime del terrorismo a riprendere la parola, a far sentire 
com’era giusto la loro voce, prendendo iniziative, o collaborando a iniziative, volte a ricordare e lumeggiare casi 
egualmente significativi e spesso caduti in ombra.

E si può forse osservare come nel contempo si sia attenuato - lo chiedemmo lo scorso anno - il ru-
more di esibizioni e discorsi di ben conosciuti, e anche sanzionati, attori di imprese sanguinose, di-
mentichi delle loro incancellabili, pesanti responsabilità morali. Ma in questo senso si sono ancora 
verificati episodi che non posso passare sotto silenzio. Ad esempio, è possibile che a serie e oneste rico-
struzioni filmiche (abbiamo visto stamattina delle belle immagini) della genesi e dello sviluppo, fino 
alla sconfitta, del terrorismo “di sinistra”, debbano affiancarsi ricostruzioni basate su memorie roman-
ticheggianti e autogiustificative di personaggi che ebbero parte attiva in quella stagione sciagurata? 
Attenzione e rigore ho dovuto mostrare in tempi recenti, nell’esercizio delle mie funzioni, nei rapporti con i 
Capi di Stato della Francia e del Brasile, per trattamenti incomprensibilmente indulgenti riservati a terroristi 
condannati per fatti di sangue e da lungo tempo sottrattisi alla giustizia italiana. Ho dovuto farlo, tra l’altro, per 
difendere il prestigio del nostro sistema democratico che, in coerenza con i principi costituzionali, ha dato e dà 
tutte le garanzie dovute nell’amministrazione della giustizia e anche nella gestione delle sanzioni penali. Spero 
che la mia voce sia ascoltata, in spirito di amicizia. Perché non si può scambiare l’eversione, l’attacco criminale 
allo Stato e alle persone, per manifestazione di dissenso o contestazione politica. Per quelle scelte, per quei 
comportamenti, non c’è giustificazione o attenuante possibile: nemmeno per chi l’abbia nel passato cercata nel 
clima e nei fatti dello stragismo.

Non verrò meno, comunque, ai miei doveri costituzionali in questo campo, certo di poter contare su un 
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corrispondente impegno del governo, del Parlamento, di tutte le istituzioni democratiche, ed egualmente su 
uno stimolo e su un sostegno che vengano dal paese, da iniziative diffuse, da forme crescenti di consapevole 
partecipazione giovanile, di cui ci hanno dato una così bella testimonianza i ragazzi di “Sedie vuote” e il libro 
da loro composto.

Dobbiamo insomma aver cura che si rafforzino tutte le condizioni indispensabili per portare avanti, per 
portare a compimento un giusto sforzo di ricomposizione storica, nella chiarezza, e di rinnovata coesione 
umana, morale e civile della nazione.

Giorgio Napolitano
Presidente della Repubblica

Intervento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella nel Giorno della Memoria dedicato alle vitti-
me del terrorismo

Rivolgo un saluto ai Presidenti del Senato e della Camera, ai Ministri, a tutti i presenti e a coloro che ci 
seguono attraverso la tv.

Ringrazio Ezio Mauro per le parole che ci ha rivolto. Ci ha ricondotto con efficacia a tanti momenti ed 
eventi dolorosi e luttuosi. Ci ha rammentato impegni e doveri cui assolvere. Ci ha presentato prospettive della 
nostra comune convivenza.

Ringrazio molto Michela Bivacqua e Filippo Ursillo per averci presentato i risultati del loro lavoro: com-
plimenti ragazzi!

Complimenti a coloro che hanno ricevuto un premio, e a quanti si sono impegnati nelle ricerche e nelle 
attività.

Un ringraziamento al magnifico coro del teatro dell’Opera.
Questa cerimonia austera, sobria - come è giusto - interpreta questo giorno che è di memoria e di solidarietà. 

Memoria di chi ha pagato con la vita la crudeltà del terrorismo, di chi ha servito le istituzioni e la nostra società, 
non cedendo al ricatto e alla paura, di chi ha tenuto alta la dignità, divenendo così testimone della libertà di 
ciascuno di noi.

Ed è proprio la memoria a suscitare solidarietà. Anzitutto nei confronti dei familiari delle vittime, la cui 
sofferenza, tante volte, è stata aggravata da difficoltà materiali e da quotidiani sacrifici. Ad essi desidero far 
sentire la mia personale vicinanza, e quella delle istituzioni, consapevole che i sentimenti, che tutti noi oggi 
esprimiamo, nascono da un senso profondo di umanità e dalla comune coscienza civile.

Questo Giorno vuol essere segno autentico di una comunità che ricorda gli eventi, lieti o dolorosi, che ne 
hanno attraversato la vita, che sa guardare al futuro proprio perché capace di collegarsi alle proprie radici e di 
condividere, attraverso momenti difficili e anche dolorosi, un’ideale di persona e di giustizia.

Il nostro Paese è stato insanguinato, dalla fine degli anni Sessanta, da aggressioni terroristiche di differente 
matrice, da strategie eversive messe in atto, talvolta, con la complicità di soggetti che tradivano il loro ruolo di 
appartenenti ad apparati dello Stato, da una violenza politica che traeva spinta da degenerazioni ideologiche, 
persino da contiguità e intrecci tra organizzazioni criminali e bande armate.

Tante, troppe persone sono state assassinate barbaramente e vilmente. Tanti nostri concittadini sono stati 
colpiti, feriti, hanno portato e portano ancora i segni di quella insensata brutalità. Donne e uomini delle forze 
dell’ordine, professori, studenti, magistrati, giornalisti, uomini politici, dirigenti d’azienda, commercianti, 
operai, sindacalisti, militari, amministratori pubblici. Sono divenuti bersaglio perché individuati come simbo-
li, oppure perché l’odio ha preso la forma del desiderio di annientamento, del messaggio trasversale di morte. 
La logica criminale - e non poteva essere altrimenti - alla fine si è impossessata anche del più ideologico dei 
gruppi terroristici.

Non dimenticare significa anche fare i conti con questa storia che ha attraversato la vita della Repubblica 
e ha messo a dura prova quella costruzione democratica che il popolo italiano è riuscito a erigere dopo la 
Liberazione e che la Costituzione ha reso un patrimonio di valori, non soltanto di norme giuridiche.

Abbiamo appreso che la democrazia non può dirsi mai conquistata una volta per tutte. Abbiamo appreso 
che la democrazia vince quando non rinuncia a se stessa, ai principi di civiltà che la sostengono, alla libertà, al 
diritto e al rispetto dei diritti. Abbiamo appreso che ci sono momenti in cui l’unità nazionale deve prevalere 
sulle legittime differenze: è stata anzitutto l’unità del popolo italiano a sconfiggere la minaccia terroristica.

Si è compreso, di fronte a quell’emergenza, che vi sono momenti che richiamano a valori costituzionali. A 
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impegni comuni; perché non divisivi delle posizioni politiche ma riferiti a interessi fondamentali del Paese, in 
questo senso neutrali.

Diversi affluenti hanno riempito l’invaso di odio e di violenza. Oggi possiamo dire - e non soltanto per 
l’insopportabile sequela di vite spezzate - che si è trattato di progetti eversivi, finalizzati a destabilizzare le 
istituzioni e a disarticolare la nostra convivenza. La violenza, l’omicidio, l’assalto alla democrazia e alla legalità 
sono il contrario di ciò che persegue fini liberatori: sono sempre moltiplicatori di intolleranza, di sopraffazione, 
di crudeltà.

Velleità rivoluzionarie della sinistra estrema, manifestate dal brigatismo rosso, trame reazionarie e rigurgiti 
neo-fascisti, criminali strategie della tensione, hanno avvelenato anni della vita della Repubblica. Ma possiamo 
convenire su un giudizio storico: la nostra democrazia, aggredita e ferita, è riuscita a prevalere per la forza del 
suo radicamento nella coscienza del popolo italiano.

Cercare la verità è sempre un obiettivo primario della democrazia. La verità è inseparabile dalla libertà. 
Tante verità sono state ricostruite e conquistate, grazie anche all’impegno e al sacrificio di servitori dello Stato, 
mentre altre non sono ancora del tutto chiarite, o sono rimaste oscure. Non rinunceremo a cercarle con gli 
strumenti della legge, e con un impegno che deve essere corale. Questa ricerca deve accompagnarsi alla ri-
flessione e al confronto sulle radici sociali, ideologiche del terrorismo. All’opposto dei regimi autoritari, la 
democrazia ha sempre bisogno di sapere, di coinvolgere, di scavare nella realtà, di portare alla luce e non di 
occultare. Di avere la verità. Tanta strada si è fatta. Nelle attività di indagini, nei processi giudiziari, nel lavoro 
giornalistico e pubblicistico, nell’approfondimento storico e culturale. In questa giornata, è giusto sottolineare 
che il percorso va proseguito insieme.

I familiari delle vittime hanno dato un grande contributo per avviare la nostra società a una ricostruzione 
che svelasse le responsabilità, le possibili connessioni con interessi esterni al nostro Paese, le complicità, i dise-
gni e gli obiettivi criminali. La sofferenza dei familiari è stata tradotta, nelle Associazioni a cui hanno dato vita, 
nell’impegno civile che ha aiutato la crescita di una consapevolezza collettiva.

Quando la verità è riuscita a emergere, e si è accompagnata, da parte di alcuni terroristi, al riconoscimento 
delle proprie colpe e alla presa d’atto della mancanza di qualunque giustificazione della loro folle strategia, 
talvolta si sono anche aperti canali di dialogo personali, e spazi nei quali le coscienze si sono interrogate sul 
senso della riconciliazione. Sono spazi che la dimensione pubblica non può varcare: si può soltanto rispettare 
una così grande umanità, che ha fatto seguito a una così crudele disumanità.

Non pochi di coloro che hanno seminato morte e violenza hanno finito di scontare la loro pena, e dunque 
hanno avuto la possibilità di reinserirsi nella società. Le responsabilità morali e storiche tuttavia non si can-
cellano insieme a quelle penali, e ciò impone un senso di misura, di ritegno, che mai come a questo riguardo 
appare indispensabile.

Ci sono stati casi, purtroppo, in cui questa misura è stata superata, con dichiarazioni irrispettose e, talvolta, 
arroganti, che feriscono e che, insidiosamente, tentano di ribaltare il senso degli eventi, di fornire alibi di fronte 
alla storia. Questo non può essere consentito.

Bene ha fatto il presidente Giorgio Napolitano - a cui rivolgo un affettuoso saluto - a raccogliere e pubbli-
care, dieci anni fa, in un volume edito dall’Istituto Poligrafico, tutti i nomi e i volti delle vittime degli anni di 
piombo, affiancando quanti sono stati colpiti dalle varie sigle del terrorismo rosso a coloro sono rimasti vittime 
dei terroristi neri e delle stragi che hanno sconvolto il nostro Paese.

Quel documento non è il libro bianco di una democrazia fragile, ma un atto di coraggio dello Stato repub-
blicano che sa di aver sconfitto le trame eversive e i progetti di destabilizzazione, e che riconosce nei caduti una 
ragione di unità, un fondamento delle proprie basi morali.

Non dimenticheremo neppure un nome, neppure un volto, neppure una storia.
Quel libro fu pubblicato a cura della Presidenza della Repubblica dopo che il Parlamento decise di istituire 

questo Giorno della memoria, al fine di ricordare - così è scritto nella legge - “tutte le vittime del terrorismo, 
interno e internazionale, e delle stragi di tale matrice”.

Il giorno scelto dal legislatore è quello dell’omicidio di Aldo Moro. Si tratta di una scelta carica di significato. 
Il rapimento di Moro, lo spietato sterminio degli uomini che lo scortavano, il sequestro, a cui è stato sottopo-
sto per cinquantaquattro giorni, rappresentano indubbiamente il punto più emblematico di quell’attacco che 
mirava a travolgere l’ordine costituzionale dello Stato.

Si vivevano, allora, tempi insanguinati nelle scuole, nelle strade, nelle fabbriche: la violenza politica si era 
fatta incombente e, nella nuova generazione, sembrava si dovesse convivere con una degenerazione del conflitto 
politico. Non tutti, anche nelle élite del Paese, compresero il pericolo e qualcuno evocò inverosimili neutralità 
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tra lo Stato democratico e i terroristi. Proprio nei ceti più popolari e tra i lavoratori, invece, le istituzioni demo-
cratiche vennero avvertite come espressione di tutti, del bene comune, e come misura del progresso possibile.

Aldo Moro aveva una straordinaria sensibilità per ciò che si muoveva all’interno della società. Per le nuove 
domande, per le speranze dei giovani, per i bisogni inediti che la modernità metteva in luce. Non gli sfuggiva 
la pericolosità di tanto “imbarbarimento” (è una sua espressione) della vita politica e civile. Ma al tempo stesso 
continuava a scrutare i “tempi nuovi che avanzano”. Le stesse lettere dal carcere brigatista restano una prova 
della sua umanità, della sua intelligenza, della sua straordinaria tenacia di costruttore.

Oggi, a quarant’anni da quella tragedia, e da tempo, sentiamo il bisogno di liberare il pensiero e l’esperienza 
politica di Aldo Moro da quella prigione in cui gli aguzzini hanno spento la sua vita e pretendevano di rinchiu-
derne il ricordo.

Il Giorno della Memoria deve servire anche a questo: a restituirci l’opera, l’insegnamento, le speranze di chi 
è stato sradicato con la violenza e a mettere tutto questo a disposizione dei più giovani e di chi non rinuncia a 
costruire. Parlo di Aldo Moro, ma anche dei tanti martiri della democrazia che, come lui, possono tuttora dare 
molto al futuro della nostra comunità, di cui sono punti di riferimento. Per questo desidero ringraziare tutti gli 
storici, i ricercatori, gli intellettuali che, in questi decenni, hanno lavorato a liberare la Memoria e a restituirci 
la storia che ci appartiene, e che non può certo essere limitata al tragico rosario delle efferatezze dei terroristi.

Il corpo di Moro veniva ritrovato, nella Renault rossa, in via Caetani, il 9 maggio di quarant’anni fa. Lo 
stesso giorno la mafia uccideva Peppino Impastato. C’è un legame che unisce ogni violenza criminale contro 
la convivenza civile.

Anche nella giornata in cui la Repubblica invita a ripensare la specificità del pericolo terroristico, vogliamo 
tenere ben presente il nesso di libertà e di giustizia che sostiene l’impegno in ogni ambito per la legalità e il 
rispetto dei principi costituzionali. Le organizzazioni criminali, qualunque sia la loro origine, esprimono co-
munque un carattere di eversione che minaccia la nostra vita e restringe le opportunità di tutti. Fare memoria 
ci deve aiutare a contrastare ogni cedimento, ogni opportunismo, ogni connivenza, ogni zona grigia.

Il terrorismo e la violenza politica che giunsero negli anni ’77 e ’78 al culmine della loro macabra parabola, 
ebbero poi un rapido declino. Altre vite, purtroppo, furono colpite e stroncate. Altra violenza venne consu-
mata. E apparve a tutti, via via, sempre più insensata, inspiegabile, crudele. Il terrorismo ha sempre cercato di 
aprire fratture, e di sconvolgere la normalità della vita per rendere deboli le istituzioni e vulnerabile lo Stato. 
Ma è stato sconfitto proprio dal tessuto sociale, da quell’elemento connettivo, che la democrazia produce, pur 
nelle sue imperfezioni.

Oggi la minaccia terroristica riveste nuove forme, e nuove modalità. Non sono meno pericolose di qua-
rant’anni fa, colpendo all’improvviso nella società ormai globale e interdipendente. È il terrorismo internazio-
nale, che reca anzitutto il segno del fondamentalismo islamista. Non è l’Islam il nemico, ma chi piega la fede 
religiosa per indurre all’odio e incitare alla guerra tra comunità religiose, tra popoli, tra persone.

Anche in questa stagione, la democrazia può e deve difendersi senza rinunciare ai propri valori, alla propria 
civiltà, all’idea di persona che fonda i diritti inviolabili. L’opera di prevenzione nel nostro Paese ha mostrato fin 
qui tutto il valore e la dedizione degli uomini e dei servizi che lavorano alla nostra comune sicurezza. Ma sare-
mo ancora più forti se saremo capaci di far crescere la consapevolezza comune, e di assumerci la responsabilità, 
che come europei abbiamo, di favorire la pace e di costruire un equilibrio migliore nel pianeta.

Far memoria è parte di questa preziosa opera costruttiva. Far memoria anche di coloro che sono morti 
innocenti sotto i colpi di questo nuovo terrorismo cieco. Le cronache di questi mesi sono purtroppo piene di 
eventi spaventosi, di eccidi, di violenze in diverse regioni del mondo. Desidero ricordare, in questa giornata, le 
vittime italiane in alcune delle tragedie che più hanno sconvolto l’opinione pubblica mondiale.

Nostri concittadini hanno perso la vita nell’attentato del museo del Bardo, a Tunisi, nella strage di Dacca, in 
quella di Nizza, e ancora nelle Ramblas di Barcellona. Per ricordarli tutti rammento Valeria Solesin, stroncata 
con tanti altri giovani nel Bataclan, a Parigi, e Fabrizia Di Lorenzo, uccisa, a Berlino, a pochi giorni dal Natale. 
Le loro speranze devono continuare a vivere nel futuro della nostra comunità: lo dobbiamo a due giovani 
europee che non intendevano rinunciare alla vita e alle opportunità del tempo nuovo.

Questo è anche lo spirito del Giorno della Memoria, di questo giorno che celebriamo qui, oggi, al Quirinale. 
Che serve a rafforzare la democrazia, il migliore antidoto che conosciamo contro la violenza, la sopraffazione, 
e il migliore strumento di tutela della vita e della persona.

Sergio Mattarella
Presidente della Repubblica
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18 giugno 1974
Roma. Alberto Cifù, simpatizzante dell’estrema destra, viene fatto segno a colpi di pistola alle gambe nei 

pressi della Pineta Sacchetti. Rimane seriamente ferito. 
Verona. L’auto di un redattore del Gazzettino viene distrutta da un attentato incendiario.

20 giugno 1974
Bari. Tafferugli si verificano dinanzi al Tribunale a conclusione di un’udienza di un processo a carico di due 

militanti di Avanguardia Nazionale.

21 giugno 1974
Roma. Giancarlo Del Bufalo simpatizzante di sinistra, viene accoltellato e gravemente ferito da un gruppo 

di neofascisti in via Cavour.

24 giugno 1974
Roma. Un ordigno confezionato con quattro chili di polvere da mina viene rinvenuto tra gli spettatori del 

cinema Giulio Cesare. L’ordigno, che avrebbe mietuto numerose vittime, non esplode per un difetto 
d’innesco.

25 giugno 1974
Barrafranca (Enna). Vittorio Ingria, pensionato, attivista del PCI, viene fulminato con quattro colpi di 

pistola dal missino Alessandro Bartoli, con il quale era venuto a diverbio in una discussione politica.

29 giugno 1974
Milano. Attentato incendiario ai danni di una sezione della DC in via Tito Vignoli.
Napoli. Il segretario della sezione del MSI del quartiere Vittorie rimane ferito da un colpo di pistola. 

Afferma di essere stato aggredito da un gruppo di estremisti di sinistra, ma gli inquirenti pensano si sia 
ferito accidentalmente maneggiando l’arma.

1° luglio 1974
Tarquinia (Viterbo). Grave attentato alla linea ferroviaria. Uno scambio viene bloccato con un grosso cuneo 

di ferro ed un treno, con oltre mille passeggeri, lanciato ad elevata velocità, lo supera fortunosamente 
senza deragliare.

Bolzano. Due ordigni incendiari danneggiano gravemente la sezione del MSI in via Locate Ili.
Cagliari. Luigi Pilia viene sorpreso dalla polizia mentre viaggia a bordo della propria auto con alcuni ordigni 

esplosivi già innescati. In un successivo sopralluogo nella sua abitazione vengono rinvenuti numerosi 
volantini firmati Brigate rosse che sarebbero serviti per rivendicare alcuni attentati. Gli inquirenti sco-
prono che il Pilia è un noto esponente delle Sam, ed è uno dei protagonisti di un vasto piano eversivo 
che il gruppo neofascista sta preparando in Sardegna.

2 luglio 1974
Napoli. Scontri si verificano dinanzi alla facoltà di Architettura tra militanti del FUAN e studenti di sini-

stra. Interviene la polizia.

3 luglio 1974
La Camera accoglie all’unanimità, ad esclusione dei missini, la richiesta di autorizzazione a procedere nei 

confronti di Almirante. l capi di imputazione sono attentato alla Costituzione e istigazione all’insurre-
zione annata, e si riferiscono anche ad un congresso del MSI durante il quale Almirante aveva afferma-
to: i nostri giovani devono prepararsi all’attacco prima che altri lo facciano. Da esso devono consegnare 
risultati analoghi a quelli conquistati in altri paesi d’Europa quali il Portogallo, la Grecia e la Spagna”.

6 luglio 1974
Rovereto (Trento) . Un attentato dinamitardo danneggia un traliccio della linea elettrica.
Bari. Un attentato dinamitardo viene compiuto ai danni di un ponte ferroviario alla periferia della città.
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Como. Il 6 luglio 1974, a Corno Giovane viene arrestato Adriano Carnelutti, la perquisizione eseguita 
prima nella sua residenza, e poi anche a Torino nella Pensione Lux e nel suo posto di lavoro alla Fiat, 
porta al rinvenimento di alcuni reperti di rilievo.

 Oltre a molti dattiloscritti e ciclostilati di contenuto politico, vengono trovati alcuni mazzi di chiavi. 
Una delle quali si accerterà aprire la porta d’ingresso della base di Pianello Val Todone, mentre un’altra 
risulterà identica ad una chiave trovata nella base Br di Robbiano.

 A Torino, nella Pensione Lux, dove Carnelutti ha abitato sino al 2 luglio, si rinvengono un “diario” 
delle sue esperienze di lavoro alla Fiat, un ciclostilato “Mirafiori Rossa” datato Torino 2 giugno 1974, e 
alcuni documenti relativi alla sua assunzione presso la Fiat.

 L’accertato collegamento con il Canelutti, il possesso di documenti riferibili alla Br ed il rifiuto di dare 
spiegazioni plausibili su tali fatti, forniscono indizi circa l’appartenenza del Sabatino; vengono repertati 
molti libri e documenti (che confermano l’impegno politico del Sabatino nell’ambito della sinistra rivo-
luzionaria) ed un ciclostile sul “Comitato Resistenza Democratica” mai diffuso in pubblico (si tratta di 
uno studio di uso interno all’organizzazione) che sarà trovato anche sull’auto di Curcio e Franceschini 
all’atto del loro arresto,. Ed in altre basi delle Br.

 Sull’auto viene sequestrato un bossolo P.38, Sabatino Pietro, colpito da mandato di cattura per parteci-
pazione alle Brigate rosse, è arrestato.

7 luglio 1974
Milano. Cinque individui mascherati ed armati di spranghe e bastoni devastano una sezione della 
DC in via Neera 2. Gravi i danni

12 luglio 1974
Savona. Attentato incendiario ai danni della sede del Comitato Antifascista.

13 luglio 1974
Pescara. L’auto di Egisto Capparelli, militante nella sinistra extraparlamentare, viene data alle fiamme da 

due neofascisti successivamente arrestati.

16 luglio 1974
Milano. Un gruppo di militanti della sinistra extraparlamentare lancia otto bottiglie molotov contro la 

sezione missina in piazzale Brescia. Poco dopo un funzionario del MSI viene duramente percosso.

25 luglio 1974
Napoli. Alle 2,30 del mattino, i Nuclei armati proletari sequestrano Antonio Gargiulo. Verrà rilasciato alle 

22 dello stesso giorno, dopo il pagamento del riscatto da parte del padre (70milioni). Pochi mesi dopo, 
il 2 ottobre, il Gargiulo verrà incriminato per simulazione aggravata e concorso in estorsione aggravata. 
Verrà prosciolto per insussistenza di fatti nell’aprile 1976. I Nap non hanno mai pubblicizzato o riven-
dicato il sequestro di Antonio Gargiulo, che rappresenta la loro prima azione di “autofinanziamento” 
e che non si presta evidentemente a essere sfruttata politicamente.

2 agosto 1974
Milano. Quattro giovani neofascisti, dopo aver dato luogo a numerosi danneggia-menti nelle vie del centro, 

aggrediscono e picchiano due operai e incendiano la loro moto.

3 agosto 1974
Monza (Milano). Tre giovani simpatizzanti di destra vengono aggrediti nei pressi del campo di hockey e 

duramente percossi da un gruppo di militanti della sinistra extraparlamentare.

4 agosto 1974 
San Benedetto Val di Sambro (BO). Un ordigno esplosivo collocato su una vettura del treno espresso n. 

1468 “ITALICUS” produce una violenta deflagrazione, mentre il treno -proveniente da Roma- stava 
percorrendo l’ultima parte della Grande galleria dell’Appennino sul tratto ferroviario Firenze-Bologna. 
Dodici persone morirono e molte altre rimasero ferite. L’ordigno era stato sistemato sotto il sedile di 
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una carrozza di prima classe e che l’esplosivo, innescato con un congegno ad orologeria, era composto 
di tritolo, nitrato di ammonio e termite. L’ attentato si inseriva in un contesto inquietante. Da poco 
era avvenuta la strage di Brescia (risalente al 28.5.74) ed erano stati commessi numerosi altri attentati, 
fra i quali vanno ricordati quelli rivendicati sotto la sigla di Ordine Nero e gli attentati ferroviari di 
Silvi Marina del 29.1.74 e di Vaiano del 21.4.74, solo fortunosamente rimasti senza vittime (Fonte: I^ 
Corte D’Assise di Bologna N. 1251/A/82 R.G.P.M. N. 1329/A/84 R.G.G.I. N. 1/96 R.G. Vecchio 
Rito Assise (già 1/94 R.G. Vecchio Rito Assise restituito dalla Suprema Corte di Cassazione che in data 
27/03/96 ha risolto il conflitto di competenza sollevato dalla Corte di Assise di Roma, a seguito della 
sentenza n. 1/95 R. Sent. emessa in data 16/05/95 della IA Corte di Assise di Bologna di incompetenza 
per territorio).

 I processi instauratisi a seguito della strage sono stati caratterizzati da esiti diversi. Gli imputati, appar-
tenenti a gruppi dell’estremismo di destra aretino, dapprima assolti per insufficienza di prove, e poi 
condannati in grado di appello e, infine, definitivamente assolti nel 1993.

 Uno degli imputati si renderà autore - durante le indagini sulla strage - degli omicidi del brigadiere 
Leonardo Falco e dell’appuntato Giovanni Ceravolo (che stavano procedendo a perquisizione nella 
sua casa) nonché, dopo l’arresto per tali delitti, dell’omicidio di uno degli imputati che in primo grado 
erano stati condannati per la strage di Piazza della Loggia a Brescia e che veniva ritenuto disposto a 
collaborare. Lo stesso estremista sarà l’autore di un documento nel quale si sottolineava la necessità 
di portare avanti una “lotta nazionale rivoluzionaria volta a disarticolare il sistema”: documento che, 
nelle sentenze, sarà considerato fonte ispiratrice dell’operato dei “Nuclei Armati Rivoluzionari (NAR), 
gruppo di destra eversiva costituitosi negli anni successivi e del quale faranno parte anche soggetti con-
dannati in via definitiva per la strage alla Stazione di Bologna del 2 agosto 1980.

 La Corte di Cassazione, pur confermando l’assoluzione degli estremisti di Arezzo per la strage sul treno 
Italicus, ha peraltro stabilito che l’area alla quale poteva esser fatta risalire la matrice degli attentati era 
“da identificare in quella di gruppi eversivi della destra neofascista”. A simile conclusione era pervenuta 
anche la Relazione di maggioranza della Commissione parlamentare d’inchiesta sulla loggia massonica 
“Propaganda P2” (più nota “P2”), richiamata anche in elaborati della Commissione parlamentare di 
inchiesta sulle stragi. Secondo tale relazione, inoltre, la organizzazione terroristica “di ispirazione neo-
fascista o neonazista operante in Toscana” cui la strage era ascrivibile era stata indotta col compimento 
di attentati dalla “opera di istigazione” svolta dalla predetta associazione segreta; questa era perciò “gra-
vemente coinvolta” nella strage e poteva “considerarsene anzi addirittura responsabile in termini non 
giudiziari ma storico politici quale essenziale retroterra economico, organizzativo e morale”.

Foto: Strage dell’Italicus, Ansa, in G. Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, Armando Curcio Editore, 1989, p.292.

Le vittime
Nicola Buffi, impiegato
Maria santina Carrao in Russo, 
casalinga
Elena Celli, Eeercente
Elena Donatini, Tsugufumi 
Fukuda
Raffaela Garosi
Wilhelmus Iacobus Hanema
Herbert Kontriner
Antidio Medaglia, pensionato
Marco Russo
Nunzio Russo
Silver Sirotti
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Camera dei deputati, seduta di lunedì 5 agosto 1974

Presidenza del Vicepresidente Zaccagnini, 
indi del Vicepresidente Boldrini n. 286.
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Discussione parlamentare 
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5 agosto 1974
Bologna. Un’automobile imbottita di esplosivo salta in aria nella frazione di Sabbuino. L’auto era stata 

collocata vicino ad un grosso traliccio delle linee elettriche. 
Livorno. Un cumulo di sassi viene eretto sulla linea ferroviaria Roma-Livorno all’interno di una galleria. 

Il sabotaggio, se non fosse stato casualmente sventato, avrebbe causato il deragliamento di un treno 
passeggeri.

6 agosto 1974
Bologna. All’imbocco di una galleria nei pressi della città vengono rinvenuti diciotto chili di esplosivo. 

Sarebbero bastati per far saltare l’intero tunnel.
Roma. Quattro ordigni esplosivi danneggiano contemporaneamente le sezioni missine del Tuscolano, 

Tiburtino, Portuense e Montesacro. Gli attentati sono rivendicati dai “Nuovi partigiani”.

7 agosto 1974
Bologna. Un ordigno esplosivo confezionato con mezzo chilo di dinamite viene rinvenuto da un carabiniere 

mentre la miccia brucia. Il militare disinnesca l’ordigno evitando gravi danni alla caserma “Due Torri”.

8 agosto 1974
Roma. Una bottiglia molotov viene scagliata contro la sezione del MSI Balduina.

19 agosto 1974
Milano. Il circolo culturale “Carlo Perini” di Quarto Oggiaro rimane completamente distrutto da un atten-

tato incendiario. In precedenza aveva ricevuto numerose minacce dalle Sam.
Messina. I carabinieri scoprono un campo militare neo fascista nel bosco del Bievere, a quota milleottocen-

to metri. Sul luogo dell’accampamento, precipitosamente abbandonato, vengono rilevate numerose 
tracce di proiettili.

23 agosto 1974
Genova. La polizia arresta alla stazione Principe un giovane in possesso di sette chili di esplosivo al plastico. 

L ‘arrestato, Giovanni Conci, di 22 anni, confessa di essere un corriere d eli’ estrema destra.

25 agosto 1974
Firenze. Attentato incendiario ai danni della sezione del PCI in viale Verga.

29 agosto 1974
Brescia. Alcune squadre di neo fascisti, accorse dalle provincie vicine, danno luogo a numerose aggressioni 

nei confronti dei militanti di sinistra reduci da una manifestazione commemorativa della strage di piaz-
za della Loggia. Ingenti i danni materiali.

Caserta. Alcune centinaia di disoccupati, per protestare contro le difficoltà incontrate nel carcere lavoro, 
bloccano per alcune ore la linea ferroviaria e si scontrano con la polizia.

2 settembre 1974
San Benedetto Val Di Sambro (Bologna). A poche centinaia di metti dal luogo della strage dell’Italicus 

vengono rinvenuti novanta candelotti di dinamite.

3 settembre 1974
Vizzola Ticino (Varese). Dieci candelotti di dinamite vengono rinvenuti innescati dinanzi ad una cabina ad 

alta tensione dell’Enel.

5 settembre 1974
Alessandria. Incidenti si verificano nel carcere in seguito all’uccisione di un detenuto che tentava l’evasione.

6 settembre 1974
Cagnano Amiterno (L’Aquila). Un grosso quantitativo di esplosivo viene rinvenuto in una scarpata. Gli 
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inquirenti ritengono possa appartenere ad un gruppo di militanti dell’estrema destra che nei giorni 
precedenti avevano effettuato esercitazioni paramilitari.

Roma. Battaglia a San Basilio tra forze dell’ordine ed alcune migliaia di abusivi che avevano occupato 
alcune palazzine dell’Istituto Autonomo Case Popolari. Gli scontri coinvolgono successivamente la 
popolazione dell’intera borgata. Decine di contusi e feriti.

 Rilevanti i danni materiali.

8 settembre 1974
Pinerolo (Torino). Arresto di Renato Curcio e Alberto Franceschini.
Nei pressi di Pinerolo, Carabinieri del Nucleo Speciale di P.G. di Torino intercettavano un’autovettura Fiat 

128, a bordo della quale viaggiavano due giovani che, pur rifiutandosi di fornire le loro generalità, venivano 
successivamente identificati per Renato Curcio e Alberto Franceschini, entrambi colpiti da vari mandati di 
cattura.

L’auto con alla guida Curcio, con targa falsa, era risultata, a seguito di accertamenti, rubata a Torino il 23 
luglio 1974 e sulla quale venivano sequestrate, armi, munizioni documenti delle B.R., fogli per annotazioni.

Addosso al Franceschini venivano sequestrati foglietti con annotazioni di numeri e targhe telefonici, oltre 
a n. 4 patenti e tre carte di identità falsificate.

Invece, addosso a Curcio venivano sequestrati due chiavi, dei foglietti con annotazioni manoscritte e due 
documenti (una carta di identità e una patente di guida) falsificati.

[…] Il Franceschini, interrogato, dichiarava  di essere stato ospitato occasionalmente e di non 
conoscere il guidatore; spiegava di essere in possesso di documenti falsi in quanto retinente 
alla leva; negava di essere un militante dell’organizzazione delle B.R. e negava, infine, di avere 
opposto resistenza ai carabinieri all’atto dell’arresto.
Il Curcio, dal canto suo, confermava di non conoscere la persona che lo accompagnava in auto, 
respingeva l’addebito di aver opposto resistenza ai Carabinieri e si proclamava “prigioniero 
politico anzi di guerra”.

Foto: Arresto di Renato Curcio e Alberto Franceschini, Archivio Curcio, in G. Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, 
Armando Curcio Editore, 1989, p.123.
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A entrambi gli imputati venivano contestati i reati ravvisabili nell’aggressione al Comitato di 
Resistenza Democratico: il Franceschini assumeva di nulla sapere in ordine ai documenti del 
C.R.D. rinvenuto a bordo dell’auto; il Cucio si rifiutava di fornire spiegazioni in proposito, così 
come si rifiutava di rispondere alle domande relative alla sua presunta militanza nelle B.R..
Veniva effettuata una ricognizione di voce da parte di Mario Sossi ed Ettore Amerio nei con-
fronti del Curcio e del Franceschini.
Il Sossi dichiarava che la voce di Franceschini era molto simile a quella della persona da lui 
definita “laureato”; l’Amerio affermava che la voce del Curcio “si avvicinava molto” a quella 
della persona da lui definita “parlatore”. Successivamente, il Sossi con missiva diretta al G.I. 
e l’Amerio nel corso di una nuova deposizione, dichiaravano il primo do poter escludere ogni 
dubbio soggettivo in ordine all’operato riconoscimento della voce e il secondo che l’incomben-
te istruttorio aveva dato, per la parte che lo riguardava, risultati abbastanza sicuri […]1.

Le rivelazioni di Silvano Girotto

L’operazione di polizia che aveva portato all’arresto di Curcio e di Franceschini era scaturita grazie dalle 
dichiarazioni rese ai Carabinieri da Silvano Girotto.

[…] Il Girotto era noto alle cronache per la sua vita movimentata e irregolare: da giovanissimo 
era stato condannato per rapina, poi si era arruolato nella legione straniera; indi aveva abbrac-
ciato il sacerdozio esercitando il relativo ministero nella zona di Omegna e infine si era trasferito 
nell’America latina, ove aveva partecipato alla guerriglia in Bolivia.
Nel maggio del ’74 il Girotto, nel frattempo rimpatriato dal Cile, aveva promesso al capitano 
Pignero dei CC. la propria collaborazione per la individuazione di esponenti dell’organizzazio-
ne delle B.R.
A tal fine il Girotto - così riferiva - si era recato ad Omegna da certa Costa Egle, donna di cui 
godeva la fiducia e che vantava amicizie nell’ambiente dell’estrema sinistra locale, ove aveva 
incontrato tale Caldi Alberto, al quale aveva manifestato la propria intenzione di impegnarsi 
attivamente nella politica.
Il Caldi lo aveva allora fatto entrare in contatto con l’avv. Riccardo Borgna di Borgomanero.
Quest’ultimo, dopo averlo invitato a cena, gli aveva fissato un appuntamento presso il suo stu-
dio per il giorno 16.6.1974.
Durante l’incontro - al quale aveva presenziato anche il Caldi - il Borgna, dopo avere esaltato 
la serietà e l’efficienza delle B.R., si era dichiarato sicuro di poter introdurre il Girotto nell’or-
ganizzazione e aveva affermato che a tale scopo si riservava di far incontrare il Girotto con dott. 
Enrico Levati, all’epoca peraltro assente.
Qualche giorno dopo il Girotto, avvalendosi della mediazione del Caldi, era riuscito ad ottenere 
altro incontro col Borgna; e questi, perdurando l’assenza del Levati, si era dichiarato disponibile 
a procurare al Girotto un diverso “canale” per assecondarne il desiderio.
Il primo luglio successivo il Girotto si era incontrato, su sollecitazione telefonica di lui, col Caldi 
presso un ristorante in prossimità di un casello autostradale di greggio, ove il Caldi gli aveva 
consegnato una busta chiusa da parte dell’avv. Borgna.
La busta, priva di indicazioni sul mittente, recava un biglietto scritto a caratteri stampatelli con 
la frase “martedì 9 luglio davanti all’ingresso della stazione ferroviaria di Pavia - ore 20 - avrò una 
valigia rossa”.
Seguendo le istruzioni del messaggio, il Girotto si era recato all’appuntamento ed aveva in-
contrato l’individuo con la valigia rossa, che si era presentato come il dott. Levati e lo aveva 
accompagnato presso un alloggio di Pavia.
Quinvi il Levati, dopo aver commentato le vicende del ’72 che avevano portato al suo arresto ed 
alla individuazione di esponenti delle B.R. di Borgomanero, aveva accennato al ruolo svolto dal 
Pisetta, qualificando altresì imprudente la decisione, adottata dalla “direzione” di far pernottare 

1 Corte di Assise di Torino, sentenza del 23 giugno 1978, pp. 62 - 65.
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il Pisetta in un alloggio di cui egli aveva anche criticato l’iniziativa del sequestro Sossi, sostenen-
do che azioni siffatte avrebbero potuto alienare all’organizzazione le simpatie delle masse.
Mentre era in corso il colloquio, alle ore 21, era sopraggiunto l’avv. Giovambattista Lazagna, 
la cui apparizione era stata subito sottolineata dall’espressione elogiativa del Levati “il vecchi è 
sempre puntuale”.
Dopo i convenevoli e dopo che il Lazagna aveva fatto omaggio al Girotto di un suo libro sulle 
carceri in Italia, era iniziata una conversazione vertente sulla esperienza del Girotto medesimo 
nell’America Latina e sulla situazione politica italiana.
Il discorso si era poi incentrato sulla intenzione manifestata dal Girotto di entrare nelle B.R. 
In proposito il Lavagna aveva chiarito: “noi non siamo direttamente delle B.R…comunque go-
diamo della loro fiducia; si era poi soffermato a criticare l’attività delle B.R. che, a suo giudizio 
non coinvolgeva le masse; indi aveva invitato il Girotto a decidere autonomamente, dopo aver 
direttamente valutato la strategia e le finalità dell’organizzazione, e, rivolgendosi al Levati, aveva 
concluso: “tu procuragli il contatto…”.
Accomiatatosi il Lazagna, il discorso era proseguito tra il Girotto e il Levati, il quale non aveva 
mancato di far cenno agli aiuti che l’organizzazione aveva ricevuto da persone insospettabili (av-
vocati, magistrati…) e aveva infine segnalato al Girotto che il contatto promessogli non sarebbe 
potuto avvenire sollecitamente, attesa la particolare personalità del Girotto medesimo.
Il 20 e il 25 luglio, rispettivamente a Stupinigi e a Strambiano, due incontri si erano svolti tra il 
Girotto e il Levati. A detti incontri il Girotto si era presentato munito di un minuscolo apparec-
chio trasmittente celato sotto gli abiti e collegato con un apparecchio di registrazione azionato 
a una certa distanza dai Carabinieri.
Poiché, a conclusione della conversazione, il Levati aveva promesso al Girotto che l’avrebbe 
fatto entrare in contatto con un personaggio di rilievo delle B.R. fissando modalità e luogo 
ed ora dell’appuntamento, veniva predisposto dai Carabinieri un servizio per il controllo e la 
documentazione fotografica dell’incontro medesimo.
Nel luogo indicato (stazione di Pinerolo) alle ore 9.50 del 28 luglio giungeva un individuo corri-
spondente alla descrizione fattane dal Levati. Si trattava di Renato Curcio, che nella circostanza 
era accompagnato da un’altra persona non identificata.
Il Girotto veniva fatto salire su una Fiat 127 verde targata TO K65359 (targa che si accerterà 
essere falsa) e condotto in una zona di montagna dalla Val Pellice nei pressi del rifugio ristorante 
“Barbara”. Quinvi il Girotto - stando al racconto da lui successivamente fatto ai CC. e al G.I. - 
aveva esposto le sue esperienze politiche e rivoluzionarie, manifestando la sua aspirazione a far 
parte di un movimento rivoluzionario armato come quello delle B.R., il Curcio aveva tracciato 
la storia dell’organizzazione, aveva indicato le motivazioni delle azioni più clamorose dalla stessa 
eseguite (sequestro Amerio e Sossi), aveva illustrato scelte ideologiche e impianto strutturale 
dell’organizzazione clandestina, e, segnalando la non perfetta efficienza degli adepti sul piano 
dell’addestramento militare, aveva ipotizzato l’opportunità  di creare una “scuola quadri”, ma-
nifestando il desiderio di affidarne la preparazione proprio al Girotto.
Il Curcio aveva espresso giudizi poco lusinghieri nei confronti del Levati e qualche riserva nei 
confronti del Lazagna. Al termine del colloquio - avendo il Curcio ricevuto conferma della 
piena ed incondizionata disponibilità del Girotto - gli aveva proposto un nuovo incontro per 
la fine del mese.
Il 31 agosto, infatti, il Girotto si era incontrato nuovamente a Pinerolo col Curcio ed altra 
persona non identificata. Nell’occasione il Curcio aveva consegnato (con l’assenso del suo ac-
compagnatore, che il Girotto ricavava l’impressione essere altra figura di primo piano dell’orga-
nizzazione) le difficoltà connesse al reclutamento del Girotto che, per la sua specifica esperienza, 
sarebbe dovuto essere inserito immediatamente con funzioni direttive, in deroga alla prassi 
costantemente seguita fino a qual momento.
Si era perciò deciso che gli interlocutori del Girotto avrebbero ulteriormente consultato sul 
punto i componenti della organizzazione per vincere le residue perplessità sollevate da alcuni 
aderenti; e si era fissato un ulteriore definitivo appuntamento per il giorno 8 settembre.
A tale data il Curcio si presentava all’appuntamento e avvertiva il Girotto che si sarebbero recati 
a Torino. Il Girotto accettava, facendo però presente che egli avrebbe compiuto il viaggio con la 
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propria auto e contemporaneamente informava i Carabinieri.
Il Curcio intraprendeva il viaggio col Franceschini, ed entrambi venivano catturati dai CC. 
nelle circostanze già descritte […]2.

Foto: Incontri fra i capi delle Br e Girotto estate ’74, Panorama in G. Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, Armando Curcio 
Editore, 1989, p. 118 e 119.

2 Corte di Assise di Torino, sent. cit., pp. 65 - 70.
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8 settembre 1974
Roma. Gli incidenti a San Basilio si aggravano con l’uccisione del giovane Fabrizio Ceruso, militante dell’e-

strema sinistra, colpito da un proiettile. Cinque poliziotti restano feriti da colpi d’arma da fuoco; tre di 
essi in modo grave. I manifestanti lanciano decine di molotov e tentano di assaltare il commissariato.

10 settembre 1974
Milano. Giovanni Attilio Sancelli, sottotenente degli Alpini, viene aggredito e picchiato duramente da un 

gruppo di militanti della sinistra extraparlamentare. 
Salerno. Gravi scontri si verificano tra agricoltori e forze dell’ordine in seguito all’inasprirsi della crisi del 

pomodoro. I produttori bloccano le principali arterie sollecitando sovvenzioni statali.

16 settembre 1974
Padova. Una bottiglia molotov viene scagliata contro la libreria di proprietà di Franco Freda. Due clienti 

rimangono ustionati. Oscuri i motivi e gli autori dell’attentato.

20 settembre 1974
Savona. Il carcere Sant’Agostino viene devastato dai detenuti che protestano per il sovraffollamento delle 

celle. Decine di feriti e contusi negli scontri con le forze dell’ordine.

23 settembre 1974
La Spezia. Una valigia contenente quattro chili di esplosivo ad alto potenziale viene scoperta nel deposito 

bagagli della stazione. L’esplosivo era già innescato. La polizia arresta Nicolò Ruisi, elemento legato agli 
ambienti dell’estrema destra.

24 settembre 1974
Nervi (Genova). Una bomba a mano del tipo SRCM viene collocata sulla linea Genova-Roma in modo che 

esploda al passaggio di un convoglio. L’ordigno viene casualmente scoperto da un ferroviere.

2 ottobre 1974
Milano. Un commando di neofascisti a bordo di un’auto esplode alcuni colpi di pistola verso un gruppo di 

studenti di sinistra che sosta in via Besano. I colpi vanno a vuoto.

4 ottobre 1974
Roma. Cariche esplosive scoppiano di fronte al carcere di Rebibbia, Poggioreale e San Vittore. Subito 

dopo altoparlanti collegati a un registratore trasmettono un messaggio dei Nap. “Noi non abbiamo 
scelta, ribellarci e lottare, o morire lentamente nelle carceri, nei ghetti, nei manicomi dove ci costringe 
la società borghese e nei modi che la sua violenza ci impone ...” dice il messaggio che enuncia i seguenti 
obiettivi: “Abolizione dei manicomi giudiziari, abolizione dei riformatori minorili, amnistia generale 
ed incondizionata, abolizione immediata della recidiva, inchieste da parte di una commissione non 
parlamentare sulle torture, sulle stragi e sugli omicidi (come ad Alessandria e a Firenze)”.

Domodossola. Un ordigno confezionato con due chili di esplosivo viene rinvenuto nella toilette del rapido 
Ginevra-Milano. Gli inquirenti ritengono che l’ordigno fosse predisposto ad esplodere nella galleria del 
Sempione.

Genova. Un ordigno esplosivo confezionato con alcuni chilogrammi di plastico esplode mentre un gruppo 
di neofascisti sta tentando di innescarlo. In seguito ad indagine gli inquirenti vengono a sapere che il 
grave attentato sarebbe dovuto avvenire sugli spalti dello stadio.

5 ottobre 1974
Roma. Due attentati dinamitardi vengono compiuti contro la città giudiziaria di Piazzale Clodio e la sezio-

ne della DC all’Eur. Entrambi vengono rivendicati da Ordine Nuovo. 

6 ottobre 1974
Fizzonasco (Milano). All’alba tre uomini mascherati e armati irrompono negli stabilimenti della Face 

Standard e ne incendiano il magazzino (che contiene, tra l’altro, una grande quantità di centraline 



25Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1974-1978

telefoniche), causando oltre tre miliardi di danni. Per questo attentato, rivendicato con un volantino 
intitolato “Senza tregua per il comunismo”, verranno in seguito incriminati Claudio Carbone e altri 
nappisti, nonché Petra Krause (proprietaria di una delle macchine di cui si sono serviti gli attentatori), 
poi prosciolta.

7 ottobre 1974
Milano. Una bottiglia incendiaria viene scagliata contro un garage della società di autonoleggio Avis. 

Analogo attentato si verifica ai danni del Centro Diagnostico Italiano in via Saint Bon.
Cagliari. Una bottiglia molotov viene lanciata contro un appartamento in via Trentina nel quale alloggiano 

alcuni militanti del Movimento studentesco.

9 ottobre 1974
Torino. L’auto di un dirigente della Singer viene data alle fiamme in via Poggio. L’attentato viene rivendica-

to con un volantino dalle Br.
Torino. Incidenti si verificano dinanzi ai cancelli della Fiat Mirafiori tra squadre di picchettaggio e operai 

decisi a riprendere il lavoro. Un operaio che aveva tentato di forzare un picchetto con la propria auto 
rimane gravemente ferito.

Velo D’Astico (Vicenza). Trentotto chili di esplosivo ad alto potenziale vengono rinvenuti dai carabinieri in 
un loculo del cimitero.

11 ottobre 1974
Catanzaro. Una violenta battaglia si verifica in piazza Basilica Immacolata tra studenti di destra e militanti 

della sinistra extraparlamentare. Decine di feriti e di contusi.

14 ottobre 1974
Roma. Un gruppo di neofascisti armati di spranghe e pistole lanciarazzi compiono incursioni contro la 

sezione del PCI in via Appia Nuova e contro la sede del Comitato di Quartiere. Bottiglie molotov 
anche contro il cinema Ariston in via Cicerone. La polizia compie due arresti.

15 ottobre 1974
Robbiano di Mediglia (Milano). La localizzazione della “base” di Robbiano di Mediglia e la cattura di Bassi, 

Bertolazzi e Ognibene.
 Durante la perquisizione operata nella “base” di Pianello Val Tidone, venivano sequestrate delle carte 

relativi ai documenti dell’affitto di un alloggio ubicato a Milano, in via Manfredini n.4, da parte di un 
certo Enrico Corradi.

 Gli accertamenti eseguiti da parte dei Carabinieri del Nucleo Speciale di P.G. rilevavano che il Corradi 
da alcuni mesi aveva lasciato l’alloggio e che le generalità da lui fornire erano risultate false. La locatrice 
forniva una descrizione approssimativa dei connotati del Corradi e di un suo amico (qualificatosi per 
Federico Morini) che aveva controfirmato il contratto di locazione.

 La stessa il 2.10.1974, a seguito della visione di alcune foto dei presunti esponenti delle B.R. riconosce-
va il sedicente Corradi nella foto di tale Pietro Bertolazzi.

 Di seguito i Carabinieri avevano avuto notizia che all’indirizzo di Via Manfredini era pervenuta all’inizio 
di ottobre una raccomandata per tale Giacomo Castelli, che non era stata recapitata per irreperibilità 
del destinatario. La lettera veniva posta sotto sequestro, e prontamente si poteva accertare che contene-
va la convocazione per un’assemblea condominiale di Giacomo Castelli, proprietario di un alloggio sito 
in Robbiano Mediglia, via Amendola nn.12/14.

 Poiché emergevano fondati sospetti che l’appartamento di Robbiano fosse stato acquistato sotto falso 
nome e costituisse un covo delle B.R., il G.I. emetteva un decreto di perquisizione.

 Durante le operazioni di perquisizione veniva rinvenuti una notevole quantità di armi e munizioni, 
un vero e proprio archivio di pubblicazioni ciclostilate e manoscritti delle B.R., documenti falsi, varia 
attrezzatura necessaria per la falsificazione.

 L’appartamento risultava essere ancora abitato e per tale motivo i carabinieri istituivano un servizio di 
appiattamento nell’alloggio al fine di sorprendere eventuali occupanti.
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[…] La notte sul 14.10.1974 si presentava un giovane, che ai CC. operanti dichiarava chiamarsi 
Corbellini Franco, rifiutandosi di dare spiegazioni sui motivi del suo tentativo di accesso all’al-
loggio, del quale possedeva le chiavi.
Il giovane identificato per Bassi Pietro, veniva tratto in arresto.
Il Bassi veniva trovato in possesso di una pistola Walter PKK cal. 7.65 con matricola cancellata 
e caricatore di ricambio, di cinque documenti di identità, n. 6 chiavi e di numerosi manoscritti 
con annotazioni dettagliate di spese sostenute e stipendi versati o da versare.
L’auto con la quale il Bassi era giunto a Robbiano (Fiat 128 targata MI T13073) risultava rubata 
in Milano la notte sul 15.11.73 a tale Fedo Roberto, era munita di targa, documenti di circola-
zione e di assicurazione falsi.
Verso le ore 22 dello stesso giorno 14 ottobre si presentava all’appartamento di Robbiano un 
altro giovane (anch’egli in possesso delle chiavi) il quale si rifiutava di declinare ai CC. le proprie 
generalità e si proclamava “prigioniero politico”.
Perquisito, era trovato in possesso di una pistola Walter cal. 7.65 con matricola cancellata, colpo 
in canna e caricatore di riserva, nonché di documenti falsi. Tratto in arresto veniva identificato 
per Bertolazzi Pietro.
Il Bertolazzi risultava giunto a Robbiano con una Fiat 124 targata MI T89939, che si accertava 
essere stata rubata in Milano il 27.9.74 a Pomodoro Pietro ed alla quale erano state applicate 
targhe false.
Falsi risultavano anche i documenti di circolazione e di assicurazione del veicolo.
A bordo della vettura veniva rinvenuta una valigetta tipo “24 ore”, contenente fra l’altro un 
ciclostilato dal titolo “relazione dal f. delle fabbriche” e un dattiloscritto dal titolo “Bozza di 
discussione” avente per oggetto problemi organizzativi delle B.R.
Alle ore 3.20 circa del 15.10.1974 saliva le scale dell’edificio un altro giovane, il quale alla inti-
mazione dei CC. cercava di darsi alla fuga.
Inseguito, apriva il fuoco con una rivoltella e feriva a morte il Maresciallo Felice Maritano.
Ferito anch’egli in modo lieve, veniva tratto in arresto.
Il giovane veniva trovato in possesso di documenti di identità falsi e rifiutava di fornire le pro-
prie generalità, ma veniva identificato per tale Ognibene Roberto.
Il giovane risultava giunto in Robbiano a bordo di una auto Ford Escort con targa falsa. La 
vettura risultava immatricolata in Svizzera con la targa ZH 121413, e non più restituita al garage 
“Cantone” di Ginevra, che l’aveva locata a persona qualificatasi come Poli Anna.
Interrogati dal G.I., il Bertolazzi e l’Ognibene si rifiutavano di rispondere; 
mentre il Bassi si limitava a dichiarare di avere personalmente falsificato i do-
cumenti trovati in suo possesso.
Intanto ai Carabinieri di Bassano del Grappa giungeva una segnalazione 
secondo cui il giovane indicato come l’assassino del maresciallo Maritano po-
teva identificarsi con la persona che, col falso nome di Bertolini, aveva preso 
in affitto, verso la fine del ’73 una casa colonica sita in frazione Poggiana di 
Riese Pio X.
Il proprietario della casa e l’impiegata della agenzia immobiliare che aveva 
curato la locazione venivano chiamarti ad eseguire ricognizione di persona, ed 
entrambi riconoscevano nell’Ognibene il sedicente Bertolini. La perizia gra-
fica…accertava, poi, che le forme opposte sulla patente sequestrata a Bassano 
e quelle sugli atti relativi alla locazione dell’immobile erano state apposte 
dall’Ognibene.
Il 3.12.1975 si procedeva, infine, a ricognizione di persona da parte del dott. 
Sossi nei confronti del Bertolazzi; e il teste lo riconosceva “quasi con sicurezza” 
come il carceriere da lui definito “non laureato”.

I reperti di Robbiano

L’abbondante e ricco materiale sequestrato nella base di Robbiano di Mediglia è costituito da:
documenti relativi alle imprese criminose rivendicate dalle B.R.,

Maresciallo Maggiore dei CC
Felice Maritano

Foto: Archivio fotografico del 
Museo Storico dell’Arma 

dei Carabinieri.
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• ciclostilati e dattiloscritti delle B.R. (alcuni chiaramente compilati per la diffusione, ed altri 
ad uso interno dei militanti);

• fascicoli e documenti concernenti inchieste o informazioni di vicende giudiziarie;
• schede di avversari politici (trattasi di elenchi nominativi, o per targhe di automezzi, di fa-

scisti e di persone ritenute tali o comunque simpatizzanti per movimenti politici di destra);
• fotocopie di carte processuali o appunti relativi ad atti processuali;
• moduli in bianco (in numero imponente ed di accertata provenienza furtiva)  per carte 

di identità, patenti di guida , carte di circolazione per auto, per fogli complementari, per 
certificato di assicurazione della “Norditalia”;

• dotazione di timbri, sia a secco sia a umido, per l’opposizione di documenti di sigilli di 
vari enti e uffici (Comune di Milano, Ufficio Passaporti, Repubblica Italia Comune di 
Genova…);

• documenti di identità e di circolazione, già intestati o completi o in via di compilazione;
• targhe false, in numero di otto;
• apparecchi vari (due ricetrasmittenti, una radio ricevente, un mangianastri);
• armi, munizioni, esplosivi. In particolare:  due mitra beretta con un calcio e canna segati; 

un mitra Beretta mancante del calcio; un mitra Sten; una carabina Winchester cal. 7,62; 
un moschetto mod. 91/38; un revolver mod. 98 cal. 10,4; 3 caricatori per mitra Beretta 
cal. 9 lungo; 2 caricatori per mitra Sten cal.9 lungo; 2 caricatori per carabina Winchester; 1 
caricatore per pistola Luger cal. 9 lungo;  un’impugnatura a pistola per mitra “Thompson” 
cal. 45; n.9 proiettili da caccia cal. 9; n.64 per moschetto 91; n. 50 cal. 7,62 Nato; n.650 per 
carabina Long Rifle cal. 22; n.265 per pistola 7,65; n.243 per mitra e parabellum cal. 9; n.41 
per carabina Winchester.

Ed ancora: n.51 bossoli esplosi di vario tipo; 46 silenziatori per armi cal. 7,65; 9 fondine per 
pistola; 100 mt. Circa di miccia; 110 capsule detonanti; 4 candelotti di esplosivo da cava; 3 
bombe a mano di fabbricazione svizzera
(Fonte: Corte di Assise di Torino, sentenza del 23 giugno 1978).

16 ottobre 1974
Asti. Dieci candelotti di dinamite contenuti in una borsa vengono rinvenuti lungo la linea ferroviaria 

Asti-Chivasso.

17 ottobre 1974
Roma. Quattro attentati dinamitardi danneggiano altrettanti concessionari della Fiat in viale Manzoni, in 

via della Magliana, al quartiere Flaminio e sull’Appia Nuova. Un anonimo telefona ad un giornale e 
dichiara che gli attentatori hanno voluto “colpire la cassa integrazione”. 

19 ottobre 1974
Milano. Gravi incidenti si verificano tra forze dell’ordine e militanti della sinistra extraparlamentare che 

compiono una “spesa proletaria” in un super market di via Padova. Sette arresti e decine di contusi.

20 ottobre 1974
Lamezia Terme (Catanzaro). Il militante del Fronte Popolare Comunista Rivoluzionario Calabrese, Adelchi 

Argada, viene ucciso da militanti di Avanguardia Nazionale.

21 ottobre 1974
Milano. Gravi scontri si verificano tra militanti della sinistra che manifestano in protesta per i fatti di 

Lamezia Terme e forze dell’ordine. Queste ultime rispondono al lancio di sassi e di bottiglie molotov 
dei manifestanti con raffiche di mitra. Nonostante la polizia assicuri di aver sparato in aria, si trovano 
tracce di proiettili sui muri ad altezza d’uomo.

23 ottobre 1974
Milano. La porta d’ingresso della sezione del MSI in via Genova viene incendiata nella notte.
Roma. Incidenti si verificano tra forze dell’ordine e studenti del liceo “Bernini” in seguito al sequestro di 

https://it.wikipedia.org/wiki/Avanguardia_Nazionale
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bastoni e bandiere. Due contusi e due fermi.

24 ottobre 1974
Borgia (Catanzaro). Un attentato incendiario danneggia gravemente l’abitazione di Rosario Tavano, asses-

sore comunale socialista.

26 ottobre 1974
Genova. Tre militanti di Lotta Continua intenti ad attaccare manifesti nei pressi dell’Università vengono 

fatti segno a colpi di pistola da un neofascista. I colpi vanno a vuoto.
Roma. Gravi disordini si verificano in seguito alla mobilitazione studentesca contro la violenza neofascista. 

Nel quartiere Appio Latino ignoti esplodono numerosi colpi di pistola contro le forze dell’ordine che 
caricano gli studenti. Nel pomeriggio la battaglia divampa in Trastevere, dove diciassette agenti restano 
ustionati da bottiglie molotov. Decine di feriti anche tra i manifestanti.

28 ottobre 1974
Sesto San Giovanni (Milano). Due uomini armati e mascherati fanno irruzione nella sede della CISNAL in 

via Risorgimento ed asportano numerosi documenti.
Varese. Le forze dell’ordine sorprendono i neofascisti Mario di Giovanni e Fabrizio Daniele Zani in un 

cascinale con dinamite, miccia ed armi. Entrambi appartengono ad Ordine Nero.
Pescara. Numerose segnalazioni anonime di attentati paralizzano per alcune ore il traffico ferroviario della 

regione. I falsi attentati vengono annunciati per ricordare l’anniversario della marcia su Roma.

29 ottobre 1974
Firenze. Un gruppo Nap tenta di rapinare l’agenzia di piazza Alberti della Cassa di Risparmio di Firenze. 

Interviene la polizia. Muoiono Luca Mantini e Sergio Romeo. I loro tre compagni riescono a fuggire, 
ma due di loro (Pietro Sofia e Pasquale Abatangelo), feriti, vengono tratti in arresto.

Foto: Volantino dei Nap a seguito della Rapina presso la Cassa di Risparmio in Piazza Leon Battista Alberti.
Nel riquadro Luca Mantini morto insieme a Giuseppe Romeo, a seguito della sparatoria con i Carabinieri, Foto Ansa in G. 

Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, Armando Curcio Editore, 1989, p. 104.
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30 ottobre 1974
Roma. Due bottiglie molotov vengono lanciate contro gli uffici della Gulf sul Lungotevere Marzio.

31 ottobre 1974
Luino (Varese). Viene sventato un attentato dinamitardo ad un traliccio dell’alta tensione nei pressi della 

diga di Creva.

1° novembre 1974
Genova. Una violenta zuffa si verifica in piazza Pedegoli tra militanti di Lotta Continua e simpatizzanti del 

PCI.

2 novembre 1974
Milano. Un grave attentato dinamitardo viene compiuto ai danni del palazzo della Pirelli. L’attentato de-

vasta un intero piano dell’edificio e rischia di uccidere alcuni guardiani. Un volantino dedicato alla 
memoria di Giancarlo Esposti rivendica l’azione dinamitarda.

Roma. Tre attentati vengono compiuti contemporaneamente ai davanti delle sedi della Banca d’America e 
d’Italia, in piazza Argentina, in via Cola di Rienzo e in viale Ippocrate. 

 Gli attentati vengono compiuti insegno di protesta contro il viaggio di Kissinger nella Capitale.
Roma. Un commando di militanti dell’estrema sinistra attacca una sede della IBM in via Quattro Novembre. 

Dopo averla danneggiata, lancia una bottiglia molotov contro una pattuglia della polizia prontamente 
accorsa.

Roma. In seguito ad una segnalazione anonima la polizia rinviene nel circolo di estrema destra Unione 
Italiana Studenti, in via Faleria, un ordigno confezionato con mezzo chilogrammo di poi vere da mina.

Roma. Due attentati con bottiglie molotov vengono compiuti contro altrettante sezioni socialdemocrati-
che a Primavalle e a Fiumicino. Irrilevanti i danni.

4 novembre 1974
Roma. Un attentato dinamitardo danneggia gravemente l’edificio che ospita gli uffici del Daily American, 

in via del Tritone. L’episodio è da collegarsi alla visita di Kissinger a Roma.

5 novembre 1974
Roma. Un commando composto da una ventina di militanti dell’estrema sinistra irrompe negli uffici della 

Honeywell (ITT) in via Morgagni e li da alle fiamme devastandoli.
 Poco dopo in piazza Navona viene aggredito e malmenato da un gruppo di extraparlamentari di sinistra 

il 27enne tedesco Joseph Helmit. Nella notte otto bottiglie molotov vengono scagliate contro l’Avis di 
Portonaccio e contro un autosalone della Ford in piazza San Giovanni.

Torino. Una pattuglia della Squadra Mobile di Torino, in servizio antirapina, nota nei pressi dell’ufficio 
postale di via Claviere, un’auto Fiat 132 To-H24774 con accanto due individui.

 Un Agente si avvicina ad uno dei due e, qualificatosi, chiede i documenti. L’uomo adempie all’invito 
mentre l’altro chiede ripetutamente che gli sia esibito il tesserino: poiché l’agente dice di averlo già fatto 
estrae una rivoltella a tamburo gridando una frase minacciosa.

 Gli agenti ingaggiano colluttazione e riescono a disarmare e a bloccare i due.
 Accompagnati in Questura, i due vengono identificati per Buonavita e Gallinari e dichiarati in arresto.
 Gallinari, interrogato subito dopo l’arresto, si limita a declinare le generalità, a dichiararsi di ritenersi 

“detenuto di guerra” e, richiamandosi alla convenzione di Ginevra, aggiunge di appartenere alle Br.
 Buonavita, invece, sostiene di non conoscere il Gallinari e di essersi trovato per caso vicino all’automo-

bile: dichiara però di essere “simpatizzante” delle Br anzi di condividere i fini.
 La Questura di Reggio Emilia riferirà poi che Gallinai ha da tempo lasciato il lavoro licenziandosi e 

annunciando il suo trasferimento a Marghera.
 Con l’arresto di Gallinari, è possibile avere un quadro d’insieme sull’evoluzione politica di alcuni bri-

gatisti, cioè Gallinari, Franceschini, pelli, Ognibene, già inseriti nel “Collettivo Operai Studenti” di 
Reggio e per questo espulsi dal P.C.

 Prospero Gallinai riuscirà ad evadere dal carcere di Treviso, il 2 gennaio 1977.
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7 novembre 1974
Padova. Ha inizio presso l’ospedale militare, dove è ricoverato il generale Miceli in stato di detenzione, il 

primo interrogatorio dell’ex capo del SID da parte del giudice istruttore Giovanni Tamburino.
Milano. Il giudice D’Ambrosia interroga l’industriale Attilio Monti sul quale pesa il sospetto di aver versato 

diciotto milioni a Pino Rauti per finanziare la strategia della tensione.

9 novembre 1974
Savona. Un ordigno al tritolo causa gravi danni al palazzo dell’amministrazione provinciale.
Roma. Un folto gruppo di neofascisti aggredisce gli spettatori che escono dal cinema Rouge et Noire dopo 

aver assistito alla proiezione del film “Fascista”, di Nico Naldini.
Milano. Alcuni incidenti sì verificano dinanzi alla Sir tra militanti della sinistra extraparlamentare e diri-

genti dell’azienda che non aderiscono ad uno sciopero operaio. La polizia interviene arrestando undici 
militanti dell’estrema sinistra.

12 novembre 1974
Savona. Un ordigno ad alto potenziale viene fatto esplodere nell’atrio della scuola statale “Guido Bono” 

mentre all’interno si svolge un consiglio dei professori. Gravi i danni.

16 novembre 1974
Savona. Gravissimo attentato dinamitardo in località Santuario, a sette chilometri dal capoluogo. Un ordi-

gno esplosivo divelle due metri di binario della linea Savona-Torino.
 Un contadino che ha assistito all’esplosione evita una strage correndo incontro al convoglio che sta 

sopraggiungendo. L’attentato viene rivendicato con una telefonata anonima da Ordine Nero: “I morti 
della prossima strage cadranno sulla coscienza di Tamburino, Taviani e Leone”. 

Roma. Alcune decine di neofascisti assaltano l’istituto nautico di via Pincherle devastandone i locali e fe-
rendo numerosi professori e studenti di sinistra. La polizia interviene e si scontra con i neofascisti: sette 
arresti e trentanove fermi.

19 novembre 1974
Runo (Varese). L’extraparlamentare di sinistra W alter Abbondanza viene arrestato dalla polizia in seguito 

al ritrovamento nella sua abitazione di un ingente quantitativo di esplosivo.

20 novembre 1974
Savona. Verso le ore 13.30 del 17 dicembre 1975, il dott. Luigi Solera, medico della Sezione presse della Fiat 

Mirafiori, mente stava rientrando a casa, viene affrontato da un individuo che, dopo averlo chiamato, 
gli spara quattro colpi di pistola alle gambe. Il medico riesce a rifugiarsi in casa, mentre lo sconosciuto 
fugge su una Fiat 600 verde, guidata da un complice.

 Il giorno successivo, con una telefonata all’Agenzia ANSA, le Br fanno trovare in Piazza Statuto il vo-
lantino che rivendica l’attentato.

22 novembre 1974
Roma. Luigi Schepisi, 22enne, militante della sinistra extraparlamentare viene ridotto in gravissime condi-

zioni da un gruppo di neofascisti che lo aggrediscono in piazza Armellini. La polizia arresta poco dopo 
Angelo Mancia, squadrista del MSI.

23 novembre 1974
Pavia. Le Br incendiano un magazzino della Snia Viscosa.
Genova. Un attentato incendiario danneggia gravemente la sezione della DC “Alcide de Gasperi”. Ordine 

Nuovo rivendica l’azione.
Varazze (Savona). Una carica esplosiva fa saltare un’auto parcheggiata dinanzi alla locale caserma dei cara-

binieri. Nel pomeriggio un secondo attentato viene compiuto ai danni di un lungo viadotto dell’auto-
strada per Torino. Rilevanti i danni.
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29 novembre 1974
Roma. Ignoti esplodono alcune raffiche di mitra contro la caserma dei carabinieri della Magliana. Gli sco-

nosciuti impegnano i militari in ripetuti conflitti a fuoco riuscendo poi a dileguarsi con il favore delle 
tenebre.

30 novembre 1974
Castel di Sangro (L’Aquila). Duecento candelotti di dinamite vengono rinvenuti dai carabinieri ai margini 

della strada provinciale per Roccaraso.

4 dicembre 1974
Firenze. Otto neofascisti armati di spranghe e bastoni aggrediscono e feriscono nelle vie del centro un grup-

po di militanti dell’estrema sinistra impegnati nella distribuzione di volantini.

5 dicembre 1974
Argelato (Bologna). Alle 17.25 del 20 novembre 1974 esplose in via 

Giacchero una bomba ad alto potenziale che cagionò il ferimento 
di quattordici persone. Una di queste, Fanny Dallari, morì il giorno 
successivo. Fu il più grave degli attentati che, a partire dal marzo di 
quell’anno e fino alla primavera del 1975, si verificarono a Savona e 
nella sua provincia. Alla violenza degli attentati la cittadinanza seppe 
reagire anche organizzando pacifiche manifestazioni e - in cooperazio-
ne con le forze dell’ordine - veri e propri servizi di vigilanza. I processi 
non consentiranno di individuare gli autori dell’attentato.

Roma. Luciano Panzarino, studente del liceo “Augusto” viene ferito da 
tre colpi d’arma da fuoco alle spalle. Recentemente aveva preso parte 
ad una trasmissione televisiva di denuncia di episodi di violenza neo-
fascista. Sette militanti di Avanguardia Nazionale verranno denunciati 
come responsabili dell’aggressione.

Genova. Un ordigno ad alto potenziale pronto all’uso, mitragliatrici e detonatori vengono rinvenuti in un 
casolare abbandonato in località Fossa.

6 dicembre 1974
Roma. Una bottiglia molotov viene scagliata contro la sezione del MSI Colle Oppio.
L’attentato provoca \ID principio di incendio, approfittando del quale un commando di sinistra danneggia 

sedici auto in sosta nei pressi della sezione.
Milano. Tre bombe a mano del tipo SRCM vengono lanciate all’interno del deposito dell’auto di PS in via 

Attilio Regolo 33.

9 dicembre 1974
Milano. L ‘auto di Leonardo Albizio, direttore del personale Breda-Fucine, viene distrutta da un incendio 

doloso. Analogo attentato subisce l’auto di un altro dirigente, Domenico Ingianni. Nella stessa notte 
tre auto di dirigenti della Sit-Siemens vengono date alle fiamme. Tutti gli attentati vengono rivendicati 
dalle Br.

11 dicembre 1974
Torino. Tra le ore 16.45 e le 17.00, quasi contemporaneamente, due nuclei armati fanno irruzione nelle sedi 

del “Sindacato Autonomo dell’Automobile” di Nichelino e Rivalta.
 A Rivalta penetrano nella sede del S.I.D.A. due uomini e una donna, a viso scoperto, armati di pistola, 

costringendo tre uomini e una donna presenti nel locale ad eseguire i loro ordini.
 Dopo averli condotti in una stanza e averli obbligati a voltarsi verso una parete, su indicazione della 

donna i due uomini incatenano e imbavagliano l’impiegato Bardella Arnaldo, dopo avergli messo in 
bocca una pallina di gomma, e lo fanno sedere; quindi, postogli al collo un cartello con una scritta 
propagandistica per le Br, mentre uno degli individui gli punta la pistola alla tempia sinistra, l’altro lo 

Andrea Lombardini
Brigadiere dell’Arma dei Carabinieri

Foto: Archivio fotografico del 
Museo Storico dell’Arma dei 

Carabinieri.
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fotografa.
 I tre si allontanano con molti documenti, dopo aver diffidato i presenti a non muoversi per 10 minuti, 

pena la morte.
 A Nichelino si presentano alla sede del S.I.D.A. te uomini travisati in viso, di cui due armati di pistola. 

I tre legano con catene il rappresentante sindacale Carpentieri Pasquale ed altri tre sindacalisti soprag-
giunti durante l’azione. Il Carpentieri è fatto prima inginocchiare con la faccia al muro, poi fatto passare 
in una stanza retrostante e qui lasciato seduto a terra, incatenato, quindi fotografato, al collo un cartello 
con la scritta “Brigate rosse.

 Il 13 dicembre una telefonata all’Agenzia Ansa avverte della presenza in una cabina di C.so Toscana 
in Torino di materiale delle Br. Vi si rinviene infatti una busta contenente alcuni volantini ciclostilati 
e una fotografia riproducente una scena dell’aggressione al S.I.D.A. di Rivalta. I volantini, datati 12 
dicembre, come negli altri casi analoghi, contenevano le giustificazioni politico-sindacali, dal punto di 
vista delle Br, dell’aggressione alle due sedi del S.I.D.A.

Roma. Adriano Leone, studente di sinistra del liceo “Fermi” viene aggredito e ferito da un gruppo di 
neofascisti.

17 dicembre 1974
Venezia. La porta del garage del Procuratore della Repubblica dott. Fortuna viene fatta segno da colpi di 

pistola e di mitra da alcuni sconosciuti.

18 dicembre 1974
Napoli. Verso le ore 7,30, un commando dei Nap sequestrano il “re del cemento” Giuseppe Moccia. I 

rapitori usarono una tecnica da film d’ azione: in via Orazio simularono una deviazione da lavori in 
corso. L’auto di Moccia segue le indicazioni e nella curva delle Rampe di Sant’Antonio a Posillipo, si 
trova così’ in trappola. 

 Il Moccia viene liberato il 22, dopo il pagamento di un miliardo di lire.
 È con questo denaro che i Nap consolidano la propria organizzazione, con acquisto di armi, nonché 

acquisto o affitto di appartamenti, anche a Roma.

20 dicembre 1974
Napoli. Quattro uomini armati irrompono nella sede della Federazione Italiana Volontari della Libertà, 

imbavagliano il custode, trafugano schedari e documenti e tracciano sul muro la scritta: “Lotta armata 
per il comunismo Nap. Potere Proletario Armato. Creare organizzare 10, 100, 1000 Nuclei Armati 
Proletari”. 

22 dicembre 1974
Milano. Si verifica un grave attentato dinamitardo contro l’istituto tecnico commerciale “Zappa” in viale 

Marche. Ingenti sono i danni. L’azione  viene rivendicata dal gruppo neo fascista “Legione Europa”.
Milano. Un ordigno esplosivo danneggia la palazzina liberty, in largo Marinai d’Italia, che è stata recente-

mente occupata dalla compagnia di Dario Fo.
Roma. Si verificano gravi scontri nel quartiere Monteverde tra neofascisti che partecipano ad una mani-

festazione missina e militanti della sinistra extraparlamentare. La polizia, intervenuta sul posto per 
reprimere gli scontri viene fatta segno a colpi d’arma da fuoco. Rimangono feriti due carabinieri. 

 Il bilancio finale degli scontri è di ventuno feriti, trentaquattro fermi e nove arresti.

28 dicembre 1974
Taranto. Francesco Galassi, sindacalista della UIL, viene ferito alle gambe con due colpi di pistola dinanzi 

alla sua abitazione.

30 dicembre 1974
Milano. Un attentato incendiario viene compiuto contro un bar in via Orefici. L’attentato è rivendicato 

dalle “Brigate di sabotaggio”.
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1975

2 gennaio 1975
Pistoia. Un traliccio dell’Erre viene gravemente danneggiato in seguito ad un attentato dinamitardo. 

L’attentato viene rivendicato da Ordine Nero.

4 gennaio 1975
Roma. Giannicolò Macchi, studente universitario simpatizzante di sinistra, viene aggredito e ferito a colpi 

di punteruolo dinanzi alla sua abitazione in via Timavo. Gli autori dell’aggressione, tutti arrestati il 
giorno dopo, sono militanti del MSI.

Boretto (Reggio Emilia). Un attentato dinamitardo danneggia una piscina privata in costruzione. Una voce 
anonima rivendica telefonicamente l’attentato alle Br, precisando che “non bisogna costruire piscine, 
ma più case e più ospedali”, tuttavia l’attentato app1re atipico rispetto alla linea Br.

7 gennaio 1975
Arezzo. Due attentati dinamitardi vengono compiuti ai danni della linea ferroviaria Firenze-Roma nelle 

località di Terontola e di Castiglione. Le esplosioni fanno saltare un tratto di binario senza che però, i 
convogli che sopraggiungono siano interessati.

8 gennaio 1975
Roma. Incidenti si verificano dinanzi alla sezione missina della Balduina tra neofascisti e militanti della sini-

stra extraparlamentare che protestano per il ferimento di un compagno, e dinanzi al liceo “Mamiani”.

10 gennaio 1975
Roma. Nella notte vengono lanciate delle bombe carta contro il circolo del Fronte della Gioventù in via 

Noto e la sezione del MSI dì San Paolo.

Lucca. Un ordigno esplosivo scoppia dinanzi alla sede del Consorzio Agrario Provinciale.

11 gennaio 1975
La Spezia. Una bomba SRCM viene lanciata dinanzi alla scalinata Fossati. Una ragazza che passa casual-

mente nelle vicinanze rimane ferita.

12 gennaio 1975
Napoli. A conclusione dì un comizio antifascista pronunciato in piazza San Ciro, scoppiano gravi incidenti 

tra infiltrati missini e militanti della sinistra. Poco dopo questi ultimi si scontrano con le forze dell’ordi-
ne che intendono impedire un assalto ad una sezione del MSI. 

 A conclusione degli scontri vengono tratti in arresto cinque giovani.
Lucca. Un attentato dinamitardo danneggia la sezione della DC in via Cesare Battisti.
Catania. Un ordigno viene disinnescato dagli artificieri in una sala cinematografica, dopo che era stato 

segnalato da una telefonata anonima.

13 gennaio 1975
Milano. Un attentato dinamitardo compiuto nottetempo ai danni del Palazzo dì Giustizia dal gruppo neo 

fascista “Legione Europa”. Ingenti sono i danni provocati dall’esplosione.

14 gennaio 1 975
Milano. Violenti scontri si verificano tra militanti della sinistra extraparlamentare e simpatizzanti di 

Comunione e Liberazione dinanzi al liceo “Berchet”. Cinque giovani rimangono feriti.

16 gennaio 1975
Roma. Un ordigno esplosivo danneggia gravemente l’ingresso dello studio legale dell’avvocato Eduardo Dì 

Giovanni, impegnato nella difesa dì numerosi militanti della sinistra extraparlamentare.
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17 gennaio 1975
Napoli. Un giovane 23enne, Giorgio D’Emilio, rimane gravemente ferito nel corso dì violenti scontri in 

piazza San Vitale tra militanti dì sinistra e neofascisti.

18 gennaio 1975
Roma. Un ordigno ad alto potenziale viene fatto esplodere dinanzi all’abitazione del direttore del telegior-

nale Willy De Luca in piazza Maresciallo Giardino. Il giornalista aveva recentemente ricevuto pesanti 
minacce da parte di neofascisti.

21 gennaio 1975
Genova. Un ordigno incendiario danneggia l’auto dell’armatore Guido Canale.
L’attentato viene rivendicato dalle Br.

23 gennaio 1975
Milano. Quattro picchiatori fascisti aggrediscono e feriscono con una coltellata alla schiena Don Alessandro 

Galbiati, un sacerdote 29enne che aveva rifiutato un volantino del Fronte della Gioventù.

24 gennaio 1975
Empoli (Firenze). Mario Tuti uccide l’ap-

puntato Giovanni Ceravolo e il brigadie-
re Leonardo Falco che erano andati ad 
operare una perquisizione nella sua abita-
zione e che avrebbero dovuto procedere 
al suo arresto in riferimento agli attentati 
avvenuti nei mesi precedenti sulla linea 
Roma-Firenze. Un altro appartenete 
alla P.S. viene rimane gravemente ferito. 
Dopo il gravissimo episodio, il Turi - 
considerato uno dei principali esponenti 
della destra eversiva - si da alla latitanza. 
Successivamente viene arrestato e con-
dannato all’ergastolo.

Arezzo. Luciano Franci e Piero Malentacchi vengono bloccati dalle forze di polizia mentre si accingono a 
collocare un ordigno esplosivo dinanzi alla Camera di Commercio.

25 gennaio 1975
Roma. Una bottiglia molotov viene scagliata contro la sede del FUAN in via Siena.
 Gravi i danni.

27 gennaio 1975
Catanzaro. Ha inizio il terzo processo per la strage di piazza Fontana.
Sesto San Giovanni (Milano). Il neofascista Franco Montoni, viene aggredito e malmenato da un gruppo 

di militanti di sinistra.

28 gennaio 1975
Roma. Un giovane spara alle gambe e ferisce Tommaso Manzo, dirigente dell’ufficio legale della federazione 

romana del MSI-DN. Una telefonata al padre del Manzo ammonisce: 
 “La prossima volta lo ammazzeremo”. Due settimane più tardi il Manzo riconosce in una fotografia 

pubblicata in un quotidiano il suo aggressore. È Pasquale De Laurentiis, nappista, arrestato il febbraio 
(vedi) in seguito ad un fallito attentato all’autoparco di PS.

30 gennaio 1975
Roma. Gravi incidenti si verificano nella zona di Casal Bruciato in seguito all’ intervento della polizia che 

effettua lo sgombero di alcuni palazzi abusivamente occupati.

Leonardo Falco
V. Brig. Di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Giovanni Ceravolo
Appuntato di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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1° febbraio 1975
Torino. Un commando brigatista esplode colpi di pistola, durante la notte, contro l’auto di un dirigente 

della Singer di Leinì, Pietro La Sala.
Milano. Giorgio Garoppo, simpatizzante dell’estrema destra, viene aggredito e picchiato in piazza V etra da 

un gruppo di militanti della sinistra extraparlamentare. 

3 febbraio 1975
Torino. Viene data alle fiamme l’auto del direttore del personale dello stabilimento Singer di Leini, Enrico 

Boffa. Le Br diffondono un comunicato nel quale La Sala e Boffa sono accusati di essere “fautori 
dell’attacco repressivo che in questa fase viene sferrato contro la classe operaia della Singer” e di fare del 
“terrorismo economico con l’uso continuato della cassa integrazione”.

 Pochi mesi più tardi (21 ottobre 1975) Enrico Boffa cade in un agguato tesogli dalle Br, che gli spare-
ranno alle gambe.

Roma. Lungo il viale dell’Università, neofascisti del FUAN aggrediscono Lucio Brunelli e Gianni 
Gianninotto, militanti di Comunione e Liberazione, i quali rimangono gravemente feriti.

4 febbraio 1975
Bergamo. Due bombe incendiarie a scoppio ritardato distruggono un bar di via Verdi, frequentato da ele-

menti dell’estrema destra.

5 febbraio 1975
Viareggio (Lucca). Un attentato dinamitardo viene compiuto contro il liceo linguistico. Lievi i danni. Nei 

giorni immediatamente successivi vengono colpite le sezioni del PSI e quella del PCI. Infine una cabina 
telefonica viene fatta saltare. Gli inquirenti ritengono si tratti di attentati dell’estrema destra.

Roma. Gravi scontri si verificano nei pressi dell’Università tra militanti della sinistra extraparlamentare e 
forze dell’ordine. Queste ultime si erano schierate per consentire lo svolgimento di un’assemblea del 
FUAN nella facoltà di Giurisprudenza, che era stata vietata dal rettore. Nel corso degli scontri nume-
rosi manifestanti rimangono feriti. Ventotto gli arresti.

6 febbraio 1975
Roma. Nottetempo viene incendiata l’auto di Raffaele De Matteo. Accanto all’auto vengono rinvenuti 

fogli ciclostilati riproducenti scritte dei Nap e una foto di Giovanni De Matteo, padre di Raffaele e pre-
sidente dell’Associazione nazionale magistrati. Poche ore più tardi, alle 8, Giovanni De Matteo rinviene 
nella propria vettura un ordigno esplosivo e volantini identici a quelli rinvenuti presso l’auto del figlio. 
I volantini attaccano la proposta di legge sul fermo di polizia.

Milano. Una bottiglia molotov viene lanciata contro l’auto di un insegnante di religione del liceo “Molinari”. 
L’ulteriore esplosione dell’impianto a gas di cui è fornita l’auto causa dodici feriti di cui uno grave.

8 febbraio 1975
Roma. Alfredo Colangelo, 72 anni, segretario di una sezione della DC, viene colpito al capo e gravemente 

ferito da un giovane che si dichiara fascista.
Milano. Fu un covo neofascista, allestito in via Bramantino 9, da Ferdinando Caggiano, già coinvolto 

nell’uccisione dell’agente Marino, vengono rinvenuti quattordici candelotti di dinamite, quattro chilo-
grammi di esplosivo da mina, bombe a mano e munizioni.

Catanzaro. Nel corso di una manifestazione promossa dalla sinistra extraparlamentare contro la violenza 
neofascista, alcune bottiglie molotov vengono scagliate contro una sezione del MSI. La polizia intervie-
ne energicamente. Venticinque giovani rimangono feriti. 

 Vengono operati numerosi fermi ed arresti. Secondo molti testimoni, la polizia fa largo uso di armi da 
fuoco.

9 febbraio 1975
Monterotondo (Roma). Due militanti di sinistra vengono aggrediti e percossi da un gruppo di neofascisti 

del MSI.
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11 febbraio 1975
Torino. In occasione dell’anniversario dei Patti Lateranensi alcuni attentati Incendiari vengono compiuti 

contro le chiese di Sant’Anna e della Visitazione dì Maria. Lievi i danni.
Roma. Un centinaio di neofascisti aggredisce gli spettatori, in prevalenza donne e bambini, che si accingo-

no a fare ingresso in un cineforum di sinistra in piazza Euclide. 
Viareggio (Lucca). Tre ordigni esplosivi vengono fatti brillare nottetempo contro negozi e abitazioni private.
Altri attentati vengono compiuti nell’arco della settimana. Gli obiettivi non sono politicamente significati-

vi. L’11 febbraio una bomba carta esplode alle ore 23 in un’aiuola mentre si festeggia (in via Garibaldi) 
il carnevale. Alcuni organi di stampa attribuiscono gli attentati ai fascisti, ma non portano elementi a 
sostegno di tale attribuzione, nè d’altronde le indagini fanno emergere indizi a carico di chicchessia.

12 febbraio 1975
Venezia. La redazione del settimanale Nordest (dell’editore Bertani) viene devastata da un gruppo di neo-

fascisti penetrati vi nottetempo.

13 febbraio 1975
Roma. Nella notte ignoti lanciano un ordigno confezionato con cinque candelotti di dinamite all’interno 

del circolo ufficiali e funzionari di PS di via Lungotevere Flaminio. Un agente riesce a spegnere la miccia 
prima che esploda. Più o meno alla stessa ora due persone vengono viste mentre scavalcano il muro di 
cinta dell’autoparco di PS al Tuscolano. Interviene la polizia e un uomo che faceva da palo all’esterno 
viene arrestato, mentre gli altri due riescono a dileguarsi dopo aver sparato alcuni colpi di pistola e 
ferito alla gamba uno degli agenti. Sul luogo vengono rinvenuti quattro ordigni formati ciascuno da 
tre candelotti di dinamite. Il giovane arrestato viene identificato per Pasquale De Laurentiis, dei Nap. 
Due giorni dopo, il 15, i Nap rivendicano i due attentati, nonché gli attentati a Raffaele e Giovanni De 
Matteo, del 6 febbraio (vedi), e denunciano il progetto di legge per il fermo di polizia.

14 febbraio 1975
Viareggio (Lucca). Un ordigno esplosivo danneggia i binari della linea ferroviaria Roma-Torino.

15 febbraio 1975
Milano. Due uomini sparano contro la saracinesca del box dell’ingegnere Felice
Tacchini della Magneti Marelli a Sesto San Giovanni. Un volantino delle Br, distribuito allo stabilimento, 

rivendica l’attentato.
Roma. Il capogruppo regionale del PSDI, Franco Galluppi, viene fermato e affrontato da alcuni neofascisti 

che lanciano una molotov all’interno della sua auto. Il Galluppi rimane seriamente ustionato.

16 febbraio 1975
Napoli. Extraparlamentari di sinistra, intenti a distribuire volantini nella zona di Capodimonte, vengono 

aggrediti e feriti da un commando neofascista.

17 febbraio 1975
Catania. Gravi incidenti si verificano dinanzi ali ‘Università in occasione della presentazione delle liste 

elettorali universitarie. Il questore, alcuni agenti e uno studente rimangono feriti. Individui non iden-
tificati esplodono alcuni colpi d’arma da fuoco. 

18 febbraio 1975
Casale Monferrato (Alessandria). Alle ore 16.00 del giorno 18 febbraio 1975, una giovane donna alta 

1,65, capelli chiari (che, si saprà poi essere Margherita Cagol) suona il campanello alla porta delle car-
ceri Giudiziarie di Casale Monferrato (AL), col pretesto di dover consegnare un pacco destinato alla 
Direzione.

 L’agente di servizio, che viene ad aprire, è immobilizzato da altri tre giovani, nel frattempo sopraggiunti.
 Il comando, con la minaccia delle armi, libera Renato Curcio e, dopo aver richiuso la porta dell’Istituto  

di pena e gettato via le chiavi, si dilegua.
 I brigatisti, prima di agire, hanno isolato il carcere strappando il filo del telefono che corre all’esterno. 
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L’auto utilizzata per la fuga, una Fiat 124, sarà ritrovata in località San Bernardino.
 Comesi apprenderà poi, l’evasione di Curcio, già programmata durante la sua detenzione a Novara, 

prevedeva in un primo progetto il passaggio dalle fognature: la struttura del Carcere di Casale ha fatto 
poi propendere le Br per l’attacco esterno, giudicato più sicuro e molto più semplice.

 La latitanza di Renato Curcio durerà trecentotrentaquattro giorni: egli sarà arrestato il 18.01.1976 con 
Nadia Mantovani, nella base di Via Maderno n.5, a Milano.

Roma. In occasione di una manifestazione antifascista tre bottiglie molotov vengono scagliate contro il 
bar Euclide, nell’omonima piazza. Poco dopo per l’episodio verrà arrestato il figlio diciottenne dell’on. 
Terracini.

Roma. Un centinaio di neo fascisti, dopo aver aggredito gli spettatori di un cineforum in piazza Euclide, 
picchiano in viale Bruno Buozzi, due studenti di sinistra.

Roma. Due bottiglie molotov vengono scagliate contro i licei “Lucrezio Caro” e “Mameli”. Lievi i danni.

24 febbraio 1975
Rieti. Un grosso quantitativo di esplosivo viene rinvenuto perfettamente conservato in una grotta sul mon-

te Cervia. Nella stessa zona sono stati recentemente scoperti alcuni campi paramilitari. Gli inquirenti 
ritengono che alcuni neofascisti volessero far saltare la vicina diga del Turano.

25 febbraio 1975
Savona. Un attentato dinamitardo distrugge un traliccio dell’alta tensione a pochi chilometri dalla città. 

Secondo gli inquirenti si tratterebbe di un attentato neofascista. 
Nella stessa città elementi di destra banno organizzato, nel novembre dell’anno precedente, numerosi 

attentati.

26 febbraio 1975
Milano. Un commando Br composto da quattro uomini e una donna fa irruzione nell’Istituto Dirigenti 

Industriali (IDI). Dopo aver incatenato il direttore ed altre persone presenti, esaminano fascicoli e sche-
dari portandosi via molti documenti fra cui gli elenchi degli iscritti. Un’ora dopo i brigatisti lasciano un 
comunicato in una cabina telefonica. Fra l’altro il comunicato dice: “L’IDI è collegata alle associazioni 
dei dirigenti, contribuisce alla loro qualificazione e alla loro specializzazione nella politica di sfrutta-
mento e di repressione della classe operaia”.

Napoli. Un ordigno esplosivo danneggia l’Ispettorato della Motorizzazione, in via Bernardo Tanucci.

28 febbraio 1975
Roma. Si celebra a Roma il processo di primo grado a carico degli esponenti del 

gruppo di estrema sinistra “Potere operaio” accusati della morte di Virgilio e 
Stefano Mattei, uccisi il 16 aprile 1973 a seguito dell’incendio appiccato all’ap-
partamento nel quale vivevano con il padre Mario, segretario della sezione del 
MSI del quartiere di Primavalle. Nel corso della manifestazione organizzata a 
favore degli accusati, si verificarono -nella zona compresa tra piazzale Clodio 
e Piazza Risorgimento - gravissimi scontri tra militanti di “Potere Operaio” e 
giovani di destra. Furono esplosi colpi d’arma da fuoco. Mikis Mantakas, uno 
studente greco di ventun anni - appartenente al movimento giovanile di destra 
“Fronte Universitario d’Azione Nazionale” (FUAN) - rimase ucciso dinanzi 
la sezione di quartiere del Movimento Sociale Italiano. A sparargli, con una 
pistola di grosso calibro, furono due giovani a bordo di una potente moto. 
Per il fatto saranno condannati, nel 1981, due estremisti di sinistra. Uno di 
essi, posto in libertà provvisoria dopo la sentenza di primo grado, si darà alla 
latitanza; l’altro, assolto in primo grado per insufficienza di prove, transiterà nelle “Brigate Rosse” parteci-
pando, tra l’altro, al rapimento dell’on. Aldo Moro.

2 marzo 1975
Roma. Una squadra di neofascisti porta il terrore in alcune strade della città. In piazza Risorgimento lo 

studente Paolo Incecchi viene ferito gravemente con una pugnalata al torace. Invece, poco dopo, all’in-

Mikaeli (Mikis) Mantakas
Studente

Foto. PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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terno del cineclub Tevere, ritrovo dei militanti di sinistra viene devastato da un gruppo di neofascisti. 
Durante l’azione il cassiere del cineclub e due giovani israeliti che erano all’interno della struttura ri-
mangono feriti. 

Napoli. Alcune squadre di neofascisti danno luogo a gravi episodi di violenza. In via Costantinopoli, mili-
tanti di sinistra vengono aggrediti e duramente percossi. Il Prof. Antonio Ferro riceve una coltellata al 
braccio. Lo studente Umberto Gevoli, militante di sinistra, viene gravemente ferito con una coltellata 
al torace.

3 marzo 1975
Pavia. Numerose aggressioni si verificano nei dintorni della città universitaria. Nei pressi di piazza Rosa, due 

militanti dell’estrema destra vengono accoltellati. Uno studente di sinistra viene poco dopo picchiato 
dinanzi alla facoltà di Medicina.

Napoli. Lo studente Walter De Simone viene aggredito e ferito in via Pezzagallone per aver rifiutato un 
volantino neofascista.

Roma. Al termine di una cerimonia funebre in memoria dello studente greco Mantakas un gruppo di neo 
fascisti assale la sede del PDUP in via Monterone esplodendo alcuni colpi di pistola. In via Nazionale 
un agente in borghese viene aggredite e malmenato.

4 marzo 1975
Roma. Massimo Ghinolfi, militante di Stella Rossa, viene fatto segno a colpi di pistola da due neofascisti 

mascherati. dinanzi alla sua abitazione in via Massaciuccoli.

7 marzo 1975
Palermo. Quattro operai del cantiere navale vengono aggrediti a colpi di spranghe da una dozzina di neofa-

scisti. Particolarmente gravi sono le condizioni del sindacalista Salvatore Locchira.
Savona. I carabinieri scoprono una base dinamitarda neofascista sul monte Baraccone. Secondo gli inqui-

renti numerosi attentati sarebbero stati eseguiti nei giorni precedenti utilizzando gli esplosivi nascosti 
nel covo.

9 marzo 1975
Napoli. Alcuni scontri si verificano tra militanti di Lotta Continua e forze dell’ordine in seguito al tentativo 

da parte dei primi di impedire un comizio missino. I manifestanti lanciano alcune molotov ed esplodo-
no numerosi colpi di pistola contro la pulizia.

11 marzo 1975
Napoli. Esplode una bomba in un covo di nappisti in via Consalvo a Napoli. Muore Giuseppe Vitaliano 

Principe, mentre il suo compagno Alfredo Papale rimane gravemente ferito. Entrambi studenti, ex 
Lotta Continua, sono passati ai Nap un’organizzazione parallela alle Br destinata però, a scomparire nel 
giro di poco tempo.

 All’interno dell’appartamento vengono rinvenuti importanti documenti oltre che parte del riscatto 
dell’imprenditore Moccia, sequestrato dai Nap il 18 dicembre 1974. 
Inoltre, successivamente al rinvenimento di alcune chiavi vengono scoperti 
i covi a Corso Secondigliano, sulla salita di via Tarsia e a Riviera di Chiaia.

13 marzo 1975
Milano. Un ordigno esplosivo viene disinnescato pochi minuti prima che 

esploda all’interno della sede SIP in via Pirelli. 
Milano.  A distanza di poco più di dieci giorni, un altro giovane di destra, il diciot-

tenne Sergio Ramelli - militante del “Fronte della Gioventù” - viene aggredito 
a Milano, a colpi di spranga e chiavi inglesi, da appartenenti ad “Avanguardia 
Operaia”. Morirà il 29 aprile per le ferite riportate che avevano imposto un 
purtroppo inutile intervento ricostruttivo del cranio. Gli autori del fatto 
vengono individuati a distanza di circa dieci anni e condannati con sentenza 
definitiva nel 1990. L’episodio fece grande impressione, ma anche altre morti. 

Sergio Ramelli
Foto: PDR, “Il giorno della 

Memoria”, 2008.



39Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1974-1978

Circa sei mesi dopo, si verifica quella di Mario Zicchieri, anch’egli militante del “Fronte della Gioventù”, e, 
in occasione del primo anniversario della morte di Ramelli, quella dell’avvocato Enrico Pedenovi.

15 marzo 1975
Milano. Luciano Scabbia, insegnante dell’istituto tecnico “Galvani”, viene aggredito e ferito da un gruppo 

di militanti di sinistra nella zona di Affari.

17 marzo 1975
Venezia. Viene distrutta la sede del PSI in via Cappuccina.

22 marzo 1975
Roma. Quattro neofascisti aggrediscono e picchiano duramente un passante che aveva irriso a alcuni ma-

nifesti del Fronte della Gioventù.

23 marzo 1975
SIN Milano. Un giovane neofascista viene aggredito e malmenato in piazza Fontana.

27 marzo 1975
Roma. Il gioielliere Francesco Rosi viene accoltellato da un gruppo di militanti Dell’estrema sinistra per 

aver protestato contro le scritte che gli imbrattavano il negozio.

29 marzo 1975
Perugia. Nel corso di un raid neofascista nelle vie del centro uno studente militante di Avanguardia Operaia, 

Angelo Caporali, viene accoltellato e ridotto in fin di vita.
Perugia. Dopo l’aggressione a Caporali, alcune bottiglie molotov vengono scagliate contro la sede del 

FUAN.

Foto: Napoli, l’appartamento di via Consalvo dopo l’esplosione, Ansa in G. Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, 
Armando Curcio Editore, 1989, p. 102.
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31 marzo 1975 
Catania. Un attentato incendiario danneggia il centro assistenza Fiat. Numerose auto bruciate.

1° aprile 1975
Perugia. Il neofascista del FUAN Franco Santoni viene aggredito in un bar in via Fani e ferito da un gruppo 

di militanti di sinistra.
Roma. Un potente ordigno esplosivo viene lanciato all’interno dell’abitazione del direttore dell’Avanti 

Gaetano Arfè. L’attentato devasta l’appartamento e ferisce tre persone.

3 aprile 1975
Palermo. Una bomba a mano viene lanciata nella redazione dell’ Ora attraverso una finestra aperta in una 

stanza deserta. L’attentato è firmato dal FULAS, un movimento di estrema destra.
Sondrio. Una grave rivolta si verifica nel locale carcere. Le forze dell’ordine riescono a prevalere solo dopo 

durissimi scontri. Il carcere viene gravemente danneggiato.

5 aprile 1975
Messina. La mensa universitaria rimane gravemente danneggiata in seguito ad un attentato incendiario 

rivendicato dal gruppo “Lotta al sistema”.

9 aprile 1975
Roma. Bottiglia molotov contro una sezione del PSI in via Spontini. Due neofascisti autori dell’attentato 

vengono arrestati.

10 aprile 1975 
San Giorgio a Cremano (Napoli). Gravi scontri si verificano tra forze dell’ordine e la popolazione di un inte-

ro quartiere occupato abusivamente. Vengono lanciate numerose molotov contro la polizia ed assaltata 
la Questura. Tre arresti e numerosi feriti.

11 aprile 1975
Casale Monferrato (Alessandria). Le Br fanno sapere in un comunicato che dopo la “liberazione” di Curcio 

si sono verificate rappresaglie contro i brigatisti detenuti. 
Milano. Quindici persone, mascherate e armate di spranghe, danneggiano gravemente la centrale telefonica 

della zona Turzo. L’attentato è probabilmente opera di elementi di sinistra, data la natura dell’obiettivo.

14 aprile 1975
Milano. Nella notte fra il 14 e il 15, Carlo Saronio, ingegnere, appartenente 

a una ricca famiglia milanese, simpatizzante del gruppo di Autonomia 
di Toni Negri, viene sequestrato da membri della stessa organizzazione, 
che intendono chiedere un riscatto. Soffocato da una dose eccessiva di 
cloroformio nel trasferimento verso il luogo di prigionia, Saronio muore 
la notte stessa. I rapitori, che nascondono il cadavere nella campagna di 
Segrate, ottengono un riscatto di 470 milioni di lire.

 Il corpo viene recuperato a distanza di anni in un canale di Segrate a segui-
to delle dichiarazioni di uno dei sequestratori.

16 aprile 1975
Milano. Claudio Varalli, 18 anni, militante del Movimento studentesco e fi-

glio di operai, viene ucciso da un colpo di pistola esploso dal neofascista 
Antonio Braggion. Il Varalli aveva reagito verbalmente a una provocazione di un gruppo di neofascisti. 

17 aprile 1975
Milano. Rodolfo Mersi, il sindacalista della CIS NAL amico di Gianfranco Bertoli, viene ferito gravemente 

da un commando di sinistra che lo aggredisce in via Premuda.

Carlo Saronio
Ingegnere

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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Torino. Un dirigente di Lotta Continua, Tonino Miccicché, di 25 anni, viene ucciso con un colpo di pistola 
alla testa da Paolo Fiocco, guardia giurata, attivista della CIS N AL.

Milano. Una manifestazione promossa da tutte le forze di sinistra nelle vie del centro per protestare contro 
l’assassinio di Varalli, degenera in una furibonda battaglia. Un gruppo di alcune centinaia di dimostran-
ti, armati di bottiglie molotov assaltano la redazione dello Specchio devastandola. Dopo aver sopraffat-
to le forze dell’ordine, devastano anche la sede del MSI in via Mancini. Un ‘autocolonna della polizia, 
inviata come rinforzo, travolge l’insegnante Gianni Zibecchi uccidendolo sul colpo. 

Pavia. La polizia disperde con una dura carica i manifestanti della sinistra extraparlamentare che al termine 
di un comizio tentano di assaltare una sezione del MSI. Lorenzo Brusotti e Michele Trietilia vengono 
ricoverati in gravissime condizioni per aver avuto il cranio sfondato dal calcio dei fucili dei poliziotti. Le 
forze dell’ordine fanno anche uso di armi da fuoco. Decine di feriti tra i dimostranti.

Bergamo. Scontri tra polizia e militanti della sinistra extraparlamentare che tentano di assaltare la sede del 
M SI. Le forze dell’ordine esplodono raffiche di mitra in aria. Numerosi i contusi.

18 aprile 1975
Torino. Al termine di un comizio della sinistra extraparlamentare un gruppo di manifestanti scaglia contro 

la sezione del MSI in corso Francia e dopo aver sopraffatto le forze dell’ordine la devasta.
Milano. Militanti della sinistra extraparlamentare danneggiano la sede del PSI in via della Dogana. Analoghi 

assalti si verificano contro gli uffici degli onorevoli Bollati e Nencioni del MSI. Infine viene devastata la 
sede della CISNAL in via delle Erbe. Ferito gravemente il sindacalista Francesco Moratti.

Bari. Luigi La Torre rimane ferito in piazza San Ferdinando da un colpo pistola esploso da un neofascista 
del MSI. Il La Torre si stava intrattenendo con un gruppo di militanti di sinistra.

Roma. Nel corso dell’assalto compiuto da militanti della sinistra extraparlamentare contro la sezione del 
MSI Flaminio (vedi SIN 18 aprile), Siria Paccino, uno dei protagonisti dell’aggressione, viene grave-
mente ferito da un neofascista che gli spara alla schiena. Il Paccino resterà paralizzato.

19 aprile 1975
Bologna. Un ordigno incendiario esplode dinanzi alla sede dell’Unione Industriali.
Genova. Bombe molotov vengono scagliate contro l’Associazione Volontari di Guerra in via Assarotti e 

contro un’auto della polizia.
Milano. La sezione “Prampolini” del PSDI, in viale Jonio, viene devastata nel corso di un attacco di militan-

ti della sinistra extraparlamentare. Poco dopo due bottiglie molotov vengono lanciate contro l’Upim 
di piazzale Cervetto.

Cagliari. Sette giovani neofascisti, subito arrestati, sparano da un’auto colpì di pistola contro un gruppo di 
studenti che sosta in piazza Kennedy. Uno di questi rimane ferito.

Firenze. Nel corso di scontri con le forze dell’ordine al termine di un comizio dell’Anpi, agenti in borghese 
uccidono casualmente il ventottenne Rodolfo Boschi. Negli scontri rimane ferito anche l’extraparla-
mentare Alfredo Panichi, che aveva risposto al fuoco della polizia.

20 aprile 1975
Acireale (Catania). Un ordigno esplosivo danneggia la sede dell’ENPAS.

21 aprile 1975
Milano. Dopo l’attentato neofascista (vedi sopra), un gruppo di giovani incappucciati aggredisce, nei pressi 

del liceo “Beccaria”, il giovane Pietro Pizzorni riducendolo in stato comatoso. Il Pizzorni è un militante 
del partito liberale.

Lucca. Un ordigno esplosivo danneggia il portone d’ingresso del Tribunale. L ‘attentato viene rivendicato 
da un sedicente “Fronte nazionale”.

Milano. Due neofascisti a bordo di un’auto aprono il fuoco contro un gruppo di studenti di sinistra intenti 
a scrivere slogans dinanzi al liceo “Beccaria’’. Due militanti di sinistra vengono feriti in modo non grave. 
Arrestato poco dopo Ferdinando Molina, di Avanguardia Nazionale.

Napoli. Gravi incidenti si verificano dinanzi all’ufficio provinciale del lavoro che viene devastato da alcune 
centinaia di disoccupati. L’agente Renato Fracasso, 21 anni, viene colpito alla testa da un oggetto con-
tundente e ridotto in gravi condizioni.
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22 aprile 1975
Roma. Numerosi picchia tori neofascisti devastano un bar in via Catanzaro frequentato da militanti del 

PC I. Tutti i presenti vengono percossi con spranghe e bastoni. Nove i feriti.

23 aprile 1975
Lucca. In un appartamento in via dei Fossi la polizia rinviene armi, esplosivo, miccia e detonatori. Gli 

inquirenti ritengono si tratti di un covo neofascista.

24 aprile 1975
Messina. Un gruppo di neofascisti del FUAN irrompe in un’aula dell’Università e si scontra con alcuni 

militanti di sinistra che seguono una lezione. Numerosi i contusi.

25 aprile 1975
Salerno. In seguito alla sentenza che condanna l’anarchico Marini a nove anni di reclusione, si verificano 

gravi incidenti nelle vie del centro tra militanti della sinistra e neo fascisti del FU AN. Interviene la 
polizia.

27 aprile 1975
Catania. Un ordigno confezionato con due chili di gelignite viene scoperto in via Rizzati e fatto esplodere 

da un artificiere.

29 aprile 1975
Milano. Muore il diciannovenne Sergio Ramelli, aderente al fronte della Gioventù, organismo che rag-

gruppa i giovani del MSI, durante una violenta aggressione subita il 13 marzo ad opera di esponenti di 
Avanguardia operaia, dopo 47 giorni di agonia a seguito delle ferite riportate 

30 aprile 1975
Torino. Intorno alle ore 06.30 del 30 aprile 1975, la Polizia irrompe in un alloggio di via Pianezza n.90, in 

Torino, appartenente a tale Chiesi Romano.
 Nell’alloggio vengono sorpresi due giovani e quali rifiutano di dare le loro generalità, e sono poi identi-

ficati per Paroli Tonino e Lintrami Arialdo. La perquisizione porta al sequestro di documenti ed oggetti 
veri e rende evidente che si tratta di una nuova ed importante base delle Br. Vengono trovati fra l’altro 
una grande quantità di armi e munizioni, documenti contraffatti, due foto di Amerio, materiale vario 
proveniente da “azioni Br” ed il “bilancio politico” del sequestro Sossi.

 Di grande importanza è un documento, che sembra scritto da Renato Curcio, in cui si avanzano alcune 
tesi sul lavoro da fare nelle carceri; queste tesi troveranno, negli anni successivi, sempre più approfondi-
te argomentazioni, fino a divenire la base di discussione di tutta l’intera organizzazione Br.

 In via Pianezza, la Polizia rinviene anche un dattiloscritto che si intitola “Norme di sicurezza e stile di 
lavoro - Materiale di lavoro”, che sarà trovato successivamente anche in altre basi delle Br.

 Esso disciplina minuziosamente le modalità di uso delle case dell’organizzazione e le regole di vita cui 
deve uniformarsi il militante, detta le norme da osservare per la macchina, e fissa le regole che i brigatisti 
devono osservare negli appuntamenti, nei rapporti con la legalità, nella cura della persona e in caso di 
arresto.

 La scoperta della base di via Pianezza e la documentazione rinvenuta, consentono anche di acquisire 
elementi determinanti nei confronti di gallo Ermanno, che sarà colpito da mandato di cattura per par-
tecipazione alla banda armata Brigate rosse.

2 maggio 1975
Torino. La polizia scopre una base delle Br nel quartiere popolare Madonna di Campagna e vi arresta 

Arialdo Lintrami e Tonino Paroli. Vengono rinvenuti appunti sul sequestro Sossi, fotografie di Amerio 
e Labate (vedi TES 12.02.1973 e 10.12.1973) scattate durante il loro sequestro, nonché armi. Il 5 mag-
gio le Br diffondono un comunicato di solidarietà con i due arrestati.

Roma. Tre uomini armati irrompono nella sezione della Democrazia Cristiana di via Narcisi a Centocelle. 
Dopo aver chiuso nel gabinetto i dieci iscritti presenti nella sezione, procedono a una perquisizione dei 
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locali. Poi cospargono il pavimento di benzina e, dopo aver radunato le dieci persone nell’ingresso della 
sezione, appiccano il fuoco. Il commando lascia in una cabina telefonica un volantino firmato “Lotta 
armata per il comunismo”.

Roma. Un attentato incendiario viene compiuto nottetempo contro la sezione Colle Oppio del MSI.
L’Aquila. Vengono lanciate delle molotov contro il portone di Palazzo Centi, sede del Consiglio Regionale. 

L’attentato è rivendicato dai Nap.
 Si tratta con molta probabilità di una falsa rivendicazione. L’attentato è atipico rispetto ad altre azioni 

dei Nap. Successivamente si accerterà che altri attentati, compiuti all’ Aquila e rivendicati dai Nap, 
sono stati in realtà compiuti da elementi neofascisti.

3 maggio 1975
Roma. Claudio Treves, 23 anni, viene aggredito e picchiato in via Labicana da quattro neofascisti.
Padova. I carabinieri evitano casualmente un tentativo di rapina ai danni della Banca Cattolica di Lodevigo. 

Tra i rapinatori arrestati c’è Oscar Nessenzia, noto esponente di estrema destra.

4 maggio 1975
Pescara. Un gruppo di neofascisti aggredisce nottetempo alcuni militanti del PCI che stazionano dinanzi al 

Tribunale per assicurarsi il primo posto nelle liste regionali. 

5 maggio 1975
Roma. Un attentato incendiario viene compiuto nottetempo ai danni della CISL in via Ludovico Muratori.
Roma. Incidenti si verificano tra forze di polizia e un gruppo di senzatetto che intende occupare un comples-

so edile a Nuova Ostia. Extraparlamentari di sinistra lanciano sassi e molotov contro le forze dell’ordine.

6 maggio 1975 (9 maggio 1975)

Roma. Viene sequestrato il giudice Di Gennaro. Questa deve essere considerata la prima grande, clamorosa 
azione dei Nap. Di Gennaro sparisce, nessuno pensa ad un rapimento; già altre volte il magistrato si era 
allontanato per brevi vacanze senza informare nessuno, ma il 9 maggio, nell’ora stessa in cui scoppia la 
rivolta nel carcere di Viterbo, i Nap rivendicano il sequestro con una telefonata a un giornale romano: 
“Il giudice Di Gennaro, dirigente dell’ufficio di Grazia e Giustizia che si occupa della repressione carce-
raria, è nelle mani dei proletari rivoluzionari”.

 La condizioni per liberare Di Gennaro sembrano piuttosto modeste: si deve concedere a tre nappisti 
detenuti nel carcere di Viterbo, Sofia, Zichitella e Panizzari, di leggere alla radio un comunicato glorifi-

Foto: Sequestro De Gennaro, Ansa, in G. Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, Armando Curcio Editore, 1989, 
pp.105-107.
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cante i Nap e quindi trasferirli in carceri meno rigide situate in Piemonte. I tre detenuti, visto fallire un 
tentativo di evasione, si sono trincerati con un ostaggio in una stanza vicina alle celle di isolamento.

 Con il sequestro Di Gennaro i nappisti vogliono colpire un alto magistrato, consigliere di cassazione, 
che ha una funzione importante nel sistema carcerario poiché dipende da lui il centro elettronico di 
calcolo con lo schedario dei detenuti. L’azione sembra ricalcare il rapimento del giudice Sossi: da una 
parte il giudice borghese chiuso in una prigione proletaria e dall’altra tre proletari chiusi in una prigione 
di Stato. L’azione non è priva di grandi ambizioni: per la prima volta una rivolta interna a un carcere si 
collega con una azione armata esterna. 

 Il braccio di ferro fra i tre sovversivi e lo stato dura quarantotto ore. Poi i nappisti tornano nelle loro 
celle e Di Gennaro viene liberato.

Lamezia Tenne (Catanzaro). Un ordigno ad alto potenziale devasta un circolo appartenente al PDUP. 
Gravi i danni.

9 maggio 1975 (Cfr. i fatti del 6 maggio 1975)
Viterbo. Tre detenuti nel carcere di Santa Maria in Gradi, Pietro Sofia, Giorgio Panizzari e Martino 

Zichitella, prendono in ostaggio tre guardie, dopo aver tentato un’evasione. 

11 maggio 1975
Roma. Dopo l’avvenuto trasferimento dei tre nappisti da Santa Maria in Gradì in tre carceri piemontesi, i 

Nap rilasciano il giudice Di Gennaro.
 Il sequestro Di Gennaro è la prima e ultima azione di una certa rilevanza compiuta dai Nap, un gruppo 

che a partire dal 1976 può considerarsi praticamente dissolto.
Marghera (Venezia). Gli uffici della CIS NAL vengono incendiati e distrutti da ignoti che vi penetrano 

nottetempo.

13 maggio 1975
Roma. Incidenti si verificano a Casal Bruciato, sulla via Tiburtina, tra occupanti abusivi e polizia impegna-

ta a sloggiarli. Nel corso della battaglia che ne scaturisce vengono erette barricate, lanciate molotov e 
scagliati sassi.

14 maggio 1975
Torino. la Polizia perquisisce un alloggio sito in via Foligno n.61, intestato a tale Pellegrini Mauro, che lo ha 

Foto: Rivolta nel carcere di Viterbo, Panizzani, Zichitella e Sofia, mentre lasciano il carcere, Ansa, in G. Bocca, Gli anni del 
terrorismo in Italia, Roma, Armando Curcio Editore, 1989, pp.106.
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acquistato il 30n settembre 1974.
 Anche in tale alloggio si rinviene materiale delle Br, tra cui fotocopie di un dattiloscritto già repertato 

nella base di Robbiano ed altro materiale che collega la “base” al sequestro Amerio.
 Nell’appartamento di via Foligno, si trovano anche numerosissimi effetti femminili, appartenenti quasi 

certamente a Margherita Cagol.
 Il sedicente Pellegrini Mauro, viene identificato in Gallinari Prospero, che al momento dell’arresto ave-

va anche le chiavi che aprono la porta dell’alloggio.
 All’interno, del resto, la Polizia Scientifica rileva, tra l’altro, le sue impronte papillari.
 Gallinari, interrogato su quanto emerso dalla scoperta dell’alloggio di via Pianezza, rifiuta (al solito) di 

rispondere ad ogni domanda.

15 maggio 1975
Milano. Viene gambizzato l’avvocato democristiano Ugo De Carolis, leader dell’ala più conservatrice del 

partito della Democrazia Cristiana. Lo studio De Carolis è ubicato in Milano, via Monte di Pietà. È 
metà pomeriggio quando la portinaia vede passare tre uomini e una ragazza che, prima di entrare nello 
studio, si coprono il volto con il passamontagna e con armi in mano gradano “Siamo delle Brigate 
Rosse, non fate scherzi. Tutti faccia al muro e mani dietro la schiena”.

 Subito dopo legano i clienti e li imbavagliano. Successivamente entrano nell’ufficio dell’avv. De Carolis 
che non si era accorto dell’irruzione. Lo ammanettano e lo sottopongono ad un veloce processo pro-
letario. Le accuse che gli rivolgono sono: di essere antidemocratico, di aver rifiutato di intitolare una 
strada in Milano allo studente Franceschi ucciso in uno scontro con la polizia; di aver peronato in 
Senato una legge repressiva. Ma c’ un errore. L’avvocato non è senatore e non si è mai occupato di leggi 
di polizia, ma per le B.R. lui è il responsabile degli addebiti.

 La sentenza è immediata. Viene gambizzato a colpi di pistola.
 Dalla perizia emerge che la pistola che le Br hanno usato contro De Carolis risulterà la stessa che ha 

sparato nell’attentato del giugno ’74 alla sede missina di Padova.

16 maggio 1975
Torino. Nella notte tra il 15 e il l6 vengono date alle fiamme le auto di nove dirigenti e capireparto Fiat, 

quest’ultimi anche dirigenti del SIDA, il sindacato autonomo dell’automobile.
 Nel volantino di rivendicazione distribuito dalle Br ai nove (elencati per nome e cognome con relative 

mansioni) gli viene rinfacciato di essere delle “figure della controrivoluzione”. Il volantino, inoltre, 
rappresenta la denuncia del patto corporativo” con il quale i padroni sono riusciti a far accettare alle 
organizzazioni sindacali la cogestione della crisi dell’imperialismo”, tentando cosi di “liquidare ogni 
forma di resistenza della classe operaia nelle grandi fabbriche”.

Napoli. Gravissimi incidenti si verificano dinanzi al Palazzo Comunale quando la polizia carica alcune cen-
tinaia di disoccupati che hanno invaso la sede del comune. Nel corso degli scontri un uomo di 50 anni, 
Gerardo Costantino, viene travolto da un mezzo della polizia e ucciso. Numerosi i feriti e gli arrestati.

Bologna. Alcuni scontri si verificano nei pressi dell ‘Università tra militanti di Lotta Continua e di Lotta 
Comunista.

Torino. Un attentato incendiario danneggia gravemente l’abitazione del giudice Maddalena, in corso 
Rosselli 105.

17 maggio 1975
Milano. Un gruppo di neofascisti intenti ad attaccare manifesti in un popolare quartiere viene fatto segno 

a colpi di bottiglie. I neo fascisti replicano con numerose rivoltellate.
Milano. Bottiglie molotov vengono scagliate contro la porta della sezione del PSDI in via Sant’Abbondio.

18 maggio 1975
Bologna. Attentato incendiario ai danni della sezione Zavattaro del PCI. Viene rivendicato da un “Nucleo 

armato comumista”.
Cuneo. Due attentati incendiari danneggiano le sedi della DC in corso Garibaldi e del MSI in via Chiusa. 

Una telefonata ad un giornale rivendica le azioni per i Nap.
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L’Aquila. Paolo Palmieri, noto neofascista, viene ricoverato con una ferita d’arma da fuoco all’inguine. 
Afferma di essersi involontariamente ferito con un calibro 22. La polizia scopre che quest’arma era stata 
rubata dal poligono di tiro alcune settimane prima. Dopo il furto un volantino firmato da sedicenti 
Nap aveva rivendicato l’azione.

Avellino. Due bottiglie incendiarie vengono scagliate contro una sezione della DC.

19 maggio 1975
Milano. Antonio Corposanto, 21 anni, simpatizzante della destra, viene aggredito e picchiato da alcuni 

militanti di sinistra nel Parco Lambro.

20 maggio 1975
Orte (Viterbo). Alcuni individui armati attaccano un vagone ferroviario carico di anni destinate all’esercito. 

La polizia reagisce sparando e gli individui si dileguano.
 Si tratta di un episodio oscuro ad anomalo. L’attribuzione a gruppi terroristici di sinistra non è certa.
Tivoli (Roma). Tre sconosciuti danno alle fiamme la sede della CISNAL in via Trevio.

22 maggio 1975
Aversa (Caserta). Azione dimostrativa dei Nap 

sul tetto del manicomio giudiziario.
Un militante dei Nap, Giovanni Taras, muore 

in quanto l’ordigno esplosivo che doveva far 
saltare l’altoparlante ed il registratore dopo 
la diffusione di un messaggio rivoluziona-
rio, gli esplode tra le mani. L’azione viene 
rivendicata dal “Nucleo Sergio Romeo”, 
gruppo che ha preso il nome di un altro 
militante morto a Firenze nel fallito attacco 
ad una banca, il 29 ottobre 1974.

Napoli. Viene arrestata Maria Pia Vianale, nei 
pressi di una base Nap, a Pozzuoli.

La base serviva ai Nap per fabbricare documenti 
falsi.

Napoli. Un ordigno esplosivo danneggia l’abitazione dell’assessore DC Domenico Coppola. Rilevanti i 
danni.

25 maggio 1975
Milano. Alberto Brasili, 20 anni, studente, operaio e militante di sinistra, viene assassinato in piazza San 

Babila con cinque coltellate al petto da un gruppo di neofascisti.
 Anche la fidanzata della vittima viene ferita con due coltellate. Il giorno dopo vengono arrestati gli 

autori presunti dell’aggressione. Il presunto assassino si chiama Antonio Bega, espulso un anno prima 
dalla “Giovane Italia”.

Milano. Quattro bottiglie molotov vengono lanciate contro la scuola della comunità israelita. Rilevanti i 
danni.

26 maggio 1975
Milano. Giuseppe Tinti, militante dell’estrema destra, viene aggredito e picchiato dinanzi alla stazione 

Loreto da alcuni militanti dell’estrema sinistra.
Roma. Alcuni incidenti si verificano a Prima valle tra militanti dell’estrema sinistra che intendevano impe-

dire un comizio mìssino e forze di polizia.

28 maggio 1975
Padova. Gravi incidenti si verificano tra neo fascisti accorsi ad un comizio del sen. Covelli e militanti della 

sinistra. Lanciati sassi, molotov e bastoni. La polizia opera numerosi arresti.

Foto: Vessilo dei NAP lasciato sul luogo dell’evento, Luciano 
Ferrara, in G. Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, 
Armando Curcio Editore, 1989, p.103.
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30 maggio 1975
Genova. Mille bombe a mano e sette pani di tritolo, fucili mitragliatori e pistole vengono rinvenuti in una 

grotta nei pressi di Panigaro.

31 maggio 1975
Torino. Il generale Carlo Alberto dalla Chiesa, comandante la prima brigata carabinieri di Torino, invia al 

Procuratore della Repubblica di Milano, Giuseppe Micale, un dossier sulla “banda armata denominata 
Brigate rosse”, nel quale si afferma che negli ultimi mesi le Br hanno compiuto almeno sette sequestri 
di persona a scopo di estorsione. Tra le vittime, il rapporto dalla Chiesa cita l’ingegnere Saronio, il 
conte Gerli, gli industriali Nino Villani e Tullio De Micheli, il costruttore Angelo Malabarba, il “re 
della gomma da masticare” Egidio Perfetti, e il rappresentante di commercio Franco Montali. Secondo 
il rapporto, oltre a questi sette, altri tre sequestri potrebbero essere attribuiti alle Br, tra cui quello di 
Giuseppe Ettore Agrati, il “re dei bulloni”. ·

 Il rapporto di dalla Chiesa è del maggio; nel novembre dello stesso anno si saprà che Angelo Malabarba 
era stato, in realtà, sequestrato dalla mafia. Parte del riscatto viene trovato in possesso di un uomo legato 
a Luciano Liggio. Questa scoperta farà dubitare che anche le altre persone (eccetto Saronio) citate nel 
rapporto di dalla Chiesa siano state effettivamente sequestrate dalle Br. (Vedi tuttavia 4 giugno 1975 
sequestro Gancia).

2 giugno 1975
Roma. Ignoti penetrano nottetempo nella chiesa della Natività in via Gallia e appiccano il fuoco agli uffici 

parrocchiali.
Ostia (Roma). Un centinaio di militanti della sinistra tenta di impedire un comizio del MSI in piazza Anca 

Marzio e si scontra con le forze dell’ordine.

3 giugno 1975
Roma. Un attentato incendiario danneggia seriamente la sede della Good Year in via Tiburtina. Poco 

dopo due bottiglie molotov vengono scagliate contro la sede della Banca d’America e d’Italia in viale 
Ippocrate. Lievi i danni.

Padova. Incidenti si verificano tra forze dell’ordine e militanti della sinistra extraparlamentare, che tentano 
di impedire un comizio di Almirante in piazza delle Erbe.

4 giugno 1975
Napoli. Irruzione della polizia in un appartamento del quartiere di Capodimonte. Aldo Mauro, militante 

dei Nap, sorpreso nell’appartamento, viene arrestato.
Canelli (AL). Il dott. Vittorio Vallarino Gancia, alla guida di un’Alfetta, lascia la sua abitazione nella regione 

Bosco n.8 del Comune di Canelli, per raggiungere il vicino stabilimento vinicolo della società Gancia. 
Superata la villa “Riccadonna”, egli nota due uomini in tuta che stanno piazzando delle transenne per 
interruzione stradale, mentre più giù, sulla destra, un terzo uomo munito di bandiera rossa, segnala 
di rallentare; contemporaneamente, un camioncino effettua una manovra a zig-zag in retromarcia, ed 
entra in collisione con la parte anteriore dell’Alfetta.

 Nello stesso istante, il dott. Vallarino Gancia viene incappucciato da qualcuno penetrato all’interno 
dell’autovettura, mentre un altro, dopo averlo ammanettato e sbalzato sul posto di guida, avvia l’auto e 
parte a forte velocità. Il dott. Gancia viene poi fatto salire su un furgoncino con cui sarà trasportato fino 
a destinazione. L’Alfetta sarà puoi trovata, lo stesso giorno, verso le 19.00, presso lo scalo ferroviario di 
Calamandrana.

 Intanto, verso le 14.30, un commerciante ha informato la tenenza di Canelli di aver avuto poco prima 
un incidente con una Fiat 124 targata AT-120732 di colore verde oliva il cui conducente, pur di evitare 
l’intervento dei Carabinieri, nell’assumersi la responsabilità dell’incidente, si è offerto di liquidare sedu-
ta stante il danno arrecato.

 L’auto, che risulta rubata, viene poco dopo trovata nei pressi della villa “La Camillina” di proprietà 
della famiglia Gancia.

 Verso le ore 15.30 il conducente, che si è dato alla fuga, viene scovato rannicchiato dietro un cespuglio, 
con la pistola in pugno. Oltre alla Beretta cal. 7,65, viene sequestrata una bandiera rossa del tipo usata 
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nei cantieri stradali.
 Il giovane, interrogato dai Carabinieri, dichiara di chiamarsi Maraschi Massimo, ma rifiuta di risponde-

re ad ogni altra domanda. 

5 giugno 1975
Il Tenente Umberto Rocca, comandante della Compagnia 

Carabinieri di Aqui Terme, decide di ispezionare alcuni 
rustici compresi nella propria giurisdizione, alla ricerca di 
Vallarino Gancia.

 Con un sottufficiale e due appuntati, a bordo dell’auto di 
servizio, si reca ad Arzello di Melazzo e, verso le ore 11.30 
giunge alla caserma “Spiotta” dove sono parcheggiate due 
auto targate TO.

 Disposti gli uomini, il Ten. Rocca ed il Maresciallo 
Cattafi effettuano una rapida ispezione, si appostano, 
dopodiché bussano alla porta. Ad una delle finestre del 
piano superiore si affaccia una donna, che si tira subito, 
dopo aver gettato uno sguardo nel cortile. Poco dopo, 
alla porta compare un uomo il quale, dopo aver invitato i 
Carabinieri ad entrare, varcata di un passo la soglia, lascia 
cadere una bomba a mano, ritirandosi immediatamente 
all’interno.

 L’esplosione dell’ordigno, che raggiunge anche il 
Maresciallo Cattafi, investe in pieno il Ten. Rocca, cau-
sandogli lo spappolamento e l’asportazione del braccio 
sinistro e la perdita dell’occhio sinistro.

 Il sottufficiale, nonostante le ferite, spara contro la fine-
stra e la porta, poi interrompe il fuoco, soccorre il tenente e lo 
trascina fino alla strada provinciale, dove lo affida al conducente 
di un’auto in transito.

 Frattanto, un uomo ed una donna lanciano un’altra bomba ed 
escono correndo dalla casa colonica, riuscendo a salire sulle due 
auto, affrontati dall’appuntato Alfonso che tenta di bloccarli, ma 
cede ferito mortalmente.

 Le due auto si trovano la strada sbarrata dall’appuntato Barberis, 
che frattanto ha chiesto rinforzi, e finisce fuori strada.

 Il brigatista tenta l’inganno: balza dall’auto gridando di essere fe-
rito, e mentre l’appuntato avanza verso di lui, si nasconde dietro 
la donna e lancia una bomba a mano.

 Barberis riesce a schivare l’esplosione ed apre il fuoco: la donna, 
che sarà identificata per Margherita Cagol è colpita a morte, 
mentre l’uomo di dilegua e non sarà identificato.

 Poco dopo sopraggiunge una pattuglia della Polizia Stradale, 
dove i militari, udite dall’interno invocazioni di aiuto, entrano nella casa colonica e liberano il dott. 
Vittorio Vallarino Gancia, sequestrato il giorno precedente.

Foto nn. 103,104: Cascina Spiotta, La Stampa, in 
G. Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, 
Armando Curcio Editore, 1989, pp.142-143.

Foto n. 105: Mara Cagol, Ansa in G. Bocca, 
Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, 
Armando Curcio Editore, 1989, p.132.

Foto n. 106: Scritte su Mara Cagol, Ansa in G. Bocca, Gli 
anni del terrorismo in Italia, Roma, Armando Curcio 
Editore, 1989, p.145.
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5 giugno 1975
Arzello di Melazzo (AL). L’appuntato Giovanni D’Alfonso partecipa, unita-

mente ad un ufficiale e un sottufficiale dell’Arma, a un rischioso servizio 
diretto a individuare il luogo di detenzione di un noto industriale seque-
strato il giorno prima. Nel corso di un controllo a un casolare - all’in-
terno del quale era sospettata la presenza di delinquenti - la pattuglia è 
fatta oggetto di una violenta aggressione armata da parte di due terro-
risti che, dopo aver gravemente mutilato l’ufficiale e seriamente ferito 
il sottufficiale con il lancio di bombe a mano, tentarono di coprirsi la 
fuga sparando all’impazzata. Anche se colpito alle gambe dalle schegge 
di uno degli ordigni esplosi, D’Alfonso riesce egualmente a sbarrare la 
strada ai criminali, affrontandoli in un conflitto a fuoco. 

 Nonostante è colpito da numerosi proiettili, continua a rispondere 
al fuoco (fino ad esaurimento delle munizioni) riuscendo a ferire uno 
degli aggressori. Grazie al suo valoroso comportamento, l’operazione si conclude con l’uccisione di una 
terrorista - appartenente alle “Brigate Rosse” e con la liberazione dell’ostaggio. Dopo qualche giorno 
muore (l’11 giugno). I terroristi autori del sequestro, dell’omicidio dell’appuntato D’Alfonso e del gra-
vissimo ferimento dell’ufficiale che dirigeva il servizio, sono stati individuati e condannati. 

7 giugno 1975
Palermo. Dieci arresti e numerose denunce sono il bilancio di un raid neo fascista contro un comizio del 

PCI in corso Finocchiaro Aprile.

8 giugno 1975
Genova. Andrea Prato, militante del partito radicale, viene fatto segno a colpi di pistola mentre attaccava 

manifesti in favore dell’aborto nella zona di Sturla. I colpi vanno a vuoto. 

10 giugno 1975
Treviso. Una sezione del PCI in via Santa Bona viene incendiata e semi distrutta.
Carapelle (Foggia). Un incendio doloso danneggia la locale sezione del PSI.
Roma. Un comizio del missino Romualdi viene impedito dalla presenza di numerosi militanti della sinistra 

extraparlamentare che si scontrano con la polizia. Largo uso di lacrimogeni da parte delle forze dell’or-
dine e di sassi da parte dei manifestanti.

11 giugno 1975
Sanremo (Imperia). Ignoti versano benzina nelle sezioni della DC e del PCI appiccandovi fuoco.
Sanremo (Imperia). Rosario Verdesca, 33 anni, militante della sinistra, viene aggredito a sprangate da un 

gruppo di neofascisti e ridotto in gravi condizioni.
Sanremo (Imperia). Centinaia di militanti di sinistra protestano contro un comizio di Almirante e si 

scontrano con la polizia. Un giovane rimane colpito da un candelotto lacrimogeno esploso ad altezza 
d’uomo.

13 giugno 1975
Reggio Emilia. Alceste Campanile, 22 enne militante di Lotta Continua, viene trovate morte a quindici 

chilometri da Reggio, lungo la strada provinciale. È state assassinato con un colpo alla nuca.
 In un primo momento si pensa ad un delitto politico di matrice fascista. Soltanto in seguito emergeran-

no elementi che fanno sospettare, invece, che gli assassini potrebbero essere elementi di sinistra, gente 
che il giovane Alceste conosceva e con i quali, la sera del delitto, si è accompagnato senza nutrire alcun 
sospetto sulle loro intenzioni. In seguito alle rivelazioni di Fioroni, nel dicembre 1979, viene avanzata 
l’ipotesi che Aie este Campanile sia stato ucciso perché a conoscenza di fatti re lati vi al sequestro e alla 
morte di Carlo Saronio.

Messina. Attentato incendiario ai danni dell’abitazione dell’avvocato Sodano, consigliere del MSI. Gravi i 
danni.

Giovanni D’Alfonso
Appuntato dei Carabinieri

Foto: Archivio fotografico del 
Museo Storico dell’Arma dei 

Carabinieri.
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17 giugno 1975
Roma. Centocinquanta militanti della sinistra extraparlamentare assaltano la direzione della DC in piazza 

del Gesù. Vengono respinti dalla polizia.
Napoli. Un gruppo di neofascisti lancia bottiglie molotov contro un corteo di automobili del PCI che fe-

steggia il successo elettorale. Una delle molotov colpisce Jolanda Palladino, che resta gravemente ustio-
nata. La giovane morirà il 21 giugno. Il giorno dopo viene identificato il presunto autore dell’assassinio: 
è Umberto Fiore, missino diciannovenne.

18 giugno 1975
Baranzate (Milano). La polizia scopre una importante base delle Br e procede all’arresto di Pierluigi Zuffada 

e Attilio Casaletti. Il ritrovamento è casuale. Una certa signora Segalini affitta tramite un’agenzia un 
mini-alloggio a un’operaia della Sit Siemens, Giuseppina pacchetti, e volendo fare alcuni lavori nell’al-
loggio cerca per posta la sua inquilina. A questo punto si decide ad andare a cercarla alla Sit Siemens e 
scopre che Giuseppina pacchetti non ha mai affittato un alloggio, che qualcuno ha usato il suo nome. 
Interviene la Polizia, dalle carte rinvenute nell’alloggio si arriva al covo di Monte Bisbino a Baranzate. 
Appena la polizia arriva due giovani tentano la fuga, ma accerchiati si arrendono; uno è Pieluigi Zuffada, 
perito industriale dipendente della Sit Siemens, l’altro è Attilio Casaletti di Luzzara. La mole di docu-
menti rinvenuta all’interno dell’abitazione, è molto rilevante: elenchi, macchine per scrivere, ciclostile, 
progetti di nuove azioni.

19 giugno 1975
Roma. Tre uomini armati e mascherati saccheggiano una armeria in via Attilio Ambrosini asportandone 

armi e munizioni. Secondo gli inquirenti, gli autori dell’azione potrebbero essere militanti dei Nap.
Torino. Paolo Fossa, vice caporeparto della Fiat, viene ferito a colpi di pistola. L’attentato è rivendicato da 

“Guerra di classe per il comunismo”.
Rapallo (Genova). La sede dell’agenzia immobiliare Torinese viene devastata da un attentato incendiario.

20 giugno 1975
Roma. Lo studente di sinistra Luca Barrera viene aggredito in piazza del Colosseo da un gruppo di 

neofascisti.

21 giugno 1975
Bergamo. Gravissimi scontri si verificano in seguito al divieto imposto dalle autorità di polizia ad una ma-

nifestazione sindacale. Centinaia di militanti della sinistra extraparlamentare distruggono auto, cabine 
telefoniche, segnaletica stradale e si scontrano con la polizia. Decine gli arrestati e i feriti.

4 giugno 1975
Roma. Una grave rivolta divampa nel carcere minorile di Casal del Marmo. Centoquaranta giovani tra i 

14 e i 18 anni aggrediscono le guardie di custodia e devastano sistematicamente gli impianti carcerari. I 
detenuti protestano contro le lungaggini della riforma carceraria.

25 giugno 1975
Roma. Due attentati incendiari vengono compiuti nottetempo contro la libreria “Romana”, legata al grup-

po neofascista “Lotta di popolo” e contro la libreria “Il Dardo”, in via Ruggero Fauro.

28 giugno 1975
Tolentino (Macerata). L’abitazione di Carlo Guazzaroni, militante di Lotta Continua, viene danneggiata 

gravemente in seguito ad un attentato incendiario.

3 luglio 1975
Milano. Nell’ambito dell’inchiesta sul fallito golpe di Val eri o Borghese, i carabinieri del nucleo investigati-

vo di Milano arrestano Gavino Matta, 64 anni, esponente della massoneria.
 L’arresto avviene in esecuzione del mandato di cattura emesso dal giudice istruttore del Tribunale di 

Roma, Fiore, per cospirazione politica mediante associazione, sequestro di persona, e insurrezione ar-
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mata contro i poteri dello Stato.
Padova. L’auto del dott. Itala Ingrasci, magistrato, viene incendiata e distrutta da ignoti.
Nicastru (Catanzaro). L’avvocato generale dello Stato Francesco Ferlaino, 61 anni, cade in un agguato che 

gli costa la vita, dinanzi alla sua abitazione. Il magistrato era stato presidente del Tribunale che aveva 
processato numerosi mafiosi.

4 luglio 1975
Sirmione (Brescia). Un attentato dinamitardo danneggia gravemente quattro grosse imbarcazioni da dipor-

to. Due di esse appartengono al vice sindaco Giuseppe Stante, comunista.
 L’attentato avviene in concomitanza di un convegno promosso nella cittadina dai sindacati 

metalmeccanici.

7 luglio 1975
Roma. Tra il 7 e l’8 luglio cinque poliziotti si appostarono sul pianerottolo interno della casa per un giorno 

e mezzo, in attesa del rientro della ragazza. Al ritorno, mentre apriva la porta, la militante nappista 
venne uccisa con un colpo di pistola alla fronte, esploso da distanza ravvicinata in circostanze non 
chiarite, dal vicebrigadiere Antonino Tuzzolino. La versione fornita dalla squadra speciale fu che il 
colpo era partito per un tragico errore, a causa di un urto del battente della porta che si apriva sulla 
mano del vicebrigadiere. 

 Sette mesi più tardi, i Nap si vendicano. Il 9 febbraio 1976 sparano al Tuzzolino mentre rientra nella 
sua abitazione. Non lo uccidono, ma il Tuzzolino, colpito in parti vitali, rimane paralizzato. Nel co-
municato diffuso dopo la morte della Mantini, i Nap dicono, tra l’altro, che la Mantini ha partecipato 
al sequestro Di Gennaro e riconoscono le difficoltà che la loro organizzazione sta provando in seguito 
all’azione repressiva delle forze dell’ordine (‘’il prezzo che stiamo pagando è altissimo”), pur ribadendo 
che “ciò malgrado il movimento di lotta armata sta crescendo”. Il comunicato è firmato “Nucleo 29 
ottobre”.

Milano. Il brigadiere del Corpo degli agenti di custodia Cosimo Vernich, in servizio a San Vittore, mentre si 
dirige verso la fermata dell’autobus, viene avvicinato da una macchina dalla quale scende un uomo che 
gli spara alle gambe alcuni colpi di pistola. L’azione viene rivendicata dai Nap.

Roma. Rosaria Palladino, 25 anni, viene uccisa da un agente di polizia, che avrebbe reagito a un tentativo 
della Palladino di estrarre una pistola dalla borsetta, mentre entrava nell’appartamento di via Due Ponti.

12 luglio 1975
Roma. Vengono arrestati, mentre circolano a bordo di un’auto nella zona di Monteverde, due militanti 

dei Nap, Antonio De Laurentiis e Nicola Pellecchia. Quest’ultimo avrebbe partecipato al sequestro Di 
Gennaro.

14 luglio 1975
Lonigo (Vicenza). Un commando delle Br entra nell’agenzia della Banca Popolare e si impossessa di quaran-

tadue milioni. È la prima volta che, in un loro comunicato, le Br firmano un’azione di esproprio non 
politico (vedi 5 giugno).

15 luglio 1975
Palmi (Reggio Calabria). Un maresciallo dei carabinieri sventa un attentato dinamitardo ad un traliccio 

dell’Enel strappando una miccia in combustione da un ordigno confezionato con otto candelotti di 
gelignite.

24 luglio 1975
Catania. Gravi danni vengono provocati ad una pasticceria del centro da un ordigno esplosivo.

3 agosto 1975
Biella (Vercelli). Un gruppo di neofascisti fa irruzione in una sezione del partito socialista e la devasta. Nel 

corso del raid viene anche asportata la cassa della sezione.
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8 agosto 1975
Caserta. Una rivolta nel carcere di Santa Maria Capua Vetere viene domata con la forza. Numerosi i feriti 

tra le forze dell’ordine e i detenuti. Questi ultimi protestavano per i ritardi della riforma carceraria

9 agosto 1975
Palmi (Reggio Calabria). L’auto dell’avvocato Santo Suraci, esponente democristiano, viene fatta saltare 

nonetempo da una carica esplosiva ad alto potenziale.

14 agosto 1975
Reggio Calabria. Un potente ordigno esplosivo distrugge l’auto dell’avvocato Carmelo Marino, dirigente 

della DC.

15 agosto 1975
Reggio Calabria. Un attentato dinamitardo viene compiuto ai danni dell’abitazione del consigliere regio-

nale repubblicano Capua.

18 agosto 1975
Catanzaro. Un attentato incendiario viene compiuto ai danni di un camping di Soverato. Il camping è 

frequentato da numerose comitive della sinistra extraparlamentare. 

20 agosto 1975
Palmi (Reggio Calabria). L’auto di Gregorio Rachere, segretario comunale, viene fatta saltare con un po-

tente ordigno esplosivo.
Reggio Calabria. Un potente ordigno danneggia l’abitazione dell’ex consigliere regionale DC Domenico 

Intrieri.

29 agosto 1975
Alassio (Savona). Due locali notturni, lo “Psicotron” e il “Tabù” restano completamente distrutti da un at-

tentato incendiario che rischia di tramutarsi in tragedia per centinaia di persone. La polizia non esclude 
il movente politico.

1° settembre 1975
Livorno. Un attentato incendiario viene compiuto ai danni del comandante degli agenti di custodia 

Domenico Zagaroli. L’attentato viene rivendicato dai “Nuclei armati combattenti”.

7 settembre 1975
Monza (Milano). Un intero settore del penitenziario viene completamente distrutto in seguito ad una 

rivolta dei detenuti.

4 settembre 1975
Torino. I Carabinieri di Torino localizzano, in via Castelgomberto n.36, un box acquistato in data 7.11.1973 

da un sedicente Mariani Ferruccio (nominativo risultato falso), e che 
risulterà una nuova importante base delle Br. Si potrà accertare che il 
box è stato utilizzato per custodire Amerio, il quale riconosce la bran-
dina e uno sgabello e dichiara “ È tale e quale alla mia cella: lampadine, 
presa d’aria e ventola si trovano nella stesa identica posizione, sono anzi 
perfettamente identiche quelle della mia cella”.

 Gran parte del materiale repertato in via Castelgomberto n.36, è con-
tenuto in valigie e bauli, così come prescritto per consentire una rapida 
evacuazione in caso di necessità dalle “norme di sicurezza” rinvenute 
in casa di Paroli e Lintrami; di particolare interesse, oltre all’ampia do-
cumentazione ideologica, vengono sequestrate delle armi, nonché due 
uniformi da carabiniere.

Ponte di Brenta (Padova). L’appuntato di Polizia Antonio Niedda viene 

Antonio Niedda
Appuntato di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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ucciso a colpi di arma da fuoco, da due brigatisti rossi durante un’operazione di controllo stradale.

10 settembre 1975
Alassio (Savona). Agostino Sansone, segretario della locale sezione del MSI, viene arrestato dopo che nella 

sua abitazione sono stati rinvenuti esplosivi e munizioni.

20 settembre 1975
Modena. Due attentati dinamitardi vengono compiuti ai danni di altrettante casematte della Sipe di 

Spilamberto, una fabbrica di esplosivi.

22 settembre 1975
La Spezia. Un sabotaggio, compiuto con alcuni pezzi di ferro collocati sugli scambi ferroviari, viene sven-

tato dall’entrata in funzione del sistema automatico di sicurezza. L’attentato avrebbe probabilmente 
causato il deragliamento del treno. Data la natura dell’attentato si presume che i suoi autori siano di 
estrema destra. 

Palestrina (Roma). Pietro Federico, Pretore di Palestrina, già recentemente scomunicato dalla Santa Sede 
per aver fatto perquisire un convento di clausura, viene aggredito e selvaggiamente picchiato da due 
individui armati di bastoni.

23 settembre 1975
Genova. Quattro pullman con targa spagnola vengono dati alle fiamme e distrutti in segno di protesta per 

le condanne a morte inflitte da Franco a cinque militanti baschi. Due giovani vengono arrestati come 
autori dell’attentato.

27 settembre 1975
Roma. Nel corso di un ‘imponente manifestazione di protesta contro l’esecuzione di cinque condan-

ne a morte di militanti antifranchisti, due pullman spagnoli vengono dati alle fiamme in piazza dei 
Cinquecento. Bottiglie incendiarie vengono scagliate contro la legazione commerciale spagnola in via 
monte Brianza. Numerose vetrine di via del Corso vengono saccheggiate.

Roma. A notte inoltrata, Norberto Lante, reduce dalla manifestazione antifranchista, viene gravemente 
ferito a coltellate da un gruppo di neofascisti in piazza delle Cinque Giornate.

30 settembre 1975
Napoli. Nel corso di una manifestazione di protesta contro la disoccupazione un gruppo di provocatori 

non identificati politicamente saccheggia numerose vetrine in via Roma e si scontra con la polizia. Poco 
dopo due studenti di sinistra vengono aggrediti e picchiati dinanzi all’Università.

2 ottobre 1975
Torino. Un gruppo di militanti dell’estrema sinistra aggredisce militanti di Comunione e Liberazione che 

manifestano in piazza Castello contro il franchismo.
Grugliasco (Torino). La Polizia localizza in via Vaglienti n.6 a Grugliasco, un appartamento comprato il 23 

gennaio 1973 da tale Vanoni Valeria, identificata per Margherita Cagol, che vi ha abitato col marito, 
Renato Curcio, ed un altro giovane.

 Dall’appartamento di Grugliasco, si risale ad altra base delle Br sita in Ghigo di Prali, che risulterà locato 
in data 5.7.1974 da tale Fortini Mario (identificato in Parolo Tonino).

 Nell’alloggio di Ghigo di Prali, viene rinvenuta un’impronta digitale appartenente a Casaletti Attilio 
(arrestato a Milano insieme a Zuffada Pierluigi), che quasi certamente è il giovane che aveva accompa-
gnato Curcio durante il primo incontro di Pinerolo con Girotto.

 Anche l’alloggio di Prali, che al momento dell’intervento della Polizia è stato abbandonato da alcuni 
mesi, ha ospitato Mara Cagol, che ha stipulato il contratto per la fornitura di energia elettrica con il 
nome di Fortini Marta.

4 ottobre 1975
Roma. Fallito attentato ai danni della società Ticino, in via Paolina. Poco dopo dinanzi al carcere di Regina 
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Coeli entra in funzione un registratore su un’auto abbandonata con il quale si rivendica l’attentato per 
i Nap. La Ticino appalterebbe lavoro nero ai carcerati.

Roma. Tre centraline telefoniche della SIP vengono distrutte contemporaneamente con ordigni incendiari 
in diversi punti della città. Rinvenuti volantini che protestano contro l’aumento delle tariffe telefoniche.

6 ottobre 1975
Foggia. Un attentato dinamitardo, presumibilmente di destra, danneggia la linea ferroviaria garganica tra 

San Marco in Lamis e San Severo. Il binario viene divelto per un metro.
Roma. In via Amelia un killer a viso scoperto apre il fuoco contro Bernardo Leighton, ex vicepresidente 

cileno in esilio e contro sua moglie. Entrambi rimangono gravemente feriti.
 Secondo gli inquirenti l’attentato sarebbe da attribuirsi alla destra neofascista. Una successiva inchiesta 

delle autorità americane indicherà in Pinochet il mandante dell’attentato.

8 ottobre 1975
Genova. Quattro giovani irrompono nell’agenzia della Cassa di Risparmio presso l’ospedale San Martino. 

Si dichiarano delle Brigate rosse e si fanno consegnare centotredici milioni delle buste paga. Alcune 
guardie giurate e un carabiniere tentano di fermarli, dopo uno scambio di colpi i quattro riescono a 
fuggire lasciando tracce di sangue. L’ “esproprio” viene rivendicato il giorno dopo dalle Br con un co-
municato che afferma: “Il sistema sanitario... è un anello essenziale dello sfruttamento del proletariato 
... serve egregiamente ad incrementare i guadagni dei padroni dell’industria farmaceutica che produce 
in continuazione medicinali il più delle volte inutili e spesso dannosi”.

13 ottobre 1975
Roma. Un attentato dinamitardo danneggia gravemente una centrale della SIP in viale Shakespeare. 

Migliaia di utenti, tra cui numerosi enti e ministeri, rimangono esclusi dal servizio telefonico.

14 ottobre 1975
Milano. Duri scontri si verificano nel quartiere Ticinese tra le forze dell’ordine impegnate nello sgombero di 

alcuni stabili abusivamente occupati e gli occupanti degli stessi, appoggiati da militanti del Movimento 
studentesco, d’Avanguardia Operaia e di Lotta Continua. Dieci gli arrestati e dieci i feriti.

17 ottobre 1975
Pistoia. Un attentato dinamitardo viene compiuto ai danni della sede SIP. Fallisce per un difetto dell’innesco. 

21 ottobre 1975
Rivoli (Torino). Verso le ore 21.30 del 21 ottobre 1975, tre indivi-

dui attendono, presso il box ove abitualmente ricovera la sua 
auto, il capo del personale dello stabilimento “Singer” di Leinì, 
lo aggrediscono e lo immobilizzano.

 Quindi dopo avergli appeso al collo un cartello con scritto: 

[…] Br - Trasformare la lotta contrattuale in scontro di potere, 
per battere il disegno presidenziale e corporativo di Agnelli e 
Leone, il compromesso storico di Berlinguer.
Costruire ed organizzare il potere proletario armato” […].

 Prima di fuggire si impossessano dei suoi documenti personali, 
delle chiavi e di lire 30.000, e gli sparano un colpo di pistola alle 
gambe.

 Le Br, questa volta non hanno bisogno di rivendicare l’azione.
Genova. Incidenti si verificano tra polizia e manifestanti che pro-

testano contro l’aumento delle tariffe telefoniche dinanzi alla 
stazione Brignole. Sette feriti e quattro fermi.

Enrico Boffa
Dirigente della Singer di Leinì

Foto: Attentato a Enrico Boffa,46nsa in G. 
Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, 

Roma, Armando Curcio Editore, 1989, 
p.146.



55Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1974-1978

22 ottobre 1975
Genova. Viene rapito dalle Br Vincenzo Casabona, capo del personale dello stabilimento Ansaldo Meccanico 

Nucleare di Sampierdarena. Durante il sequestro, quest’ultimo viene interrogato e incatenato ad un 
albero. Dopo avergli tagliato i capelli, i brigatisti si allontanano. Le Br telefonano ad un giornale indi-
cando che il Casabona è stato liberato nella discarica di Recco. Un volantino delle Br rivendica l’azione; 
accusano che il “Casabona è una delle pedine principali nella politica di repressione e di ristabilimento 
dell’ordine produttivo all’ Ansaldo”. In precedenza, Casabona era già stato nel mirino dei terroristi, e 
precisamente all’epoca del sequestro Amerio con volantini sui quali veniva sottolineato “Oggi Amerio, 
domani Casabona”.

Pietrasanta (LU). Nel corso di una operazione di polizia giudiziaria, conclusasi - dopo un violento conflitto 
a fuoco - con la cattura di due pregiudicati autori di gravissimi reati, alcuni appartenenti alla Polizia 
furono fatti segno a numerosi colpi d’arma da fuoco esplosi al loro indirizzo da uno dei criminali. Tre 
degli agenti rimasero uccisi, uno ferito. I processi si sono conclusi con condanne e hanno accertato 
che il fatto, rivendicato da “Lotta armata per il Comunismo”, era stato finalizzato al terrorismo e alla 
eversione.

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 2008.

25 ottobre 1975
Roma. Una bottiglia molotov viene scagliata contro la sede del Fronte della Gioventù in via Noto.
Roma. Una bottiglia molotov viene scagliata contro il deposito Atac in piazza Ragusa.

27 ottobre 1975
Milano. Gravi incidenti si verificano dinanzi alla Casa dello Studente in viale Romagna tra militanti di 

Lotta Continua e del Movimento studentesco. Marco Codini, 25 anni, viene ridotto in fm di vita per 
una sprangata alla testa.

29 Ottobre 1975
Milano. Una donna e tre uomini armati irrompono nella sede del Centro Studi della Confindustria. Dopo 

essersi identificati come Br incatenano tutti i presenti e li rinchiudono in uno stanzino. Prendono molti 
documenti e lasciano molte scritte sui muri, un drappo delle Br e manifesti con la foto di Mara Cagol.

Roma. Mario Zicchieri, 17 anni, viene ucciso a colpi di arma da fuoco mentre 
sosta dinanzi alla sezione del MSI Prenestino, in via Gattamelata. Insieme 
a lui rimane gravemente ferito Marco Lucchetti. Entrambi erano iscritti al 
Movimento Sociale Italiano.

Il delitto non fu rivendicato pur se venne immediatamente attribuito all’area 
della sinistra eversiva. Diverso tempo dopo, alcuni appartenenti alle “Brigate 
Rosse” affermarono che l’azione era stata voluta “per incutere terrore ai mili-
tanti di destra”. I processi celebrati hanno condotto alla individuazione e alla 
condanna di autori dell’omicidio

Roma. In seguito all’uccisione di Mario Zicchieri un gruppo di neofascisti tenta 
l’assalto di una vicina sezione del PCI e viene respinto dalle forze dell’ordine. 
Un vicequestore rimane ferito.

Armando Femiano
V. Brig. di Pubblica Sicurezza Giuseppe Lombardi

Appuntato di Pubblica Sicurezza
Gianni Mussi

Mar. 3^ Classe di Pubblica Sicurezza

Mario Zicchieri
Studente

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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30 ottobre 1975 
Torino. Davanti ai cancelli nn. 1 e 7 dello stabilimento della Fiat Mirafiori, vengono parcheggiate due au-

tovetture. Gli operai del turno pomeridiano mentre si stanno accingendo a raggiungere il loro posto 
di lavoro, vengono richiamati dalla diffusione da parte di altoparlanti installati sulle due auto, di un 
messaggio delle Br che dice che il rapimento di Vincenzo Casabona e l’aggressione ad Enrico Boffa sono 
solo aspetti della lotta contro la borghesia. Ogni tanto il messaggio è interrotto dall’avvertimento di 
non aprire le portiere perché sono minate, ma sulle auto (che erano state rubate due giorni prima) non 
vengono rinvenute cariche esplosive. 

Roma. L’agente Salvatore Geniale, 21 anni, viene aggredito e malmenato da un gruppo di missini reduci 
da una manifestazione per la morte di Zicchieri. Poco dopo un assalto squadristico viene compiuto ai 
danni della sezione del PC! di via Cairoli. Vito Redaviole, militante del PC!, rimane ferito.

31 ottobre 1975
Napoli. Un gruppo di neofascisti irrompe nella sezione “Chiaia” del PCI, a Mergellina, e la devasta. Poco 

dopo un giovane di sinistra, Silvano Saccone, viene aggredito e picchiato dinanzi all’istituto “Vittorio 
Emanuele”.

1° novembre 1975
Milano. Bottiglie molotov vengono scagliate contro gli uffici della SIP in viale Faenza.

2 novembre 1975
Ostia - Roma. Pier Paolo Pasolini, regista scrittore, poeta, viene assassinato dal giovane diciassette Giuseppe 

Pelosi, in una zona deserta del vecchio idroscalo. Sulle circostanze dell’omicidio vengono avanzate varie 
ipotesi, tra le quali quella della partecipazione d’altre persone.

3 novembre 1975
Roma. Neofascisti della sezione missina di via Noto irrompono nella sezione del PCI in via Manlio 

Torquato e dopo averla devastata feriscono a coltellate il segretario Remo Arda vino.

4 novembre 1975
Roma. Un commando di tre terroristi, travestiti da agenti di polizia, penetra nella sede SIP di via Cristoforo 

Colombo e la devasta con cinque ordigni esplosivi. I danni sono rilevanti. L’attentato viene rivendicato 
da “Lotta armata per il potere proletario”. In serata un secondo attentato danneggia la cabina SIP in 
via del Tritone.

5 novembre 1975
Roma. Un ordigno danneggia un autosalone Innocenti in via Parigi. L’attentato è rivendicato da “Proletari 

armati - soldati uniti vinceranno”.
Roma. La sezione del PCI di via Cincinnato rimane gravemente danneggiata in seguito ad un attentato 

incendiario.

7 novembre 1975
Napoli. Due bottiglie incendiarie vengono lanciate contro gli uffici della SIP in via Bernini.
Monza (Milano). Gravi incidenti si verificano nella periferia in seguito ad un’irruzione della polizia in uno 

stabile occupato. Numerosi militanti della sinistra extraparlamentare rimangono feriti.

8 novembre 1975
Roma. Tre attentati vengono compiuti quasi contemporaneamente contro l’ambasciata della Repubblica 

dello Zaire, gli uffici della Soutb Africa Airlines e la sede dell’ Air Zaire, in via Bissolati.

10 novembre 1975
Torino. Verso le ore 10.00 del 10 novembre 1975, un brigadiere della Questura di Torino, transitando per 

via Barletta, riconosce, fermo sui marciapiedi, il latitante Farioli Umberto, il quale, avvicinato poco 
dopo da un’altra persona, sale su una autovettura in direzione di via Correnti.
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 Poiché risulta che la targa è stata in realtà restituita al PRA di Treviso, la Questura dispone una serie di 
appostamenti in zona e, nel pomeriggio dello stesso giorno, il Farioli viene tratto in arresto e durante 
la perquisizione personale gli vengono trovate due pistole, un caricatore, alcuni documenti di identità 
falsi e un mazzo di chiavi, due delle quali aprono il portone dello stabile di Via Barletta 135 ed un 
appartamento sito al 5° piano, occupato dai coniugi Ravinale Vittorio e Pavia Annamaria.

 Entrati nell’alloggio, la Polizia sequestra alcuni volantini delle Br, dei moduli in bianco per carta di 
identità e l’attrezzatura completa per la falsificazione di documenti e targhe di autovetture.

 Vengono rinvenuti all’interno della cantina dell’appartamento, vari attrezzi da lavoro e materiali ne-
cessari per lo sviluppo fotografico. I titolari dell’appartamento vengono arrestati e denunciati per la 
partecipazione a banda armata.

 Successivamente, il Farioli, che sarà scarcerato per motivi di salute, verrà inquisito anche per partecipa-
zione alla banda armata di “Prima Linea”.

13 novembre 1975
Scoppito (L’Aquila). Sulle montagne di Vigliano, una · frazione del comune di Scoppito, in provincia del!’ 

Aquila, la Guardia di Finanza trova mezza tonnellata di dinamite e settanta detonatori in perfetto stato 
di conservazione all’interno di una cava di pietra abbandonata.

16 novembre 1975
Milano. Un incendio doloso danneggia alcuni locali della Osva elettrodomestici, a Sesto San Giovanni.

21 novembre 1975
Genova. Un ordigno esplode lungo l’autostrada Genova-Milano ai piedi di una cabina telefonica.
Torre Annunziata (Napoli). La polizia carica alcune centinaia di disoccupati che occupano la sede del co-

mune. Numerosi contusi, molti arresti.

22 novembre 1975
Roma. Gravissimi incidenti si verificano nei pressi di via Mecenate nel corso di una manifestazione promos-

sa dalla sinistra extraparlamentare per la liberazione dell’Angola. 
Pietro Bruno, 18 anni, viene ferito mortalmente dai carabinieri che fanno uso delle armi per impedire ai 

manifestanti di penetrare nell’ambasciata dello Zaire. Il giovane muore il giorno dopo. Altri tre giovani 
vengono feriti dalle forze di polizia mentre si danno alla fuga.

L’episodio suscita pesanti attacchi da parte della stampa e dei partiti di sinistra contro la condotta delle forze 
dell’ordine.

24 novembre 1975
Roma. Alcuni colpi di pistola vengono esplosi contro la caserma dei carabinieri di Monte Mario. In nottata 

un analogo attentato danneggia la caserma della Circonvallazione Nomentana e quella del Gianicolense.

31 novembre 1975
Reggio Calabria. Quattro esponenti della federazione socialista vengono fatti segno a colpi di lupara 

mentre si allontanano a bordo di un’auto dalla sezione del partito. L’avvocato Antonio Russo rimane 
gravemente ferito.

2 dicembre 1975
Roma. Una bottiglia molotov viene scagliata contro la sezione della DC in via Francesco Caracciolo, al 

Trionfale.
Laganadi (Reggio Calabria) . Attentato dinamitardo contro la sede del comune.

3 novembre 1975
Napoli. Giuseppe Fortunato, giovane studente del liceo “Sannazzaro”, militante della sinistra, viene ridotto 

in gravi condizioni nel corso di un • aggressione compiuta da neofascisti.
Fossanova (Latina). Tentativo di sabotaggio ai danni della linea ferroviaria Roma-Napoli, un pilone di 

cemento armato viene deposto sulla massicciata. Il deragliamento di un affollato treno passeggeri viene 
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evitato casualmente.

9 dicembre 1975
Roma. Incidenti si verificano sulla scalinata della facoltà di Architettura tra militanti di Comunione e 

Liberazione e gruppi della sinistra extraparlamentare. Tre giovani rimangono contusi.

10 dicembre 1975
Milano. Lancio di bottiglie incendiarie contro la caserma dei carabinieri di via Montecatini. Distrotto un 

automezzo militare. Dopo tre giorni, le Br lasciano un comunicato ad Alessandria, rivendicando l’at-
tentato e dicendo fra l’altro “ ... prendiamo atto del fatto che questa notizia è censurata”.

Torino. Vengono incendiate sei auto di dipendenti Fiat, alcuni legati alla CISNAL o al SIDA. Le Br riven-
dicano l’azione con un comunicato diffuso poche ore dopo nel quale attaccano duramente i sindacati.

Roma. Tre bottiglie molotov vengono lanciate contro la sede del PDUP in via Pomponazzi.

12 dicembre 1975
Roma. Alcuni scontri si verificano in piazza Farnese tra militanti dì sinistra che chiedono la liberazione dì 

compagni arrestati e forze di polizia. Queste ultime vengono bersagliate con sassi, molotov e oggetti 
contundenti. Numerosi feriti e cinque arresti sono il bilancio degli incidenti.

14 dicembre 1975
Teramo. Alcune traversine di cemento vengono poste sulla linea ferroviaria Ancona-Pescara nei pressi dì 

Alba. Fortunatamente l’attentato non provoca deragliamenti.

17 dicembre 1975
Torino. Verso le ore 13.30 del 17 dicembre 1975, il dott. Luigi Solera, medico della Sezione presse della Fiat 

Mirafiori, mente stava rientrando a casa, viene affrontato da un individuo che, dopo averlo chiamato, 
gli spara quattro colpi di pistola alle gambe. Il medico riesce a rifugiarsi in casa, mentre lo sconosciuto 
fugge su una Fiat 600 verde, guidata da un complice.

 Il giorno successivo, con una telefonata all’Agenzia ANSA, le Br fanno trovare in Piazza Statuto il vo-
lantino che rivendica l’attentato.

20 dicembre 1975
Milano. Incidenti si verificano nei pressi di piazza de Angelis in seguito alle proteste di un militante di 

sinistra contro un convegno organizzato dal Fronte della Gioventù.

24 dicembre 1975
Pavia. I vigili del fuoco scoprono un covo delle Br quando entrano in un appartamento che si stava alla-

gando. I vigili erano stati avvertiti da una abitante della palazzina, preoccupata per il rumore dell’acqua. 

26 dicembre 1975
Alessandria. Quarantott’ ore dopo l’arresto di Pelli, le Br si fanno vive con un’azione dimostrativa; stella e 

sigla Br vengono tracciate durante la notte sui muri del Tribunale dove si svolge il processo per strage e 
sequestro di persona contro Massimo Maraschi.

Padova. Numerose bottiglie incendiarie vengono lanciate durante la notte contro il parco auto della SIP 
in via Crescini. Poco dopo altre molotov colpiscono l’abitazione di Giorgio Zanon, docente universi-
tario, ed omonimo di un dirigente della SIP. Gli attentati vengono rivendicati da “Lotta annata per il 
comunismo”.

1976

3 gennaio 1976
Trapani. Un carabiniere in servizio di perlustrazione sventa un attentato dinamitardo alla SIP spegnendo la 

miccia di un ordigno ad alto potenziale. Dubbia la matrice politica degli attentati.
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5 gennaio 1976
Genova. Quattro colpi di pistola vengono esplosi contro un gruppo di militanti del PCI che si apprestano 

ad entrare nella sezione Bianchini. Nessun colpo giunge a segno.

11 gennaio 1976
Roma. Alcune bottiglie incendiarie vengono scagliate nottetempo contro la caserma dei carabinieri di San 

Basilio.

13 gennaio 1976
Milano. Attentato con ordigni incendiari contro la caserma dei carabinieri “Musocco” a Quarto Oggiaro. 

Vengono distrutti un automezzo militare, una 500 e un’ Alfetta. L’azione è rivendicata dalle Br con una 
telefonata.

14 gennaio 1976
Genova. Due caserme dei carabinieri vengono attaccate con ordigni incendiari ed esplosivi a distanza di 

pochi minuti a Molassana e San Teodoro. L’azione comporta la distruzione di cinque automezzi. 
 Le BR rivendicano l’azione tramite un comunicato.

16 gennaio 1976
Padova. Giuliano Carbone, 20 anni, militante della sinistra extraparlamentare, viene aggredito e accoltella-

to da un gruppo di neofascisti.

18 gennaio 1976
Milano. La polizia arresta nuovamente Renato Curcio e la 

sua compagna, Nadia Mantovani.

Foto: Nadia Mantovani e Renato Curcio, Ansa, in G. Bocca, Gli anni del 
terrorismo in Italia, Roma, Armando Curcio Editore, 1989, p.150.

19 gennaio 1976
Roma. Una bottiglia molotov viene scagliata contro il circo-

lo femminista “La Maddalena”.
Napoli. Duri scontri si verificano in piazza Mancini tra disoc-

cupati e forze di polizia.
 Queste ultime replicano con lacrimogeni al lancio di cor-

pi contundenti.

20 gennaio 1976
Livorno. Un ordigno esplosivo danneggia la locale caserma dei carabinieri.
Genova. Una bottiglia molotov viene scagliata contro il palazzo che ospita il primo distretto di polizia. 

L’attentato viene rivendicato da un fantomatico “Comitato ladri autonomi”.

21 gennaio 1976
Genova. Due giovani appartenenti a un gruppo che si definisce “Lotta armata per il potere proletario” 

Foto: Curcio lascia l’ospedale dopo essere stato 
nuovamente arrestato, Ansa, in G. Bocca, Gli 
anni del terrorismo in Italia, Roma, Armando 
Curcio Editore, 1989, p.148.
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vengono sorpresi mentre compiono un attentato ai danni della sede della Curia in piazza Soziglia.

30 gennaio 1976
Roma. Scontri si verificano in via Noto tra neofascisti della sezione del MSI e dimostranti che manifestano 

contro la disoccupazione.

3 febbraio 1976
Roma. Trenta neofascisti del FUAN fanno irruzione armati di spranghe e catene nell’atrio della facoltà 

di Giurisprudenza e aggrediscono un gruppo di studentesse che aveva allestito una mostra in favore 
dell’aborto.

4 febbraio 1976
Massa Carrara. Un ordigno ad alto potenziale viene fatto esplodere contro l’atrio della caserma dei carabi-

nieri. L’attentato viene rivendicato dalle “Brigate d’assalto Dante Di Nanni”.
Napoli. Massimo Abbatangelo, candidato alle elezioni nelle liste del MSI, già più volte condannato per 

percosse e lesioni, aggredisce in piazza San Giacomo un operaio iscritto alla CGIL, ferendolo.
Roma. Incidenti si verificano nei pressi della città universitaria tra militanti di Comunione e Liberazione e 

dell’estrema sinistra. Numerosi i contusi.

5 febbraio 1976
Genova. Attentati incendiari contro le auto di Enrico Bertinotti, dell’ufficio personale dell’Italsider, di 

Mario Sartori, altri dirigenti Italsider, e di un tecnico dell’Ansaldo, Renato Conti. Vengono rivendicati 
dalle Br.

Ragusa - Genova. Nelle due città numerosi attentati contro centraline della SIP.
Roma. Due individui, sorpresi nel giardino dell’ambasciata egiziana, aprono il fuoco con armi automatiche 

contro i carabinieri e si dileguano.

8 febbraio 1976
Roma. La polizia sorprende alcuni individui mentre tentano di collocare una carica esplosiva contro i depo-

siti di una raffineria in via Pantano di Grano. Gli attentatori scappano dopo aver ingaggiato un conflitto 
a fuoco con la polizia.

9 febbraio 1976
Roma. Il vicebrigadiere dell’antiterrorismo Antonio Tuzzolino resta ferito da due colpi di P38 sparatigli in 

un agguato tesogli dai Nap. In un comunicato i Nap rivendicano l’azione come vendetta nei riguardi 
dell’assassino di Anna Maria Mantini che fu uccisa con un colpo sparatole in viso dal Tuzzolino (cfr. 
fatti del 7 luglio 1974ì5). II Tuzzolino, a seguito delle ferite resta paralizzato agli arti inferiori.

10 febbraio 1976
Torino. Ignoti distruggono l’auto del dott. Ezio Ponte, direttore del personale alla Pininfarina, indicato in 

un volantino come “un reazionario della DC per la quale ha preso parte alle campagne elettorali del ‘68 
e ’70” e di Giovanni Bettolotri, direttore del personale della Michelin di Stora, indicato come “piccolo 
lacchè della direzione aziendale”. Fiamme anche nel parcheggio sotterraneo dei dirigenti della Fiat alle 
presse di Mirafiori Sud.

Torino. Gravi incidenti si verificano dinanzi al Provveditorato agli studi tra studenti che protestano per la 
mancata attuazione della riforma scolastica e forze dell’ordine. Numerose auto vengono rovesciate ed 
incendiate.

11 febbraio 1976
Roma. Tre militanti di Lotta Continua vengono aggrediti e picchiati da alcuni neofascisti in via Cola di 

Rienzo.
Ascoli Piceno. L’auto del giornalista Carlo Paci, corrispondente del Messaggero, viene fatta saltare con un 

ordigno esplosivo. Il Paci aveva recentemente ricevuto numerose minacce da fascisti.
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Campobasso. Un attentato dinamitardo viene compiuto contro la caserma dei carabinieri di Baranello. 
Lievi i danni. Non certa la matrice politica.

12 febbraio 1976
Canazei (Trento). Un ordigno ad elevato potenziale danneggia la locale caserma dei carabinieri. Notevoli i 

danni.
Roma. Tre auto appartenenti a medici che partecipano ad un’assemblea sindacale vengono date alle fiamme 

in piazza Cola di Rienzo. Oscuri i motivi del gesto.

13 febbraio 1976
Roma. Un gruppo di militanti dell’estrema sinistra assalta una sezione del MSI in via Ugo Ojetti.
Milano. Due militanti dell’estrema destra vengono aggrediti e picchiati dinanzi al liceo scientifico di viale 

Campania. Cinque degli aggressori vengono arrestati. 
Roma. Alcuni scontri si verificano tra disoccupati appoggiati da militanti della sinistra extraparlamentare e 

forze dell’ordine in via Appia Nuova. Quattro manifestanti e un ufficiale di PS restano feriti.

14 febbraio 1976
Milano. Un simpatizzante del MSI viene aggredito e malmenato in piazza delle Cinque Giornate da un 

gruppo di militanti dell’estrema sinistra.
Roma. La sezione comunista “Centocelle” rimane gravemente danneggiata da un attentato.
Roma. Otto sezioni della DC e del PSDI subiscono attentati.

17 febbraio 1976
Benevento. Un ordigno esplosivo ad alto potenziale viene lanciato contro l’abitazione del presidente della 

Provincia Francesco Gagliardi, democristiano.

20 febbraio 1976
Milano. Un gruppo di operai in sciopero irrompe negli uffici della Fosfantartiglio, in via dei Fontani, e 

dopo aver percosso una segretaria li devastano.

21 febbraio 1976
Roma. Due bottiglie incendiarie vengono lanciate contro il centro “Luigi Sturzo”, in via Coppelle 35.
Bari. Gravi incidenti si verificano dinnanzi alla Fiat tra metalmeccanici in sciopero e forze dell’ordine accor-

se per rimuovere alcune barricate.

1° marzo 1976
Roma. Bottiglie molotov vengono scagliate contro la caserma dei carabinieri del Quadraro.
Attentati contro caserme a Firenze, Genova, Milano, Napoli, Pisa, Roma e Torino. Alcuni mezzi militari 

sono incendiati. 

2 marzo 1976
Attentati contro caserme dei carabinieri a Pisa, Rho, Firenze, Sampierdarena e Napoli.

3 marzo 1976
Napoli. Tentativo di evasione dal carcere di Poggioreale da parte di dieci militanti dei Nap. Fallito il ten-

tativo, ripiegano su un obiettivo diverso: si barricano all’ interno del padiglione transito sequestrando 
l’agente di custodia Laurenza. Rilasciano l’ostaggio solo dopo aver ricevuto garanzie sulla propria in-
columità. I dieci nappisti sono: Nicola Pellecchia, Antonio e Pasquale De Laurentiis, Giuseppe Sofia, 
Aldo Mauro, Alberto Buonoconto, Enrico Galloni, Fiorentino Conti, Claudio Carbone, Ladislao 
Brandi (quest’ultimo è detenuto per reati comuni) e Edmondo De Quartez.

Milano. Un bar in via Porta Romana viene devastato in seguito ad un attentato rivendicato da un gruppo 
che si definisce “Giovani armati”.

Milano. Un gruppo di militanti di Comunione e Liberazione viene aggredito e malmenato nei pressi 
dell’Università statale da alcuni militanti dell’estrema sinistra.
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4 marzo 1976
Livorno. Bombe contro due sale di esposizione della Innocenti.

6 marzo 1976
Firenze. Nel quartiere di Santa Croce una macchina diffonde tramite un altoparlante un messaggio dei 

Nap.
Fano (Pesaro). La sezione del PCI viene gravemente danneggiata da un attentato incendiario.

08 marzo 1976
Roma. Tre bottiglie molotov vengono lanciate contro la redazione del Popolo in piazza delle 5 Lune.
Genova. Quattro uomini aggrediscono Angela Rossi, militante di sinistra e sorella di Mario Rossi e, dopo 

averla picchiata, la violentano.

12 marzo 1976
Novara. Un attentato viene compiuto ai danni della caserma dei carabinieri di Castelletto sopra Ticino.
Napoli. Una Fiat 500 imbottita di esplosivo salta in aria dinanzi al Tribunale nel quale si celebra un proces-

so contro cinque nappisti imputati di evasione. Al termine dell’udienza incidenti si verificano dinanzi 
al Tribunale tra militanti dell’estrema sinistra e forze dell’ordine. Numerosi i contusi.

Bologna. Un gruppo di militanti dell’estrema sinistra fa irruzione nella libreria di Comunione e Liberazione, 
incendiandola. L’indomani l’azione viene rivendicata da un gruppo che si firma “Tutto il potere al 
proletariato armato”.

Roma. Nel corso di gravi scontri tra missini e militanti di Lotta Continua al Prenestina, Alvaro Insardi, 
militante di sinistra, viene gravemente ferito con un colpo di pistola ed una coltellata.

14 marzo 1 976
Roma. Bottiglie molotov vengono scagliate contro il portone dell’ambasciata spagnola.
Roma. Un poliziotto, inseguendo gli autori dell’attacco all’ambasciata spagnola uccide erroneamente l’in-

gegnere Marotta (parente di Aldo Moro) e ferisce uno studente.

15 marzo 1976
Pozzuoli (Napoli). Un attentato dinamitardo danneggia la caserma dei carabinieri. Viene rivendicato dai 

Nap.
Milano. Le vie del centro vengono devastate nel corso di una manifestazione promossa dalla sinistra extra-

parlamentare per i gravi fatti del giorno prima a Roma. Le sezioni missine in via Muriello e in via O 
lindo Guerrìni vengono devastate e numerosi negozi danneggiati.

16 marzo 1976
Torino. Un attentato agli impianti di verniciatura di Rivalta provoca l’inagibilità degli impianti e il danneg-

giamento di quattromila chili di vernici. Gli attentatori hanno manomesso i rubinetti di verniciatura.

19 marzo 1976
Cassino (Frosinone). La sezione del PSI viene devastata da un gruppo di neo fascisti.  Poco dopo gli stessi 

assaltano la sezione del PC! di Aquino e feriscono il segretario Giorgio Mencia. Due dei neofascisti 
autori del raid vengono arrestati.

Padova. Incidenti si verificano nei pressi della mensa universitaria a conclusione di una manifestazione. 
Alcune molotov vengono lanciate contro la polizia. Cinque arresti e numerosi contusi.

Milano. Tre bottiglie molotov vengono scagliate contro la chiesa di San Lorenzo.

20 marzo 1976
TES Milano. Continuano gli attentati contro Comunione e Liberazione. Molotov contro la sede di CL di 

Porta Ticinese, contro la sede della DC sempre di Porta Ticinese e contro l’auto di un simpatizzante di 
CL.
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22 marzo 1976
Torino. Molotov contro la caserma dei carabinieri di via delle Glicini; incursioni nella sede della CISNAL 

in via Mercantini, dove vengono sottratti documenti.
Milano. I carabinieri arrestano Giorgio Semeria alla stazione Centrale. Accortosi dei carabinieri che atten-

dono l’arrivo del rapido Venezia-Torino su cui viaggia, Semeria tenta la fuga prima dell’arresto del con-
voglio dalla parte del marciapiede bagagli. Viene fermato subito. Mentre si divincola, un sottufficiale 
spara colpendolo al torace.

25 marzo 1976
Milano. Nel corso di uno sciopero nazionale indetto dalle tre confederazioni alcune centinaia dì militanti 

dell’estrema sinistra danneggiano l’esattoria civica e la sede dell’associazione della piccola industria. 
Quest’ultima viene completamente devastata.

Porto Torres (Sassari). Nel corso di una manifestazione ali” interno degli stabilimenti Sir il sindacalista 
Giovanni Litri viene aggredito e picchiato da alcuni operai.

Bergamo. Nel corso di violenti scontri tra militanti dell’estrema sinistra e forze dell’ordine la diciassettenne 
Luisa Toffetti rimane gravemente ferita da un colpo di pistola esploso forse da un agente. I manifestanti 
attaccano la prefettura e danneggiano la redazione del Giornale dì Bergamo.

27 marzo 1976
Torino. Incendio alla Fiat Mirafiori.
Roma. Il centro culturale cattolico “Carlo De Cardona”, in via Tiburtina Vecchia, viene devastato da alcu-

ne bottiglie molotov.
Roma. Un attentato dinamitardo danneggia la sezione del MSI di San Paolo. Gravi i danni.
Roma. Due giovani militanti di sinistra vengono aggrediti e picchiati in via Giovanni Antonelli da un grup-

po di neofascisti.

30 marzo 1976
Napoli. Gravissimi incidenti si verificano nel corso di una manifestazione contro la disoccupazione. Alcune 

centinaia di dimostranti assaltano e danneggiano la stazione. Numerose vetrine di negozi vengono sac-
cheggiate. La polizia interviene operando ventinove arresti. Numerosi i feriti.

31 marzo 1976
Milano. Un grave attentato dinamitardo devasta un bar in viale della Cooperazione e danneggia numerosi 

negozi vicini. Secondo i Nap, che rivendicano l’attentato, il bar era uno spaccio di droghe pesanti.
Milano. Il ginecologo Fulvio Neri viene assalito nel suo studio, legato e imbavagliato, poi ferito a colpi di 

pistola alle gambe. Un volantino di rivendicazione (“Fuoco comunista contro i parassiti che sfruttano 
le donne proletarie”) viene firmato con la sigla “Potere comunista”. Gli attentatori sono donne.

Brescia. Militanti dell’estrema sinistra sparano contro la caserma “Papa”. 
Roma. Al termine di un comizio di Almirante un gruppo di missini tenta l’assalto ad una sezione del PCI 

in via Leonardo Greppi esplodendo numerosi colpi d’arma da fuoco. 

1° aprile 1976
Milano. Tre auto vengono incendiate nel corso della notte. Una di esse apparteneva ad un sindacalista 

dell’Alfa Romeo.
Roma. Giancarlo Milite, neofascista, viene aggredito dinanzi alla sua abitazione. 02.04.1976.
Milano. Un commando di cinque uomini entra alla Magneti Marelli di via Crescenzago, mentre nello sta-

bilimento è in corso un’assemblea. Prima di andarsene gli uomini tracciano sul muro la stella delle Br e 
sparano. Un proiettile colpisce il capo delle guardie interne, Matteo Palmieri. Il 4 aprile, un volantino 
firmato “Costruire il potere armato della classe operaia” rivendica l ‘attentato.

Massa Carrara. Gravi scontri si verificano tra polizia e militanti della sinistra extraparlamentare che prote-
stano per la mancanza di abitazioni.

3 aprile 1976
Pistoia. Un attentato incendiario danneggia il portone d’ingresso del carcere locale.
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Milano. Tafferugli si verificano in diversi punti della città tra polizia e militanti della sinistra extraparlamen-
tare che hanno organizzato una serie di “mercatini rossi”.

6 aprile 1976
Lucca. Cinque colpi di pistola vengono esplosi contro la porta d’ingresso della sede di Lotta Continua.

7 aprile 1976
Milano. Incendio ai reparti produzione della Motta. Ingentissimi i danni.
Roma. Mario Salvi, militante 2l enne della sinistra extraparlamentare, viene ucciso con un colpo di pistola 

alla nuca esploso dall’agente di custodia in borghese Domenico Velluto, mentre fuggiva dopo aver lan-
ciate alcune bottiglie molotov contro un portone laterale del ministero di Grazia e Giustizia.

 Addosso al Salvi viene trovata, secondo la polizia, una pistola di grosso calibro. Numerosi testimoni che 
soccorrono il giovane mortalmente ferito smentiscono questa circostanza. 

 L’episodio suscita enormi polemiche e aspre critiche al comportamento della polizia. Il 15 aprile il 
Velluto verrà arrestato per omicidio preterintenzionale.

8 aprile 1976
Roma. Gravi scontri si verificano nel centro della capitale in seguito alla tensione dovuta alla morte di 

Mario Salvi. Militanti dell’estrema sinistra lanciano alcune bombe contro la sede della DC in piazza del 
Gesù, tentano l’assalto al ministero di Grazia e Giustizia e devastano decine di vetrine. Nel corso degli 
scontri sconosciuti esplodono decine di colpi di pistola contro la polizia.

9 aprile 1976
Firenze. Una bottiglia molotov viene scagliata contro una sezione della DC nel quartiere Africo.

10 aprile 1976
Milano. Un’auto carica di tritolo esplode nottetempo di fronte al Commissariato di polizia di Porta Ticinese.
Torino. Due filiali della Standa in corso Cadore e in piazzale Bengasi vengono gravemente danneggiate in 

seguito ad altrettanti attentati incendiari. 
Varese. Un attentato incendiario distrugge l’auto di un dirigente della Bassani Spa.
Napoli. Incidenti e scontri si verificano in via Briganti tra polizia e disoccupati. Questi ultimi tentano l’oc-

cupazione di un ospedale in allestimento nel quale chiedono di essere assunti. Fitte sassaiole contro la 
polizia.

11 aprile 1976
Genova. Due bottiglie molotov vengono scagliate contro la stazione dei carabinieri di Bolzaneto.
Trento. Sei bottiglie molotov vengono scagliate contro la villa del dott. Costanzo Gastaldi, primario dell’o-

spedale locale ed esponente del PLI.
Aragona (Agrigento). Un attentato dinamitardo viene compiuto ai danni dell’abitazione di Calogero 

Collura, ex sindaco democristiano.

13 aprile 1976
Torino. La mattina del 13 aprile 1976, verso le ore 05.30, un commando delle Brigate rosse attende sotto 

casa Giuseppe Borello, capo reparto alla Fiat Mirafiori, e lo ferisce con alcuni colpi di pistola.
 Il giorno successivo, le Br fanno trovare, in una cabina telefonica nei pressi dell’Ospedale Maria Vittoria, 

tre copie di un volantino ciclostilato con cui rivendicano l’attentato.
Torino. Incendio al reparto selleria della Fiat Rivalta. Ingenti i danni.
Roma. Bottiglie molotov contro la sezione San Saba della DC.

14 aprile 1976
Torino. Attentati incendiari contro le auto di un vice capo e di un caposquadra della Fiat.

16 aprile 1976
Castel Maggiore (Bologna). Un attentato incendiario devasta i magazzini della Cogerin, causando ingenti 
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danni.
Torino. Attentato incendiario rivendicato dalle Br, contro la Tectil di Mirafiori.
Viareggio (Lucca). Bottiglie molotov contro la sede del PSI di Forte dei Marmi.

17 aprile 1976
Bombe e molotov contro caserme dei carabinieri a Roma, Bari, Nuoro, Enna, Massa Carrara, Napoli, 

Pordenone. Gli attentati contro le caserme di Roma vengono rivendicati dal “Commando comunista 
Mario Salvi”.

Calenzano (Firenze). Quattro molotov vengono scagliate contro la sede dell’azienda La Pasquale. L’attentato 
viene rivendicato da 11Lotta armata per il comunismo” che protesta contro il lavoro nero.

Firenze. Alcune bottiglie molotov vengono scagliate contro il Consolato spagnolo in piazza Saltarelli.
Teramo. Gravi danni nel corso di una sommossa nel locale carcere.

18 aprile 1976
Roma. Cinquanta bobine di carta da quotidiano ammassate accanto alla tipografia Soler vengono distrutte 

in seguito ad un attentato incendiario.

19 aprile 1976
Bombe contro caserme dei carabinieri a Bari e Nuoro.
Catania. Il sindacalista edile della CGIL Domenico Cotugno viene ferito con cinque colpi di pistola alle 

gambe. Cotugno è noto per il suo Impegno politico a sinistra.
Legnano (Verona). Un gruppo di neofascisti penetra nottetempo nella locale sezione del PCI e la devasta.
Agrigento. Un attentato dinamitardo distrugge l’auto dell’assessore comunale socialista Gerardo Bruno.

20 aprile 1976
Bologna. Attentato incendiario, rivendicato dalle Br, contro il presidente dell’Associazione industriali, 

Eugenio Menarini.

21 aprile 1976
Roma. In via Giulia, un commando spara al presidente dell’Unione petrolifera Giovanni Theodoli feren-

dolo con numerosi colpi. L’attentato viene rivendicato dalle “Formazioni comuniste armate”.
Roma. Tre militanti del Fronte della Gioventù lanciano molotov ed esplodono alcuni colpi di pistola con-

tro il “Il” liceo artistico. Vengono arrestati dalla polizia.

22 aprile 1976
Milano. Un commando delle Br e dei Nap assalta gli uffici dell’Ispettorato distrettuale istituti di prevenzio-

ne, incatena gli impiegati e asporta documenti vari.

24 aprile 1976
Ostia (Roma). Bottiglie molotov vengono lanciate contro un circolo di sinistra.
Padova. Un attentato incendiario danneggia una sezione del PDUP in via Savonarola.
Roma. Una bottiglia molotov viene scagliata contro la porta d’ingresso della sezione DC in via Gino 

Capponi.

25 aprile 1976
Milano. Incidenti si verificano nei pressi dì piazza del Duomo tra forze dell’ordine e militanti della sinistra 

extraparlamentare che tentavano di congiungersi ad un corteo sindacale per la celebrazione del 25 aprile.

27 aprile 1976
Roma. Tre ordigni ad innesco chimico vengono rinvenuti dinanzi alla caserma dei carabinieri Flaminio. 

L’attentato, che fallisce per un difetto tecnico, viene rivendicato dal “Commando comunista Mario 
Salvi’’.

Reggio Calabria. Due attentati incendiari vengono compiuti ai danni del liceo classico “Nicola Pizi” e del 
liceo scientifico di Pahni. Rilevanti i danni.
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 Le azioni vengono rivendicate da Autonomia operaia.
Milano. Per vendicare il lancio di alcune bottiglie molotov contro una delle proprie sezioni alcuni missini 

aggrediscono nei pressi di porta Venezia un gruppo di militanti dell’estrema sinistra. Tre di questi sono 
accoltellati dai neofascisti. Gaetano Amoroso, studente-lavoratore di 2 1 anni, viene ridotto in fin di 
vita. Morirà dopo quattro giorni.

28 aprile 1976
Genova. Un gruppo di individui armati e mascherati penetra nella sede dell’Intersind in via degli Orti Sauli 

e dopo aver legato e imbavagliato i presenti traccia scritte inneggianti alle Br.

29 aprile 1976
Milano. Enrico Pedenovi, avvocato, consigliere provinciale e membro del 

Comitato Centrale del Movimento Sociale Italiano del MSI, viene ucciso 
da cinque colpi di pistola al torace, mentre scende dalla sua macchina. 

 Nel pomeriggio avrebbe dovuto partecipare alla cerimonia commemora-
tiva dell’omicidio di Sergio Ramelli, un giovane appartenente al “Fronte 
della gioventù” ucciso l’anno precedente da militanti di “Avanguardia 
operaia”, organizzazione della sinistra rivoluzionaria.

 Per questo delitto verranno condannati nel 1984 alcuni militanti di 
Prima linea.

Roma. Cinque aggressioni ai danni di militanti della sinistra si verificano in 
vari punti della città in concomitanza con una manifestazione promossa 
dall’estrema destra per protestare contro i recenti fatti di Milano.

Napoli. Due giovani che si rifiutano di accettare un volantino missino vengono aggrediti e picchiati. Poco 
dopo una sezione del PCI viene assaltata ed incendiata. Negli scontri venti persone rimangono ferite o 
contuse.

Padova. Incidenti tra missini e militanti di sinistra. Lanciate numerose bottiglie molotov.

30 aprile 1976
Milano. Una squadra di neofascisti incendia il circolo di sinistra “Perini”, a Quarto Oggiaro. Notevoli i 

danni.
Roma. La sezione Appio del PCI viene incendiata e danneggiata. 
Bologna. Alcuni scontri si verificano nelle vie del centro tra militanti missini e simpatizzanti dell’estrema 

sinistra.
Napoli. Scontri si verificano in via Roma tra militanti di sinistra e neofascisti.

2 maggio 1976
Milano. Bottiglia molotov contro la sezione del PCI di Sesto San Giovanni.
Roma. Alcuni scontri si verificano tra militanti della sinistra, decisi a raggiungere l’ambasciata spagnola, e 

forze dell’ordine. Queste ultime vengono bersagliate da bottiglie molotov. Numerosi contusi, feriti ed 
arrestati.

3 maggio 1976
Roma. Venti neofascisti assaltano una sezione del PCI in via Properzio.

5 maggio 1976
Roma. Attentato dei Nap contro il giudice Paolina Dell’Anno, il magistrato che condusse l’inchiesta 

sull’uccisione di Anna Maria Mantini. Da una moto in corsa vengono sparati numerosi colpi contro 
l’auto del magistrato, mentre questi è alla guida della sua auto. l colpi tuttavia non vanno a segno.

6 maggio 1976
Milano. Una bomba al fosforo danneggia gravemente lo stabilimento Fiat Mirafiori.

Enrico Pedenovi
Avv., consigliere prov. MSI-DN

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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8 maggio 1976
Roma. Un attentato incendiario viene compiuto contro l’ufficio turistico tedesco in piazza dell’Esquilino.

10 maggio 1976
Genova. L’automobile del capitano Vincenzo Sportiello, comandante di una compagnia dei carabinieri 

viene distrutta in seguito ad un attentato incendiario rivendicato dalle Br.

12 maggio 1976
Milano. Due militanti della sinistra extraparlamentare vengono sorpresi e arrestati dalla polizia mentre 

stanno per compiere un attentato ai danni della Lufthansa in via Larga.
Torino. Isa Giorgetti, 17 anni, viene aggredita da un gruppo di neofascisti che la picchiano e le incidono 

una svastica sul braccio.

15 maggio1976
Milano. Samuele Zellino, militante di DP, viene percosso da un gruppo di neo fascisti e ridotto in gravi 

condizioni.

16 maggio 1976
Milano. Otto giovani di Comunione e Liberazione vengono aggrediti e picchiati da militanti dell’estrema 

sinistra mentre affiggono manifesti in via Farini.

17 maggio 1976
Torino. Ha inizio in Corte d’Assise il processo al nucleo storico delle Brigate Rosse. Sono quarantasei gli 

imputati tra cui i capi storici dell’organizzazione (Curcio, Gallinari, Franceschini, Ognibene, Ferrari), 
accusati, principalmente, di “aver organizzato una banda armata denominata Brigate Rosse”e “...che si 
pone come obiettivo la distruzione dello Stato Democratico e degli ordinamenti Costituzionali”.

 In apertura di processo di Maurizio Ferrari, uno degli imputati legge, a nome di tutti, un comunicato:

[…] Ci proclamiamo pubblicamente militanti dell’organizzazione comunista Brigate Rosse, e 
come combattenti comunisti ci assumiamo collettivamente e per intero la responsabilità politica 
di ogni sua iniziativa passata, presente e futura. Affermando questo viene meno qualunque pre-
supposto legale per questo processo, gli imputati non hanno niente da cui difendersi.
Mentre al contrario gli accusatori, hanno da difendere la pratica criminale, antiproletaria 
dell’infame regime che essi rappresentano. Se difensori dunque devono esservi, questi servono a voi 
egregie eccellenze. Per togliere ogni equivoco revochiamo perciò ai nostri avvocati il mandato per 
la difesa, e li invitiamo nel caso fossero nominati di ufficio, a rifiutare ogni collaborazione con il 
potere. Con questo atto intendiamo riportare lo scontro sul terreno reale, e per questo lanciamo alle 
avanguardie rivoluzionarie la parola d’ordine: portare l’attacco al cuore dello stato […]3.

 Il contenuto del comunicato trova la Corte e gli avvocati impreparati: gli imputati si dichiarano respon-
sabili (non colpevoli) delle imputazioni ascritte, ma rifiutano sia di difendersi che di essere difesi; una 
strategia tesa ad evitare che il processo venga celebrato.

 A tutti i difensori viene revocato il mandato e quelli che vengono nominati d’ufficio, sono presto co-
stretti a rinunciare alla difesa: ogni volta che prendono la parola, infatti, vengono insultati e minacciati 
di morte dai brigatisti.

 Il presidente della Corte (applicando l’art. 130 del codice di procedura penale vigente) incarica, allora, 
della difesa d’ufficio il presidente dell’Ordine degli avvocati, Fulvio Croce.

 Dopo circa un anno dall’inizio del processo, e con poche udienze celebrate, il 28 aprile 1977, le Br (in 
quel momento guidate da Mario Moretti), lanciano un pesante “avvertimento” allo Stato, a cinque 
giorni dalla ripresa del processo.

 Mentre l’avvocato Croce sta entrando nel suo studio di via Perrone 5, sente qualcuno che alle sue spalle 
grida: “Avvocato”. Croce, non fa in tempo a voltarsi che viene raggiunto da cinque colpi di pistola 

3 Proclama di Maurizio Ferrari letto prima dell’inizio del processo.
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esplosi da un commando composto da tre persone.
 Inevitabile, un nuovo rinvio del processo.
 Altrettanto inevitabile, in quel contesto, che alla successiva udienza, solo quattro degli otto giudici 

popolari accetteranno la nomina.
 Fuori dall’aula l’attacco alle istituzioni è totale. 

Il processo riprenderà solo l’8 marzo del 1978, pochi giorni prima del rapimento dell’on. Aldo Moro.
Il 23 giugno 1978, la Corte d’assise di Torino, condannerà gli imputati a pene comprese fra i 10 e i 15 anni 

(vds. approfondimento Processo di Torino 23 giugno 1978).

Foto: Processo di Torino ai capi storici delle Br, Mauro Pilone, in G. Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, Armando Curcio 
Editore, 1989, p.221.

Foto: Maxiprocesso di Torino ai capi storici delle Br, Grazia Neri/Sygma, in G. Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, 
Armando Curcio Editore, 1989, p.222.
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Foto: Maxiprocesso di Torino ai capi storici delle Br, Grazia Neri/Sygma, in G. Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, 
Armando Curcio Editore, 1989, p.222.
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Sentenza Corte d’Assise di Torino 23 giugno 1978
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21 maggio 1976
Milano. Militanti dell’estrema sinistra irrompono in un bar di corso Lodi e dopo aver costretto i presenti ad 

esibire i documenti, picchiano duramente Fabio De Pilla, ritenuto un neofascista.
Torino. Due militanti del MSI intenti a distribuire manifesti vengono aggrediti in via Roma da un gruppo 

di militanti dell’estrema sinistra. Uno dei missini, Elio Torchio, viene ridotto in fm di vita.
Roma. Massimo Casponi, militante del PCI, viene ridotto in gravissime condizioni da missini che lo aggre-

discono a colpi di spranghe dinanzi alla sezione comunista di via Fontanellara.

26 maggio 1976
Milano. Fallisce un attentato dinamitardo ai danni della concessionaria Volkswagen in viale Certosa.
Roma. Bottiglie molotov vengono scagliate contro la sezione del PCI del quartiere Ardeatino.
Torino. La mattina del 26 maggio 1976, verso le ore 8.35, quattro giovani fanno irruzione nell’Agenzia della 

Cassa di Risparmio di Torino, posta all’interno del Politecnico, immobilizzano con catene e lucchetti 
la guardia giurata di servizio e, tenendo il personale sotto la minaccia delle armi, si impossessano della 
somma di 66 milioni di lire.

 Poi si allontanano mescolandosi agli studenti, portando via anche la pistola Jager 357 Magnum ed il 
porto d’arma della guardia.

 È evidente che si tratta di una rapina per autofinanziamento.
 Infatti, alle 16.00 del giorno stesso le Br, con una telefonata all’agenzia ANSA, fanno trovare, in una 

cabina telefonica di C.so Dante, un volantino firmato dalla colonna Margherita Cagol “Mara”, in cui 
rivendicano l’esproprio. I documenti rapinati alla guardia giurata saranno trovati dalla Polizia, tre anni 
dopo, il 18 marzo 1979, nel covo mobile di via Crevacuore.

28 maggio 1976
Sezze Romano (Latina). Alla fine di un comizio del missino Sandro Saccucci, il gruppo di persone che 

è al seguito del parlamentare si abbandona ad un raid terroristico per le strade del paese. A seguito 
dell’azione rimane ucciso Luigi De Rosa, 19 anni, quest’ultimo militante della federazione giovanile del 
PCI, mentre Antonio Spirito resta ferito. 

29 maggio 1976
Trento. Un ordigno esplosivo danneggia la caserma dei carabinieri di Bartacovi.
Roma. Un attentato dinamitardo distrugge la cineteca della Rai in via Teulada. Viene rivendicato da 

“Formazioni comuniste armate”.
Genova. Un attentato incendiario viene compiuto ai danni della sede di Avanguardia Operaia, nel centro 

storico della città.
Padova. Nel corso dei gravi incidenti che si verificano dinanzi alla sezione del MSI lo studente Diego 

Boscarolo, ex militante di Potere Operaio, rimane seriamente ferito da un colpo d’arma da fuoco.
Alghero (Sassari). Due bottiglie molotov vengono scagliate contro l’abitazione del sindaco democristiano 

Salvatore Piccioni.

30 maggio 1976
Roma. In via Diomede Pantaleoni, la polizia scopre una base dei Nap, nella quale vengono rinvenuti docu-

menti falsi e un ciclostile usato per stampare comunicati su recenti attentati Nap.
Continuano gli attentati contro la CISNAL. Vicenza: Quattro bottiglie molotov vengono scagliate contro 

la sede del sindacato in piazza Castello. Ivrea: Tre individui armati e. mascherati penetrano nella locale 
sede della CIS NAL e la danneggiano.

Roma. Un militante radicale intento a distribuire volantini viene aggredito e picchiato da un gruppo di 
neofascisti a villa Borghese.

31 maggio 1976
Firenze. Gravi incidenti si verificano dinanzi a Palazzo Strozzi a conclusione di un comizio di Almirante 

contestato dai militanti di sinistra. La polizia interviene. Venti arresti e decine di fermi.



96 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

1° giugno 1976
Chiasso. Il deputato del MSI Sandra Saccucci, nei confronti del quale è stata richiesta l’autorizzazione a 

procedere per concorso in omicidio, tenta di passare la frontiera per la Svizzera al valico di Brogeda. Le 
guardie di confine lo respingono ma non ritirano il passaporto.

Roma. Gaetano Russo, 26 anni, viene aggredito in via Stoppani da un gruppo di missini dai quali aveva 
rifiutato un volantino.

2 giugno 1976
Roma . Un bar, ritrovo di fascisti, in viale delle Medaglie D’Oro, viene devastato da un gruppo di militanti 

dell’estrema sinistra.
Milano. Alcune bottiglie molotov vengono scagliate contro il centro sociale di Potta Genova.
Roma. Un attentato incendiario con venticinque litri di benzina viene compiuto ai danni della parrocchia 

di San Lino, alla Pineta Sacchetti.

4 giugno 1976
Cassino (Frosinone). Il capo officina della Fiat, Stefano Petti, viene “gambizzato” da due uomini 

incappucciati.
Roma. Violentissimi scontri si verificano in piazza Venezia tra missini che assistevano ad un comizio dell’o-

norevole De Marzio e militanti di Lotta Continua impegnati a  presidiare una tenda eretta in solidarietà 
con i disoccupati. Quando i neofascisti tentano l’ assalto alla tenda i militanti di sinistra replicano esplo-
dendo numerosi colpi di pistola. Cinque missini restano feri ti, di cui tre in modo grave.

5 giugno 1976
Milano. Leo Siegel, consigliere comunale missino, viene aggredito e percosso in via Murillo da un gruppo di 

extraparlamentari di sinistra che poco dopo devastano anche un bar frequentato da neofascisti.

6 giugno 1976
Roma. Due agenti di servizio nel corso di una manifestazione missina a Castel Madama vengono feriti da 

due bottiglie molotov.
Roma. Attentato incendiario al cinema Barberini. L’attentato viene rivendicato da un gruppo che si firma 

“Nuovi partigiani”.
 Il gruppo NP è nuovo. Farà la sua apparizione in un’altra occasione nel corso dell’anno e di nuovo nel 

1977. Sebbene si presuma che i NP siano un gruppo fiancheggiato delle Br, la sua matrice politica non 
è certa.

8 giugno 1976
La Camera concede l’autorizzazione a procedere nei confronti del deputato 

missino Sandra Saccucci, per il quale la magistratura ha chiesto l’arresto in 
relazione alla sparatoria di Sezze (28 maggio). Tutti i gruppi parlamentari 
hanno votato a favore. Il MSI si è astenuto. Il Saccucci è latitante. 

 Francesco Coco, sardo di Terralba, è il primo magistrato a venir ucciso dalle 
Brigate Rosse.

 Alle 13,30 dell’otto giugno 1976, Francesco Coco esce dalla sua stanza al 
dodicesimo piano del Palazzo di Giustizia di Genova assieme all’addetto alla 
sua tutela, Giovanni Saponara, 42 anni, per andare a casa. Si infila nella 132 
blu guidata da Antioco Dejana, un appuntato dei carabinieri di 42 anni, 
sardo come Coco, che per la prima volta effettua quel servizio. È un datti-
lografo-autista della procura. Il suo autista, l’agente penitenziario Stefano 
Agnesetta, il giorno prima ha chiesto un permesso che gli salverà la vita. Li 
segue una Giulia con tre agenti di polizia. In otto minuti sono ai piedi della scalinata di Santa Brigida. 
Coco e Saponara salgono 42 gradoni. Neanche si avvedono che alle spalle hanno tre uomini che gli 
sparano contro 24 colpi. Saponara non ha neanche il tempo di mettere mano alla pistola. Nello stesso 
istante, a neanche cento metri dalla scala, un uomo con una sahariana e una borsa e un coetaneo vestito 
in blu si avvicinano alla 132 e con le Skorpion silenziate, uccidono Dejana. Una di quelle mitragliette, 

Francesco Coco
Magistrato
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due anni dopo, ucciderà Aldo Moro. Dopo qual-
che ora gli omicidi vengono rivendicati a Savona 
con un volantino dal sedicente gruppo “Nuovi 
partigiani”. Alla sera di quello stesso giorno una 
telefonata anonima afferma che il volantino è 
falso e attribuisce la paternità della strage alle 
Brigate Rosse. Nell’aula della Corte d’Assise di 
Torino, dove si sta svolgendo il processo a carico 
di esponenti delle Brigate Rosse, uno degli impu-
tati legge il messaggio di rivendicazione del triplice 
omicidio 

 L’uccisione di Francesco Coco è strettamente 
legata alla vicenda del sequestro del magistrato 
Mario Sossi e al dibattito che ne seguì sulla oppor-
tunità di trattare con le Brigate Rosse che, per la 
liberazione di Sossi, pretendevano la scarcerazione 
dei detenuti del gruppo XXII Ottobre.

 Lunedì 20 maggio 1974, la Corte d’Assise di 
Appello di Genova attende che sulla scarcera-
zione il Procuratore generale Coco dia il suo 
parere. Nonostante sia partecipe del dramma, il 
Procuratore generale scrive “che gli organi giudi-
ziari non dispongono di poteri per provvedimenti 
giudiziari fittizi nella speranza di salvare la vita” di 
Sossi. La Corte di Appello concede invece la liber-
tà provvisoria e il nulla osta per otto passaporti 
validi per l’espatrio. L’ordinanza 
della Corte specifica che deve esse-
re assicurata l’incolumità persona-
le e la liberazione del dottor Mario 
Sossi. Quando, lo stesso giorno, la 
Corte d’Assise d’Appello dispone il 
rilascio dei detenuti, come richie-
sto dalle BR, Coco presenta un 
ricorso che blocca la procedura e 
nega ai brigatisti l’attuazione del 
loro ricatto politico. La decisione 
della Corte d’Appello è subordina-
ta alla incolumità dell’ostaggio. A 
liberazione avvenuta, il ricorso del 
Procuratore verrà accolto, formal-
mente a causa di alcune contusioni riportate da Sossi. Il giudice Sossi è salvo, ma il Procuratore gene-
rale Francesco Coco diviene bersaglio della ritorsione brigatista. Verrà ucciso 1’8 giugno 1976 (Fonte: 
CSM).

Fonni (Nuoro). Un colpo di lupara viene esploso contro una finestra della caserma dei carabinieri. Quando 
i militari escono per inseguire l’autore della sparatoria viene lanciato loro un ordigno confezionato con 
due chili di dinamite. L’ordigno non esplode. Le circostanze di questo attentato rendono incerta la sua 
attribuzione.

11 giugno 1976
Roma. Un attentato incendiario viene compiuto ai danni dell’abitazione del Prof. Giuseppe Ferrari, mem-

bro del Consiglio Superiore della Magistratura.

Foto: Omicidio del giudice Francesco Coco, Dufoto, in G. 
Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, Armando 

Curcio Editore, 1989, p.161.

Antioco Deiana
Appuntato dell’Arma dei Carabinieri
Foto: Archivio fotografico del Museo 

Storico dell’Arma dei Carabinieri.

Giovanni Saponara
Brigadiere di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 
2008.



98 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

12 giugno 1976
Roma. La scuola elementare di San Basilio viene distrutta da un attentato incendiario.

13 giugno 1976
Londra (Gran Bretagna). Sandra Saccucci viene arrestato a Londra dalla polizia inglese.
 Il deputato missino si era rifugiato nella capitale della Gran Bretagna subito dopo che la Camera aveva 

concesso l ‘autorizzazione a procedere nei suoi confronti.
Iglesias (Cagliari). Un attentato incendiario danneggia gravemente l’edificio che ospita la sezione del MSI.
Teti (Nuoro). Un ordigno esplosivo danneggia la sezione del PCI.
Cagliari. Ignoti penetrano nella sezione della DC “Ezio Vanoni” e la devastano allagandola.
Roma. Giuseppe Ambrosia, titolare di una società di importazione di carne, viene rapito dinanzi alla sua 

abitazione. li giorno seguente un comunicato firmato “Unità combattenti comuniste” chiede che 
settantuno tonnellate di carne vengano distribuite nei quartieri popolari ad un prezzo politico; ma il 
rapito riuscirà a fuggire.

Reggio Emilia. Un attentato incendiario viene compiuto ai danni della sezione del PRI in via Campanini.

15 giugno 1976
Taranto. Un candidato alle elezioni nelle liste del MSI, Giancarlo Cito, viene aggredito e ferito a coltellate 

nel centro della città.
Brescia. Alcune bottiglie molotov vengono scagliate contro la sede del Movimento cristiano dei lavoratori.

16 giugno 1976
Trento. Gianni Endrici, operaio militante di Lotta Continua, viene ferito a colpi di pistola dal neofascista 

Stefano Caracristi.
Milano. Nel corso di alcuni scontri tra militanti di Democrazia Proletaria e neofascisti un bar in piazza 

Brescia viene seriamente danneggiato.

17 giugno 1976
Roma. Gravi scontri si verificano in viale Jonio tra militanti di sinistra che intendevano boicottare le vendi-

te di un magazzino alimentare e polizia, che viene attaccata anche con molotov e colpi di pistola.
Milano. Militanti della sinistra extraparlamentare assaltano e danno alle fiamme la sede della CISNAL in 

via Torino.
Barletta (Bari). Giuseppe Paglialonga, militante 23enne della sinistra extraparlamentare, viene ridotto in 

fin di vita da alcuni missini che lo accoltellano in corso Vittorio Emanuele. Due compagni del ferito 
restano contusi.

18 giugno 1976
Roma. Al termine di uno scontro tra neofascisti e militanti di sinistra impegnati in piazzale delle Muse 

ad affiggere manifesti nelle ultimissime ore della campagna elettorale la polizia ingaggia un conflitto a 
fuoco con alcuni militanti di Democrazia Proletaria, che vengono successivamente arrestati.

19 giugno 1976
Varese. Un attentato con otto bombe incendiarie al fosforo devasta un supermercato della Metro. L ‘atten-

tato è rivendicato da “Unità annate rivoluzionarie”.
Bologna. Un attentato dinamitardo devasta una concessionaria di auto tedesche in via Celari.
Sanremo (Imperia). Un gruppo di militanti della sinistra extraparlamentare viene aggredito da alcuni mis-

sini che investono un giovane di sinistra con la loro auto. Poco dopo in via Cavalletti i missini danno 
luogo ad un ‘altra aggressione e travolgono ancora con un’auto due agenti di PS. Vengono arrestati e 
trovati in possesso di anni.

27 giugno 1976
Roma. Un attentato incendiario danneggia la sezione del PDUP in via Pomponazzi.
Milano. Incidenti si verificano tra le forze dell’ordine e giovani che assistono ad uno spettacolo al Parco 

Lambro. Un bar viene devastato.
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30 giugno 1976
Milano, Verona e Torino A Milano viene tratto in arresto Franco Brunelli. In suo possesso vengono trovati 

documenti fra i quali la bozza del volantino letto nell’aula dell’Assise di Torino dai brigatisti. 
Verona vengono arrestati Marco Fasoli, Michele Galati e Luigi Pedilarco. Giuliano Naria (indicato come il 

giovane armato del corto mitra che ha ucciso l’autista di Coco) e Rosella Simone vengono arrestati in 
Val D’Aosta (il 27 luglio), dove si erano appena recati per trascorrere un periodo di vacanza. 

Torino viene viere fermata Adriana Garizio, assistente volontaria alla facoltà di Architettura al Politecnico, 
dopo che ha dimenticato in aula una borsa che risulterà piena di documenti delle Br. 

2 luglio 1976
Roma. Un ordigno esplosivo a basso potenziale danneggia l’ambasciata dell’Uruguay.
Ostia (Roma). Due bottiglie molotov vengono scagliate contro il cancello di un collegio occupato.

10 luglio 1976
Bologna. Una bottiglia molotov viene scagliata all’interno dell’abitazione del Procuratore Generale della 

Repubblica Domenico Bonfiglio.
Roma. Vittorio Occorsio Sostituto Procuratore della Repubblica presso il 

Tribunale di Roma, viene colpito, mentre è in macchina, da una raffica 
di mitra esplosa da due persone a bordo di una motocicletta. I terroristi 
fuggono portandosi via la borsa del magistrato.

Sul corpo furono lasciate varie copie di un volantino con il quale il Movimento 
politico Ordine nuovo così motiva l’omicidio del giudice Occorsio:

La giustizia borghese si ferma all’ergastolo, la giustizia rivoluzionaria va 
oltre - un Tribunale speciale del M.P.O.N. Ha giudicato Vittorio Occorsio 
e lo ha ritenuto colpevole di avere, per opportunismo carrieristico, servito 
la dittatura democratica, perseguitando i militanti di Ordine Nuovo, le 
idee di cui questi sono portatori. Vittorio Occorsio ha, infatti, istruito due 
processi contro il M.P.O.N. Al termine del primo, grazie alla complicità dei giudici marxisti 
Battaglini e Coiro e del barone Dc Taviani, il movimento politico è stato sciolto e decine di anni 
di carcere sono stati inflitti ai suoi dirigenti.
Nel corso della seconda istruttoria, numerosi militanti del M.P.O.N. Sono stati inquisiti. 
Incarcerati e condotti in catene dinanzi ai Tribunali del sistema borghese. Molti di essi sono 
ancora illegalmente detenuti nelle democratiche galere, molti altri sono da anni costretti ad una 
dura latitanza.
L’atteggiamento inquisitorio tenuto dal servo del sistema Occorsio non è meritevole di alcuna 
attenuante, l’accanimento da lui usato nel colpire gli ordinovisti lo ha degradato al livello di un 
boia. Anche i boia muoiono!
La sentenza emessa dal Tribunale del M.P.O.N. È di morte e sarà eseguita da uno speciale nu-
cleo operativo. Avanti per l’ordine nuovo!.
Il 23 luglio, nei pressi di Tivoli si verificherà una rapina d’armi nella villa di Franco pacifici col 
connesso omicidio di Adelmo Cipriani che si trovava nell’abitazione; il 26 luglio sarà rapinato di 
alcune centinaia di milioni il Ministero del lavoro e della previdenza sociale. Questi tre fatti sono 
altrettante significative ed essenziali tappe della “lotta rivoluzionaria” intrapresa dal Movimento 
politico ordine nuovo dopo lo scioglimento di Ordine nuovo, avvenuta il 23 novembre 1973 a 
seguito di un processo istruito dal giudice Occorsio.

Vittorio Occorsio
Magistrato
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Foto n. 125: Omicidio del giudice Occorsio, M. Vergari/AGF, in G. Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, Armando Curcio 
Editore, 1989, p.297.

 Il figlio di Vittorio, Eugenio, allora ventenne: “Fu il primo a rendersi conto di quel che era successo: aveva 
sentito le raffiche di mitra, era rimasto lì qualche minuto, davanti al padre morto, senza riuscire né a 
muoversi né a piangere”.

 Il magistrato ha indagato sul Sifar, sulla strage di Piazza Fontana e sui rapporti tra terrorismo neofasci-
sta e massoneria.

 Nel 1973 aveva ottenuto lo scioglimento del movimento per l’Ordine nuovo grazie all’applicazione 
della legge Scelba “per ricostruzione del disciolto partito fascista”.

 Sul luogo del delitto i killer lasciano nove fotocopie di un volantino di rivendicazione: “La giustizia 
borghese si ferma all’ergastolo. La giustizia rivoluzionaria va oltre. Un tribunale speciale del Movimento 
per l’Ordine nuovo ha giudicato Vittorio Occorsio e lo ha ritenuto colpevole di avere, per opportunismo 
carrieristico, servito la dittatura democratica, perseguitando i militanti di Ordine Nuovo”.

 Il movimento “Ordine Nuovo” era stato fondato nel 1956 per contrastare la linea, considerata troppo 
moderata, del Movimento Sociale Italiano. A tale movimento separati processi avrebbero attribuito 
responsabilità anche per altri gravissimi fatti di sangue commessi in quegli anni. Malgrado le minacce 
subite, in un successivo processo -sorto a seguito della rilevata sopravvivenza del movimento e dell’a-
desione di nuovi militanti -il dott. Occorsio aveva ottenuto la condanna degli imputati, apparendo 
così, agli organizzatori e ai partecipi del gruppo criminoso, un uomo il cui coraggio e il cui impegno 
potevano essere fermati solo con la violenza. Gli autori materiali dell’omicidio del dott. Occorsio sono 
stati individuati e condannati. 

 La corte d’Assise di Firenze ha condannato a 24 anni di carcere i neofascisti Pierluigi Concutelli e 
Gianfranco Ferro per l’uccisione del magistrato.

11 luglio 1976
Firenze. Incidenti si verificano tra forze dell’ordine e militanti della sinistra extraparlamentare in occasione 

di uno spettacolo folkloristico in piazza della Signoria. Numerosi i contusi.

12 luglio 1976
Monza (Milano). Claudio Cereda, militante dell’estrema destra, viene aggredito e picchiato da alcuni gio-
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vani mentre rientra nella sua abitazione.

15 luglio 1976
Roma. Giovanni Gentile Schiavone, uno dei più noti militanti dei Nap, viene arrestato a Roma. 

Schiavone viene bloccato appena rientrato a casa, in un edificio della circonvallazione Nomentana. 
Nell’appartamento vengono ritrovate armi, banconote per oltre un milione di lire, volantini dei Nap e 
delle Br.

Milano. Alcuni scontri si verificano nei pressi del Palazzo di Giustizia in seguito ad un’udienza per una 
causa di lavoro con la Magneti Marelli. Numerosi i feriti e i contusi.

16 luglio 1976
Teramo. Un grave attentato dinamitardo viene sventato dall’intervento di una guardia giurata preposta alla 

sorveglianza di una grossa centrale della SIP.
Roma. Alcune decine di giovani irrompono nella Standa di via Caffaro e danno luogo ad una “spesa pro-

letaria”. Un arresto.
Terni. Alcune molotov vengono scagliate contro la redazione di Paese Sera. L’attentato è rivendicato da 

Ordine Nuovo.
Milano. Una grave rivolta scoppia tra i detenuti di San Vittore. I rivoltosi usano (riscaldandole) le bombo-

lette spray come vere e proprie bombe che danneggiano gravemente gli interni del carcere.

18 luglio 1976
Lidi di Badia (Varese). Un attentato dinamitardo compiuto nottetempo danneggia gli stand allestiti dalla 

DC in occasione della Festa dell’amicizia.

20 luglio 1976
Roma. Un attentato dinamitardo devasta la sede della compagnia aerea siriana in via Barberini. L’azione è 

rivendicata dalle forze di liberazione palestinesi.

23 luglio 1 976
Roma. Un ordigno al tritolo danneggia l’ingresso dell’ambasciata argentina in piazza dell’Esquilino. L’azione 

è rivendicata dalle “Brigate internazionali Che Guevara”.

26 luglio 1976
Varese. Un ordigno ad alto potenziale danneggia gravemente la sede del PCI in via Monterosa.

29 luglio 1976
Ravenna. Nel corso di una perquisizione di un campeggio organizzato da giovani che partecipano al Festival 

della gioventù, alcuni agenti vengono circondati e minacciati. Uno di essi, persa la calma, esplode alcuni 
colpi di pistola che feriscono due giovani di destra, di cui uno in modo grave.

Torino. Alla Facoltà di Ingegneria del Politecnico di Torino, viene trovata, in un armadietto, una borsa 
contenente una quantità di appunti, annotazioni, documenti e schede delle Brigate rosse.

 Il pomeriggio successivo, una donna ed un uomo si presentano per recuperarla, e vengono arrestati 
dagli Agenti di Polizia che li stanno aspettando.

 I due vengono identificati per Garizio Adriana, assistente universitaria al Politecnico, e Piana Maurizio, 
studente: nelle loro abitazioni la Polizia trova altra documentazione delle Brigate rosse.

 La donna, interrogata dal giudice, nega ogni legame con le Br., sostenendo che la borsa non le appartie-
ne ed il materiale trovato a casa è frutto di attività professionale didattica.

 In una cassetta di sicurezza, intestata alla Garizio, vengono trovati dattiloscritti sull’uso delle ricetra-
smittenti, istruzioni sul comportamento da tenere in caso di arresto e di perquisizioni, ed auna relazione 
sui movimenti di un presunto accompagnatore di Silvano Girotto. Viene anche trovato un contratto 
di locazione stipulato dalla Garizio, per un alloggio in via Tiemmermans 21, che risulta disabitato, ma 
con evidenti tracce di un recente passaggio di una persona.

 Con un accurato esame dei documenti ed una lunghissima ricerca alla Biblioteca Civica di Torino, 
frequentata dalla Garizio con falso nome, la Polizia dimostra che la donna ha organizzato, per finalità 
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certamente illecite, una accurata ricerca del sottosuolo di Torino, ed ha curato la schedatura di nume-
rosi avversari politici da colpire.

 I due vengono rinviati a giudizio per appartenenza alle Brigate rosse: la Corte d’Assise di Torino, con 
sentenza del 9.11.1977, assolve Piana e condanna la Garizio che, uscita dal carcere a fine pena, sarà 
nuovamente arrestata il 10 aprile 1980.

30 luglio 1976
Roma. Quattro giovani militanti del PCI vengono fatti segno a colpi di pistola dinanzi alla sezione Esquilino. 

Tra gli attentatori sarebbe stato riconosciuto un militante del FUAN.

1° agosto 1976
Trieste. Due bottiglie incendiarie vengono scagliate contro la sede di Avanguardia nazionale.
Pergine (Trento). Due ordigni esplosi vi danneggiano gli stands del festival dell’Unità. Un militante del PCI 

rimane seriamente ferito.

5 agosto 1976
Manfredonia (Foggia). La sezione del PCI rimane danneggiata in seguito ad un attentato incendiario.

6 agosto 1976
Arezzo. Quattordici saponette di tritolo, per un peso di due chili e ottocentottanta grammi sono rinvenute 

intorno ad un pilone del raccordo autostradale che scavalca la ferrovia Roma-Firenze. Una “soffiata” 
aveva avvertito la polizia che era giunta sul posto prima del 4 agosto (anniversario della strage dell’Ita-
licus) che probabilmente era stato prescelto come giorno dell’attentato. Se ci fosse stata l’esplosione, i 
morti sarebbero potuti essere centinaia, per il deragliamento del treno e l’interruzione dell’autostrada.

10 agosto 1976
Perugia. Sono arrestati sette ex appartenenti a Ordine Nuovo, accusati dell’attentato commesso l ‘ l1 luglio, 

24 ore dopo l’omicidio di Occorsio, contro l’abitazione del Sostituto Procuratore della Repubblica di 
Perugia Alfredo Arioti. Quella notte furono sparati due colpi di pistola contro la porta d’ingresso dell’a-
bitazione del magistrato e fu data alle fiamme una Fiat 125 erroneamente ritenuta l’auto del giudice. 
Poco lontano furono trovati volantini con l’ascia bipenne e frasi ingiuriose verso il magistrato. Il giudice 
si è distinto per aver inquisito un gruppo di neofascisti.

Roma. Due attentati dinamitardi danneggiano l’ambasciata cilena a Campo Marzio e la biblioteca ameri-
cana in via Veneto.

13 agosto 1976
Bassano del Grappa (Vicenza). L’auto del sindaco Sergio Martinelli viene distrutta da un attentato 

incendiario.

16 agosto 1976
La Maddalena (Sassari). Tre auto appartenenti a militanti in forza presso la NATO vengono distrutte da 

attentati incendiari.
Roma. Un ordigno di notevole potenza danneggia la sede dell’ambasciata del Sud Africa in via Regina 

Margherita.

18 agosto 1976
Milano. Ignoti armati di spranghe irrompono nella libreria della CISL in via Tadino e la devastano. Gravi 

i danni.

21 agosto 1976
San Vito Cadore (Belluno). Un potente esplosivo fa saltare gli impianti della SIP in via San Marco.

22 agosto 1976
Massa Carrara. Un ordigno esplosivo danneggia la locale sezione del MSI.
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27 agosto 1976
Roma. Due bottiglie incendiarie vengono scagliate contro il box dell’on. Missino Manco, difensore di 

Sandro Saccucci. Lievi i danni.

28 agosto 1976
Padova. Un attentato dinamitardo danneggia la libreria “Ezzelino”, appartenente a Franco Freda. Lievi i 

danni.

31 agosto 1976
Biella (Vercelli). Le Br uccidono il vicequestore Francesco Chiusano. Il Chiusano con una pattuglia ferma 

un’auto targata Milano e dopo il controllo dei documenti invita i due occupanti a seguirlo in Questura. 
In risposta uno dei due uomini estrae la pistola e spara uccidendolo.

1° settembre 1976
Biella. Francesco Cusano, vicequestore aggiunto, e l’appuntato Primo 

Anceschi, che è in borghese, sono di servizio sul lato meridionale dei 
giardini pubblici Zumaglini nel centro urbano di Biella, tra l’edificio che 
ospita l’ufficio turistico del comune e la gelateria Bertinetti. 

 Sono le 19,45 di un quieto e caldo pomeriggio e la città ancora risente 
dell’atmosfera vacanziera, il centro è quasi deserto, il traffico pressoché 
inesistente. 

 Una ‘131’ metallizzata targata Milano, con due giovani a bordo, arriva 
veloce dal crocevia di Porta Torino e si ferma in uno spazio libero del 
posteggio al bordo dei giardini, ad una decina di metri dalla gelateria. La 
manovra e l’auto attirano l’attenzione del vicequestore, un uomo di 51 
anni, che si è sempre occupato di antidroga e di delinquenza comune, 
quella che può esserci in una città come Biella. 

 Il vicequestore e l’appuntato si avvicinano ai due per chiedere in visione i documenti, fermandosi ac-
canto alla portiera destra e al passeggero che è già sceso. Il giovane al posto di guida porge la patente 
attraverso la portiera aperta. 

 Il vicequestore Cusano nota che la fotografia è applicata in modo irregolare, avvisa l’appuntato che 
è necessario un controllo più approfondito e invita il conducente a seguirlo al commissariato di Ps 
situato a nemmeno cento metri di distanza. 

 Il guidatore scende dall’auto voltando le spalle ai poliziotti, quando si gira impugna una pistola. Ancora 
due passi ed è davanti al cofano. Ora ha di fronte il funzionario e apre immediatamente il fuoco, sparan-
do ripetutamente. 

 Cusano, colpito in pieno petto, crolla a terra. Anceschi, che ha 19 anni, si getta dietro un’auto e sfugge 
invece ai colpi che l’assassino gli spara, poi risponde al fuoco. Ma i due sono già risaliti sulla 131’ e 
manovrano a tutta velocità, uscendo dalla città. Il dott. Cusano, che dà ancora deboli segni di vita, è 
subito soccorso e portato all’ospedale, ma poco dopo cessa di vivere. 

 Così muore la prima vittima del terrorismo in Piemonte. Francesco Cusano.
 Due giorni dopo l’omicidio, gli inquirenti danno un nome all’assassino: si chiama Lauro Azzolini,
 Lauro Azzolini, implicato in molti altri fatti di terrorismo, verrà arrestato dagli uomini del gen. dalla 

Chiesa il 1° ottobre 1978 nel covo di via Monte Nevoso a Milano.

3 settembre 1976
Incidenti, scontri e devastazioni si verificano nelle carceri di molte città d’Italia. I detenuti protestano per le 

lungaggini della riforma.

7 settembre 1976
Gallicano (Lucca). Una bottiglia incendiaria viene scagliata contro la sezione del MSI.

9 settembre 1976
Torino. Due bottiglie molotov e raffiche di mitra vengono esplose contro una stazione dei carabinieri in via 

Francesco Cusano
Vice Questore Aggiunto

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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Duchessa Iolanda.

11 settembre 1976
Roma. Alcune bottiglie molotov vengono scagliate contro la sede della Honeywell in via Terenzio. 

Danneggiata anche un’agenzia turistica israeliana in corso Vittorio.

13 settembre 1976
Napoli. Violenti scontri si verificano dinanzi agli uffici del Genio Civile tra disoccupati che chiedono lavoro 

e forze dell’ordine. Decine di contusi e di feriti.

17 settembre 1976
Ancora polemiche in casa socialdemocratica. Giuseppe Saragat, segretario dimissionario del partito, indica 

come suo successore l ‘o n. Flavio Orlandi, suscitando le ire di quella porte del PSDI che preme per la 
convocazione di un congresso straordinario.

20 settembre 1976
Roma. Corrado Salemi, militante 30enne dell’estrema destra, viene ferito da un colpo di pistola in via Furi.

22 settembre 1976
Roma. Un attentato dinamitardo danneggia la sede della Westinghouse in via Anastasio II. Gravi i danni. 

Poco dopo un ordigno danneggia un negozio di tappeti iraniani in viale Europa.

23 settembre 1976
Napoli. Un ordigno confezionato con cinquecento grammi di dinamite, collocato contro la Prefettura, 

rimane inesploso per un difetto del meccanismo d’innesco.

1° settembre 1976
Biella. Verso le ore 19.30 del 1° settembre 1976, il Vice questore Francesco Cusano e l’appuntato Primo 

Anceschi, entrambi in servizio al Commissariato di Biella, controllano i due occupanti di una Fiat 
131 di colore oro metallizzato, targata MI-V76622, in sosta davanti al bar “Chalet Giardino”, presso i 
giardini pubblici Zumaglini.

 Il dott. Cusano, ricevuti i documenti, li passa all’appuntato, che si sposta verso la parte posteriore 
dell’auto allo scopo di trascrivere i dati, poi, insospettito dell’atteggiamento dei due, li invita a seguirlo 
al Commissariato.

 A questo punto, uno dei due apre il fuoco contro il funzionario e l’appuntato, mentre l’auto, con ma-
novra repentina, parte a forte velocità per via Lamarmora, dileguandosi.

 Trasportato all’Ospedale, il dott. Cusano cessa di vivere alle ore 19.50 dello stesso giorno.
 Nelle mani dell’appuntato rimangono una patente di guida ed una carta d’identità con i nomi di Callipo 

Francesco e Sicca Paolo.
 Il primo, quasi subito identificato per Azzolini Lauro, sarà arrestato l’1.10.1978 a Milano nella base Br. 

Di via Montenevoso n.8, mentre il secondo, successivamente identificato per Diana Calogero, verrà 
sorpreso il 2.2.1979 nella base Br di via XXIII Marzo n42, a Milano.

 Al processo, la Corte d’Assise di Novara, lì condannerà per l’omicidio del dott. Cusano, rispettivamente 
a 28 e 27 anni di reclusione.

Milano. Un attentato dinamitardo danneggia un capannone della Max Meyer adibito a deposito di vernici.
Milano. Un gruppo di militanti dell’estrema sinistra assalta e devasta la sede del Consolato del Sudafrica. Il 

console  an Zyel viene sequestrato e picchiato.

2 ottobre 1976
Milano. Un gruppo di militanti dell’estrema sinistra penetra nella sezione del MSI in via Murillo dopo aver 

sfondato un muro a picconate e la devasta.

6 ottobre 1976
Torino. Due uomini armati e mascherati fanno irruzione nella sede dell’Italian International Computer e 
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lanciano alcune molotov dopo aver immobilizzato gli impiegati.
Milano. Un attentato dinamitardo danneggia gravemente la sede della federazione comunista. Casualmente 

l’esplosione non provoca vittime. Viene rivendicata dai “Combattenti nazionali europeisti”.

20 ottobre 1976
Quinto Romano (Milano). Un potente ordigno danneggia la sede di Comunione e Liberazione.

Milano. Un commando di militanti dell’estrema sinistra penetra negli uffici della società farmaceutica De 
Angelis e danneggia costose apparecchiature.

Milano. Il simpatizzante di estrema destra Vittorio Morandi viene duramente picchiato in una via del cen-
tro. Portava all’occhiello un gagliardetto del MSI.

Milano. Numerose bottiglie molotov vengono scagliate contro la parrocchia di Santa Maria al Paradiso.
Milano. Alcune bottiglie molotov vengono scagliate contro l ‘istituto geotecnica italiano.

21 ottobre 1976
Milano. Un attentato dinamitardo contro il Corriere della Sera viene sventato grazie all’intervento degli 

artificieri in via Solferino. L’attentato è firmato dal “Gruppo armato Bruno Valli”.
Bari. Alcuni incidenti si verificano nelle vie del centro tra militanti della sinistra extraparlamentare ed operai 

scesi in sciopero contro il decretane Andreotti.

22 ottobre 1976
Torino. Quattro autovetture appartenenti a impiegati della Fiat vengono date alle fiamme nottetempo.
Napoli. Un attentato dinamitardo danneggia la Standa di via Roma. L’attentato viene rivendicato dal grup-

po i “Giustizieri d’Italia”.

23 ottobre 1976
Roma. Gravissimi scontri si verificano nelle vie del centro tra militanti del MSI che protestano contro 

l’inflazione e le forze dell’ordine. Gli estremisti di destra tentano di assaltare Palazzo Chigi, infrangono 
decine di vetrine e scagliano molotov e sassi contro le forze dell’ordine. Numerosi i feriti e i contusi. Gli 
scontri si protraggono per otto ore. 

25 ottobre 1976
Bologna. Una Fiat 500 imbottita di tritolo viene fatta saltare nei pressi della caserma dei carabinieri in viale 

Pietramellara. L’attentato viene rivendicato dal gruppo “Nuclei armati Bruno Valli”.
Genova. Tre auto appartenenti ad altrettanti dirigenti industriali vengono date alle fiamme. Gli attentati 

sono rivendicati dalle Br.
Roma. Tre potenti ordigni esplosivi danneggiano altrettante sedi del MSI in via Etruria, in via Noto e in 

via Numitore.
Avellino. Un attentato incendiario viene compiuto ai danni dell’Unione Industriali in via Cascina.

31 ottobre 1976
Milano. Scontri si verificano tra militanti della sinistra extraparlamentare che si autoriducono il costo del 

biglietto di un cinema e forze di polizia. Lanciate numerose bottiglie molotov.

1° novembre 1976
Firenze. L’auto del magistrato Mario Persiani rimane danneggiata in seguito ad un attentato incendiario 

rivendicato dai Nap.
Torino. Un ordigno esplosi v o danneggia l ‘abitazione dell’assessore ai lavori pubblici Antonino Romeo.
Firenze. Quattro attentati, ai danni della Cassa di Risparmio, di una caserma dei carabinieri e di due sezioni 

della DC, vengono rivendicati dai Nap.

2 novembre 1976
Napoli. Un commando composto da tre persone annate e mascherate assalta un autobus delle linee urbane 

in via di Santa Teresa e, dopo averne fatto scendere i passeggeri, lo da alle fiamme. Un’analoga azione si 



106 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

verifica poco dopo in via Roma.
Bologna. La sede del Movimento Lavoratori per il Socialismo viene devastata da ignoti che vi penetrano 

nottetempo.

3 novembre 1976
Roma. Un ordigno ad alto potenziale devasta il bar Euclide, nell’omonima piazza. Il bar è un noto ritrovo 

di neofascisti.

8 novembre 1976
Roma. Venti giovani armati e mascherati danno luogo in via di Villa Ada ad un esproprio proletario ai 

danni di un negozio di abbigliamento.

9 novembre 1976
Avellino. Il preside del liceo “Mancini”, il Prof. Mario Guerriero, viene aggredito e malmenato da un grup-

po di autonomi nel cortile della scuola.

10 novembre 1976
Roma. Alcuni militanti delle “Unità Combattenti Comuniste” fanno irruzione nell’appartamento del 

deputato socialdemocratico Di Giesi e dopo averlo legato asportano gioielli e soldi.
Roma. Un grave attentato dinamitardo danneggia l’agenzia della Lufthansa in via Bisso lati.
Roma. Una bottiglia molotov viene scagliata contro la sede della DC in via Attilio Friggeri.
Roma. Alcune bottiglie molotov vengono scagliate contro la sede del centro studi “Luigi Sturzo” in via 

delle Coppelle. Notevoli i danni.

13 novembre 1976
Roma. Saverio Termini, militante della FGCI, viene aggredito e picchiato nel quartiere Africano da alcuni 

fascisti.

15 novembre 1976
Napoli. Un agente di PS rimane gravemente ferito nel corso di alcuni scontri tra dipendenti dell’ALS in 

sciopero e forze dell’ordine in via di Santa Lucia.

16 novembre 1976
Sesto San Giovanni (Milano). Un commando formato da quattro uomini ed una donna assalta il deposito 

di auto riservato ai dirigenti della Magneti Marelli. Nell’azione tre dipendenti della società vengono 
imbavagliati ed immobilizzati. I terroristi distruggono due auto e ne danneggiano altre quindici. Il 
commando lascia sul posto volantini firmati “Lotta armata per il comunismo”.

18 novembre 1976
Roma. Otto neo fascisti assaltano armati di pistole una sezione del PCI in via Tigri. I militanti che sono 

all’interno vengono picchiati.

20 novembre 1976
Roma. Quattro ordigni al fosforo vengono collocati e fatti esplodere nottetempo all’interno dì un super-

mercato in viale Jonio. È dì proprietà dell’ex consigliere comunale democristiano Fiorucci.
Lambrate (Milano). Un ordigno ad alto potenziale esplode dinanzi alla sede della Federchimici CISL in via 

Saccardo. Rilevanti i danni.
Roma. L’ingresso dell’ambasciata egiziana viene danneggiata da un ordigno esplosivo. L’attentato viene 

rivendicato da un gruppo guerrigliero palestinese.

21 novembre 1976
Roma. Gravi scontri si verificano nei pressi di piazza Cavour tra militanti della sinistra extraparlamentare 

che tentavano di entrare gratuitamente nel cinema Adriano, e forze dell’ordine. Due agenti e alcuni 
manifestanti restano feriti.
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22 novembre 1976
Napoli. Inizia il processo ai ventisei nappisti fra cui Schiavone, Delli Veneri, Conti, Abbatangelo, Panizzari, 

Sofia, la Vianale. Il processo si svolge nell’ex convento di San Domenico Maggiore nel quartiere Vicaria. 
Solo quattordici nappisti sono presenti in aula. Gli imputati hanno revocato i difensori invitandoli a 
non collaborare con la giustizia. Giorgio Panizzari legge un lungo comunicato firmato “Lotta annata 
per il comunismo”, nel quale sono sintetizzate l’ideologia e la dottrina dei Nap. 

Foto: Processo di Napoli ai Nuclei armati proletari, Luciano Ferrara in G. Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, 
Armando Curcio Editore, 1989, p.111.

Roma. Gravi scontri si verificano dinanzi al liceo “Giulio Cesare” tra militanti dell’estrema sinistra e neofa-
scisti. Vengono esplosi numerosi colpi di pistola.

23 novembre 1976
Roma. Un attentato dinamitardo viene compiuto contro l’ambasciata dello Zaire presso la Santa Sede.
Roma. Due bottiglie molotov vengono scagliate contro la sezione della DC in via Salvator Rosa. Poco dopo 

tre bombe carta esplodono contro la caserma dei carabinieri di Cinecittà.
Roma. Un ordigno esplosivo ad alto potenziale viene rinvenuto nella libreria “Feltrinelli” in via del Babuino 

appena pochi minuti prima dell’esplosione. L’attentato, di chiara matrice fascista, viene rivendicato da 
sedicenti Monteneros.

26 novembre 1976
Cassino (Frosinone). Viene ferito a colpi di pistola Rocco Favoloro, addette all’ufficio sindacale della Fiat.

29 novembre 1976
Roma. Viene ferito Carlo Alberto Alfieri, contitolare di una libreria. L’attentato viene rivendicato da 

“Unità combattente comunista”.

30 novembre 1976
Torino. Un commando assalta la sede del gruppo dirigenti Fiat in via Carlo Alberto, che già era stato ogget-

to di incursioni delle Br, prelevando tutte le schede degli iscritti. Quest’azione segna l’apparizione sulla 
scena del nuovo gruppo Prima linea. Il gruppo si rifarà vivo il mese successivo a Milano, Monza e nella 
Brianza.

Torino. Tre bottiglie molotov vengono scagliate contro la sede di Comunione e Liberazione in via Po 16.
Milano. Gravi devastazioni e numerosi furti vengono compiuti all’interno dell’Università statale di Milano 

dai militanti nel gruppo “Circoli giovanili proletari”, che hanno organizzato un convegno all’interno 
dell’ateneo occupato. Decine di aule vengono rese impraticabili.

1° dicembre 1976
Roma. Un furgone della SIP viene dato alle fiamme nel quartiere Montesacro. L’attentato viene rivendicato 

dal “Nucleo armato Mario Salvi”.
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Milano. Un commando armato delle Br composto da un giovane e tre ragazze fa irruzione nel centro cul-
turale “Democrazia nuova”, fondato da Massimo De Carolis. Il commando traccia numerose scritte e 
simboli delle Br sui muri e asporta schedari, documenti, agende e un milione di lire.

Roma. Tre individui che tentano di murare con mattoni e cemento la porta d’ingresso della sezione DC di 
San Lorenzo, si danno alla fuga alla comparsa della polizia.

Roma. Un attentato dinamitardo danneggia la sede di Lotta Continua in via di Donna Olimpia. Gravi i 
danni.

Roma. Due bottiglie molotov vengono scagliate contro la porta d’ingresso della chiesa San Lorenzo fuori 
le mura.

3 dicembre 1976
Monza (Milano). Un commando di Prima linea fa irruzione negli uffici dell’Associazione Industriali di 

Monza e della Brianza, in via Damiano Chiesa. Asportano documenti e, prima di dileguarsi, appiccano 
il fuoco ai locali.

Milano. Alcune decine di giovani armati di spranghe effettuano un “esproprio proletario” in un supermer-
cato in via Pezzotti.

5 dicembre 1976
Milano. Da un’auto in corsa viene lanciata una bomba contro la sede del Corriere della Sera in via Solferino, 

provocando notevoli danni. L’attentato viene rivendicato da Prima linea.

6 dicembre 1976
Milano. Nuova azione di Prima linea. Tre uomini fanno irruzione nella sede dell’Associazione medici mu-

tualisti, in viale Beatrice d’Este. Legano gli impiegati, si impadroniscono di assegni per un valore di un 
milione e danno fuoco all’archivio.

Il 25 giugno 1977 Prima linea ferirà il dottor Anzalone, presidente dell’Associazione, che non si trova in 
ufficio il 6 dicembre 1976 quando la sede dell’Associazione viene assaltata.

7 dicembre 1976
Milano. Gravi scontri si verificano nei pressi del teatro alla Scala tra militanti di sinistra che contestano 

la serata di gala e forze dell’ordine. Dalle barricate erette dai dimostranti vengono lanciate decine di 
molotov. Un’auto della polizia resta distrutta. Le forze dell’ordine fanno ampio uso di lacrimogeni e 
arrestano numerosi dimostranti. Numerosi feriti. 

9 dicembre 1976
Roma. Un ordigno al trito lo devasta la sede del MSI in via della Circonvallazione Gianicolense. Gravi i 

danni.
Sesto San Giovanni (Milano). Un attentato dinamitardo rivendicato dal gruppo “La Fenice” danneggia 

gravemente una sezione del PC! in via Falck.

10 dicembre 1976
Messina. Gravi incidenti si verificano all’interno dell’Università tra militanti del MSI che intendevano dar 

luogo ad una manifestazione non autorizzata e forze dell’ordine.

11 dicembre 1976
Padova. Un “esproprio proletario” viene effettuato ai danni della Despar, un supermercato in via Langrande.

12 dicembre 1976
Roma. Nel corso di un tentativo di assalto alla sezione missina di via Noto un giovane di destra rimane 

ferito da un proiettile.
Roma. Due bottiglie molotov vengono lanciate da un gruppo di missini contro una sezione del PC! in via 

Properzio.
Roma. Gravi scontri si verificano davanti al liceo “ Augusto” tra studenti di destra e militanti di sinistra 

impegnati in attività di volantinaggio.
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Mestre (Venezia). Un attentato incendiario danneggia una sezione della DC.
Dalmine (Bergamo). Due bottiglie molotov vengono scagliate contro un circolo culturale cattolico.

13 dicembre 1976
Pergine Valsugana (Trento). Un attentato dinamitardo viene compiuto ai danni del Monumento ai caduti.

14 dicembre 1976
Firenze. Sei attentati dinamitardi vengono compiuti durante la notte ai danni 

di altrettante sedi delle maggiori agenzie immobiliari. Gli attentati vengo-
no rivendicati dai “Reparti comunisti combattenti contro la speculazione 
immobiliare”.

Roma. Un agguato dei Nap a Roma contro un dirigente dell’antiterrorismo 
capo del SDS di Roma e del Lazio, Alfonso Noce. Quando Noce la 
mattina esce di casa e sta per allontanarsi in macchina con la sua scorta, 
due uomini balzano fuori da un pulmino parcheggiato davanti alla sua 
casa ed incominciano a sparare. Nella sparatoria muoiono l’agente Prisco 
Palumbo e un attentatore.

 Noce ed un altro agente sono feriti. L’attentatore rimasto ucciso è 
Martino Zicchitella un nappista evaso dal carcere di Lecce con Pietro Sofia 
e Graziano Mesina, il 20 agosto. Gli altri attentatori riescono a fuggire. I 
nappisti al processo di Napoli rivendicano l’attentato a Noce nel comuni-
cato n.5 che tentano di leggere in aula.

15 dicembre 1976
Milano. Nella notte gli agenti del Servizio di Sicurezza, dell’Ufficio Politico 

della Questura di Milano e del Commissariato di Sesto San Giovanni 
fanno irruzione dell’abitazione di Alasia, ritenuto un importante mem-
bro delle Brigate Rosse. Il terrorista reagisce immediatamente facendo 
fuoco contro gli agenti, ferendo mortalmente il vicequestore Padovani. 
Si scatena una violenta sparatoria. Il maresciallo Bazzega, trovando sulla 
propria linea di tiro i genitori di Alasia non spara per paura di colpirli, e di 
questa situazione, che il brigatista facendo fuoco contro il sottufficiale di 
Polizia, ferendo mortalmente anch’egli. Il terrorista si lancia dalla finestra 
e nel cortile ingaggia una seconda sparatoria con gli agenti venendo infine 
ucciso. Il vicequestore Padovani muore durante il trasporto in ospedale. Il 
maresciallo Sergio Bazzega, invece, muore in ospedale, durante una dispe-
rata operazione chirurgica.

Prisco Palumbo
Guardia di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Vittorio Padovani
Vice Questore

Foto:  www.casamemoriamila-
no.eu

Sergio Bazzega
Maresciallo di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

A dx Foto: Walter Alasia, Ansa, in G. 
Bocca, Gli anni del terrorismo in 
Italia, Roma, Armando Curcio 
Editore, 1989, p.170.

A sx. Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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110 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

Roma. Un attentato dinamitardo danneggia la sezione del MSI in via Assarotti.
Roma. Una squadra di neofascisti dà l’assalto all’istituto tecnico “Enrico Fermi”.
Uno dei missini esplode un intero caricatore della propria arma contro un gruppo di giovani di sinistra. 

Due di questi, Roberto Catalano e Fabio Parrucciani, restano feriti.
Trieste. Incidenti e sassaiole si verificano tra neofascisti e forze dell’ordine. I dimostranti protestavano per la 

conclusione dei negoziati per il trattato di Osimo.
Napoli. Un attentato dinamitardo viene compiuto ai danni di una sezione della DC in via Pini.

16 dicembre 1976
Brescia. Alle ore 19.00, un ordigno esplosivo, posizionato in piazza Arnaldo, uccide una donna, Bianca 

Daller, di 61 anni, e provoca il ferimento di altre dieci persone tra le quali gravemente il carabiniere che 
tentava di disinnescarlo. L’attentato non viene rivendicato da nessuna organizzazione.

 Per questa azione processati e condannati appartenenti alla criminalità comune. Durante le indagini 
questi - pur se con dichiarazioni più volte ritrattate – hanno sostenuto che l’episodio aveva avuto un 
preciso movente politico-terroristico. La finalità di terrorismo, esclusa nel processo di primo grado, 
viene riconosciuta in sede di appello. La Corte osserva che “il movente politico-terroristico indicato” 
da uno degli imputati “(‘Mi fu detto di porre l’ordigno in una zona di traffico ... il loro obiettivo era 
di gettare terrore a Brescia’) ... era l’unico che offriva una chiave di lettura accettabile dell’attentato”. 
Questo, a giudizio della Corte, doveva essere inserito “nella c.d. “strategia della tensione”.

17 dicembre 1976
Napoli. Un commando di quattro persone rapina una banca. I rapinatori prendono cinque milioni e 

fuggono su di una macchina. Vengono seguiti dalla polizia e due di loro sono arrestati. Si dichiarano 
prigionieri politici e dicono di essersi conosciuti tra il pubblico al processo dei Nap. I due arrestati sono 
Antonio Gabrielli e Guido Cuccolo.

18 dicembre 1976
Roma. Attentato con molotov al deposito della Fiat alla Magliana. Non ci sono danni. L’attentato è riven-

dicato dai Nap con una telefonata.
Firenze. Nel corso di una grave rivolta i detenuti del carcere delle Murate prendono in ostaggio sei agenti ed 

un sottufficiale. Gravi i danni materiali alle strutture penitenziarie.

19 dicembre 1976
Milano. Quattro terroristi delle “Unità combattenti comuniste” assaltano il centro elettronico della 

Datamont, del gruppo Montedison e lo danneggiano gravemente con bottiglie incendiarie. Più tardi 
tre giovani armati penetrano nella redazione della radio radicale e costringono i redattori a leggere un 
comunicato nel quale spiegano i motivi dell’attentato.

Roma. Un gruppo di militanti della sinistra extraparlamentare da luogo ad una “spesa proletaria” ai danni 
di un negozio dì articoli orientali in via del Seminario.

21 dicembre 1976
Sedici deputati e nove senatori del MSI rassegnano le dimissioni dal partito dando vita ad un gruppo au-

tonomo denominato “Costituente di destra Democrazia Nazionale”. Ne fanno parte esponenti auto-
revoli come Covelli, Roberti, De Marzio, Tedeschi e Nencìoni. Tutti esprimono critiche alla segreteria 
del partito per la linea di consenso indiretto espresso alla violenza come prassi del MSI (vedi 4 ottobre).

Torino. Due auto appartenenti a sorveglianti della Fiat vengono date alle fiamme. L’attentato rivendicato 
dalle Br.

22 dicembre 1976
Roma. Undici cabine della SIP vengono incendiate contemporaneamente in diverse zone della città. Gli 

attentati vengono rivendicati dai “Proletari organizzati”.

23 dicembre 1976
Perugia. Una bottiglia molotov viene scagliata contro un negozio di proprietà della ditta Luisa Spagnoli. 
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L’attentato rivendicato dalle “Unità comuniste”.

30 dicembre 1976
Roma. Un negozio di articoli sportivi viene saccheggiato in via Baldo degli Ubaldi da un gruppo di militan-

ti della sinistra extraparlamentare.

1977

1° gennaio 1977
Monza (Milano). Alcuni colpi di pistola vengono esplosi contro un carabiniere di guardia dinanzi alla locale 

caserma. Successivamente gli stessi attentatori lanciano un ordigno che dameggia alcune auto in sosta.
Piacenza. Nel corso di una grave rivolta scoppiata nel carcere cittadino, le guardie carcerarie fanno uso delle 

armi. Muore il detenuto Meanzio Marchetti.
Avellino (Casetta). Un ordigno danneggia l’ingresso della Standa in Corso Vittorio Emanuele.

2 gennaio 1977
Treviso. Un gruppo di tredici detenuti evade armi in pugno dal carcere di Santa Bona. Tra questi c’è il noto 

brigatista Prospero Gallinari.

6 gennaio 1977
Fossombrone (Pesaro). Sei detenuti tentano la fuga dal carcere di Fossombrone. Antonio Marocco (so-

spettato Br), Ermes Zanetti (sospettato Nap), Antonio Paolini (in carcere per furto) e Paolo Alfredi 
(accusato di rapina) ci riescono e di loro la polizia non trova traccia. Altri due, Massimo Maraschi e 
Vicinelli che fanno parte del gruppo di evasori vengono bloccati prima che possano uscire dal carcere 
e darsi alla fuga.

7 gennaio 1977
Roma. Un attentato incendiario viene compiuto ai danni della Standa in piazza San Giovanni di Dio. 

L’attentato, che causa danni rilevanti, viene rivendicato da “Formazioni armate territoriali”.

8 gennaio 1977
Milano. Un gruppo di neofascisti da luogo ad una fitta sassaiola contro la sezione DC in via Archimede.

9 gennaio 1977
Roma. Tre centraline della SIP vengono date alle fiamme in diversi punti della città.

10 gennaio 1977
Roma. Il Palazzo dei Congressi di Roma subisce un attentato dinamitardo che ne devasta l’aula magna 

adibita a cinema. L· attentato, che viene rivendicato dai “Nuovi partigiani”, sì verifica un giorno prima 
che inizi il congresso del Movimento Sociale Italiano. Gravi i danni.

11 gennaio 1977
Roma. Attentato al! ‘INAM a Primavalle. Alcuni ordigni incendiari depositati nel sotterraneo del palazzo 

hanno dato inizio ad un incendio nel magazzino. Gli attentatori hanno scritto sul muro la sigla LAPP 
e poi “Lotta armata per il proletariato”.

14 gennaio 1977
Roma. Violenti scontri si verificano nelle vie del centro tra forze dell’ordine e militanti della sinistra ex-

traparlamentare che protestano per il congresso del MSI che sì svolge all’Eur. Due auto della polizia 
vengono date alle fiamme dai manifestanti. Numerosi i feriti e i fermi.

16 gennaio 1977
Roma. Attentato incendiario contro la sezione del PCI in via del Corallo. Rilevanti i danni.
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20 gennaio 1977
Milano. Vengono feriti tre militanti del PCI a seguito di un’aggressione da parte di un gruppo di neofascisti 

in via Dolci. La polizia arresta diciannove missini ritenuti responsabili dell’aggressione.

21 gennaio 1976.
Como. Si verificano scontri tra militanti dell’estrema sinistra e cattolici di Comunione e Liberazione nel 

corso di un comizio del democristiano Borruso.

24 gennaio 1977
Torino. Si verificano una serie di attentati. Le automobili di tre esponenti democristiani vengono fatte 

saltare in aria. Appartengono all’ex sindaco Giovanni Porcellana, all’ex segretario provinciale del partito 
Antonio Agresti e al consigliere comunale Vinicio Lucci. In via Saluzzo un’auto imbottita dì tritolo 
salta in aria appena un artificiere impegnato per disinnescare l’ordigno, apre il cofano posteriore. Per ul-
timo, un attentato incendiario viene sventato al cinema Metrope, mentre il locale è pieno di spettatori.

27 gennaio 1977
Firenze. Aggressione al consigliere comunale democristiano Giovanni Pallanti, 26 anni, da parte di un 

gruppo di giovani.

28 gennaio 1977
Roma. L’auto del magistrato Massimo Buonomo viene incendiata in via Pascoli.

29 gennaio 1977
Monza (Milano). Attentato incendiario al cinema Centrale, mentre si stava proiettando un film celebrativo 

di un raid israeliano. 

30 gennaio 1977
Milano. Un gruppo di militanti della sinistra extraparlamentare irrompe in un negozio di elettrodomestici 

in via Crema e, dopo aver rapinato l’incasso, scrive sui muri frasi contro il lavoro nero.

31 gennaio 1977
Roma. Irruzione da parte di un gruppo di giovani armati e con bottiglie molotov all’interno di un negozio 

di elettrodomestici. Il locale viene distrutto. Gli autori prima di lasciare il negozio scrivono sui muri 
inneggianti allo slogan “no al lavoro nero” e “salario garantito”.

Roma. Due studenti di sinistra, Guido Bellachioma e Paolo Mangani, vengono colpiti da alcuni colpi di 
pistola nel corso di scontri con i militanti del gruppo neofascista FUAN che si verificano dinanzi alla 
facoltà di Architettura. Il Bellachioma viene ferito gravemente alla nuca.

1° febbraio 1977
Milano. Assolto da parte di un gruppo di individui alla nuova sede della Face Standard. Entrando, dopo 

aver incatenato la guardia notturna, appiccano il fuoco in diversi paini dell’edificio. Gravi sono i danni 
riportati. L’azione viene rivendicata con un volantino dalle “Brigate comuniste”.

2 febbraio 1977
Roma. Gravi incidenti si verificano in piazza dei Cinquecento tra forze dell’ordine e militanti della sinistra 

extraparlamentare che protestano contro la violenza neofascista dell’Università. Nel corso degli scontri, 
che subito assumono toni drammatici, un agente di PS rimane ferito da un colpo alla testa e due stu-
denti di sinistra rimangono colpiti dalle raffiche di mitra sparate dalla polizia.

4 febbraio 1977
Milano. Un commando di uomini armati e travisati entra nella sede della Publilabor, un’agenzia pubblicita-

ria e, dopo aver legato i presenti asportano importanti documenti di lavoro, lasciano delle scritte contro 
il lavoro nero sui muri. L’azione viene rivendicata da “Squadre operaie combattenti”.
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6 febbraio 1977
Roma. Quattro attentati vengono compiuti nella notte tra il 6 e il 7 febbraio. Bottiglie incendiarie vengono 

lanciate contro l’autoparco del ministero degli Interni in via Cesena. L’azione viene rivendicata da “Lotta 
annata per il comunismo”. Poco dopo un ordigno esplosivo danneggia il portone del Commissariato di 
PS di San Lorenzo. Un agente viene rimane ferito. 

 Un altro ordigno, invece, esplode davanti alla caserma dei carabinieri di Monte Mario.
 Nella stessa notte, viene incendiata l’autovettura di Osvaldo Ciarda, iscritto al MSI. 
 Sul posto vengono rinvenuti volantini firmati “Unità armate comuniste”   con il quale si accusa il 

Ciarda di essere un esponente di punta del CISNAL ospedalieri e di svolgere una continua opera di 
provocazione contro le lotte dei lavoratori. Nel volantino, inoltre, si afferma che Ciarda fa parte di un 
gruppo di duri fascisti clandestini responsabili dell’omicidio di Occorsio. 

 Invece, un altro volantino a firma “Gruppi guerriglieri Mara Cagol” rivendica gli attentati contro il 
Commissariato di PS e la caserma dei carabinieri.

Milano. Un ordigno esplosivo viene posizionato contro la sezione del PCI in via Palermo. L’ordigno non 
esplode.

7 febbraio 1977
Milano. Un gruppo di neofascisti esplode numerosi colpi di pistola contro un gruppo di studenti di sinistra 

che staziona presso l’istituto tecnico “Claudio Varalli”. Non ci sono feriti.

9 febbraio 1977
Roma. Nel corso di una manifestazione studentesca contro la riforma della scuola media superiore un 

gruppo di militanti della sinistra extraparlamentare dà luogo a due “ espropri proletari”. In via Cavour 
vengono saccheggiati due negozi, uno di ferramenta ed uno di abbigliamento.

10 febbraio 1977
Roma. Un gruppo di giovani armati di spranghe e travisati fa irruzione all’intero di un deposito di cosmetici 

in via Monte Erici e lo distrugge. L’azione delinquenziale posta in essere finisce con l’incendio del locale, 
 La condotta criminale viene poco dopo rivendicata dalle “Ronde proletarie contro il lavoro nero”. 

Un’altra azione dello stesso tenore si compie poco dopo ai danni di una società che vende elettrodome-
stici, l’Elettrolux in via Collalto Sabino. 

Roma. Scoppiano degli scontri nel quartiere Monte Mario in relazione al tentativo di alcuni militanti della 
sinistra extraparlamentare di impedire un comizio di Giorgio Almirante. Vengono sparati dei colpi di 
pistola nei confronti della polizia. Nei disordini - che si protraggono a lungo - viene dato l’assalto alla 
sezione della DC e a delle auto della polizia. 

 Alcuni manifestanti rimangono feriti, mentre decine sono gli arresti.

13 febbraio 1977
Bergamo. Alcuni ordigni esplosivi posizionati presso carcere in costruzione in via Gleno. Gravissimi i danni 

riportati dalla struttura. 
Roma. Attentato delle Br a colpi di pistola nei confronti fi Valerio Traversi, dirigente superiore del ministe-

ro di Grazia e Giustizia.
Bari. Una sezione del MSI ed una automobile appartenente a un dirigente missino sono il risultato dei 

danneggiamenti dovuti al lancio di bottiglie incendiarie.
Alessandria. A seguito di un attentato incendiario viene danneggiata la locale sezione del MSI. Gravi i 

danni riportati.
Firenze. Si verificano dei disordini dinanzi la chiesa di Santa Croce in Gerusalemme tra militanti della sini-

stra extraparlamentare e forze dell’ordine. Vengono eseguiti degli arresti.
Bologna. Incidenti si verificano nei pressi dell’Università tra militanti dell’estrema sinistra e forze dell’ordi-

ne. Oggetto della protesta da parte degli studenti è la riforma Malfatti della scuola.

17 febbraio 1977
Roma. Gravi disordini si verificano all’interno dell’Università in occasione di un comizio del sindacalista 

Luciano Lama. 
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 Gli studenti di Autonomia si scontrano con il personale del servizio d’ordine giunti sul posto a difesa 
del sindacalista. Quest’ultimo non riesce a concludere il suo comizio e il palco allestito per l’occasione 
viene travolto e danneggiato gravemente.

 L’azione suscita vasta eco sulla stampa, e rappresentando, purtroppo, l’inizio del c.d. nuovo “Movimento 
studentesco” che sfocia in una serie di azioni e dimostrazioni di protesta, spesso violente, dei vari gruppi 
di Autonomia, a Roma ed altrove. 

 La protesta comporta scontri con la polizia, morti, feriti e numerosissimi arresti durante tutto l’anno. 

18 febbraio 1977
Carpenedolo (Brescia). Mentre si recava in caserma per intraprendere ser-

vizio, l’appuntato Lorenzo Forleo non esita ad intervenire nei confronti 
di uno sconosciuto sorpreso a forzare la portiera di un’autovettura in 
sosta. Un altro complice di questi gli esplose contro, da breve distan-
za, numerosi colpi d’arma da fuoco. Nonostante le gravissime ferite 
riportate, Forleo trovò la forza di impugnare la pistola d’ordinanza in 
un estremo tentativo di reazione prima di accasciarsi al suolo. Morira il 
21 febbraio 1977. I delinquenti autori dell’azione criminosa, vengono 
successivamente individuati come esponenti dell’estremismo di destra e 
condannati anche per un attentato compiuto a Brescia.

19 febbraio 1977
Torino. Tre attentati in meno di dieci ore. Due dirigenti Fiat vengono feriti alle gambe da colpi di pistola. Il 

primo è Mario Scoffone, direttore del personale Fiat di Rivalta. Il secondo è Bruno Diotti, capo reparto 
di una sezione meccanica della Mirafiori. Il primo attentato è rivendicato dalle Br con una telefonata all’ 
ANSA, il secondo con dei volantini firmati “Squadre operaie armate”. A Mirafiori, un ordigno viene 
fatto esplodere davanti alla porta della FLM.

 La bomba, difettosa, provoca lievi darmi.
Milano. Enzo Fontana, un pregiudicato fermato nella sua auto per un controllo di documenti, si rende 

protagonista dell’uccisione di brigadiere della polizia stradale e ferendo un appuntato.
 Dopo che viene tratto in arresto si dichiara “prigioniero politico di sinistra”. 
 Nell’auto viene rinvenuto un volantino delle Br. Fontana era stato rinviato a giudizio nell’istruttoria 

sui GAP·Br. In questo processo il Fontana deve rispondere di associazione sovversiva, costituzione di 
banda armata e detenzione di armi. 

 A seguito della perquisizione eseguita nella sua abitazione la polizia trova due giubbotti antiproiettili e 
una lista con una trentina di nomi di neofascisti e di locali frequentati da elementi di destra.

Milano. Il brigadiere Lino Ghedini mentre è di servizio sulla Milano-Rho, 
viene ucciso con un colpo di arma da fuoco. Ghedini, essendo il capo 
pattuglia di un’autoradio, procede alla identificazione del conducente di 
un’autovettura. All’atto del controllo, questi risulta essere un pericoloso 
latitante già appartenente alla formazione di estrema sinistra “Gruppi 
d’Azione Partigiana” (GAP). 

 Il latitante non esita a sparare contro il brigadiere numerosi colpi che lo 
ferirono mortalmente e che procurarono lesioni all’altro componente 
dell’equipaggio. L’autore del fatto fu arrestato. 

21 febbraio 1977
Saluzzo (Cuneo). Tre detenuti tentano di evadere dal locale carcere. Due 

sono bloccati; il terzo, Franco Bartoli, è gravemente ferito ma riesce 
ugualmente a raggiungere una cascina vicina al carcere, dove si barrica tenendo in ostaggio tutti i mem-
bri della famiglia che vi abita. Contemporaneamente all’interno del carcere otto detenuti che si quali-
ficano come appartenenti al gruppo “Nucleo armato comunista Zichitella” inscenano una ribellione e 
prendono in ostaggio una guardia carceraria e tre detenuti neo fascisti. Dopo lunghe trattative vengono 
liberati tutti gli ostaggi sia dentro che fuori il carcere ed i detenuti rivoltosi vengono trasferiti su loro 

Lorenzo Forleo
Appuntato dell’Arma dei Carabinieri
Foto: Archivio fotografico del Museo 

Storico dell’Arma dei Carabinieri
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Brigadiere di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
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richiesta in altre carceri.

24 febbraio 1977
Roma. Un gruppo di giovani armati di spranghe e bastoni rapinano in un’armeria in via Carlo Cavena 

numerose armi e munizioni. 
Un’azione criminale simile si verifica poco dopo in via Francesco Passino. Le due azioni vengono rivendicate 

da “Unità combattenti comuniste”.
Bologna. Le automobili di due dirigenti democristiani, Ennio Severino e Francesco Pasquale, vengono 

incendiate. Ingenti sono i danni. 

1° marzo 1977
Milano. Un gruppo di militanti di Autonomia operaia da l’assalto all’oratorio della “Beata Vergine 

Addolorata”, con un fitto lancio di sassi e di oggetti contundenti.
Roma. Stefano Pagnotti e Mauro Maffioletti, figlio dell’omonimo senatore comunista, vengono feriti a 

colpi di pistola nei pressi del liceo “Mamiani” da alcuni neofascisti che fuggono a bordo di un’auto. Il 
Pagnotti, ferito al fegato, è ridotto in gravi condizioni.

2 marzo 1977
Roma. In seguito ai disordini scoppiati fra studenti di opposte fazioni dinanzi all’Istituto “Margherita di 

Savoia”, neofascisti esplodono numerosi colpi di pistola contro un gruppo di giovani di sinistra. I colpi 
vanno a vuoto. La polizia effettua nove arresti.

Milano. Violenti scontri si verificano presso l’Ospedale Maggiore tra infermieri e un gruppo di autonomi 
che in occasione di uno sciopero hanno organizzato un picchetto. Rimangono feriti un medico ed 
alcuni feriti.

3 marzo 1977
Torino. Una bomba incendiaria al magnesio viene casualmente rinvenuta nello stabilimento della Fiat 

Mirafiori, nel reparto selleria. Se fosse esplosa avrebbe causato danni gravissimi.

4 marzo 1977
Roma. Scoppiano dei disordini dinanzi al Palazzo di Giustizia al termine della sentenza con la quale viene 

decretata la pena a nove anni di reclusione all’extraparlamentare Fabrizio Panzieri, per concorso morale 
nell’omicidio dello studente greco Mikis Mantakas. Con la stessa sentenza i giudici della Corte d’Assise 
assolvono, invece, Alvaro Lojacono per insufficienza di prove. 

 Successivamente Lojacono verrà condannato in Appello.

5 marzo 1977
Roma. Scoppiano dei disordini nei pressi dell’Università in seguito ad una manifestazione non autorizzata 

per la condanna di Fabrizio Panzieri. Un poliziotto e un funzionario restano feriti da alcuni colpi di 
pistola esplosi, sembra, dai manifestanti. In un secondo momento, i disordini si verificano nel quartiere 
Trastevere, con lancio di bottiglie incendiarie che provocano gravi danni. 

6 marzo 1977
Roma. Un attentato incendiario viene compiuto ai danni della caserma dei carabinieri in via Felice Nerini.
Roma. Vengono lanciate una serie di bottiglie incendiarie contro la sezione DC di Primavalle.

7 marzo 1977
Milano. Un gruppo di militanti della sinistra extraparlamentare che manifesta contro la violenza neofasci-

sta, assale e ferisce nelle vie del centro un giovane militante dell’estrema destra. 
 Invece, un bar in via San Maurilio, frequentato dai militanti neofascisti, viene danneggiato dal lancio di 

molotov.

10 marzo 1977
Roma. La studentessa Luciana Leoni, simpatizzante del MSI, viene aggredita e picchiata a San Giovanni da 
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quattro ragazze che militano nella sinistra extraparlamentare.

11 marzo 1977
Bologna. Un commando delle Br fa irruzione all’interno di un’agenzia della società immobiliare Gabetti in 

Strada Maggiore e la danneggia gravemente.
Napoli. Un gruppo di neofascisti, dopo aver compiuto delle aggressioni a danno di militanti della sinistra, 

assalta la libreria “Cultura operaia” distruggendola.
Bologna. Disordini di una gravità inaudita scoppiano nel centro storico della città in seguito all’intervento 

della polizia che accorre per fermare alcuni scontri tra militanti della sinistra extraparlamentare e gio-
vani cattolici. Pier Francesco Lorusso rimane ucciso da un colpo d’arma da fuoco esploso dalle forze 
dell’ordine (procedimento poi archiviato per uso legittimo delle armi da parte del carabiniere). Gli 
appartenenti ad Autonomia danneggiano vetrine ed esplodo numerosi colpi d’arma da fuoco contro le 
forze dell’ordine. Un agente rimane ferito; gravi i danni.

12 marzo 1977
Torino. Giuseppe Ciotta, un brigadiere della PS in servizio alla squadra 

politica di Torino, viene assassinato con colpi di pistola mentre si sta 
recando al lavoro. L ‘uomo che ha sparato fugge su di un’auto con a 
bordo altri tre uomini. L’attentato è rivendicato con un volantino dalle 
“Brigate combattenti - Prima Linea”.

 Dai processi celebrati, emerge che l’omicidio viene organizzato e voluto 
per colpire coloro che - come il brigadiere Ciotta - avevano contribuito 
in modo determinante alla istruttoria del processo di Torino contro il 
“nucleo storico” delle “Brigate Rosse”: un processo che doveva iniziare 
poco più di un mese dopo e per impedire il quale le “Brigate Rosse” 
non esitano a colpire altri investigatori (come il commissario Antonio 
Esposito e il maresciallo Rosario Berardi, con i quali il Ciotta aveva 
collaborato), avvocati (l’avv. Fulvio Croce) e giornalisti (il prof. Carlo 
Casalegno).

Roma. Durante un posto di blocco eseguito davanti a Regina Coeli viene fermata una Fiat 500 in pre-
cedenza sospetta. Ne scaturisce un conflitto a fuoco tra i carabinieri ed il conducente della macchina 
tale Eugenio Gastaldi. I carabinieri ed il Gastaldi rimangono feriti. Unitamente al Gastaldi vengono 
tratti in arresto un uomo ed una donna, mentre all’interno dell’autovettura vengono rinvenuti armi e 
munizioni.

 La donna a bordo dell’auto risulta essere Mara Manni, militante delle “Formazioni comuniste annate” 
successivamente entrata nelle Br.

Padova. Decine militanti della sinistra extraparlamentare attaccano con bottiglie incendiarie e spranghe la 
sede della casa San Pio X, gestita da un ente ecclesiastico. Ingenti sono i danni.

Milano. Scoppiano gravi scontri nelle vie del centro in seguito all’uccisione dello studente Lorusso a 
Bologna. Numerosi colpi di pistola vengono esplosi contro le vetrine dell’Assolombarda. Una colonna 
dei Vigili del fuoco accorsa a spegnere un incendio viene fatta segno a colpi d’arma da fuoco e bloccata. 
I locali della compagnia aerea Iberia vengono danneggiati. Stessa sorte per quelli della compagnia olan-
dese KLM.

Torino. Durante la fase finale della manifestazione di protesta per i fatti di Bologna decine di autonomi dan-
no l’assalto alla sezione della DC in via Garibaldi e la danneggiano con bottiglie incendiarie. L’incendio 
provoca ingenti danni anche ai negozi adiacenti.

Roma. Gravi scontri scoppiano a seguito della manifestazione della sinistra extraparlamentare contro l’uc-
cisione dello studente Lorusso e la condanna di Panzieri. 

 Molte auto della polizia vengono assaltate e date alle fiamme; due armerie nei pressi di Trastevere ven-
gono saccheggiate dai manifestanti che si procurano numerose armi. Gravi incidenti si verificano nelle 
vie del centro tra militanti dell’Autonomia e forze dell’ordine.

 Numerose bottiglie incendiarie vengono lanciate contro la sede della Gulf sul lungotevere, la Legione 
dei carabinieri in piazza del Popolo, la sede dell’ambasciata cilena, in via Maria Cristina, il Banco di 
Roma in via Cavour e il Commissariato Borgo. Bottiglie incendiarie e colpi di pistola vengono esplose 
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contro le forze dell’ordine. Sette agenti, tre carabinieri e tre civili rimangono feriti da colpi d’arma da 
fuoco. Molti sono gli arresti effettuati dalle forze dell’ordine.

Milano. Attentato dinamitardo contro la caserma dei carabinieri Cialdini. Gravi sono i danni alla struttura.

17 marzo 1977
Roma. Gravi incidenti si verificano dinanzi all’istituto nautico tra studenti di sinistra e neofascisti accorsi ad 

impedire un ‘assemblea annunciata dai primi. Più tardi alcuni colpi di pistola vengono esplosi contro le 
forze dell’ordine che svolgono servizio di sorveglianza dinanzi all’istituto.

18 marzo 1977
Firenze. Alcuni ordigni esplosivi vengono lanciati contro l’edificio che ospita la Corte d’Appello causando 

ingenti alla struttura. L’azione è stata rivendicata da “Lotta armata per il comunismo”.
Lucca. Bottiglie incendiarie vengono lanciate contro la sede della CISL. L’attentato è rivendicato da “Lotta 

armata per il comunismo”.
Napoli. Durante lo svolgimento di un comizio del sindacalista di Lama in occasione di uno sciopero gene-

rale, alcuni incidenti si verificano tra sindacalisti addetti al servizio d’ordine e studenti. Numerosi i feriti 
e i fermi attuati dalla polizia.

Milano. Gravi disordini si verificano durante un comizio di Giorgio Benvenuto tra militanti della sinistra 
extraparlamentare e sindacalisti del servizio d’ordine. Gli scontri continuano con l’intervento della po-
lizia. Vengono lanciate bottiglie incendiarie contro una filiale della Marelli e viene assalita un’armeria 
nei pressi del Duomo.

20 marzo 1977
Bergamo. Si consuma un attentato dinamitardo contro la caserma dei carabinieri “Legnano”. I danni ri-

portati sono lievi.

21 marzo 1977
Trieste. Alcune bottiglie incendiarie vengono lanciate contro un circolo del PCI in via Fleming.
Milano. Alessandro Sala, giovane militante del Partito Repubblicano, viene aggredito e pestato da un grup-

po di sconosciuti dinanzi al liceo “Cardinal Ferrari”.

22 marzo 1977
Roma. Claudio Graziosi, agente di PS, mentre stava viaggiando su un 

autobus in abiti civili, riconosce sull’autovettura la nappista Maria Pia 
Vianale. Graziosi tenta di arrestarla ordinando all’autista dell’autobus 
di cambiare strada e di dirigersi verso un posto di polizia. Però, un altro 
n giovane che è sull’autobus insieme alla Vianale spara all’ agente. I due 
terroristi si danno alla fuga, riuscendo a impadronirsi di una macchina 
su cui continuano la fuga. Graziosi a seguito delle ferite riportate rimane 
ucciso. Durante l’inseguimento rimane ucciso per errore Angelo Cerrai, 
guardia zoofila, che stava collaborando alle ricerche dei due nappisti.

24 marzo 1977
Cassino (Frosinone). Attentato dinamitardo contro due alimentatori ad 

alta tensione delle linee elettriche dello stabilimento Fiat. L’attività della 
fabbrica viene bloccata.

Roma. La polizia fa irruzione all’interno di un villino sulla Gianicolense ritenuto la base di Maria Pia 
Vianale e dell’altro nappista, identificato come Antonio Ln Muscio, sfuggito con la stessa alla cattura 
sull’autobus il 22 marzo 1977. Nella casa vengono rinvenuti armi, munizioni, carte d’identità false ed 
uno schedario con nomi di magistrati, funzionari di polizia e de l’amministrazione penitenziaria, indu-
striali e uomini politici.

26 marzo 1977
Roma. Un attentato dinamitardo compiuto ai danni della caserma dei carabinieri in piazza del Popolo. I 
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danni alla struttura sono lievi.
Pavia. Lancio di una bottiglia incendiaria contro la sede dell’Associazione degli industriali. Lievi i danni.
Milano. Lancio di una bottiglia incendiaria contro la redazione del periodico cattolico Città Nostra, in via 

Cavour. I danni sono ingenti.

29 marzo 1977
Roma. Mentre esce dalla sua abitazione, viene colpito con alcuni colpi di pistola Vittorio Morgera, diretto-

re generale del Poligrafico dello Stato. L’autore dell’azione insieme ad altri due uomini fuggono in auto. 
 L’attentato è rivendicato da “Unità comuniste combattenti” con un volantino nel quale sì accusa 

l’istituto Poligrafico dì Stato dì essere l’ente che “sta assumendo sempre più un ruolo di monopolio 
utilizzando il lavoro forzato dei carcerati”.

Roma. Un commando composto da alcuni individui armati dì pistola entrano con la forza negli uffici 
dell’associazione delle piccole e medie industrie. Gli autori, dopo aver chiuso a chiave i presenti all’inter-
no di una stanza, rubano una borsa contenente documenti e lanciano una bottiglia incendiaria.

 L’azione è rivendicata sullo stesso volantino che rivendicava l’attentato a Morgera. 
Firenze. Due commando composto da alcuni armati individui entra nella sede dell’Associazione piccoli 

industriali toscani impossessandosi di vari documenti, ed a Prato all’interno degli uffici di una società di 
ricerca per il settore tessile, danneggiando le apparecchiature, e appiccando il fuoco su alcuni stampati 
e sottraggono denaro alle persone presenti. Le due azioni portano la firma delle “Unità combattenti 
comuniste”.

30 marzo 1977
Pisa. Alberto Mammoli, già medico del carcere giudiziario di Don Bosco, rimane ferito, mentre si reca 

al lavoro. È lo stesso medico che il6 maggio 1972 visita l’anarchico Franco Serantini in carcere, non 
giudicandone gravi le condizioni. Il giovane muore la mattina dopo. L’azione al Mammoli è rivendicata 
da Azione rivoluzionaria con un volantino in cui è scritto “Giustizia per Franco Serantini”.

31 marzo 1977
Bologna. L’autovettura del magistrato Antonio Trizzino, presidente del Tribunale che deve giudicare 

Renato Curcio, viene distrutta a seguito di un incendio.
Roma. Bruno Giudici, viene percosso da un gruppo di militanti dell’estrema sinistra che intendevano col-

pire il figlio, militante del M SI. Il Giudici morirà dì collasso appena rientrato a casa.
Crescenzano (Milano). Attentato dinamitardo contro la stazione dei carabinieri in via Padova.

3 aprile 1977
Firenze. Si registrano sei attentati contro altrettante sezioni della DC a Firenze, provocando ingenti dan-

ni. Le azioni criminali sono rivendicate con una telefonata alla Rai-TV dai “Reparti comunisti di 
combattimento”.

Nuoro. Delle raffiche di mitra vengono indirizzate contro un agente in servizio di sorveglianza sul muro di 
cinta del carcere di Bad’è Carros. L’agente rimane illeso.

5 aprile 1977
Roma. Attentato dinamitardo contro portone d’ingresso del carcere di Regina Coeli. Ignoti i motivi del 

gesto.
Guido De Martino, figlio dell’esponente socialista Francesco Martino, viene rapito a Napoli e rilasciato 15 

gg. dopo l’avvenuto pagamento di un riscatto di novecento milioni.

7 aprile 1977
Roma. A seguito di una esplosione viene danneggiato lo studio l’ingresso dello studio del ministro dell’In-

terno Francesco Cossiga, in via San Claudio. Gravi sono i danni riportati L’attentato viene rivendicato 
da un “Nucleo comunista”.

8 aprile 1977
Bergamo. Nella notte viene dato alle fiamme lo studio dell’avv. Silvano Canu, militante di Democrazia 



119Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1974-1978

Proletaria. Rilevanti i dauni.

9 aprile 1977
Pisa. Luciano Franci, braccio destro di Mario Tu ti, viene gravemente ferito nel corso di una rissa scoppiata 

nel carcere di Volterra. Gli inquirenti ritengono possa trattarsi di un gesto dettato da movente politico.

13 aprile 1977
Padova. Vengono compiuti due attentati contro le sedi della DC a Campodarsego e Limena, in provincia 

dì Padova. Le azioni sono rivendicate da “Nuclei armati comunisti”.
Verona. Attentato dinamitardo contro una sezione del PSI. Lievi sono i danni.

14 aprile 1977
Perugia. Quattro bottiglie molotov vengono lanciate contro il portone d’ingresso della Questura. L’attentato 

viene rivendicato con un volantino da “Gruppi comunisti combattenti”. 

15 aprile 1977
Reggio Calabria. Quattro persone armate fanno irruzione all’interno dello stabilimento della Liquichimica 

Biosintesi di Saline Joniche. Una volta dentro, dopo aver immobilizzato i due guardiani, appiccano il 
fuoco danneggiando il programmatore elettronico della fabbrica. L’attentato è rivendicato dalle “Unità 
combattenti comuniste” con un volantino lasciato all’interno dello stabilimento.

Roma. Un commando composto da quattro individui fa irruzione all’interno della redazione di Radio 
Città Futura e si impadronisce dei microfoni. Scopo dell’azione è quello di diffondere per radio un 
messaggio con il quale le “Unità combattenti comuniste” si attribuiscono un attentato in Calabria, e 
nel contempo, smentiscono qualsiasi responsabilità per quanto riguarda l’attentato contro la Questura 
di Perugia.

17 aprile 1977
Sassari. Attentato dinamitardo contro l’abitazione di Pasquino Porcu, segretario provinciale della CISL.

18 aprile 1977
Milano. Attentato a colpi di pistola contro Bruno Rucano, dirigente dell’industria meccanica “Vanossi”. 

L’azione è rivendicata da un volantino firmato Nap, nel quale, si specifica, che Rucano rappresenta 
“l’uomo di punta nella rete di spionaggio politico ai danni dei proletari.

19 aprile 1977
Genova. Vengono incendiate le autovetture di Pietro Mangraviti (funzionario dell’Italcantieri), di 

Alessandro Alessandri (consigliere comunale DC e primario dell’ospedale Galliera), di Giacomo 
Castelli (consigliere comunale ed economo dell’ospedale pediatrico Giannina Gaslini). Le azioni porta-
no la firma delle Br.

20 aprile 1977
Roma. Attentato dinamitardo contro il tempio israelita di via della 

Guastalla. I danni alla struttura sono lievi.

21 aprile 1977
Milano. Quattro terroristi armati fanno irruzione nel centro di calcolo 

dell’Università Bocconi incendiando le strumentazioni. L’azione è ri-
vendicata da “Unità combattenti comuniste”.

 Nel pomeriggio, nelle adiacenze della città universitaria, alcuni giovani 
appartenenti all’area della “Autonomia” attaccano le forze di Polizia che, 
durante la mattinata, avevano effettuato lo sgombero della Università 
di Roma da in precedenza avevano occupato. Il gruppo di dimostranti 
fa uso di bottiglie molotov e di armi. Due di questi feriscono a morte 
l’allievo sottufficiale Settimio Passamonti, che era in servizio presso i 
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reparti intervenuti per impedire che la manifestazione degenerasse ulteriormente. Rimangono feriti - 
anche gravemente - altri agenti di polizia, carabinieri e passanti.

22 aprile 1977
Torino. Viene gambizzato a colpi di pistola Antonio Munari, capo reparto della Fiat officina presse, è ferito 

alle gambe, durante l’azione di un gruppo di persone. L’azione è rivendicata dalle Br.
Torino. Attentato incendiario contro l’atrio della redazione del La Stampa, in via Marenco 32.

23 aprile 1977
Torino. Vengono lanciate delle bottiglie incendiarie contro il Commissariato di Barriera. Lievi i danni.
Milano. Vengono lanciate alcune bottiglie incendiarie contro il circolo culturale cattolico ubicato in via 

Don Gnocchi. Stessa azione criminale si verifica poco dopo contro la chiesa del Cuore dell’Immacolata. 
Infine, delle bottiglie incendiarie vengono lanciate contro la sezione Peruzzoli della DC.

25 aprile 1977
Catania. Rinvenimento di un ordigno esplosivo sotto il tetto di un cinema in occasione della manifestazio-

ne del 25 aprile.
Napoli. Un ordigno esplosivo viene posizionato nelle adiacenze del cinema Augusteo dove si doveva svol-

gere una manifestazione in occasione del 25 aprile. 
 Poco dopo due neofascisti vengono sorpresi dalla polizia mentre stavano collocando un ordigno esplo-

sivo dinanzi alla facoltà di Architettura.
Cavriago (Reggio Emilia). L’esplosione di un ordigno esplosivo danneggia una statua in bronzo di Lenin.
Udine. Una bottiglia incendiaria viene lanciata contro la sezione del PCI a Cusignacco.
Bologna. Una bottiglia incendiaria viene lanciata contro la sezione del PCI in via Mattini.
Termini Imerese (Palermo). Una molotov viene lanciata contro la sezione del PCI. Lievi i danni.
Pordenone. Viene data alle fiamme la porta d’ingresso della sezione della DC di Sacile.
Albignasego (Padova). Due bottiglie molotov danneggiano altrettante sezioni della DC.

28 aprile 1977
Torino. Torino. Fulvio Croce, presidente del consiglio dell’Ordine degli 

avvocati e dei procuratori di Torino viene ucciso a colpi di pistola da un 
commando di brigatisti sotto la sua abitazione Al processo delle Br del 
maggio ‘76 Fulvio Croce, nella sua qualità di presidente dell’Ordine, 
era stato nominato difensore d’ufficio di tutti i brigatisti. Il 3 maggio 
dovrebbe iniziare il processo ai capi storici delle Br a Torino. L’attentato 
viene rivendicato dalle Br due giorni dopo l’omicidio.

[…] Nel 1975 viene arrestato Curcio e, per il fondatore delle Br e i suoi ac-
coliti, si sta appunto organizzando il processo. Su questo evento si accen-
de l’attenzione dei media e dell’opinione pubblica, mentre si mobilitano 
‘movimentisti’ d’ogni sigla intensificando le minacce e gli attentati. Tutto 
il 1976 passa con Guido Barbaro, presidente della Corte d’Assise, alle pre-
se con giurati popolari recalcitranti, avvocati che via via rinunciano al mandato o sono ricusati 
dagli imputati. Si comincia a parlare di rinviare il processo ‘per motivi di ordine pubblicò, poi di 
permetterne lo svolgimento senza la difesa d’ufficio. È giocoforza per il presidente del consiglio 
dell’Ordine forense scendere in campo in prima persona: “Io andrò al processo, ne garantirò la 
regolarità perché la legge esige questo”, dichiara al cronista che lo intervista.

Sono gli ultimi mesi del ’76 e Fulvio Croce sta conoscendo l’amarezza della solitudine. Qualche 
mese prima, il 17 maggio, è iniziato il primo processo alle Br, quello con imputati Renato 
Curcio, Prospero Gallinari, Alberto Franceschini, Alfredo Buonavita e altri del ‘gruppo stori-
co’ del terrorismo. Il luogotenente di Curcio, Maurizio Ferrari, annuncia in aula la ricusazione 
dei difensori. È una strategia per rendere nullo il dibattimento. La Corte nomina dieci difensori 
d’ufficio su indicazione dell’Ordine. Ferrari, legge l’ennesimo comunicato: “Considereremo gli 
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avvocati che accetteranno il mandato d’ufficio collaborazionisti e complici del regime. Essi si assu-
meranno tutte le responsabilità che ciò comporta di fronte al movimento rivoluzionario”. 
I dieci legali designati rifiutano l’incarico adducendo come motivazione sia le modalità della 
scelta, sia il fatto che alcuni sono civilisti e non penalisti. La polemica è altissima e non manca 
chi pensa che si tratti di scuse. Fulvio Croce aggira l’ostacolo che potrebbe vanificare il processo 
designando alla difesa d’ufficio gli stessi membri del consiglio dell’Ordine. 
Tra polemiche, tempi tecnici e nuovi imputati - saliranno a 53 per l’accorpamento con un altro 
procedimento - il processo però viene più volte rinviato. Alla fine è evidente che, accanto al 
giudice e alla procura, è restato saldamente l’avvocato Croce: nonostante i dubbi e le paure di 
molti, non viene meno alla dignità di presidente dell’Ordine e alla coerenza di una vita condotta 
sempre nel rispetto delle istituzioni.
Così, grazie all’opera del procuratore generale Carlo Martino, del presidente della corte d’assise 
Guido Barbaro e di Croce, il processo al nucleo storico delle Br può essere programmato per il 
maggio del 1977. 
Croce, che aveva rifiutato la scorta perché riteneva che troppe erano le occasioni per colpirlo e 
perché, giunto ai 76 anni, non intendeva cambiare le proprie abitudini, è un obiettivo facile, di 
cui si conoscono gli spostamenti e gli orari. I brigatisti lo hanno messo nel mirino e molti segnali 
sono noti alla stessa vittima designata che ne parla con qualche collega, ma ne tace in famiglia 
per tenere fuori dai suoi turbamenti l’adorata moglie Severina.
Egli si rende conto della realtà e dice al giovane procuratore suo collaboratore: “Caro Cagno qui 
si avvicina la fine di tutto!”, è la mattina del 26 aprile e ha appena ricevuto l’assicurazione che il 
processo inizierà ai primi di maggio. 
Per tutta la giornata s’inseguono voci di rinvii, echi di minacce, telefonate e visite di avvocati e di 
collaboratori. Così pure il giorno dopo. Verso sera Croce confessa la sua grande stanchezza per 
tutto quel turbinare di avvertimenti e intimidazioni, di giochi ambigui e di defezioni che ha do-
vuto subire e ai quali ha assistito nella preparazione del processo: “Qui finisce male… da qualche 
giorno una cinquecento mi segue. In ogni caso io non ne posso più di questa storia. Quando le acque 
si saranno calmate, se rimango vivo, mi dimetterò dal consiglio dell’Ordine…”. In quegli stessi 
giorni, Carlo Casalegno, in un editoriale su “La Stampa”, scrive di “miopi calcoli, negligenze, 
paura che danno spazio crescente all’illegalità”. 
La mattina del 28 aprile, per la prima volta, l’avvocato, che mai era stato visto se non vestito di 
marrone o verde, compare nel suo ufficio di via Perrone indossando un completo grigio e scarpe 
nere. Alla luce dei fatti successivi, questo particolare è letto dai colleghi di studio come un amaro 
segno di presagio. L’assassino risulterà Patrizio Peci e un documento rinvenuto in un covo delle 
Br confermerà i particolari dell’agguato
Tutta la mattinata trascorre tranquilla. Nel pomeriggio l’avvocato arriva puntuale pochi minuti 
prima delle tre sulla sua ‘128’ amaranto e posteggia nel cortile, come sempre fa. Le due segretarie 
scendono e si avviano verso lo studio. L’avvocato chiude la macchina e si appresta a salire le scale. 
A questo punto compare nell’androne un commando composto da due uomini e una donna, 
tutti a volto scoperto. Uno dei due uomini si ferma sul portone, ha in mano un beauty-case, 
particolare che resta impresso nella mente dei testimoni. La donna, piccola, bruna con foulard e 
giacca di foggia maschile, taglia verso le scale. L’altro attentatore indossa un impermeabile grigio 
azzurro su pantaloni grigi, ha capelli neri, lisci e lunghi e affronta l’avvocato che sta per salire i 
primi gradini: “Avvocato”, grida e, quando Croce si volta, estrae una rivoltella a tamburo e spara 
sei colpi in rapida successione. La segretaria Gabriella Ferrero scende a precipizio le scale, ma è 
affrontata dalla terrorista appostata sul pianerottolo che le spiana un’automatica sul viso. 
L’avvocato Croce, colpito da due proiettili al capo e da altri tre al petto, si abbatte ai piedi della 
scala, urtando e rompendo un vaso di fiori e scivolando sino alla soglia del cortile, dove inizia 
l’acciottolato. 
I tre assassini si dileguano veloci nella via […]. 

(Fonte: Consiglio Regionale del Piemonte e Associazione Italiane vittime del terrorismo e dell’e-
versione contro l’ordinamento Costituzionale dello Stato, Il Piemonte alla prova del terrorismo, 
pp.101-103 e pp. 231-232).
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[…] Il 03.05.1977 doveva riprendere davanti alla Corte di Assise di Torino il dibattimento ri-
guardante i primi anni di attività criminosa delle Brigate Rosse che, avviato una prima volta 
il 17.05.1976, il 16.09.1976 era stato rinviato a nuovo ruolo avendo la Corte di Cassazione 
disposto la riunione con altri procedimenti relativi a fatti avvenuti a Milano. 
Sin dall’inizio del primo dibattimento un folto gruppo di imputati, in posizione di dichiarata e 
assoluta ostilità verso la Corte e le istituzioni, aveva revocato la nomina dei difensori di fiducia 
e invitato gli stessi, “nel caso fossero nominati di ufficio, a rifiutare ogni collaborazione col po-
tere”; con un secondo comunicato gli stessi imputati avevano poi minacciato in modo ancora 
più esplicito gli eventuali avvocati “collaborazionisti”. Alla situazione venutasi così a creare si 
era ovviato il 24.05.1976 con la nomina, ai sensi dell’art. 130 c.p.p., a difensore di ufficio degli 
imputati che erano rimasti privi di assistenza tecnica del presidente del Consiglio dell’ordine 
degli avvocati e procuratori di Torino avv. Fulvio Croce, il quale provvedeva a delegare per 
l’espletamento di tale incarico altri legali componenti del Consiglio: ciò provocava, immediata-
mente e nelle successive udienze, nuove minacce verbali e scritte dei c.d. “irriducibili”. 
La nomina dell’avv. Croce a difensore di ufficio dei suddetti imputati veniva confermata anche 
nella fase degli atti preliminari del secondo dibattimento. 
Alle ore 15 del 28.04.1977, cinque giorni prima della data fissata per la ripresa del giudizio, 
l’avv. Croce, mentre si stava dirigendo a piedi, dopo avere parcheggiato l’auto nel cortile, ver-
so l’androne dello stabile di via Perrone n. 5 ove aveva sede il suo studio professionale, veniva 
affrontato da una donna e da un giovane che, dopo averne richiamato l’attenzione, gli sparava 
addosso.
Raggiunto da cinque colpi, di cui i primi due all’addome, l’avv. Croce decedeva immediatamente. 
La sua segreteria Ferrero Gabriella e un’altra impiegata dello studio, Bestente Tiziana, presenti 
al fatto davano una sommaria descrizione della donna, che le aveva minacciate per farle allon-
tanare, la Bestente descriveva inoltre un uomo con una borsa notato nei pressi del portone, 
verosimilmente con compiti di “palo”. 
L’omicidio veniva rivendicato dalle Brigate Rosse quello stesso pomeriggio con una telefonata 
all’agenzia giornalistica ANSA e due giorni dopo con un volantino siglato “Per il comunismo 
Brigate Rosse - Colonna Margherita Cagol” in cui come motivo fondamentale dell’uccisione 
dell’avv. Croce veniva indicata la sua accettazione della difesa dei militanti dell’organizzazione 
nel processo iniziato il 17.05.1976. Il documento contiene inoltre un violento attacco alla “asso-
ciazione degli avvocati di regime” vista come “un apparato corporativo e controrivoluzionario 
al servizio del SIM (Stato imperialista delle multinazionali, secondo la terminologia delle B.R.). 
Nell’udienza del 03.05.1976 agli imputati “irriducibili” che avrebbero dovuto comparire in 
aula per il dibattimento - che doveva però essere nuovamente rinviato per l’impossibilità di 
comporre il collegio giudicante, essendo venuto a mancare il numero legale di giudici popolari 
- veniva sequestrato un comunicato contenente espressioni apologetiche dell’omicidio appena 
perpetrato […]. 

(Fonte: Sentenza del 26 luglio 1983 della Corte d’Assise di Torino, Sez. I^).

29 aprile 1977
Milano. Raffiche di mitra vengono esplose all’indirizzo delle caserme dei carabinieri di Corsico e di Bresse. 

Gli attentati sono rivendicati da “Prima Linea”.

30 aprile 1977
Genova. Un ordigno esplosivo viene posizionato (senza esplodere) nelle adiacenze della sede del nucleo 

radiomobile dei carabinieri.
Vengono lanciate delle bottiglie incendiarie in diverse città.
Torino, contro le aziende Facis e Michelin, al palazzo degli uffici di avviamento al lavoro e ad una centralina 

SIP. 
Padova, un commando danneggia automezzi dell ‘Elettronica industriali Pinto e la RTR. L’azione è riven-

dicata da l’organizzazione operaia per il comunismo”. 
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Firenze, contro la caserma dei PS “Fadini”, rivendicato da “Nucleo armato prima linea”. 
Milano, attentati contro l’ex sede dell’ufficio di collocamento e di un concessionario della Opel, rivendicati 

da Azione rivoluzionaria.

3 maggio 1977
Torino. Ha inizio il processo alle Br tra enormi difficoltà.

10 maggio 1977
Milano. Un commando armato fa irruzione negli uffici commerciali della Rizzoli. I presenti vengono chiusi 

in uno stanzino, mentre all’interno viene dato fuoco.
 Nei locali viene rinvenuto un volantino firmato da “Ronda armata di giovani proletari”.

11 maggio 1977
Alghero (Sassari). Attentato esplosivo contro la caserma dei carabinieri. Non ci sono vittime. L’azione è 

rivendica da «Nuclei armati per il comunismo”.

12 maggio 1977
Roma. Giorgiana Masi - studentessa diciannovenne del Liceo “Pasteur” - 

viene uccisa durante una manifestazione organizzata nell’anniversario 
della vittoria referendaria sul divorzio. Temendo il ripetersi degli scontri 
con gruppi di “Autonomi” che il precedente 21 aprile 1977 aveva cau-
sato la morte della guardia Passamonti, le autorità di pubblica sicurezza 
vietato la manifestazione e, per far rispettare il divieto, dispongono un 
nutrito servizio di ordine pubblico. Purtroppo, queste precauzioni non 
impediscono il verificarsi di nuovi e gravi scontri tra dimostranti e forze 
dell’ordine. Vengono lanciati ordigni incendiari. Si spara. Verso le 20.00 
due ragazze e un carabiniere furono colpiti da arma da fuoco. Una delle 
ragazze era Giorgiana Masi che, colpita alla schiena, muore durante il 
trasporto in ospedale. L’inchiesta non consente di individuare l’auto-
re dell’omicidio; così l’esito delle ulteriori indagini successivamente 
compiute.

14 maggio 1977
Milano. Nel corso di un servizio di ordine pubblico, disposto per una 

manifestazione organizzata da gruppi della sinistra extraparlamentare 
per protestare contro l’uccisione di Giorgiana Masi - avvenuta a Roma 
due giorni prima - il brigadiere Antonio Custra si era trovato a dover 
fronteggiare, in via De Amicis, un consistente numero di contestatori 
armati. Questi prima iniziano un fitto lancio di bottiglie molotov e cor-
pi contundenti; poi fanno uso di armi da fuoco. Il Custra viene colpito 
mortalmente al volto da uno dei proiettili esplosi dagli “Autonomi”. Per 
il fatto saranno condannati estremisti di sinistra, alcuni dei quali poi 
confluiti in altri movimenti a carattere tipicamente eversivo (tra i quali 
quello denominato “Prima Linea”).

Roma. Raffaele Piccinino, militante di Autonomia operaia, esplode numerosi colpi di pistola contro un 
vigile urbano che gli aveva intimato l’alt mentre percorreva via Portuense a bordo di un furgone rubato. 
Il Piccinino viene catturato da due vigili accorsi in soccorso del collega ferito e sui quali il giovane 
scaglia una bomba a mano, che rimane, però, inesplosa. La ragazza si trovava a bordo del furgone riesce 
a scappare.

16 maggio 1977
Pallavicina. Un attentato dinamitardo viene compiuto contro la palazzina della SIP. I danni alla struttura 

sono rilevanti.

Giorgiana Masi
Studentessa

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Antonio Custra
Vice Brigadiere di Pubblica 

Sicurezza
Foto: www.camamemoriamilano.

eu.
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Roma. Francesco Bianco e Ferdinando Ferdinandi, appartenenti al MSI, sparano su un gruppo di militanti 
della sinistra extraparlamentare che attende dinanzi al Palazzo di Giustizia di assistere ad un processo 
contro un loro compagno. I due neofascisti vengono arrestati.

Cantù (Como). Attentato esplosivo contro la locale caserma dei carabinieri. Lievi i danni.
Ercolano (Napoli). Attentato dinamitardo contro la scuola allievi ufficiali.

17 maggio 1977
Milano. Un ordigno esplosivo danneggia lo stabilimento della Max Meyer, in via Camassina. Ingenti sono 

i danni.

18 maggio 1977
Milano. Sei terroristi assaltano la sede della Iseo in viale Monza e dopo aver immobilizzato gli impiegati le 

asportano soldi e documenti. Tracciate sui muri scritte inneggianti a Prima linea.
Bologna. L’auto del vicepresidente dell’Associazione industriali, Diego Cuzzani, rimane distrutta da un 

attentato incendiario. Poco dopo l’auto di un dirigente dell’industria meccanica Miganti viene di-
strutta da un ordigno al tritolo. Infine l’auto del magistrato Capponi rimane distrutta da un attentato 
incendiario.

Trapani. Attentato contro un’autosalone della Fiat.

19 maggio 1977
Milano. Attentato esplosivo contro la linea della metropolitana e la linea ferroviaria Seregno-Saronno. La 

circolazione rimane a lungo bloccata. Gli attentati rivendicati da “Prima Linea”.
Milano. Viene gambizzato il Prof. Giuseppe Ghetti, ufficiale sanitario di Seveso, a seguito dell’irruzione nel 

suo studio di un commando.
Torino. Attentato incendiario ai danni della Saie, una casa editrice cattolica in via Regina Margherita.
Padova. Vengono devastati i locali dell’Università da parte di un gruppo di militanti di Autonomia. Durante 

i successivi scontri con le forze dell’ordine vengono distrutte con bottiglie incendiarie quindici automo-
bili, danneggiate due agenzie immobiliari e devastato un negozio di generi alimentari.

20 maggio 1977
Roma. Due giovani a bordo di uno scooter esplodono numerosi colpi di pistola contro un gruppo di mis-

sini che si intrattengono dinanzi alla sezione del MSI in viale delle Medaglie d’Oro. Durante l’azione 
Enrico Tiana, segretario della sezione, rimane gravemente ferito. 

21 maggio 1977
Roma. Attentato incendiario contro la sezione missina di Primavalle.
Roma. Serie di attentati neofascisti. 
Due colpi di pistola vengono esplosi contro quattro giovani militanti del PCI che in via Sparvieri discutono 

pacificamente seduti su una panchina. 
Attentato esplosivo contro la sede del PDUP in via Pomponazzi al Trionfale. 
Viene devastata la libreria “Feltrinelli”.

1° giugno 1977
Genova. All’ingresso della tipografia, viene gambizzato Vittorio Bruno, vicedirettore del Secolo XIX. 

L’azione viene rivendicata dalle Br.

2 giugno 1977
Milano. Indro Montanelli, direttore del Giornale nuovo, viene colpito alle gambe da un uomo armato di 

pistola con silenziatore. L’attentatore ed un suo complice raggiungono una macchina che li attendeva e 
fuggono. L’azione è rivendica dal gruppo delle Br “Walter Alasia”.

Torino. Tentativo di minare la rete tranviaria cittadina. Dopo essere stati sorpresi, quattro appartenenti a 
Prima Linea vengono tratti in arresto.
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Foto nn.141,142,143,144: I quattro giovani sorpresi dalla polizia nel tentativo di minare la rete tranviaria cittadina di PL sono da 
sinistra: da sinistra Valeria Cora, Riccardo Borgogno, Cesare Rambaudi e Marco Fagiano, Mauro Pilone, in G. Bocca, Gli anni 
del terrorismo in Italia, Roma, Armando Curcio Editore, 1989, pp. 178-179.

Torino. Un commando incendia l’ufficio amministrativo dell’Istituto Case Popolari di Corno Molise. 
L’azione è rivendicata da “Unità combattenti comuniste”. 

Firenze. Vengono date alle fiamme le auto di due giornalisti de “La Nazione”, Giuseppe Peruzzi e Umberto 
Chirici. I due attentati sono rivendicati dalle Br.

Forlì. Nove detenuti, dopo avere immobilizzato le guardie, scavalcano le mura del carcere di Forlì ed evado-
no. Tra gli evasi c’è Antonio Savino, brigatista rosso.

3 giugno 1977
Roma. Un gruppo di individui entra negli uffici del Partito Radicale, in via di Torre Argentina e, dopo 

averli devastati, asporta alcuni registri contenenti le firme per gli otto referendum che il partito ha in 
programma.

3 giugno 1977
Roma. Attentato a Emilio Rossi, direttore del TG l. Rossi è massacrato, gli sparano 22 colpi di pistola, 

rimane per parecchie settimane tra la vita e la morte. L’attentato è rivendicato dalle Br.

4 giugno 1977
Genova. Viene data alle fiamme con delle bottiglie incendiarie la sede della Lufthansa, in via Vernazza.

5 giugno 1977
Milano. Vengono effettuate due diverse telefonate a degli avvocati di Milano nelle quali i brigatisti affer-

mano di conoscere i nomi dei giudici estratti dal presidente Del Rio (in vista del processo a Renato 
Curcio e gli altri compagni delle Br fissato per il prossimo 15 giugno), e che “se si presenteranno in aula 
provvederemo a giustiziarli”. Le Br avanzano la richiesta che il messaggio deve essere trasmesso all’Ansa, 
minacciando in caso di diniego attentati contro i giornalisti.

Foto: Milano, ferimento del direttore de “Il Giornale” Indro Montanelli, Ansa, in G. Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, 
Roma, Armando Curcio Editore, 1989, p.166.
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Lecce. Si verificano gravi disordini in piazza Santo Orazio. Decine di militanti di sinistra entrano nella piaz-
za dove si sta svolgendo un comizio missino tenuto da Pino Rauti, lanciando bottiglie incendiarie ed 
esplodendo colpi di pistola. Alla fine si contano 15 feriti e dieci fermi.

7 giugno 1977
Milano. Vengono diffusi dalle Br minacciano i giudici designati al processo contro le Br del 15 giugno.
Massa. Viene posizionato al centro della città un furgoncino munito di altoparlante al centro della città da 

appartenenti alle Br, da dove si diffonde un messaggio in ricordo del secondo anniversario della morte 
di Mara Cagol e di altri Br uccisi, facendo, altresì, riferimento anche ai recenti attentati contro giorna-
listi italiani. Il furgone secondo comunicato nella registrazione doveva saltare in aria, ma l’esplosione 
non si verifica.

8 giugno 1977
Roma. Un attentato incendiario distrugge due auto dell’autosalone BMW in via Salaria. 
Torino. Le Br utilizzano due autovetture munite di altoparlanti per diffondere frasi inneggianti alle Br 

davanti a due ingressi della Fiat Mirafiori.
Trieste. Attentato incendiario contro la sede la sede di Lotta Continua. I danni sono lievi.

9 giugno 1977
Milano. All’entrata dello stabilimento della Breda, viene gambizzato a colpi di pistola Fausto Silini, capo 

reparto della Breda Siderurgica. L’azione è rivendicata dal gruppo “Walter Alasia - Brigate rosse”.
Roma. Irruzione all’interno dell’agenzia degli uffici della Fratelli Fabbri Editore in via Salaria e, dopo aver 

asportato alcuni schedari si abbandonano a delle scritte sui muri contro il lavoro nero.
Spoleto (Perugia). Rivolta all’interno del carcere. Un gruppo di detenuti armati di coltelli dà luogo ad una 

rivolta nelle locali carceri. Alla fine, dopo un estenuante trattativa, detenuti si arrendono.
Trieste. Si verificano degli attentati incendiari contro le sedi della CISNAL, del MSI e del PCI.

10 giugno 1977
Bologna. Viene danneggiata a seguito di attentato incendiario danneggia l’abitazione del redattore de 

“Giornale Nuovo” di Alberto Pasolini ZaneIli. L’azione viene rivendicato da “Lotta annata per il 
comunismo”:

Foto: Messaggio di rivendicazione dell’attentato contro il direttore del TG 1 Emilio Rossi, Ansa, in G. Bocca, Gli anni del terro-
rismo in Italia, Roma, Armando Curcio Editore, 1989, p.166
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Roma. Irruzione da parte di tre individui all’interno del centro interfacoltà dell’Università di Roma che ela-
bora il materiale della ricerca scientifica. Un calcolatore viene dato alle fiamme.  L’azione è rivendicata 
da “Unità combattenti comuniste”.

11 giugno 1977
Milano. Vengono sparati alcuni colpi di fucile contro due carabinieri in servizio di vigilanza presso l’abita-

zione del dott. Mario Trimarchi, primo presidente della Corte d’Appello di Milano. I militari rimango-
no feriti in modo non grave.

14 giugno 1977
Roma. Aggressione ad un gruppo di neofascisti in piazza Pio XI da parte di un gruppo di militante dell’e-

strema sinistra.

15 giugno 1977
Milano. Ha inizio il processo alle Br a Milano che vede imputati Renato Curdo, Nadia Mantovani ed altri. 

Come prassi i brigatisti rifiutano sia i difensori di fiducia che quelli d’ufficio. Uno degli imputati legge 
un comunicato che definisce il processo “spettacolo militargrottesco”, accusa la sinistra riformista e 
minaccia legali e giornalisti.

 A seguito delle intemperanze Curcio viene allontanato dall’aula e il processo rinviata ad altra data. 
Pesaro. Si verifica un attentato dinamitardo contro la sede del comitato regionale democristiano. I danni 

sono lievi.

16 giugno 1977
Milano. Ha inizio il processo al brigatista Giorgio Semeria. Dopo varie interruzioni l’imputato viene allon-

tanato dall’aula. La condanna è di cinque anni.

17 giugno 1977
Trieste. Vengono consumati due attentati dinamitardi contro la sezione del PCI e contro quella della 

CGIL. Alcuni giovani comunisti vengono aggrediti e picchiati da militanti appartenenti al Fronte della 
Gioventù.

18 giugno 1977
Roma. Viene distrutta a seguito di un attentato incendiario l’autovettura del presidente dell’Ordine degli 

avvocati di Roma Edoardo Pontecorvo. 

19 giugno 1977
Milano. Vengono dati alle fiamme i magazzini della Sit-Siemens di Settimo Milanese e i magazzini della 

Magneti Marelli di Milano. Le azioni sono rivendicate con un volantino da “Prima Linea”.
Prato (Firenze). Vengo distrutte tredici automobili Fiat nuove ed altre cinque gravemente danneggiate in 

un incendio sviluppatosi in un grande parcheggio della concessionaria Palmucci. Prima linea rivendica 
l’attentato con una telefonata all’ ANSA.

Venezia. Durante il confezionamento di un ordigno incendiario Claudio Grassetti, militante di Autonomia, 
rimane gravemente ferito insieme a due suoi amici.

20 giugno 1977
Prato (Firenze). Attentato incendiario ai danni di un deposito auto della Fiat viene compiuto nottetempo 

da Prima linea. Ingenti sono i danni. 
Milano. Viene gambizzato a colpi di pistola Giuseppe D’Ambrosia, capo reparto della Sit-Siemens, L’azione 

è rivendicata con una telefonata all’ANSA dalle “Squadre operaie combattenti”.

21 giugno 1977
Roma. Viene gambizzato sotto la sua abitazione da un commando Remo Cacciafesta, preside della fa colti 

di Economia e Commercio dell’Università di Roma. Nella notte diversi autobus delle linee urbane 
vengono distrutti. I danni sono ingenti.
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Milano. Attentato incendiario contro un autosalone della Fiat a Porta Genova. Rilevanti i danni.

22 giugno 1977
Pistoia. Giancarlo Niccolai, dipendente della Breda, consigliere comunale della DC, viene ferito a colpi di 

pistola. L’attentato è rivendicato da “Prima linea”.

23 giugno 1977
Prato (Firenze). Vengono lanciate alcune bottiglie incendiarie contro gli stands del Festival dell’Unità.

24 giugno 1977
Milano. Viene ferito a colpi di pistola Roberto Anzalone, presidente della associazione medici mutualistici, 

mentre esce dal suo ambulatorio. L’attentato è rivendicato da Prima linea.
Roma. Vengono lanciate numerose bottiglie incendiarie contro la sede dell’istituto tecnico industriale 

“Giancarlo Vallauri”. L’azione è rivendicata da “Cellula combattente comunista primo maggio”.

27 giugno 1977
Napoli. Viene gambizzato Vittorio Flick, dirigente dell’Alfa Sud di Pomigliano D’Arco addetto ai rapporti 

con il sindacato. L’attentato è rivendicato con un volantino da “Gruppo combattenti per il comunismo”.

28 giugno 1977
Genova. Viene gambizzato a colpi di pistola Sergio Prandi, capofficina del reparto caldareria dell’Ansaldo. 

L’attentato è rivendicato dalle Br con una telefonata.

30 giugno 1977
Torino. Viene ferito sotto la sua abitazione Franco Visca, dirigente dell’ufficio assistenza manutenzione 

delle presse di Mirafiori. Le Br rivendicano l’attentato con una telefonata all’ANSA.
Milano. Viene gambizzato Luciano Maraccani, un dirigente della Fiat-OM capo dei servizi tecnici. 

L’attentato è rivendicato dalle Br con una telefonata all’ ANSA.
Spoleto (Perugia). Esplosione di una bomba nelle vicinanze del muro di cinta del carcere di Spoleto.
La deflagrazione danneggia un muro. L’attentato è rivendicato dalle Br con una telefonata a La Nazione di 

Firenze.
Catania. Due giovani in moto sparano contro l ‘ingresso della caserma dei carabinieri. L’azione è rivendicata 

dai Nap.
Bologna. Esplosione di una bomba davanti all’ingresso di un comando dei vigili. Una seconda bomba viene 

trovata davanti alla sede dell’Associazione industriali inesplosa. Gli attentati sono rivendicati dai Nap.
Pordenone. Attentato esplosivo contro tre vagoni ferroviari allo scalo della “Zanussi” di Pordenone. 

L’azione è rivendicata con una telefonata da “Prima linea”, congiuntamente ad un volantino del “Fronte 
combattente”.

Roma. Attentato incendiario contro l’abitazione di Aladino Gazzarini, militante del MSI. 
Attentato incendiario in via Trionfale contro una vetreria di un simpatizzante dell’estrema destra. 

Danneggiamento a seguito di incendio di un’0autovettura in piazza Pio IX di un funzionario del mini-
stero del Tesoro. Tutti gli attentati vengono rivendicati dai “Giovani proletari organizzati”.

Firenze. Viene uccisa a colpi di pistola la guardia giurata Remo Pietroni, 23 anni, per mano di tre giovani, 
sorpresi dallo stesso Pietroni mentre stanno preparando un attentato. I tre giovani, Luca Poggi oli e 
Umberto e Gaetano Sinati, sono militanti del Fronte della Gioventù.

1° luglio 1977
Roma. Antonio Lo Muscio appartenete al gruppo eversivo dei Nap, viene sorpreso dai carabinieri mentre 

si trova con Maria Pia Vianale e Franca Salerno (evase nel mese id gennaio dal carcere di Pozzuoli) sulle 
scalinate della chiesa di San Pietro in Vincoli, viene ucciso mentre tenta la fuga. A seguito della collut-
tazione con i militari del due donne vengono tratte in arresto. Durante le indagini i carabinieri trovano 
l’appartamento dove i tre abitavano sulla collina Fleming, trovando armi e documenti falsi.

Palermo. Alcuni giovani con volto coperto fanno irruzione negli uffici dell’lntersind. Dopo aver rinchiuso 
dentro una stanza i dipendenti, con un ordigno esplosivo distruggono gli uffici. L’azione viene rivendi-
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cata da “Unità combattenti comuniste”.

2 luglio 1977
Torino. Decine di individui armati di bastoni e spranghe con il volto travisato, danno l’assalto ad un bar in 

corso De Gasperi devastandolo.

3 luglio 1977
Sezze Romano (Latina). Alcuni ordigni esplosivi distruggono una statua posta alla memoria di Luigi De 

Rosa, il giovane comunista assassinato nel raid missino del 28.05.1976. A seguito della deflagrazione 
ingenti sono i danni alle case vicine.

4 luglio 1977
Roma. Vengono esplosi alcuni colpi d’arma da fuoco all’indirizzo di un gruppo di neofascisti fermi dinanzi 

alla sezione missina Monteverde. Nessun ferito.

7 luglio 1977
Padova. Viene gambizzato a colpi di pistola il cronista Antonio Garzotto, della redazione padovana del 

quotidiano il “Gazzettino” e collaboratore del quotidiano il “Popolo”.
 L’attentato è rivendicato con un volantino da il “Fronte comunista combattente”.

8 luglio 1977
Roma. Viene ucciso per uno sbaglio di persona all’interno di una trattoria di San Paolo alla Regola, da 

un’uomo armato di pistola lo studente Mauro Amato, un amico dell’agente di custodia Domenico 
Velluto, ritenuto responsabile della morte avvenuta il 7 aprile 1977, di Mario Salvi un giovane mi-
litante dei “Comitati Autonomi Operai”. L’attentato allora viene rivendicato da “Lotta Armata per 
il Comunismo”, una sigla con la quale varie organizzazioni hanno rivendicato in quegli anni azioni 
terroristiche.

11 luglio 1977
Genova. Viene ferito Angelo Sibilla, segretario regionale DC, è ferito per strada da un commando di tre 

giovani armati di pistola. L’attentato è rivendicato dalle Br con una telefonata.
Roma. Viene ferito dalle Br Mario Perlini, un militante di Comunione e Liberazione.

13 luglio 1977
Torino. Viene gambizzato a colpi di pistola Maurizio Puddu, consigliere provinciale della DC sotto la sua 

abitazione. L’attentato è rivendicato con una telefonata dalle Br.
Milano. Agguato all’interno degli uffici della parrocchia sita a San Lorenzo di Don Angelo Cassani, sa-

cerdote militante di Comunione e Liberazione. Il prelato viene ridotto in gravi condizioni. Scopo dei 
componenti del comando impossessarsi degli schedari degli iscritti al movimento cattolico.

Aidone (Enna). Viene ferito a colpi di pistola il brigadiere Gaetano Bannò per mano di uno sconosciuto.

14 luglio 1977
Brescia. Attentato incendio contro l’abitazione dell’industriale Bruno Vecchini. L’azione viene rivendicato 

da “Nuclei armati per il potere operaio”.
Torino. Una raffica di colpi di fucile viene esplosa all’indirizzo della caserma dei carabinieri “Monviso’. 

L’azione è rivendicata da “Prima Linea”.

15 luglio 1977
Torino. A seguito di un incendio doloso viene danneggiata l’officina meccanica della Fiat Mirafiori.
Limitati i danni.

16 luglio 1977
Roma. In un bar a Vigna Clara, Pierluigi Dilluvio, militante del FUAN, esplode quattro colpi di pistola 

contro Massimo Mazzoni, un militante di sinistra, ferendolo. L’autore viene tratto in arresto.
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17 luglio 1977
Trani (Bari). Scoppia la rivolta all’interno del carcere di Trani. Undici agenti di custodia cadono nelle mani 

di un gruppo di detenuti in rivolta. I detenuti rinchiudono le guardie in una cella saldando la serratura 
di una porta blindata. Ogni contatto con l’esterno è bloccato. A seguito di lunghe e laboriose trattative 
la richiesta dei detenuti di essere trasferiti in altre carceri, nel Nord, è accolta.

Firenze - Livorno). Si verificano due attentati esplosivi, contro i cantieri delle nuove carceri ancora in co-
struzione di Firenze e Livorno. Le azioni terroristiche sono rivendicate da “Nuclei armati di azione 
rivoluzionaria”.

19 luglio 1977
Varese. Appartenenti alla formazione terroristica di Prima Linea assaltano un’armeria di proprietà di Luigi 

Speroni, riuscendo a prendere tre fucili e una quarantina di pistole.
 Durante le fasi della fuga dei terroristi, Speroni spara contro l’auto del terrorista e colpisce a morte il 

terrorista Carlo Tognini, 30 anni, impiegato bancario.

20 luglio 1977
Roma. Un ordigno esplosivo, probabilmente collocato solo a scopo dimostrativo, viene rinvenuto negli 

uffici del ministero della Difesa in seguito ad una segnalazione anonima.

21 luglio 1977
Firenze. Si verificano una serie di attentati incendiari contro le abitazioni e gli studi professionali di tre 

docenti dell’Università di Firenze. Uno dei professori fa parte del gruppo di docenti che si è oppo-
sto alle richieste di esami con voto politico. Gli attentati sono rivendicati con un volantino firmato 
“Organizzare e armare i bisogni proletari comunisti”.

25 luglio 1977
Roma. Esplosione nelle vicinanze del carcere di Regina Coeli, pochi istanti prima che in quel punto transiti 

il suo direttore. Limitati i danni.
Milano. Esplode una rivolta nel carcere minorile Beccaria. Gravi i danni materiali.

26 luglio 1977
Il generale dalla Chiesa, preposto al coordinamento della sicurezza delle carceri, dispone il trasferimento 

di seicento detenuti, quasi tutti terroristi, in alcuni penitenziari nei quali sono stati allestiti “bracci 
speciali”.

29 luglio 1977
Milano. Viene lanciata una bomba contro gli uffici della compagnia aerea Swissair. L’attentato è rivendicato 

con un volantino da “Unità combattenti per il comunismo”. 

30 luglio 1977
Milano. Un ordigno esplosivo devasta gli uffici della compagnia aerea sovietica Aeroflot in via Vittor Pisani. 

Gravissimi sono i danni alla struttura.

7 agosto 1977
Torino. Una carica di tritolo esplode contro il Commissariato di polizia Mirafiori. Ingenti sono i danni.

9 agosto 1977
Lucca. Un ordigno esplosivo fa saltare il ripetitore di “Telemontecarlo”, “Capodistria’’ e “Svizzera”. 

L’attentato è rivendicato da “Lotta annata per il comunismo”.

14 agosto 1977
Bologna. Due attentati incendiari vengo perpetrati contro il comando del presidio militare e il circolo sot-

tufficiali. Lievi sono i danni.
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16 agosto 1977
Roma. Un ordigno esplosivo deflagra vicino la caserma dei carabinieri di piazza del Popolo. Lievi i danni.

21 agosto 1977
Verona. Vengono lanciate delle bottiglie incendiarie contro una sezione del PCI.

28 agosto 1977
Napoli. Alcuni ordigni esplodono nella notte contro l’industria farmaceutica Roche. L’attentato viene 

rivendicato da “Unità comuniste territoriali”.
Lido di Jesolo (Venezia). Alcune bottiglie molotov vengono lanciate contro l’albergo Cesare Augusto, che 

ospita numerosi turisti tedeschi.

1° settembre 1977
Trieste, Aggressione a giovani di sinistra da Cinque giovani di sinistra vengono aggrediti e picchiati da venti 

neofascisti in una trattoria alla periferia della città. Uno dei giovani aggrediti rimane gravemente ferito.
Marina di Pietrasanta (Lucca). Alcune bottiglie molotov lanciate scagliate contro la sezione del PSI. Lievi 

i danni.

2 settembre 1977
Bergamo. Due attentati dinamitardi vengono compiuti contro la concessionaria della Mercedes e la società 

assicuratrice Alianz. Le azioni vengono rivendicate da un “gruppo comunista”.

4 settembre 1977
Trieste. Una bottiglia incendiaria molotov viene lanciata contro gli stand del Festival dell’Unità nel quar-

tiere Porziana.

9 settembre 1977
Milano. Violenti disordini scoppiano corso di un comizio di Luciano Lama in piazza del Duomo tra mili-

tanti della sinistra extraparlamentare ed operai. Numerosi i feriti e i contusi.

11 settembre 1977
Erba (Como). Attentato incendiario contro la sede del Movimento Lavoratori per il Socialismo. Lievi i 

danni.

16 settembre 1977
Roma. Attentato esplosivo contro la sezione missina in via Quinto Pedio, al Tuscolano. Gravi i danni.

17 settembre 1977
Torino. L’esplosione danneggia l’ingresso della redazione del quotidiano la “La Stampa”.

21 settembre 1977
Torino. Esplosione provocata da una bomba danneggia la centralina del riscaldamento del Palasport, dove 

in serata doveva svolgersi una manifestazione organizzata dai partiti democratici e dagli enti locali. 
Un’altra esplosione, danneggia l’officina 72 della Mirafiori. Gli attentati sono rivendicati da “Azione 
rivoluzionaria”.

27 settembre 1977
Roma. Un gruppo di neofascisti esplode numerosi colpi di pistola dinanzi ad una stazione della metropoli-

tana dell’Eur contro simpatizzanti di sinistra. Due giovani rimangono feriti, di cui uno in modo grave.

28 settembre 1977
Firenze. Tre agenzie immobiliari fiorentine vengono attaccate, rapinate ed incendiate da tre gruppi di giova-

ni. Gli attentati vengono rivendicati da un volantino firmato “Squadre proletarie di combattimento”.
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Roma. Giovani neofascisti armati di bastoni, spranghe e catene entrano in un circolo culturale a Monteverde 
Nuovo e lo devastano dopo aver picchiato i presenti. Poche ore dopo vengono aggrediti nella stessa 
zona due militanti di sinistra.

29 settembre 1977
Roma. Esplosione di alcuni copi di pistola ad opera di un gruppo di neofascisti a bordo di un’auto esplode, 

in piazza Igea, contro dei giovani di sinistra. Una ragazza, Elena Paccinelli, a seguito delle gravi ferite 
riportate, muore qualche anno dopo.

Catanzaro. Un attentato esplosivo danneggia una sala conferenze dell’amministrazione provinciale nella 
quale Guido Carli deve tenere una conferenza.

30 settembre 1977
Walter Rossi, studente che milita in “Lotta Continua”, viene assassinato 

da un proiettile che lo colpisce alla nuca nel corso di una manifesta-
zione organizzata per protestare contro il ferimento di una giovane di 
sinistra avvenuto il giorno prima a opera di giovani di opposta fazione. 
Dell’omicidio vengono indiziati esponenti della destra giovanile. Due di 
essi, poi confluiti nel gruppo terroristico di destra eversiva denominato 
“Nuclei Armati Rivoluzionari” (NAR), sono anche processati ma as-
solti all’esito del giudizio.

Roma. La rabbia dei militanti di sinistra all’assassinio di Walter Rossi, sfocia 
nell’assalto e danneggiamento della sezione missina di via Ottaviano.

 Danni vengono provocati anche al bar vicino luogo di ritrovo di 
neofascisti.:

1° ottobre 1977
Torino. Durante una manifestazione di protesta organizzata per l’uccisione del 

militante di “Lotta Continua” Walter Rossi, avvenuta a Roma il giorno pri-
ma, alcuni dimostranti lanciarono bottiglie incendiarie all’interno di un bar 
cittadino. Il bar prende fuoco e il giovane Roberto Crescenzio, che vi si trova 
all’interno casualmente, riporta gravissime ustioni che ne provocano la morte 
il 3 ottobre 1977. L’omicidio del giovane Crescenzio non viene rivendicato, 
ma viene attribuito a militanti di “Lotta Continua”: militanti di tale gruppo 
presenti alla dimostrazione di quel giorno subiranno condanne per aver dete-
nuto e portato “molotov” durante la manifestazione.

Bologna. A seguito dei gravi disordini tra militanti della sinistra extraparlamen-
tare e forze dell’ordine, un bar in via Murri viene incendiato con molotov e 
distrutto. Molti sono i feriti Numerosi sono feriti. Le forze dell’ordine ese-
guono numerosi arresti.

Caronno Pertusella (Varese). Attentato incendiario contro l’abitazione di Guglielmo Valentino, consigliere 
comunale missino. L’attentato viene rivendicato da “Nucleo combattente antifascista”.

Roma. Violenti scontri in piazza Bologna tra studenti che protestano per l’assassinio di Walter Rossi e forze 
dell’ordine.

2 ottobre 1977
Vicenza. Bottiglie molotov vengono scagliate contro la sede della CISNAL. L’azione è rivendicata da 

“Gruppo antifascista vicentino”.
Milano. Anche in questa città si verificano scontri durante una manifestazione di protesta per la morte di 

Walter Rossi. Danneggiati un bar, un night ed altri negozi.

3 ottobre 1977
Roma. Scoppiano gravi disordini a seguito del funerale di Walter Rossi, ai quali partecipano oltre cinquan-

tamila persone. Nei pressi della sezione missina di Colle Oppio un appuntato di PS viene ferito alla 
schiena da un colpo di pistola. Ingenti i danni materiale alle auto e alle vetrine.

Walter Rossi
Studente

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Roberto Crescenzio
Studente universitario

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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Roma. Patrizia D’Agostini, militante del PCI e operaia della Voxon, viene fatta segno a colpi di pistola 
dinanzi alla sua abitazione. Rimane ferita.

4 ottobre 1977
Milano. Attentato dinamitardo contro la sezione della DC di via Manabrea. L’azione viene rivendicata da 

“Nuclei armati proletari”.

5 ottobre 1977
Napoli. La libreria Sapere, in via Santa Chiara, viene distrutta a seguito di un attentato incendiario.

6 ottobre 1977
Napoli. Vengono lanciate delle bottiglie incendiarie contro la sezione della DC nel rione San Carlo e di 

quella missina a San Pietro. Gli attentati rivendicati dai “Nuclei proletari organizzati”.
Venezia. Un attentato incendiario danneggia la sede di Lotta Continua di Mestre. Rilevanti i danni.

8 ottobre 1977
Trieste. Durante una manifestazione di protesta per un comizio di Almirante vietato dalla Questura, un 

gruppo di missini aggredisce e ferisce uno studente di sinistra ed un maresciallo di PS.

9 ottobre 1977
Roma. Un attentato dinamitardo distrugge un bar in piazza Pio IX, ritenuto un covo di neofascisti.  Poco 

dopo un altro attentato dinamitardo danneggia la sede del Fronte della Gioventù in piazza Elio Callisto.

11 ottobre 1977
Torino. Viene gambizzato sotto casa, a colpi di pistola Rinaldo Camaioni, dirigente addetto alle relazioni 

sindacali della carrozzeria Mirafiori, L’attentato è rivendicato dalle Br.
Roma. Giuseppe Faella, militante del PCI, grande invalido di guerra, viene aggredito e picchiato in via Tigri 

da un gruppo di neofascisti. Sul volto del Faella, gli aggressori incidono una rudimentale svastica.

12 ottobre 1977
Roma. Un gruppo di giovani dell’estrema sinistra assale e danneggia la sezione della DC di Monte Mario.

13 ottobre 1977
Napoli. Un commando di Prima Linea fa irruzione nel centro di studi aziendali “Cenzato”. Il comman-

do si fa consegnare i documenti personali, lancia una molotov e poi fugge. Sulle pareti lascia scritto: 
“Chiudere col fuoco i covi del comando padronale”.

Roma. Incendiata e distrutta l’auto del missino Venanzio Roscioni, in via Paladino. Poco dopo viene data 
alle fiamme la sezione del MSI di Frascati. Gli attentati descritti, vengono rivendicati dae “Squadre 
armate proletarie”.

14 ottobre 1977
Roma. Durante una manifestazione di tutti i partiti di sinistra con due diversi cortei, gravi incidenti si verifi-

cano in piazza Nicosia, dove i manifestanti lanciano delle bottiglie molotov contro la sede del comitato 
romano della DC, il tribunale regionale amministrativo e un autosalone. Il cinema Adriano, in piazza 
Cavour, viene devastato ed un bar attiguo saccheggiato. Decine di negozi danneggiati. I manifestanti 
esplodono colpi di pistola contro le forze dell’ordine.

16 ottobre 1977
Roma. Scoppiano dei disordini in piazza Igea tra forze dell’ordine e militanti di Lotta Continua che inten-

dono affiggere una targa in memoria di Walter Rossi.

17 ottobre 1977
Milano. Irruzione di un commando armato nell’ufficio della polizia ferroviaria della stazione di Rogoredo. 

Dopo aver immobilizzato i due poliziotti ed una guardia che erano nell’ufficio, il commando si impos-



134 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

sessa delle armi dei due poliziotti, dei loro tesserini e di una divisa completa. Vengono asportate altre 
armi custodite in un armadio.

 Prima di andarsene uno dei cinque uomini traccia la scritta “G.D.F. Romano Tognini. Prima linea”.
Milano. Durante una manifestazione promossa dall’estrema sinistra contro l’aumento delle tariffe dei mezzi 

pubblici, alcuni incidenti si verificano tra forze dell’ordine e manifestanti.

18 ottobre 1977
Roma. Scoppiano disordini tra giovani della sinistra extraparlamentare decisi ad assaltare l’ambasciata tede-

sca a piazza Fiume e forze dell’ordine. I manifestanti protestano contro il suicidio in carcere, in oscure 
circostanze, di tre membri del gruppo Baader-Meinhof.

19 ottobre 1977
Firenze. Un commando di Prima Linea, fa irruzione all’interno della sede del sindacato toscano dirigenti 

d’azienda industriali, portando via le schede dei soci, ammassano registri e cartelle in una stanza e gli 
danno fuoco. Prima di scappare scrivono sui muri: “Chiudiamo i centri del comando nemico”.

Roma. Una bottiglia incendiaria viene lanciata contro la sezione del PSI in via del Gasometro. Lievi i danni.

20 ottobre 1977
Roma. Gravi disordini si verificano nel centro della capitale in seguito al divieto imposto dalla Questura 

ad una manifestazione promossa dalla sinistra per protestare contro il suicidio avvenuto in circostanze 
sospette, di tre membri del gruppo Baader-Meinbof in Germania. Mentre divampa una vera e propria 
battaglia il Commissariato di San Lorenzo viene assaltato e danneggiato dai dimostranti. Numerosi 
automezzi vengono distrutti. Ignoti esplodono colpi di pistola sulla polizia. Alla fine di contano nove 
feriti e venti arresti.

21 ottobre 1977
La Spezia. Una bottiglia incendiaria viene lanciata contro la fabbrica nella quale si costruiscono i catti ar-

mati Leopard.
Milano. Incidenti si verificano nel corso di una manifestazione antitedesca. la sede dell’ambasciata tedesca 

in via Solferino viene assaltata e danneggiata.

22 ottobre 1977
Milano. Un commando armato e mascherato attacca la concessionaria della Mercedes in via Montenero. 

Analoga sorte tocca ad una agenzia della compagnia aerea TWA, ad un night club e ad una camiceria.
 Analoghi incidenti ed attentati contro uffici e concessionari di industrie tedesche, in seguito alle vicen-

de dei terroristi della Baader-Meinohf, continueranno per tutto il mese di ottobre e oltre.
Diano Marina (Imperia). Un pullman con targa tedesca viene distrutto da un attentato incendiario.
Imperia. Un attentato incendiario viene compiuto contro la sede del l’Automobil Club. Rilevanti i danni.

23 ottobre 1977
Milano. Alcuni giovani armati di pistola feriscono, sotto casa Carlo Arienti, consigliere comunale della DC. 

L’attentato è rivendicato dalle Br.
Brescia. Carmelo Perrone, agente artificiere, rimane gravemente ferito in seguito all’esplosione di un ordi-

gno che era stato prelevato dinanzi alla concessionaria Mercedes.
 L’agente stava cercando di disinnescarlo.

24 ottobre 1977 
Torino. Antonio Cocozzello, consigliere comunale DC, viene ferito da colpi di arma da fuoco sparatigli da 

un commando sotto la sua abitazione. L’attentato è rivendicato dalle Br.
Trieste. Tre sezioni della DC subiscono attentati dinamitardi che provocano lievi danni. Danneggiata anche 

una agenzia della Grunding; una bottiglia molotov viene scagliata in via Romania contro un consigliere 
missino.

Como. Un attentato contro la concessionaria dell’Audi fallisce.
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25 ottobre 1977
Trento. Un attentato esplosivo danneggia la concessionaria dell’Audi.
Roma. Un attentato dinamitardo danneggia la concessionaria della Volkswagen in via Emporio.
Cagliari. Un’auto con targa tedesca viene danneggiata da un gruppo di estremisti di sinistra.
Milano. Tre giovani armati assaltano il deposito manutenzione e mezzi dell’ATM, l’azienda trasporto pub-

blico milanese. Il commando getta due bottiglie incendiarie nei locali.
 L’azione è rivendicata dal “Movimento proletario armato”.
Varese. Un ordigno esplosivo viene posizionato contro una agenzia immobiliare in via Felice Cavallotti. 

Lievi i danni.

26 ottobre 1977
Genova. Cinque auto di esponenti DC incendiate. L’azione viene rivendicata dalle Br.
Firenze. Gravi incidenti si verificano tra manifestanti e forze dell’ordine in seguito al divieto imposto dalla 

Questura ad una manifestazione dell’estrema sinistra. Un’auto della polizia viene distrutta dai manife-
stanti. La sede della DC viene assaltata e danneggiata. Ventidue arresti.

28 ottobre 1977
Torino. Attentati dinamitardi vengono compiuti contro l’Audi in corso Giulio Cesare e la Volkswagen in 

via Turati.
Milano. Un attentato dinamitardo danneggia la sede delle ACLI in via Crema. L’azione viene rivendicata 

da un gruppo neo fascista.
Roma. Un attentato incendiario viene compiuto contro la sede del comitato “Mario Salvi” a Primavalle.

31 ottobre 1977
Messina. Sventato casualmente un attentato dinamitardo contro la sezione del PCI in corso Garibaldi.

1° novembre 1977
Roma. Un ordigno ad altissimo potenziale devasta la sede del settimanale democristiano La Discussione, in 

piazza Sant’Ignazio. Le strutture portanti della costruzione rimangono lesionate.
Venezia. Due bottiglie molotov vengono scagliate nottetempo contro le abitazioni degli avvocati Carlet e 

Maggiolo, difensori di imputati missini.
Milano. Un attentato incendiario viene compiuto ai danni della concessionaria della Mercedes in viale 

Montenero. L’attentato viene rivendicato da un gruppo di sinistra che protesta contro la repressione in 
Germania.

Verona. Alcune bottiglie molotov vengono scagliate contro tre sezioni del PCI Ed una del P SI. Lievi i 
danni.

2 novembre 1977
Roma. Publio Fiori, consigliere DC, ex presidente dell’ANMI, è ferito a colpi di arma da fuoco sparatigli da 

un uomo ed una donna che lo attendevano sotto la sua abitazione. Le Br rivendicano l’attentato.

4 novembre 1977
Roma. Sette giovani mascherati e armati di molotov assaltano una agenzia immobiliare a Porta Maggiore. 

Una bottiglia molotov viene scagliata contro il sindacato autonomo lavoratori domestici che sarebbe 
complice del reclutamento del lavoro nero.

5 novembre 1977
Milano. Alcuni scontri si verificano tra forze dell’ordine e militanti della sinistra extraparlamentare che 

occupano una costruzione edile in via Cadore.

6 novembre 1977
Palermo. Quattro cabine telefoniche vengono fatte saltare con potenti cariche esplosive. Numerose auto-

mobili restano danneggiate.
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8 novembre 1977
Milano. Viene ferito sotto casa a colpi di pistola Aldo Grassini, dirigente nel reparto stampaggio e assem-

blaggio carrozzeria dell’Alfa di Arese.
 Le Br rivendicano l’attentato.
Firenze. Un attentato incendiario viene compiuto ai danni della società farmaceutica Hoechst, a San 

Domenico in Fiesole. L’attentato viene rivendicato da “Nuclei armati per il comunismo”.
Bologna. Un ordigno esplosivo distrugge la porta d’ingresso del commissariato di PS Due Torri, nei pressi 

della città universitaria.
Cagliari. Viene danneggiata seriamente a seguito di un attentato esplosivo la concessionaria Volkswagen 

in via Cavalcanti. L’attentato viene rivendicato da “Brigate Gramsci dell’esercito di liberazione sardo”.
Roma. Una squadra di neofascisti armati di spranghe e catene penetra devastandolo, nel liceo “Azzarita”, 

nei pressi di piazzale delle Muse.

9 novembre 1977
Torino. Viene gambizzato sotto la sua abitazione, a colpi di pistola Piero Osella, responsabile dell’ufficio 

analisi lavoro alla divisione presse della Fiat Mirafiori, 
 L’attentato è rivendicato dalle Br.

11 novembre 1977
Milano. Gravi disordini si verificano tra polizia e militanti di sinistra dinanzi al liceo “Leone XIIY. La poli-

zia, che viene bersagliata con sassi e molotov, fa uso delle anni.

12 novembre 1977
Brescia. Saccheggiata e incendiata la sede di Comunione e Liberazione. L’azione rivendicata da “Nuclei 

armati potere operaio”. 
Napoli. Attentato contro il commissariato di polizia “Posillipo”. L’azione è rivendicata dalle “Squadre ar-

mate per il comunismo”.
L’Aquila. Un gruppo di estremisti di sinistra penetra nella sede provinciale della DC e dopo averla devastata 

la dà alle fiamme. Gravi i danni.
Bologna. Due bottiglie molotov vengono scagliate contro una sede periferica della DC.
Roma. Gravi disordini si verificano a Campo de’ Fiori tra militanti di Autonomia e forze dell’ordine. 

13 novembre 1977
Genova. Attentato all’interno di un autosalone della Ford rivendicato dalla “Ronda proletaria”.

14 novembre 1 977
Genova. Attentato contro la sede dell’Istituto Autonomo Case Popolari. Poco dopo alcune molotov ven-

gono scagliate contro la concessionaria Fiat di Sampierdarena.

16 novembre 1977
Carlo Casalegno viene aggredito all’interno nell’androne di casa da 

parte di terroristi che lo colpiscono alla testa, al volto e al collo. 
Muore il 29 novembre, dopo tredici giorni dall’agguato e una 
straziante agonia. Le “Brigate Rosse” rivendicarono l’omici-
dio definendolo “una risposta delle formazioni rivoluzionarie 
europee alla morte di tre terroristi nel carcere di Stammheim 
(Germania)”, collegando all’attività svolta da Casalegno e alla 
“campagna contro i giornalisti” iniziata da qualche mese (con 
i ferimenti, tra gli altri, di Valerio Bruno, Indro Montanelli, 
Emilio Rossi). I brigatisti indicano Casalegno il “penniven-
dolo di Stato” perché - a loro dire - era parte attiva “nella 
difesa e nella costruzione dello Stato di Polizia”. Il quotidiano 
“La Stampa”, di cui Casalegno è vicedirettore, già in passato 
è stato oggetto di un attentato che non aveva fortunatamente 

Carlo Casalegno
Giornalista, vice direttore de “La Stampa” di 

Torino.
Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 2008.
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causato vittime e si era distinto nell’informazione per il suo intransigente impegno contro il fenomeno 
eversivo. Di questo impegno il prof. Casalegno è un forte sostenitore. L’omicidio si consuma nel mo-
mento in cui si stava celebrando in Corte di Assise il processo ai capi storici delle Br, in relazione al quale 
qualche mese prima (alla fine dell’aprile 1977) è stato ucciso l’avvocato Fulvio Croce e in conseguenza 
del quale sono stati o sarebbero stati uccisi nei mesi precedenti o successivi anche appartenenti alle 
strutture investigative, come il brigadiere Ciotta, il maresciallo Berardi e il commissario Esposito. Dal 
processo emergono stretti collegamenti tra l’omicidio del professor Casalegno e quello dell’avvocato 
Croce. Responsabili del fatto sono stati individuati tra i componenti della “colonna” torinese delle 
“Brigate Rosse”.

Napoli. Vengono aggrediti con coltelli e feriti, due militanti della sinistra extraparlamentare, reduci da una 
manifestazione sindacale, da un gruppo di neofascisti mentre percorrono una via del Vomero.

Padova. Gravi disordini si verificano nelle vie del centro tra autonomi reduci da una manifestazione sinda-
cale e forze dell’ordine. Vengono danneggiate molte auto.
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16 novembre 1977
Genova. Viene ferito Carlo Castellano, docente universitario, dirigente dell’ Ansaldo e membro della com-

missione regionale per l’economia e il lavoro del PCI, sotto la sua abitazione.
 L’attentato è rivendicato dalle Br.
San Benedetto del Tronto (Ascoli Piceno). Alcune bottiglie incendiarie vengono lanciate durante la notte 

contro la concessionaria della BMW.

17 novembre 1977
Genova. Carlo Castellano, dirigente Ansaldo inscritto al PCI, viene gambizzato a colpi di pistola.

19 novembre 1977
Milano. Decine di giovani armati e con volto coperto entrano negli uffici dell’Ispettorato per le carceri in via 

Crivelli e dopo aver immobilizzato gli impiegati lanciano alcune bottiglie incendiarie.

22 novembre 1977
Milano. Vengono perpetrati due attentati: uno alla caserma dei carabinieri in costruzione ad Abbiategrasso 

(che viene completamente distrutta) e l’altro alla sede del comando Vigili urbani di via Filippetti.
 Gli attentati sono rivendicati da “Prima Linea”.

24 novembre 1977
Busto Arsizio (Varese). Attentato dinamitardo contro la sede della sezione Centro della DC, da dove viene 

prelevato l’elenco dei componenti del comitato cittadino del partito. L’azione è rivendicata dal “Gruppo 
di azione proletaria”.

25 novembre 1977
Prato (Firenze). Un attentato dinamitardo danneggia la sede della DC in via Pozzi.
 Gravi i danni. Poco dopo viene colpita anche la sede della DC in via San Domenico.
Milano. Giuseppe Merone viene ferito dai Nap.
Bovalino (Reggio Calabria). Vengono esplosi numerosi colpi di pistola contro l’abitazione del consigliere 

comunale democristiano Bruzzano Zeffirio.

26 novembre 1977
Roma. Due attentati con bottiglie incendiarie vengono compiuti ai danni di sezioni DC al Portuense e 

Testaccio. Bottiglie incendiarie vengono lanciate anche contro l’autosalone Volkswagen in via Salaria

28 novembre 1977
Bari. Benedetto Petrone, militante della Fgci, viene ucciso a coltellate da un estremista di destra Giuseppe 

Piccolo. Ai suoi funerali si verificano gravi disordini provocati da elementi di estrema sinistra.

29 novembre 1977
Torino. Muore dove una straziante agonia il giornalista e vice direttore de “La Stampa” a seguito dell’aggua-

to del 16 novembre 1977.
 Viene proclamato uno sciopero alla Fiat, ma non tutti aderiscono e qualcuno inneggia anche gli assas-

sini. Giornalisti come Giampaolo Pansa scopre che molti operai simpatizzano con i terroristi.

1° dicembre 1977
Milano. Tre sezioni della DC rimangono danneggiate da altrettanti attentati dinamitardi.
Catanzaro. Il generale Saverio Malizia, viceprocuratore generale della magistratura militare, consigliere giu-

ridico del ministro della Difesa, viene condannato ad un anno di reclusione, con la condizionale, per 
falsa testimonianza nel corso della sua deposizione al processo per la strage di piazza Fontana.

Trieste. Due bottiglie molotov vengono scagliate contro l’abitazione di uno studente di destra. Poco dopo 
un analogo attentato colpisce l’abitazione del segretario regionale del PCI Cuffaro.

Taranto. La sede del Fronte della Gioventù viene attaccata e danneggiata da un gruppo di militanti di 
sinistra.
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Bassano (Brescia). Tre bottiglie molotov vengono scagliate contro la sezione della DC.
Empoli (Firenze). Un attentato incendiario viene compiuto contro la sezione della DC in via del Giglio.
Arese (Milano). Tre bottiglie molotov vengono scagliate contro l’abitazione dell’assessore democristiano ai 

lavori pubblici Giancarlo Grandi.
Roma. Attentati incendiari vengono compiuti contro la filiale della Bosch, in via Appia Nuova, della svede-

se Elettrolux e della Westinghouse in via dei Colli Albani. Una bottiglia molotov viene scagliata contro 
la sezione della DC in via Strozzi. 

Marina di Carrara (MS). I Nuovi Partigiani rivendicano l’attentato contro l’auto dell’Avv. Vannino 
Cecchinelli simpatizzante del MSI.

2 dicembre 1977
Torino. Un commando ferisce gravemente con colpi di arma da fuoco Giorgio Coda, ex direttore del ma-

nicomio di Collegno, già condannato a cinque anni di reclusione per “maltrattamenti e abusi nei con-
fronti dei malati di mente”. L’azione è rivendicata con una telefonata da “Squadre armate proletarie”.

Roma. 200 mila operai metalmeccanici con un’imponente manifestazione organizzata dalla Flm, chiedono 
una svolta di politica economica al governo della “non fiducia” e una lotta rigorosa al terrorismo.

Torino. Un attentato esplosivo danneggia gravemente quattro furgoni custoditi nel deposito torinese della 
ditta di spedizioni Zust-Ambrosetti. L’azione è rivendicata con una telefonata da un “Nucleo operai 
comunisti”.

5 dicembre 1977
Torino. Fallito attentato allo stabilimento Mirafiori della Fiat. Un ordigno incendiario viene trovato all’in-

terno di una vettura 127, nel reparto carrozzeria. La bomba era esplosa solo parzialmente. L’attentato è 
rivendicato da “Nucleo operaio comunista’’.

6 dicembre 1977
Torino. Una bomba ad alto potenziale contro una chiesa al centro di Torino. L’attentato è rivendicato dal 

gruppo eversivo “Azione rivoluzionaria”.
Bergamo. Attentato esplosivo contro l’ingresso di un pensionato cattolico e una sede della DC. L’azione 

viene rivendicata da “Squadre operaie armate”.

8 dicembre 1977
Roma. Il teatro Parioli rimane completamente devastato in seguito ad un attentato incendiario rivendicato 

dall’ “Esercito combattente Mario Zicchieri”. 

9 dicembre 1977
Vicenza. Attentato esplosivo contro la sede della Questura.
 L’azione è rivendicata da “Prima Linea”.
Roma. Un attentato incendiario viene compiuto contro la sede della DC in via Laurentina. I danni sono 

lievi.

10 dicembre 1977
Torino. Un ordigno al fosforo è la causa di un gravissimo incendio al reparto selleria della Fiat Mirafiori. I 

danni sono gravissimi.

11 dicembre 1977
Milano. Un attentato dinamitardo viene compiuto contro l’agenzia dell’Istituto San Paolo in corso 

Sempione. Rilevanti i danni.

12 dicembre 1977
Roma. Si verifica un gravissimo attentato dinamitardo danneggia la sede di Democrazia Nazionale in via del 

Corso. L’esplosione è di tale violenza che l’intero edificio rimane gravemente lesionato.
Bologna. Il gruppo “Colonna Mara-Annamaria” dei Nap rivendica l’attentato allo studio dell’avvocato 

Adolfo Lammioni, che rappresenta la parte civile al processo d’appello contro un gruppo di aderenti a 



272 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

Autonomia, già condannati per l’assassinio del brigadiere dei carabinieri Lombardini.
Roma. Gravi incidenti si verificano in seguito al divieto imposto dalla Questura ad una manifestazione per 

l’anniversario della strage di piazza Fontana. 
Gravi scontri anche sull’Appia, dove viene assaltata la sede dell’Elettrolux e viene ferito un impiegato. 
Le sezioni della DC Tufello, Appio Claudio e di via Evandro vengono danneggiate dai dimostranti.
Alla fine della giornata si contano decine di feriti e centinaia di arresti.

13 dicembre 1977
Venezia. Una bottiglia molotov viene lanciata contro la sede della DC in Santacroce.
Torino. Molotov vengono lanciate contro la sede della DC in via Germanio.
Marsala (Trapani). Un attentato incendiario viene compiute contro l’abitazione del Prof. Nicola di Stefano, 

consigliere comunale democristiano.

14 dicembre 1977
Roma. Un attentato al tritolo devasta una concessionaria Fiat in via San Polo dei Cavalieri. Gravi i danni. 

L’attentato viene rivendicato dai “Nuclei affilati comunisti”.

19 dicembre 1977
Napoli. Attentato dinamitardo ai danni del Commissariato di PS di Montecalvario. Un analogo attentato 

fallisce ai danni della caserma di Nuova Bagnoli.

20 dicembre 1977
Torino. Bomba contro una caserma del nucleo di polizia giudiziaria dei carabinieri.
 Lo scoppio provoca saltante danni materiali. L’azione è rivendicata dalle Br.

21 dicembre 1977
Guidonia (Roma). Tre individui armati e mascherati fanno irruzione negli uffici della Pulsar, una ditta elet-

tronica, e dopo aver immobilizzato i presenti, scrivono sui muri slogans contro il lavoro nero. L’azione 
rivendicata dalle “Ronde proletarie”. 

22 dicembre 1977
Roma. Un volantino delle Br rivendica gli attentati compiuti il 20 e il 21 dicembre contro le auto di Federico 

Doglio (docente di magistero, Fernando Chillin (presidente della “Lega popolare per il rinnovamento”) 
e dei democristiani Maio Filippi (responsabile romano della DC per la scuola) e Ugo Sodano (consiglie-
re circoscrizionale della DC)

23 dicembre 1977
Roma. Al Villaggio Olimpico, Massimo Di Pilla, militante di sinistra, viene fatto segno a colpi di pistola 

da due neofascisti che fuggono a bordo di una vespa. Il Di Pilla, colpito all’addome da un proiettile, è 
ridotto in gravi condizioni.

25 dicembre 1977
Roma. Terroristi di destra feriscono Roberto Spada, redattore della radio di sinistra Radio Città Futura.

26 dicembre 1977
Torino. Un commando di tre uomini travestiti da agenti mina un carcere in costruzione alle Vallette. 

Esplodono solo alcuni degli ordigni. Prima linea rivendica l’azione con una telefonata.
Trento. Una bomba ad alto potenziale esplode davanti l’ingresso del quotidiano cattolico l’Adige. I “Nuclei 

combattenti comunisti” rivendicano l’azione.

27 dicembre 1977
Roma. Un attentato viene compiuto contro la sezione del PCI di Pietralata, mentre ignoti esplodono alcu-

ni colpi di pistola contro le finestre.
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Roma. Angelo Pistolesi, neo fascista trentunenne, fedelissimo del deputato missino Saccucci, viene fredda-
to dinanzi alla sua abitazione nel quartiere Portuense.

28 dicembre 1977
Trieste. Una bottiglia molotov viene scagliata contro l’abitazione del segretario regionale del Fronte della 

Gioventù.

29 dicembre 1977
Roma. Lo studente Kurr Jorg, simpatizzante dell’estrema sinistra, viene ferito da due proiettili nei pressi 

della sua abitazione al Gianicolense.

30 dicembre 1977
Bologna. Un commando dei “Nuclei combattenti comunisti” irrompe nella sede dell’agenzia Aurora, in via 

don Minzoni, e dopo aver rapinato la cassa la danno alle fiamme.
Roma. Alcune bottiglie molotov e colpi d’arma da fuoco vengono esplosi contro l’ingresso della redazione 

del Messaggero. Lievi i danni.

31 dicembre 1977
Nuoro. Davanti al carcere di Ba d’e Carros, alcuni sconosciuti sparano colpi di fucile calibro 12 contro il 

vice questore Giulio Clausi e il maresciallo dei carabinieri Mario Puncioni, ferendoli. L’attentato verrà 
poi rivendicato da “Nucleo armato per il comunismo”.

Attività terroristica in Italia

1978
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Attentati terroristici contro le persone. (Anno 1978 - mortali)

Data Località Cognome e Nome Incarico N. Autori Movimento Eversivo 

4.1.1978 Piedimonte  
S. Germano (FR) De Rosa Carmine Dirigente Stabilimento Fiat 2 Operai Armati per il Comunismo e 

Nuclei Armati Proletari

7.1.1978 Roma (RM)
Bigonzetti Franco

Ciavatta Francesco
Appartenenti al “Fronte della Gioventù” 2 Nuclei Armati per il Contropotere 

Territoriale 

20.1.1978 Firenze (FI) Dionisi Stefano Guardia Giurata Impr. Unità Comuniste Combattenti

10.2.1978 Prato (FI) Spighi G. Franco Notaio (ucciso durante una rapina) Impr. Lotta Armata per il Comunismo e 
Brigata d’Assalto Dante di Nanni

14.2.1978 Roma (RM) Palma Riccardo Magistrato (Cons. Cassazione addetto 
all’edilizia carceraria) Impr. Brigate Rosse

21.2.1978 Venezia (VE) Battagliarin Franco Guardia Giurata - deceduta a seguito 
dell’attentato al “Gazzettino” Impr. Ordini Nuovo

10.3.1978 Torino (TO) Berardi Rosario Maresciallo di P.S. Impr. Brigate Rosse

16.3.1978 Roma (RM)

Leonardi Oreste

Ricci Stefano

Rivera Giulio

Zizzi Francesco

Iozzino Raffaele

Maresciallo Carabinieri

Appuntato dei Carabinieri

Agente di P.S.

Brigadiere di P.S.

Agente di P.S.

Impr. Brigate Rosse

11.4.1978 Torino (TO) Cotugno Lorenzo Agente di Custodia 3 (una donna) Brigate Rosse

20.4.1978 Milano (MI) De Cataldo Francesco Maresciallo Agenti di Custodia 3 Brigate Rosse

9.5.1978 Roma (RM) Moro Aldo Presidente della Democrazia Cristiana Impr. Brigate Rosse

5.6.1978 Udine (UD) Santoro Antonio Maresciallo Agenti di Custodia 4 (una donna) Proletari Armati per il 
Comunismo e Brigate Rosse

21.6.1978 Genova (GE) Esposito Antonio Commissario di P.S. 1 Brigate Rosse

28.9.1978 Torino (TO) Coggiola Piero Capo officina dello Stabilimento Lancia

28.9.1978 Roma (RM) Zini Ivo Studente simpatizzante PCI 2 Nucleo Armati Rivoluzionari 
(NAR)

30.9.1978 Napoli (NA) Miccoli Claudio Estremista sinistra Impr. Non rivendicato

10.10.1978 Roma (RM) Tartaglione Girolamo Consigliere di Cassazione – Direttore 
generale Aff. Gen. Min. di Grazie e Giustizia 2 Brigate Rosse

11.10.1978 Napoli (NA) Paolella Alfredo Medico Casa Circondariale 3 Prima Linea

7.11.1978 Milano (MI) Grandi Giampiero Pregiudicato 3 Squadre Proletarie Armate

8.11.1978 Patroca (FR) Calvosa Fedele Procuratore repubblica Frosinone 3 (una donna) Prima Linea e F.C.C.

27.11.1978 Roma (RM) Saadi Vaturi Nello Commerciante 1 Guerriglia Comunista

15.11.1978 Torino
Lanza Salvatore

Porceddu Salvatore
Guardie di P.S. 2 Brigate Rosse

15.12.1978 Roma (RM) Donati Enrico Giovane tossicomane 3 Guerriglia Comunista
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Omicidi del 1978

Carmine De Rosa (4 gennaio 1978)
Carmine De Rosa, all’epoca capo dei servizi di sicurezza della Fiat di Cassino, 

viene assassinato in un agguato terroristico mentre, al volante della sua 
autovettura, si dirige al lavoro. L’attentato viene rivendicato dal gruppo 
“Operai armati per il comunismo”. I processi, invece, accertano che il 
l’omicidio è  stato progettato ed eseguito  ad opera di esponenti della 
sinistra eversiva. Uno di questi viene arrestato in Francia assieme a mili-
tanti delle “Brigate Rosse”.

Franco Bigonzetti, Francesco Ciavatta e Stefano Recchioni (7 gennaio 1978)
Verso le 18.00, tre giovani uscirono dalla sezione del Movimento Sociale Italiano di via Acca Larentia, al 

Tuscolano. Furono immediatamente investiti da numerosi colpi d’arma da fuoco esplosi da alcune per-
sone appostate nelle vicinanze. Uno dei tre giovani, pur se ferito, riesce a rientrare nella sede del partito. 
Franco Bigonzetti, studente universitario di venti anni, viene assassinato sul colpo. Il terzo giovane, 
Francesco Ciavatta - studente liceale di diciotto anni - viene ferito e cerca di fuggire, ma inseguito gli 
viene sparato da un altro colpo alla schiena. Muore durante il trasporto in ospedale.

 Alcune ore dopo il duplice omicidio si verificarono gravissimi disordini, con l’intervento delle forze 
dell’ordine, durante i quali un altro giovane di destra il diciannovenne Stefano Recchioni rimane ucciso. 

 A sparare contro i due giovani sono stati membri dei “Nuclei armati di contropotere territoriale”.

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 2008.

Fausto Dionisi (20 gennaio 1978)
Firenze. L’abitazione di un maresciallo degli agenti di custodia che prestava servizio presso l’istituto pe-

nitenziario delle Murate a Firenze è collocata accanto all’ingresso dell’istituto stesso. Approfittando 
di ciò, tre terroristi vi fecero ingresso nel tentativo di favorire la fuga 
di alcuni detenuti e, in particolare, di un giovane arrestato nel 1977 in 
un appartamento all’interno del quale era stato trovato materiale delle 
“Unità Combattenti Comuniste”. Un equipaggio della Polizia, ricevuta 
segnalazione della presenza nei pressi dell’istituto penitenziario di un 
autofurgone rubato, si recò immediatamente sul posto scontrandosi 
con i componenti del commando terroristico che fungevano da palo. 
Fausto Dionisi si avvicinò loro per identificarli, ma fu colpito a morte 
con armi da fuoco. Un altro componente dell’equipaggio rimase ferito. 
Dalle indagini, emerse che la responsabilità del fatto era riconducibile 
alla organizzazione eversiva di sinistra “Prima Linea”. Appartenenti al 
gruppo che realizzò l’omicidio furono successivamente individuati e 
condannati.

Carmine De Rosa
Capo dei servizi di sicurezza della 

Fiat
Foto: PDR, “Il giorno della 

Memoria”, 2008.

Franco Bigonzetti Francesco Ciavatta Stefano Recchoni

Fausto Dionisi
Appuntato di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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Giorgio Corbelli (28 gennaio 1978)
Viene ucciso nel tentativo di sventare una rapina commessa da alcuni terroristi nella gioielleria di cui era 

titolare. L’azione delittuosa venne rivendicata da esponenti della sinistra extraparlamentare a scopo di 
autofinanziamento.

Gianfranco Spighi (10 febbraio 1978)

Prato. Un gruppo di giovani entra nello studio di Gianfranco Spighi, notaio in 
Firenze. Quando il notaio ordina ai giovani di uscire, uno di essi gli spara, 
uccidendolo. Dopo alcuni giorni uno degli autori del fatto viene identi-
ficato, ma si rende latitante. L’attentato viene rivendicato da un gruppo 
denominatosi “Lotta armata per il comunismo”. In esso si sostiene che 
l’omicidio del notaio era stato un “incidente sul lavoro”.

Riccardo Palma (14 febbraio 1978)
Il Consigliere di Cassazione, Riccardo Palma, 62 anni, con incarichi alla dire-

zione degli istituti di pena, viene ucciso dalle Brigate Rosse

Gianfranco Spighi
Notaio

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Riccardo Palma 
Magistrato

https://it.wikipedia.org/wiki/File:RiccardoPalma.jpg
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Dagli atti del processo Moro I e Moro bis.
Sentenza della Corte d’Assise di Roma 24 gennaio 1983.
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Franco Battaglin (21 febbraio 1978)
Venezia. La guardia giurata Franco Battaglin, muore vittima di un attentato 

alla sede del quotidiano Il Gazzettino. L’attentato viene rivendicato 
dalle Br nonché Ordine nuovo.

 I successivi accertamenti consentiranno di stabilire che l’innesco dell’e-
splosivo -chiuso all’interno di una pentola a pressione per aumentarne 
la potenzialità deflagratrice - presentava, quale temporizzatore, una sve-
glia della stessa marca abitualmente utilizzata da “Ordine Nuovo” per 
gli attentati che a esso erano stati attribuiti fin dal 1969. Le indagini non 
hanno permesso a tutt’oggi di pervenire alla identificazione dei respon-
sabili dell’attentato pur se dichiarazioni acquisite durante l’istruttoria 
hanno fornito riscontro alle originarie ipotesi investigative.

Roberto Scialabba (28 febbraio 1978)
Roma. Appartenenti al gruppo terroristico di estrema destra “Nuclei Armati Rivoluzionari” (NAR) si 

recarono poco dopo le 23.00 del 28 febbraio 1978 in Piazza Don Bosco al quartiere Appio-Tuscolano 
e, scesi da una vettura, iniziano a sparare sui ragazzi seduti sulle panchine dei giardinetti. Roberto 
Scialabba, un giovane militante di “Lotta continua”, rimane a terra ferito; un membro del commando 
lo uccide sparandogli un colpo alla testa. Suo fratello riesce a fuggire quantunque ferito. Qualche ora 
dopo, la sigla “Gioventù Nazional Popolare” - dietro la quale si celavano i NAR - si attribuisce con 
una telefonata a “Il Messaggero” la responsabilità dell’omicidio, affermando di aver voluto vendicare 
l’agguato alla sezione del MSI di Via Acca Larentia. Per diverso tempo l’omicidio viene però considerato 
un regolamento di conti tra bande rivali per il controllo del mercato dell’eroina in quella zona di Roma. 
Solo anni dopo le dichiarazioni rese da esponenti del gruppo eversivo cui il fatto era riferibile con-
sentono di far luce sull’omicidio e i suoi autori. I processi accerteranno, in particolare, che l’omicidio 
era stato compiuto proprio per “vendicare” l’agguato di Via Acca Larentia avvenuto poco più di un 
mese prima che, secondo voci raccolte in carcere, era da addebitarsi ai “rossi” di San Giovanni Bosco. 
L’omicidio è stata anche l’occasione per ricordare Mikis Mantakas, il giovane neo-fascista greco ucciso 
tre anni prima, durante gli scontri tra militanti di destra e di sinistra intervenuti in occasione del proces-
so per il “Rogo di Primavalle” che aveva determinato la morte di Virgilio e Stefano Mattei. L’omicidio 
di Roberto Scialabba segna l’inizio di una nuova fase della violenza politica dell’estremismo di destra 
innescata dai fatti di via Acca Larentia.

Rosario Berardi (10 marzo 1978)
Le Brigate rosse uccidono il maresciallo di Pubblica sicurezza Rosario Berardi che doveva testimoniare in 

aula.

[…] “Il 09.03.1978 iniziava per la terza volta davanti alla Corte di Assise di Torino, dopo il 
rinvio provocato dalla situazione determinatasi dopo l’omicidio dell’avv. Croce, il dibattimento 
relativo ai primi anni di attività criminosa delle Brigate Rosse. 
Il giorno seguente, poco prima delle ore 8, il maresciallo di P.S. Rosario Berardi - già addetto 
alle indagini nel settore dell’antiterrorismo (ragione per cui avrebbe dovuto comparire come 
teste nel suddetto dibattimento) e poi trasferito ad altro ufficio - mentre si trovava alla fermata 
tramviaria di corso Regina Margherita angolo corso Belgio veniva aggredito alle spalle, sotto 
gli occhi di molti testimoni, da due persone che gli sparavano contro numerosi colpi di pistola 
provocandone la morte immediata. L’esame autoptico accertava che il sottufficiale era stato 
raggiunto da sette od otto colpi, di cui quattro al dorso e tre al capo, esplosi da una rivoltella cal. 
7,62 e forse da una pistola cal. 7,65; nel luogo venivano ritrovati due proiettili e due bossoli di 
quest’ultimo calibro”. 
I testimoni avevano visto gli assassini allontanarsi, insieme a due complici, a bordo di una Fiat 
128, provento di furto come da indagini svolte, con targhe rubate due anni prima ad un’altra 
vettura. Le indagini sull’individuazione dei responsabili non approdavano, in un primo mo-
mento, ad alcun risultato concreto, atteso che l’incriminazione di tale Pertramer Brunhilde si 
dimostrava priva di qualsivoglia fondamento. 

Franco Battaglin 
Guardia Giurata

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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“L’azione veniva rivendicata dalle Brigate Rosse dopo solo mezz’ora con 
una telefonata all’ANSA. Il giorno seguente veniva fatto ritrovare un 
volantino, diffuso anche a Genova, Milano e in altre città, siglato “Per il 
comunismo Brigate Rosse - Colonna Margherita Cagol Mara” in cui il 
sottufficiale ucciso viene definito “capo torinese del SISDE” e il suo omi-
cidio viene inquadrato in un più ampio attacco “alla struttura militare 
del nemico”; segue una chiara allusione al dibattimento appena ripreso in 
Corte di Assise con la frase “il potere si illude di poter fare il processo alla 
rivoluzione proletaria nelle aule di un tribunale” […].

[…] “Il Peci (omissis) ha confessato di aver fatto parte del nucleo che tese 
il mortale agguato al Berardi, ed ha descritto l’azione in modo del tutto 
corrispondente alla versione dei testi oculari specificando che a sparare al 
sottufficiale, standogli alle spalle, furono il Piancone con la solita rivoltella Nagant e l’Acella con 
una pistola cal. 7,65 mod. 70 mentre lui stesso li aveva “coperti” armato di mitra e la Ponti aveva 
svolto compiti di autista. Ha dichiarato inoltre che anche in questo caso, come negli attentati ai 
danni del Casalegno e del Picco, ad occuparsi della “inchiesta” fu il Coi, e ha riferito i particolari 
di un accertamento da costui effettuato presso il locale P.R.A., sotto falso nome, sul numero di 
targa di un’autovettura che era risultata intestata al Berardi. 
Puntuali riscontri alle dichiarazioni del Peci sono venuti dall’esito delle più volte menzionate 
perizie balistiche collegiali che hanno accertato l’impiego in questa occasione sia della Nagant 
sequestrata in Occhieppo Superiore sia della pistola Beretta mod. 70 cal 7,65 matr. A48688W 
ritrovata sull’autovettura con cui dopo l’omicidio dell’agente di custodia Cutugno il Piancone 
fu trasportato in ospedale. 
E si deve ancora rilevare che la pistola di ordinanza che gli attentatori tolsero al Berardi, che il 
Peci (omissis) ha riferito di avere consegnato a militanti della colonna di Milano, è risultata ef-
fettivamente acquisita nella dotazione delle B.R. essendo stata trovata in possesso dell’imputato 
Seghetti al momento dell’arresto (omissis). 
Del tutto inidonea a inficiare la ricostruzione dell’attentato ai danni del Berardi basata sugli 
interrogatori del Peci appare l’iniziativa assunta in dibattimento dall’Acella. 

Costui nell’udienza del 20.05.1983 si è autoaccusato della rapina di un’autovettura che a suo 
dire sarebbe stata utilizzata per l’azione, avvenuta quattro giorni dopo, ed ha chiamato in cor-
reità lo stesso Peci, che di ciò in istruttoria non aveva parlato, attribuendogli il ferimento della 
persona offesa. 
Per chiarire l’episodio - la cui ricollegabilità all’omicidio del sottufficiale è tutta da dimostrare 
poiché si è visto nella parte narrativa che la Fiat 128 bleu su cui verosimilmente fuggirono gli 
attentatori è stata ritrovata e ed è risultata prodotto di furto e non di rapina - è stata iniziata una 
istruttoria (omissis) ed il Peci si è riservato di rispondere della nuova accusa in tale sede. 
Ciò che qui si deve rilevare è che qualunque sia l’esito dell’indagine, ed anche volendo ipotizzare 
che le dichiarazioni dell’Acella siano veritiere, e non una forma di calunniosa ritorsione, e che 
il Peci abbia omesso di menzionare questo antefatto per non rilevare le sue responsabilità in 
proposito (il che peraltro sarebbe illogico, se si tiene conto della sua ampia confessione in ordine 
al più grave reato di omicidio), non ne risulterebbe comunque affatto sminuito il valore delle 
indicazioni da lui fornite nell’ambito della confessione stessa, ed anzi proprio quella riguardante 
l’Acella riceverebbe una ulteriore conferma. 
Nessun dubbio dunque che ad eseguire il mortale attentato siano stati il Peci, l’Acella, il 
Piancone e la Ponti. 
Per quanto concerne la responsabilità del Coi, è sufficiente richiamare quanto si è detto con 
riguardo all’inchiesta da lui effettuata in preparazione dell’agguato di cui fu vittima il giornalista 
Casalegno: anzi, in questo caso il discorso è ancora più lineare perché tutto lascia pensare che 
sin dall’inizio sia stata prevista l’uccisione e non il semplice ferimento del Berardi, che per le sue 
funzioni non poteva che girare costantemente armato (cfr. int. Peci (omissis): “Se ci si accorge 
che la vittima è armata, la si uccide sempre: è una scelta di principio”). Resta solo da aggiungere 

Rosario Berardi
Maresciallo di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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che non si può attribuire alcun rilievo al fatto che il Coi abbia iniziato il servizio militare una 
ventina di giorni prima di questo attentato, essendo presumibile che al momento della partenza 
avesse già da tempo completato la sua indagine ed avendo avuto comunque anche in seguito la 
possibilità di tornare a Torino (risulta invero dal rapporto 28.04.1982 dei carabinieri che nel 
corso dell’anno fruì in totale di quasi tre mesi di licenza). 
Che il controllo della direzione della colonna torinese delle B.R. su questa azione sia stato pieno 
risulta in modo evidente dalla sigla del volantino di rivendicazione e dalla presenza nel nucleo 
operativo di ben tre dei suoi membri (il Peci, il Piancone e la Ponti), e quindi anche la respon-
sabilità degli altri componenti della struttura - che erano il Fiore (indicato dal Peci nell’int. 
29.05.1980 come probabile autore della telefonata di rivendicazione), il Micaletto e la Vai - è 
fuori discussione. 
Deve essere affermata infine la corresponsabilità nell’episodio, a titolo di concorso ideologico, 
degli imputati che insieme ai già menzionati Micaletto (membro del fronte di massa e del comi-
tato esecutivo), Fiore (membro del fronte logistico) e Piancone (membro del fronte di massa) 
all’epoca facevano parte degli organi direttivi centrali della banda: si tratta dell’Azzolini e del 
Moretti (membri del fronte logistico e del comitato esecutivo), del Bonisoli (membro del fronte 
di massa e del comitato esecutivo), del Morucci (membro del fronte logistico), e del Nicolotti 
(membro del fronte di massa), mentre va assolta la Faranda perché (omissis) il suo inserimento 
nel fronte di massa appare dubbio. 
Che per le B.R. l’attentato contro il mar. Berardi rivestisse di per sé una tale importanza da 
interessare i massimi livelli dell’organizzazione si può evincere dal testo dello stesso volantino 
di rivendicazione, che qualifica la vittima - in realtà non più addetta alle indagini nel setto-
re dell’antiterrorismo - addirittura come “capo torinese del SISDE”; e d’altronde il carattere 
omicida dell’azione richiedeva la preventiva approvazione del comitato esecutivo. Ma la ragione 
fondamentale che induce la Corte a ritenere che questo omicidio, come quello dell’agente di 
custodia Cutugno e come i ferimenti del Picco e del Palmieri, sia stato attuato per iniziativa 
e impulso degli organi direttivi centrali della banda è un’altra, e cioè la sua riconducibilità ad 
una serie programmata e concentrata di azioni assimilabile alle normali “campagne”: l’unica 
differenza è che in questo caso i vertici delle B.R. sollecitarono l’attività criminosa delle strut-
ture locali in relazione non tanto all’opportunità di colpire determinate categorie di obbiettivi 
quanto piuttosto all’esigenza di compiere in luoghi
diversi interventi operativi di rilievo mentre era in corso l’impresa più clamorosa e impegnativa 
di tutta la storia dell’organizzazione, il sequestro dell’on. Moro. 
Di questa direttiva di “supportare il sequestro Moro”, impartita dal centro alle varie colon-
ne, hanno parlato in termini espliciti sia il Peci che il Savasta e il Di Blasi (omissis). Ed invero, 
nell’arco di meno di due mesi in cui il parlamentare prima di essere ucciso rimase prigioniero, 
le B.R. rivendicarono, oltre ai quattro compiuti a Torino, molti gravi attentati anche in altre 
parti d’Italia, tra cui l’omicidio del mar. degli agenti di custodia Francesco Di Cataldo, ucciso a 
Milano il 20.04.1978, il ferimento avvenuto a Roma il 26.04.1978 dell’esponente democristia-
no Girolamo Michelli e il ferimento avvenuto a Genova il 07.04.1978 del presidente dell’asso-
ciazione degli industriali Felice Schiavetti. 
D’altra parte, per ciò che riguarda in particolare la colonna di Torino, gli organi direttivi della 
banda avevano in quel periodo un altro importante motivo “politico” per stimolare ad intensifi-
care la sua attività criminosa: quando il mar. Berardi fu ucciso - e la cosa, è di lampante evidenza, 
non fu casuale - era infatti appena ripreso davanti alla locale Corte di assise il dibattimento 
a carico dei componenti del c.d. “nucleo storico” dell’organizzazione che già nel 1976 e nel 
1977 aveva provocato una sanguinosa reazione concretatasi negli omicidi del magistrato Coco 
e dell’avv. Croce” […].

Fonte: Sentenza della Corte di Assise di Torino, Sez. I^, 26 luglio 1983.
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Eccidio di via Fani (16 aprile 1978)
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Fonte: Commissione parlamentare sulle stragi (vds. bibliografia).
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[…] Il 16 marzo 1978, verso le ore 9 - come 
segnalato prontamente all’A.FG. dal 
Commissariato di P.S. Montemario e dal 
Nucleo Investigativo dei Carabinieri4 - l’auto 
Fiat 130 targata Roma L 59812, condotta 
dall’appuntato dei carabinieri Domenico 
Ricci, con a bordo l’on.le Aldo Morto ed il 
maresciallo dei Carabinieri Oreste Leonardi, 
stava percorrendo via Mario Fani, scortata 
dall’alfetta targata S 93393 dell’Ispettorato 
generale di P.S. presso il Viminale  sulla quale 
viaggiavano il brigadiere 
Zizzi Francesco e le giardie Iozzino Raffaele 
e Rivera Giulio, che era alla guida del mezzo.
Giunta all’incrocio con via Stresa, la macchi-
na del presidente della Democrazia Cristiana 
era bloccata da una Fiat 128 familiare di 
colore bianco targata CD 197907 che, dopo 
aver effettuato una improvvisa manovra di 
retromarcia da Via Stresa si arrestava all’altez-
za del segnalo di “Stop”.
La Fiat 130 non riusciva ad evitare la collisio-
ne ed era, anzi, tamponata dall’altro veicolo 
della Polizia.
Nello stesso istante, alcuni individui, che 
indossavano “divise analoghe a quelle dell’Alitalia”, estraevano pistole mitragliatrici e , dal lato 
sinistro della strada, ove si erano appostati, aprivano il fuoco contro gli occupanti delle vetture 
suddette.
Gli attentatori uccidevano entrambi i militari dell’Arma e Iozzino Raffaele e Rivera Giulio, 
mentre ferivano gravemente Zizzi Francesco, il quale però, trasportato presso il Policlinico 
Gemelli, decedeva successivamente.
L’on. Aldo Moro, rimasto indenne, era “prelevato” dalla Fiat 130 e costretto di forza a salire su 
una Fiat 132 bleu, nel frattempo sopraggiunta, che si allontanava a tutta velocità verso la via 
Trionfale.
Le prime indagini, coordinate dalla procura della Repubblica in sede, consentivano di accertare 
che la targa CD 19707 era stata asportata l’11 aprile 1973 dalla Opel Kadett di proprietà di 
Aequimedes Alcavà Guevara, addetto militare dell’Ambasciata del Venezuela a Roma, e che la 
Fiat 128 usata per fermare l’auto dell’on. Moro aveva in realtà la targa RM R 71888 ed era stata 
rubata a Miconi Nando in data 8 marzo.
I Carabinieri del Nucleo Investigativo rintracciavano in via Stresa una A112 con le targhe false 
Roma = 55430. L’auto era in origine targata Roma L 06191 ed era stata sottratta a Cusumano 
Giovanni il 14 ottobre 1976 in via Flaminia…
Alle ore 10.10. del 16 marzo una voce anonima dettava all’ansa un inequivocabile messaggio 
telefonico:
Questa mattina abbiamo sequestrato il presidente della D.C. Moro ed eliminato la sua guardia 
del corpo, teste di cuoio di Cossiga. Brigate Rosse5.
In base alle molteplici testimonianze raccolte nella immediatezza e ad obiettive acquisizioni si 
cominciava a ricostruire un quadro più chiaro del tragico agguato.
Tanto che un ampio rapporto del 17 marzo6 la D.I.G.O.S. era in condizione di precisare che 
subito dopo aver provocato l’incidente, due persone, armate e a volto scoperto, erano scese dalla 

4 Procedimento n. 1482/78 G.I., Cartella 1, Fascicolo 1, f.1, 2,8 e ss.
5 Cartella 1, Fascicolo 1, f.104.
6 Cartella 1, Fascicolo 1, f. 20 e segg.
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Fiat 128 con targa riservata ai corpi diplomatici e si erano portate 
ai due lati della Fiat 130, avevano infranto, verosimilmente i spor-
telli anteriori dell’autovettura ed avevano esploso una serie di colpi 
nell’abitacolo.
Mentre quattro complici erano sbucati dalle aiuole antistanti il Bar 
Olivetti ed avevano sparato, quasi simultaneamente contro i milita-
ri della scorta, i quali, sorpresi, non erano stati in grado di mettere 
in atto una valida reazione.
Solo un agente, poi identificato in Iozzino Raffaele, si era gettato 
fuori dall’Alfetta, impugnando la pistola d’ordinanza, ma era stato 
“Freddato” dai colpi dei mitra imbracciati da altri due assalitori.
Dai testi escussi, avevano partecipato anche una donna che, all’in-
crocio con via Stresa, aveva provveduto a regolare il traffico con una 
paletta ed altri due soggetti, pure armati, che erano su una Honda 
di grossa cilindrata: uno di questi aveva fatto fuoco nei confronti di 
Marini Alessandro che, trovandosi a transitare in via Fani a bordo 
della sua motocicletta per  recarsi al lavoro, aveva per caso evitato di 
essere attinto.
Neutralizzati tutti gli agenti, i malviventi avevano spalancato la portiera posteriore sinistra della 
Fiat 130 ed avevano afferrato l’on. Moro trascinandolo sul sedile posteriore della Fiat 132, che si 
era appunto affiancata alla macchina del presidente della D.C. dalla parte sinistra.
La Fiat 132, imboccata via Trionfale, preceduta da una Fiat 128 chiara e seguita per un tratto da 
una Fiat 128 bleu, era stata poi percorrere Via Carlo belli e via Casale De Bustis, ove, poiché l’in-
gresso era “delimitato da uno sbarramento costituito da una catena, una giovane donna facente 
parte del commando aveva tranciato detta catena consentendo il passaggio delle tre autovetture 
e salendo quindi sull’ultima”.
La Fiat 132 - con le targhe false Roma P 79560 - era stata rinvenuta più tardi, verso le 10 in via 
Licinio Calvo n.1…
“Sul montante metallico superiore dello sportello anteriore destro si rilevava una macchia di 
sangue fresco ed appena raggrumato”7.
Nel rapporto citato la D.I.G.O.S. riferiva ancora che sul luogo dell’assalto erano stati repertati 
1) un berretto da ufficiale pilota civile dell’Alitalia; 2) una borsa in similpelle nera “made in 
Germany” con scritta in stoffa “Alitalia”; 3) una borsa in stoffa jeans che conteneva una paletta 
del Ministero dell’Interno; 4) un caricatore con 25 colpi calibro lungo; 5) 84 bossoli calibro 9, 
4 bossoli calibro 7,65, 2 cartucce calibro 9, 12 proiettili e 10 frammento di proiettili; 6) un paio 
di baffi artificiali di colore nero; 7) la pistola “Beretta” calibro 9 modello 92 parabellum, con 12 
colpi nel caricatore, sfuggita a Iozzino Raffaele dopo il suo ferimento8.

7 Cartella 1, Fascicolo 1, f.92.
8 Cartella 1, Fascicolo 1, f.98.
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Gli inquirenti appuravano che proprio il berretto da ufficiale pilota dell’Alitalia era stato ac-
quistato, insieme ad altri due, la sera del 10 marzo nel negozio della ditta “S. Cardia” di via 
Firenze n.57, da una donna della apparente età di 26-27 anni, la quale aveva pagato il prezzo 
complessivo di L. 42.000 consegnando una banconota da L. 50.000 […]9.

Cronologia degli avvenimenti

Comunicato n. 1

Roma

18 marzo 1978 
ore 09.30
Telefonata all’emittente radiofonica “Onda rossa”. Il redattore si reca subito sul posto indicato ed in un 

cestino di rifiuti sito alla fermata dell’autobus n.71, alla stazione Tiburtina rinviene una busta commer-
ciale con il comunicato n.1. Quindi di reca nella propria abitazione dove viene raggiunto da un altro 
collega che dopo aver ritirato la busta, la consegna al Commissariato di S. Lorenzo.

ore 12.00
Telefonata alla redazione del quotidiano “Il Messaggero”. Un cronista si reca subito nel luogo indicato e 

sul tetto di una cabina per fotocopie collocata nel sottopassaggio di largo di Torre Argentina ritira una 
busta rossa tipo commerciale con la fotografia dell’On.le Aldo Moro e il comunicato n.1. Il cronista 
successivamente consegna la busta in Questura.

 In precedenza il 17 marzo nello stesso luogo su analoga indicazione telefonica al medesimo giornale 
non era stata rinvenuta la busta.

ore 12.45
Al telegiornale TG1 perviene una telefonata, con invito a recarsi alla cabina telefonica di via Teulada - an-

golo P.le Clodio, dove poco un redattore rinviene una busta commerciale con il comunicato- Il plico 
viene consegnato all’Ufficio di P.S. Presso la RAI-TV.

ore 13.00
Perviene una telefonata alla redazione del quotidiano “Vita”. Un cronista trova dietro la serranda metallica 

del negozio posto sotto la stessa redazione in via Parigi, una busta commerciale con il volantino; il 
volantino viene consegnato in Questura.

ore 13.20
Telefonata all’agenzia “ADN-Kronos”. Un redattore rinviene nella cassetta delle lettere dell’Agenzia, in via 

Ripetta, una busta arancione contenente il comunicato. Il comunicato viene consegnato al personale 
della volante.

Milano

Il volantino relativo al 1° comunicato viene rinvenuto il giorno 23 marzo in via S. Barnaba da un cittadino 
che lo accoglie sul piano stradale e lo consegna alla polizia.

Genova

Non viene diffuso il 1° comunicato

9 Cartella 1, Fascicolo 1, f.125, 148,149. La donna verrà in seguito identificata in Adriana Faranda.
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Torino

Il comunicato viene rinvenuto alle 14.oo del 20 marzo 1978 - nella sala riunioni sindacali Fiat-Mirafiori, da 
dipendenti della Fiat5, quindi consegnato in Questura.

Comunicato n. 2

Roma

25 marzo 1978
ore 16.30
Telefonata al quotidiano “Il Messaggero”. Un redattore ritira dietro alla bacheca per la pubblicità del gior-

nale in via Serviti, angolo via del tritone, una busta arancione contenente il comunicato n.2. La busta 
viene ritirata dal personale della Digos nella redazione del messaggero.

pomeriggio
Telefonata all’emittente radiofonica “Onda Rossa”. Un redattore rinviene nel cestino dei rifiuti davanti al 

bar ubicato in via del Volsci, angolo Piazza Sanniti, il comunicato n.2.

ore 17.40
Un redattore nel consegnare al commissariato San Lorenzo fotocopia dei due volantini rinvenuti dichiara 

di aver spedito l’originale allo stesso ufficio, a mezzo raccomandata.

Milano

ore 18.20
Telefonata al quotidiano “Il Giornale Nuovo” che informa subito la Questura.

ore 19.00
Personale della Digos rinviene nel cestino di rifiuti in piazza Cavour il comunicato n.2.

Genova

ore 18.50
Telefonata al Secolo XIX con invito a recarsi in cabina telefonica di Corso Torino dove si trova il comuni-

cato riguardante “Penna Bianca”.
Telefonata alla redazione genovese de “Il Giornale Nuovo”, con invito a recarsi in una cabina telefonica in 

via Trebisonda.

ore 19.00
I giornalisti informano la Questura.

ore 19.05
Un funzionario della Digos rinviene tra le pagine dell’elenco telefonico di detta cabina il comunicato n.2.

ore 19.10
Lo stesso funzionario rinviene un altro comunicato tra le pagine dell’elenco telefonico nella cabina di via 

Trebisonda.

Torino

ore 16.00
Telefonata alla “Gazzetta del Popolo” con indicazione di una cabina telefonica di Corso Racconigi angolo 

Corso Vittorio Emanuele.
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Telefonata all’Agenzia Ansa con indicazione di una cabina telefonica d Corso Racconigi angolo Corso 
Peschiera; i redattori della “Gazzetta del Popolo” e dell’Ansa rinvengono alle ore 16.15 il comunicato n. 
2 che consegnano alla Questura.

Comunicato n. 3

Roma

29 marzo 1978
ore 20.45
Telefonata al quotidiano “Il Messaggero”. Il cronista si reca subito in piazza del Gesù dove nel cestino di 

rifiuti posti davanti al negozio di abbigliamento Bises rinviene una busta arancione con la lettera al 
Ministro Cossiga ed il comunicato n.3.

ore 21.17
Personale della Digos ritira la busta nella redazione del Messaggero.

ore 21.00
Telefonata all’emittente “Onda Rossa”.

ore 21.30
Un redattore, nel cestino dei rifiuti sito di fronte al bar di via dei Volsci, angolo dei Sanniti, rinviene una 

busta rossa con il comunicato n.3.

ore 22.05
Il predetto consegna la busta al Commissariato di P.S. di S. Lorenzo.

Milano

ore 20.00
Una telefonata al centralino del “Corriere della Sera”, che informa subito la Questura, con indicazione del 

cestino dei rifiuti sito nei pressi della Chiesa di S. Agostino in via Copernico.

ore 20.15
Personale della Digos rinviene nel luogo il comunicato n.3 e la lettera indirizzata al Ministro dell’interno.

Genova

ore 18.55
La centralinista del “Secolo XIX” riceve una telefonata che invita a recarsi in Piazza Di Negro - cestino dei 

rifiuti.

ore 19.00
Un giornalista telefona in Questura.

ore 19.10
Funzionario Digos si reca sul posto dove trova un giornalista con fotografo. Nel cestino rifiuti dell’impian-

to Agip rinviene una bust5a gialla con un volantino contenente slogans. Si avvicina un artigiano del 
luogo che consegna fotocopia di lettera autografa e comunicato n.3, prelevati dalla busta, poco prima 
per curiosità, avendo visto depositarla.
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Torino

ore 21.00
Telefonata alla “Gazzetta del Popolo” e alla Agenzia “Ansa”.

ore 21.15
Si rinvengono, nella cassetta delle lettere del Sig. Corradi in via Cibrario n.10, il comunicato n.3 e la fo-

tocopia della lettera all’on. Cossica; nella cassetta delle lettere del Sig. Riva in via Cibrario n.3 il solo 
comunicato n.3.

ore 21.30
I redattori della “Gazzetta del Popolo” e dell’Agenzia Ansa consegnano all’Ufficio di Notturna della 

Questura i documenti.

Comunicato n. 4

Milano

4 aprile 1978
ore 17.10
Telefonata al giornale “La Repubblica” con invito a recarsi nel cestino dei rifiuti sito in via Turati tra il 16 e 

il 18 dove era depositato un plico delle “Brigate Rosse” (voce uomo-giovane).

ore 17.15
Telefonata al giornale “L’Avvenire” con invito a recarsi nella stazione del metrò in via Palestro dietro la 

macchina obliteratrice dei biglietti (voce di donna).

ore 17.15
Un giornalista de “La Repubblica” ritira il plico in via Turati. Contiene il volantino ciclostilato, la copia 

fotostatica della lettera dell’on. Moro ed un opuscolo di 60 pagine circa.

ore 17.25
Anche un giornalista de “L’Avvenire” ritira il plico segnalato. Contiene l’opuscolo ed il comunicato (manca 

la lettera).

ore 18.30
Una telefonata ad un giornalista del “Settimanale”, con invito recarsi in viale Marche n.65, finestra paino 

terra, cortile interno dello stabile.
 La giornalista avverte il collega del “Corriere della Sera” che a sua volta telefona alla Questura.

ore 18,45
Un funzionario della Digos ritira il plico che anche questa volta contiene l’opuscolo ed il volantino senza 

la lettera.

Genova

ore 17.35
Telefonata al “Secolo XIX” con indicazione del cestino di rifiuti in via Archimede. Il giornalista avverte la 

Questura.

ore 17.50
Un funzionario della Digos ritira il plico: contiene il comunicato n.4 e l’opuscolo.
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ore 18.30
Telefonata al “Corriere Mercantile”, con indicazione de4l cestino rifiuti in piazza Di Negro.

ore 18.55
Un giornalista ritira il plico: contiene il comunicato n.4, l’opuscolo e la lettera all’On. Zaccagnini.

Roma

ore 20.45
Telefonata al “Messaggero”, con invito a recarsi nella galleria Esedra; nelle adiacenze del Bar Dagnino, 

tra le maglie della serranda di una boutique “troverete quello che hanno già avuto gli altri giornali”. 
Subito un giornalista si porta sul luogo indicato e trova copia del comunicato n.4 e della lettera all’On. 
Zaccagnini.

ore 21.45
Telefonata alla radio privata “Onda Rossa” con invito a recarsi al piazzale Tiburtino, lato destro guardando 

il tunnel, e cercare nel cestino dei rifiuti sito alla fermata dell’autobus della linea 71 dove avrebbero 
trovato la busta. La busta, che conteneva il comunicato n.4 e copia dattiloscritta della lettera dell’On. 
Zaccagnini, viene subito ritirata da un collaboratore della radio.

ore 21.35
La busta, con il suo contenuto, viene consegnata al Commissariato di P.S. “San Lorenzo”.

Torino

ore 21.10
Telefonata all’Agenzia Ansa.

ore 21.50
Rinvenimento del comunicato nella cassetta delle lettere del Sig. Viaggi in via S. Donato n.44.

ore 23.00
Consegna della copia del comunicato a militari dell’Arma.

ore 22.05
Telefonata alla “Gazzetta del Popolo”.

ore 22.25
Rinvenimento del comunicato nella cassetta delle lettere del Sig. Panza, in corso Principe Eugenio n.32.

ore 00,30 del 5 aprile 1978 
Il comunicato viene consegnato alla “Volante 20”.

Comunicato n. 5

Milano

10 aprile 1978
ore 17.30
Telefonata al centralino della redazione del quotidiano “La Repubblica”.

ore 17.40
Un giornalista rinviene in un sacco di rifiuti posto dietro il distributore di via Palestro un volantino ciclo-

stilato con otto fogli fotocopiati di un manoscritto a firma Aldo Moro, che consegna alla Questura.
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Torino

ore 18.15
Tre telefonate:
• all’Agenzia Ansa;
• al quotidiano “La Stampa”;
• al quotidiano “Gazzetta del Popolo”, 
con invito a recarsi, rispettivamente ai seguenti indirizzi:
• via Vibò n.50, cassetta delle lettere famiglia Gigante;
• via Vibò n.55, cassetta delle lettere famiglia Torta;
• via Vibò n.49, cassetta delle lettere famiglia Zapponi.
I comunicati primo e terzo sono stati ritirati dai giornalisti che li hanno consegnati in Questura.
Il secondo, da personale della Digos in presenza di giornalisti.

Genova

ore 18.40
Telefonata al quotidiano “Secolo XIX” la cui redazione informa subito il Questore.

ore 18.45
Telefonata al quotidiano il Lavoro che informa la Questura.

ore 19.00
Personale della Digos, in un cestino di rifiuti di Sampierdarena via Buzanello, rinviene il -comunicato n.5.

ore 19.00
Una volante, in un cestino di rifiuti di Sampierdarena - via Dottesio, avvolto in un giornale, rinviene il 

messaggio.

Roma

ore 17.20
Telefonata al quotidiano “Il Messaggero” che invia un suo giornalista in via Maroniti uscita secondaria 

Upim di fronte il negozio De Magistri dove, sotto la plastica di un cestino per rifiuti rinviene il volanti-
no e la fotocopia del manoscritto a firma di Aldo Moro.

ore 17.45
Funzionario della Digos ritira il messaggio nella redazione del “Il Messaggero”.

Comunicato n. 6

Genova

15 aprile 1978
ore 19.40
Telefonata al quotidiano “Il Secolo XIX”, con la quale viene fornita l’indicazione di un cestino di rifiuti in 

Salita Lercari (dietro stazione F.S. Brignole).

ore 19.45
La redazione informa la Questura.

ore 10.10
Funzionario della Digos riceve nella redazione del quotidiano il messaggio già ritirato da un giornalista.
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Torino

ore 19.27
Telefonata all’Agenzia Ansa con indicazione di un cestino di rifiuti in via Busca.

ore 20.00
Redattore ritira due esemplari del messaggio contenuti in una busta rossa.

ore 20.15
Personale Digos riceve il messaggio.

Milano

ore 19.50
Telefonata al quotidiano “La Repubblica”. Dietro l’edicola di via Giardini n.10 (a fianco della Questura), 

viene, rinvenuto, in una busta di tipo commerciale, il volantino.

Roma

ore 20.20
Telefonata alla redazione del Messaggero con indicazione del negozio di via Milano imbocco del traforo. 

Dietro la serranda a maglie, viene rinvenuto il volantino n.6.

ore 20.35
Telefonata all’emittente libera “Onda Rossa”. Nel cestino dei rifiuti, in piazza dei Sanniti viene rinvenuta 

un’altra copia del comunicato.

Comunicato n. 7

Roma

18 aprile 1978
ore 10.30
Telefonata a “Il Messaggero”, con indicazione del cestino dei rifiuti in piazza Gioacchino Belli. Un redattore 

del quotidiano rinviene il breve messaggio che annunciava l’avvenuta esecuzione del Presidente della 
D.C. e l’abbandono della salma nel lago Duchessa (Rieti).

Secondo comunicato n. 7

Torino

20 aprile 1978
ore 11.50
Telefonata all’Agenzia Ansa con l’indicazione della cassetta delle letetre della Sig.ra Alfano, in corso Corsica 

n.6.

ore 12.15
Il volantino è rinvenuto da un cronista.

ore 13.15
Personale di P.S. ritira il comunicato nei locali dell’Agenzia.
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Genova

ore 12.20
Telefonata al quotidiano “Corriere Mercantile”, con indicazione di un cestino dei rifiuti in via De Amicis, 

a 30 metri dalla sede di detto giornale;

ore 12.25
Un redattore rinviene due copie del comunicato custodite in busta arancione avvolta in pagina del “Corriere 

Mercantile”, il tutto infilato in una copia del “Corriere della Sera” del 20 aprile 1978.

ore 12.35
Personale della P.S. ritira il volantino dalla redazione.

Milano

ore 12.25
Telefonata al quotidiano “La Repubblica”.

ore 12.55
Un giornalista rinviene il comunicato, in busta rossa, in un cestino dei rifiuti di via Mercadante - angolo via 

Pergolesi.

ore 13.50
Personale di P.S. ritira il plico nella redazione del quotidiano.

Roma

ore 15.10
Telefonata a “Il Messaggero”, con indicazione del cestino dei rifiuti in via Maroniti, vicino all’Upim. Il 

plico, con comunicato e foto dell’On. Aldo Morto viene rinvenuto da un cronista.

ore 15.25
La Questura è informata. Sul posto, un funzionario della Digos non trova nulla. Personale della redazione 

afferma che il Direttore del quotidiano ha portato la busta direttamente al Ministero dell’Interno.

Comunicato n. 8

Milano

24 aprile 1978
ore 12.00
Telefonata al centralino della redazione de “La Repubblica” con indicazione di un cestino dei rifiuti in via 

Palestro n.6, dove un redattore rinviene il volantino.
 Un funzionario della Digos ritira il ciclostilato nella sede del quotidiano.

Genova

ore 12.20
Telefonata al centralino de “Il Corriere Mercantile” con indicazione di un cestino dei rifiuti in piazza Paolo 

Da Novi dove in redattore rinviene due messaggi ciclostilati in una busta arancione.
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Torino

ore 12.20
Telefonata all’Ansa con indicazione di una cabina telefonica in Corso Sebastopoli – angolo via Giordano 

Bruno dove un redattore rinviene il comunicato.

ore 12.50
Nella sede dell’Agenzia, un funzionario della Digos ritira il volantino.

Roma

ore 17.30
Telefonata al quotidiano “Vita” (via Parigi). Un redattore, nella saracinesca dell’ex Innocenti in via Parigi, 

rinviene una busta rossa contenente 2 copie del comunicato e il testo di una lettera originale dell’On. 
Moro all’On. Zaccagnini datata 24 aprile 1978.

Comunicato n. 9

Milano

5 maggio 1978
ore 15.30
Telefonata al quotidiano “La Repubblica”. Il volantino viene rinvenuto in un cestino dei rifiuti di via 

Broletto.

Genova

ore 15.35
Telefonata al quotidiano “Il Secolo XIX”, Il comunicato viene rinvenuto in un cestino dei rifiuti di via 

Tolemaide angolo via Casaregia.

Roma

ore 15.50
Telefonata al quotidiano “Vita”. Il comunicato viene rinvenuto nel cestino dei rifiuti all’altezza del civico 

n.11.

Torino

ore 16.20
Telefonata all’Agenzia Ansa. Il comunicato è rinvenuto nella cabina telefonica ubicata al Rondò della Forca.

Il ritrovamento del corpo dell’On. Aldo Moro

Il 9 maggio 1978 il presidente della Democrazia cristiana On.le Aldo Moro viene ritrovato, dopo 55 gior-
ni nella cosiddetta “prigione del popolo”, nel bagagliaio di una Renault 4 rossa abbandonata in via 
Caetani. Un luogo simbolico, a metà strada tra piazza del Gesù, dove c’era la sede nazionale della Dc, e 
via delle Botteghe Oscure, quartier generale del Partito comunista. 
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Seduta di giovedì 16 marzo 1978. Presidenza del 
Presidente Ingrao. Seduta n. 257

Discussione alla Camera dei deputati dell’eccidio di Via Fani
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Omicidio di Fausto Tinelli e di Lorenzo Iannucci 
(18 marzo 1978)
Milano. Fausto Tinelli e Lorenzo Iannucci sono due simpatiz-

zanti dell’area di estrema sinistra e frequentano il Centro Sociale 
“Leoncavallo”. Vengono assassinati da tre persone in un agguato 
terroristico. Il duplice omicidio viene accompagnato da numerose 
rivendicazioni da parte di gruppi diversi della estrema destra. La 
rivendicazione ritenuta più attendibile risulta essere quella dell’“E-
sercito Nazionale Rivoluzionario NAR -Brigata Combattente 
Franco Anselmi”, così chiamata dal nome di un giovane ucciso una 
decina di giorni prima durante una rapina a un’armeria di Roma. 
Il procedimento penale per il duplice omicidio viene archiviato in 
quanto, pur in presenza di significativi indizi a carico di esponenti 
della destra eversiva, non erano emersi elementi probatori idonei a sostenere la responsabilità degli indagati in 
sede processuale.

Cotugno Lorenzo (11 aprile1978)
Torino. Le Brigate rosse uccidono l’agente di 

custodia Lorenzo Cotugno, il quale però, riesce a 
ferire gravemente uno dei suoi assalitori, Cristoforo 
Piancone, un ex operaio della Fiat delegato sindacale 
iscritto al PCI fino al 1975.

Francesco Di Cataldo (20 aprile 1978)
Crescenzago (Milano). Il maresciallo degli agenti 

di custodia in servizio presso il carcere di “le Nove” 
di Torino, mentre si dirigeva verso la fermata dell’au-
tobus per recarsi sul posto di lavoro, viene assassinato da due terroristi che lo 
uccidono con numerosi colpi di pistola. Di Cataldo muore sul colpo. 

L’assassinio viene rivendicato dalle “Brigate Rosse -Colonna Walter Alasia”, nell’ottica di quel deciso attac-
co al “mondo penitenziario” che le “Brigate Rosse” avevano deciso di sferrare colpendone le varie componenti, 
anche per protestare contro “il trattamento carcerario dei prigionieri politici” e l’apertura del circuito detenti-
vo “differenziato” per essi previsto.

Aldo Moro (9 maggio 1978)

Dalla Sentenza della Corte di Assise di Roma del 24 gennaio 1983. 

[…] Roma. Alle ore 12,13, il prof. Franco Tritto, assistente all’Università dell’on. Moro, riceveva 
una telefonata di un sedicente dott. Nicolai, che già in precedenti circostanze si era messo in 
contatto con lui, con la quale lo invitava, adempiendo “alle ultime volontà del Presidente”, ad 
informare “la famiglia dove potrà trovare il suo corpo”.
Bisognava recarsi in Via Caetani, la seconda traversa a destra di via delle Botteghe Oscure: “lì c’è 
una Renault 4 ossa, i primi numeri di targa sono N 5….”  sulla quale erano state abbandonate 
le spoglie dello statista.
La Polizia, che fin dall’8 aprile aveva sotto controllo l’utenza del Tritto, si precipitava in detta 
strada e rinveniva in effetti la macchina descritta - targata Roma N 57686 - aperta poi, per ragio-
ni di cautela, da tecnici artificieri.
Nel piano portabagagli giaceva il corpo dell’on. Aldo Moro, occultato da una coperta sopra la 
quale era un borsello contenente oggetti appartenenti alla vittima, nonchè un cappotto grigio 
gettato di traverso.
Sul posto si recavano gli inquirenti, uomini del Gabinetto Scientifico, il medico-legale Silvio 
Merli e il perito-balistico Antonio Ugolini, che procedevano ai primi rilievi del caso.

Lorenzo Iannucci e Fausto Tinelli
Studenti

Foto: www.casamemoriamilano.it

Lorenzo Cotugno
Agente di Custodia

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Francesco Di Cataldo
Maresciallo Maggiore Scelto 

del Corpo degli Agenti di 
Custodia

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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Si accertava immediatamente che la Renault 4, targata in origine MC 95937, era stata rubata in 
via F. Cesi il 1° marzo 1978 al proprietario Bartoli Filippo…
Sul tappetino di gomma del portabagagli, macchiato di sangue, venivano recuperati due bossoli 
co capsula esplosa.
Sul pianale anteriore della vettura si repertavano, nel corso di una più accurata ispezione, altri 
cinque bossoli ed un proiettile.
Le indagini tese a stabilire l’ora in cui il veicolo era stato lasciato in Via Caetani ed eventuali 
elementi che consentissero di identificare l’autore o gli autori della tragica messinscena non 
davano alcun esito: i pochi testimoni escussi erano soltanto in grado di riferire di aver notato la 
Renault “dopo le ore 12” […].

Foto: Ritrovamento del corpo del Pres. On.le Aldo Moro, 9 maggio 1978.
Fonte: www.lastoriasiamonoi.rai.it

Antonio Santoro (6 giugno 1978)
Udine. Il maresciallo Antonio Santoro, in servizio presso la Casa circonda-

riale di Udine viene assassinato in un agguato. L’azione terroristica viene riven-
dicata da “proletari Armati per il Comunismo (Pac)”. L’ennesimo omicidio va 
a collocarsi nella politica criminale intrapresa dalle organizzazioni eversive di 
sinistra nell’affrontare il problema del “fronte delle carceri”.

Antonio Esposito (21 giugno 1978)
Genova. Viene ucciso mentre si reca al lavoro il Commissario di P.S. 

Antonio Esposito. Il commando composto da alcuni terroristi dopo aver segui-
to il Commissario sull’autobus, gli sparano numerosi colpi di pistola. Esposito 
aveva svolto particolari indagini sul “nucleo storico” delle Brigate rosse, fonti 
principali dell’accusa al processo che si stava celebrando a Torino. 

Roberto Girondi (23 giugno 1978)
Seregno (Milano). Roberto Girondi muore il 30 giugno 1978 per le gravis-

sime ferite riportate a seguito della esplosione di un ordigno il precedente 23 
giugno era stato collocato da terroristi davanti all’abitazione dell’allora Sindaco 
di Seregno, probabile obiettivo dell’attentato.

Ivo Zini (28 settembre 1978)
Verso le 22.00, tre simpatizzanti di sinistra, mentre si trovano davanti alla 

sezione del PCI di via Appia Nuova, vengono avvicinati da una vespa dal quale 
scendono due giovani armati e travisati, che esplodono alcuni colpi di pisto-

Antonio Santoro
Maresciallo Maggiore Scelto del 

Corpo degli Agenti di Custodia
Foto: PDR, “Il giorno della 

Memoria”, 2008.

Antonio Esposito
Commissario Capo di Pubblica 

Sicurezza
Foto: PDR, “Il giorno della 

Memoria”, 2008.
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la colpendo mortalmente Ivo Zini e ferendo gravemente Vincenzo Di Blasio. L’azione viene rivendicata dal 
gruppo terroristico di estrema destra “Nuclei Armati Rivoluzionari” (NAR). Le indagini e le dichiarazioni dei 
collaboratori di giustizia non hanno permesso di accertare la identità degli autori del fatto. 

Piero Mario Coggiola (28 settembre 1978)
[…] Alle ore 7,15 del 28.09.1978 in Torino Piero Coggiola, capo-officina 
nello stabilimento Lancia di Chivasso, veniva aggredito vicino alla sua 
abitazione di via Servais 176 e ferito agli arti inferiori con almeno cinque 
colpi di arma da fuoco che in meno di un’ora, malgrado l’immediato 
ricovero in ospedale, ne causavano la morte per anemia acuta metà emor-
ragica verificatasi in seguito alla lacerazione di un’arteria femorale”. 
I testi avevano visto due attentatori: lo sparatore ed uno che lo copriva 
armato di mitra. Il Garzelli si era accorto anche di una Fiat 124 con a 
bordo un uomo con la barba, sulla quale gli attentatori erano saliti per 
darsi alla fuga. Ovviamente l’auto era rubata e le targhe appartenevano ad 
altra autovettura. 
Accanto al corpo del Coggiola venivano trovati bossoli e proiettili, nonché una Beretta mod. 
90 cal. 7,65 priva di tracce di sparo. I periti concludevano nel senso che contro la vittima erano 
stati esplosi almeno tredici cartucce cal. 7,65. 
“L’azione veniva rivendicata dalle Brigate Rosse meno di un’ora dopo con una telefonata al gior-
nale “La Stampa”, nella quale si parlava di “azzoppamento”, e due giorni dopo con un volantino 
contenente un curriculum del Coggiola e un’analisi della situazione all’interno delle fabbriche” 
[…].

Fonte: Sentenza della Corte di Assise di Torino, Sez. I^, 26 luglio 1983.

Girolamo Tartaglione (10 ottobre 1978)
Girolamo Tartaglione è di ritorno alla propria abitazione dalla sede ministe-

riale di Via Arenula, dove svolge le funzioni di Direttore degli affari penali e nel 
quale era già stato capo di un ufficio della direzione degli istituti penitenziari.

Lo attendono, pronti all’agguato, Massimo Cianfanelli, alla guida di una Fiat 
128 rubata, Adriana Faranda, Alvaro Loiacono e Alessio Casimirri. L’arrivo del 
magistrato viene segnalato dalla terrorista Rita Algranati, che precedeva la vitti-
ma a bordo di un motorino.

Girolamo Tartaglione, sceso dall’automobile, passa accanto alla Faranda, at-
traversa il cortile sfiorando il Loiacono, ed infine chiama l’ascensore, presso cui 
stazionava Casimirri. Il magistrato viene ucciso con due colpi di pistola alla nuca, 
esplosi alle spalle. Cade, mentre gli assassini si danno alla fuga.

Le Brigate Rosse ne rivendicano l’uccisione con un volantino recapitato alla 
sede romana del Corriere della Sera: “Relatore di prim’ordine a tutti i convegni e seminari nazionali ed inter-
nazionali, ha ricoperto incarichi sia all’Onu che in seno al Consiglio d’Europa; ha fatto parte della Commissione 
ministeriale che studia la riforma dei Codici, era segretario della sezione criminologica del Centro di prevenzione 
e difesa sociale; ha prodotto decine di pubblicazioni”.

Piero Coggiola
Dirigente aziendale

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Girolamo Tartaglione
Magistrato

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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Seduta di martedì 10 ottobre 1978. Presidenza del 
Vicepresidente Bucalossi

Commemorazione uccisione Girolamo Tartaglione
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Nel 1998, il Presidente della Camera dei Deputati Luciano Violante, nel 1998, durante la giornata di 
commemorazione del giudice scriverà: “Tartaglione fu ucciso perché credeva nello Stato e nelle istituzioni de-
mocratiche, perché ne rappresentava l’aspetto umano e credibile. Da magistrato e da operatore del diritto non 
smise mai, neanche nel 1978, dopo l’uccisione del giudice Palma e di Aldo Moro, di lavorare per l’attuazione 
della riforma carceraria, per l’umanizzazione della pena, per il miglioramento delle condizioni”.

Alfredo Paolella (11 ottobre 1978)
Napoli. Il prof. Alfredo Paolella, titolare della cattedra di antropologia 

Criminale presso l’Università di Napoli, viene ucciso da un commando di ter-
roristi con nove colpi di pistola. Alla macabra esecuzione assistono i proprie-
tari dell’autorimessa e il garagista. L’azione viene rivendicata da “Prima Linea”. 
L’attentato deve essere collegato alla “campagna” attuata dai terroristi contro la 
riforma del sistema penitenziario. 

Fedele Calvosa, Giuseppe Pagliei, Luciani Rossi (8 settembre 1978)
Patrica (Frosinone). Ogni mattina una Fiat 128 blu del servizio di Stato va 

a Patrica a prendere a casa il procuratore capo Fedele Calvosa per portarlo a 
Frosinone, dove presta servizio. Alla guida c’è Luciano Rossi: un giovane poco 
più che ventenne, da appena due mesi entrato come impiegato civile ai Ministero di Grazia e Giustizia.

Fedele Calvosa, un uomo puntuale, fa attendere poco sale sulla vettura. È di scorta l’agente Giuseppe Pegliei.
Ore 8:30. L’auto blu rallenta dieci metri prima di imboccare la provinciale.
In tre, con pistola e mitra, si parano dinanzi alla Fiat 128 e aprono il fuoco. Il primo a cadere è Giuseppe 

Pegliei poi Fedele Calvosa. Luciano Rossi, ferito alle gambe, tenta di fuggire precipitandosi fuori dall’auto. 
Apre la portiera e cade nel fossato che fiancheggia la strada. Uno dei tre terroristi lo raggiunge e lo finisce con 
un colpo al volto.

L’azione è stata rivendicata da “Unità Comuniste Combattenti”.

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 2008.

Alfredo Paolella
Medico, docente universitario

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Giuseppe Pagliei
Agente di custodia

Fedele Calvosa
Magistrato

Luciano Rossi
Autista dipendente del 

Ministero della Giustizia
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Seduta di Lunedì 13 novembre 1978

Interrogazioni urgenti sull’uccisione del magistrato Fedele Calvosa 
e degli uomini della sua scorta
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“Questa mi è parsa la sede più appropriata per manifestare il profondo dolore che stringe il mio 
animo in quest’ora di lutto per la Magistratura italiana, lo sdegno per l’abiezione nella quale 
alcune frange di criminali continuano a spingere il nostro Paese con implacabile e fanatica viltà, 
la ferma determinazione dello Stato repubblicano, in tutte le sue espressioni, di non cedere a 
questo attacco spietato che ha come fine ultimo l’annientamento della Repubblica democratica 
nata dalla Resistenza e la distruzione delle nostre libertà e del nostro ordinamento civile. A 
nome della Nazione rendo onore al magistrato Calvosa, all’agente Pagliei, all’impiegato Rossi, 
che sono caduti per la loro qualità di servitori della giustizia e dello Stato democratico e al loro 
ricordo unisco quello del magistrato Girolamo Tartaglione, che fu assassinato il 10 ottobre 
scorso e del Prof. Paolella che da studioso contribuiva a rendere più umana e civile l’ammini-
strazione della giustizia. Salgono dunque a sette i magistrati crudelmente assassinati”.

CSM, 9 novembre 1978, intervento del Capo dello Stato Sandro Pertini.

Domenico Bornazzini, Carlo Lombardi, Piero Magri (1° dicembre 1978)
Milano. Una “volante” della Questura di Milano interviene in via Adige, dove era stata segnalata una spa-

ratoria. Sul posto ci sono tre uomini, poi identificati in Domenico Bornazzini, Carlo Lombardi e Piero Magri, 
feriti a colpi di arma da fuoco di cui due riversi al suolo, il terzo all’interno di un veicolo. Nonostante i soccorsi, 
tutti e tre muoiono poco dopo al Policlinico. A seguito di attività investigativa, degli omicidi furono imputati 
due appartenenti alla organizzazione “Prima Linea”. Durante il processo emerge, che il motivo dell’omicidio 
dei tre uomini era quello che avevano espresso in un bar della zona di Porta Romana opinioni politiche radical-
mente contrastanti con quelle degli imputati e che vengono considerate offensive e intollerabili perché espresse 
in un “quartiere popolare”. Gli imputati vengono condannati. 

Enrico Donati (14 dicembre 1978)
Roma. Un commando composto da due uomini a volto coperto entra nel club 

“Speak Easy”, nel quartiere Appio-Latino, sparando contro le quattro persone presenti 
in quel momento, uccidendo il giovane Enrico Donati. Nella rivendicazione, l’organiz-
zazione terroristica “Guerriglia Comunista” sostiene che il vero obiettivo dell’azione 
criminosa erano due altre persone presenti nel locale, ritenute essere spacciatori di 
eroina. L’azione si collocava in una più ampia campagna che “Guerriglia Comunista” e 
altre organizzazioni similari (come le “Squadre Proletarie Combattenti”) stavano con-
ducendo in quel periodo contro gli spacciatori di droga nei quartieri popolari. 

Salvatore Lanza, Salvatore Porceddu (15 dicembre 1978)
Mentre erano impegnate in un servizio di vigilanza nei pressi del carcere di Torino, 

le guardie di Pubblica Sicurezza Salvatore Lanza e Salvatore Porceddu vengono uccise da colpi d’arma da fuo-
co, a seguito di un attentato compiuto da terroristi delle “Brigate Rosse” nell’ambito della “campagna contro 
il trattamento carcerario dei prigionieri politici” decisa dopo la istituzione, nel luglio 1977, del circuito peni-
tenziario di massima sicurezza. Per il duplice omicidio sono stati condannati esponenti del gruppo terroristico.

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 2008.

Enrico Donati
Foto: PDR, “Il giorno della 

Memoria”, 2008.

Salvatore Lanza
Guardia di Pubblica Sicurezza

Salvatore Porceddu
Guardia di Pubblica Sicurezza
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Attentati terroristici contro le persone. (Anno 1978 - ferimenti)

Data Località Cognome e Nome Incarico Lesioni Riportate N. 
Autori Movimento Eversivo 

10.1.1978 Torino (TO) Ghirotto Gustavo Dirigente Fiat Ferite arti inferiori e 
braccio destro 3 Brigate Rosse

13.1.1978 Roma (RM) De Rosa Raffaele Dirigente SIP Ferite arti inferiori 2 Brigate Rosse

18.1.1978 Genova (GE) Peschiera Filippo Dir. Scuola Sup. di Formazione e 
esponente locale DC Ferite arti inferiori 3 Brigate Rosse

24.1.1978 Milano (MI) Toma Nicola Funzionario Sit-Siemens Ferite arti inferiori e 
braccio 3/4 Brigate Rosse

31.1.1978 Milano (MI) Ghirotto Armando Amm. del. industria grafica Sir Ferite arti inferiori 2 Squadre Operaie Armate e 
Brigate Rosse

16.2.1978 Milano (MI) Segala Domenico Dirigente Alfa Romeo Ferite arti inferiori Impr.
Organizzazione 
Combattenti Comunisti e 
Operai Combattenti per il 
Comunismo

23.2.1978 Roma (RM) Borghetti Giorgio Dir. Gen. Cassa Risparmio di Roma Ferite arti superiori 2 Brigate Rosse

24.3.1978 Torino (TO) Picco Giovanni Ex Sindaco di Torino Ferite torace e arti 
inferiori 4 Brigate Rosse

3.4.1978 Catania (CT) Pistritto Salvatore C.te Agenti Casa Circondariale Ferite arti inferiori Impr. Non rivendicato

7.4.1978 Genova (GE) Schiavetti Felice Pres. associazione Industr. Genova Lesioni arti inferiori 2 Brigate Rosse

10.4.1978 Torino (TO) Grio Ruggero Ginecologo Ferite art. inf. e sup. 5 Squadre Proletarie di 
Combattimento

22.4.1978 Padova (PD) Riondato Ezio Docente Facoltà Filosofia e Presid. 
Cassa di Risparmi di Padova e Rovigo Ferite arti inferiori 1 Nucleo Combattente per il 

Comunismo

26.4.1978 Roma (RM) Mechelli Gerolamo Consigliere regionale DC Lazio Ferite arti inferiori Impr. Brigate Rosse

27.4.1978 Torino (TO) Palmieri Sergio Add. rel. sindacali Fiat-Mirafiori Ferite arti inferiori 3 Brigate Rosse

4.5.1978 Milano (MI) Degli Innocenti 
Umberto Ing. Sit – Siemens Ferite arti inferiori 3 Brigate Rosse

4.5.1978 Genova (GE) Lamberti Alfredo Dir. Italsider add. rel. Sindacali Ferite arti inferiori 2 Brigate Rosse

6.5.1978 Novara (NO) Rossanigo Giorgio Medico legale Casa Circondariale Ferite arti inferiori 2 Brigate Rosse - Colonna 
Mara Cagol

8.5.1978 Milano (MI) Fava Diego Capo med. Add. visite fiscali Ferite arti inferiori 2 Brigate Rosse - Proletari 
Armati per il Comunismo

10.5.1978 Minalo (MI) Giacomazzi Franco Dirigente Montedison Ferite arti inferiori 3 Prima Linea e F.C.C.

11.5.1978 Milano (MI) Astarita Marzio Dir. Gen. Chemical Bank Ferite arti inferiori 2 Prima Linea

12.5.1978 Milano (MI) Berardini Tito Segr. Sezione DC Ferite arti inferiori 3 Brigate Rosse

15.5.1978 Bologna (BO) Mazzotti Antonio Dirigente Menarini Ferite arti inferiori 2 Brigate Rosse

8.6.1978 Torino (TO) Ferrero Giacomo 
Guido Medico Ferite varie parti del corpo 4 Squadre Proletarie di 

Combattimento

22.6.1978 Pomigliano 
D’Arco (NA) Napoli Salvatore Tecnico Alfa Sud Ferite arti inferiori 2 Squadre Armate Operaie

5.7.1978 Milano (MI) Manca Gavino Dirigente  Pirelli Ferite arti inferiori 2 Brigate Rosse

6.7.1978 Torino (TO) Ravaioli Aldo Pres. Comitato per la Piccola 
Industria Ferite arti inferiori 2 Brigate Rosse

7.7.1978 Genova (GE) Gasparini Fausto Presidente Intersind Ferite arti inferiori 3 Brigate rosse

19.7.1978 Grugliasco 
(TO) Russo Salvatore Tit. Ag. Unica+Seg. ass. Commer. Ferite arti inferiori 4 Prima Linea

14.9.1978 Catania (CT) Tignino Giulio Ag. Gen. INA e Seg. Provo. PSI Ferite arti inferiori 2 Non rivendicato
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Data Località Cognome e Nome Incarico Lesioni Riportate N. 
Autori Movimento Eversivo 

29.9.1978 Milano (MI) Bestonso Ippolito Dirigente Alfa Romeo Ferite arti inferiori 3 Brigate Rosse

20.10.1978 Padova (PD) Marcanzin Giampaolo Dir. Mensa universitaria Ferite arti inferiori 2 Fronte Comunista 
Combattente

24.10.1978 Poiano (VR) Nigro Arturo Agente di custodia Ferite arti inferiori 2 Proletari Armati per il 
Comunismo

28.10.1978 Roma (RM) Orsini Antonio Carabiniere Lesioni alla spalla 3 Non rivendicato

12.11.1978 Gavoi (NU) Urru Ignazio V. Sindaco (lista civica di sx) Lesioni varie Impr. Non rivendicato

13.11.1978 Milano (MI) Marchetti Mario Ex Dir. San. Carcere S. Vittore Ferite arti inferiori 2 Reparti Comunisti d’Attacco

16.11.1978 Torino (TO) Deorsola Mario Architetto Lesione arti inferiori 3 Squadre Proletarie di 
Combattimento

27.11.1978 Roma (RM) De Masi Alberto Commerciante Ferite arti sup. e inf. 3 Guerriglia Comunista

15.12.1978 Firenze (FI) Bozzi Silvio Magistrato add. Sez. esec. sfratti Ferite arti inferiori 4 Squadre Proletarie di 
Combattimento

15.12.1978 Musile di Piace 
(VE) Pilla Franco Farmacista Presidente della Cassa di 

Risparmio di Venezia - DC Ferite arti inferiori 2 Comunisti Combattenti

18.12.1978 Padova (PD) Filosa Vincenzo Avvocato Ferite arti inferiori 3
Gruppo Comunisti 
Combattenti e Fronte 
Comunista Combattente

21.12.1978 Roma (RM)
Raione Giuseppe

Pellegrini Gaetano
Guardie P.S. di vigilanza abitazione 
dell’On. Galloni (DC)

Ferite al volto ed arti 
superiore 4 Brigate Rosse

30.12.1978 Roma (RM)
Tortina Maurizio

Fabris Stefano
Studenti estremisti di destra Lesione varie parti del 

corpo 2 Non rivendicato

CATEGORIA

ANNO 1978

1° SEMESTRE 2° SEMESTRE

MORTI FERITI TOTALE MORTI FERITI TOTALE

MAGISTRATI 1 0 1 2 1 3

FUNZIONARI STATALI 0 3 3 2 2 4

DIRIGENTI INDUSTRIALI 1 12 13 1 5 6

POLITICI 3 4 7 2 4 6

FORZE DELL’ORDINE 9 1 10 5 4 9

LIBERI PROFESSIONISTI 1 1 2 0 6 6

ALTRI 1 1 2 3 0 3

TOTALI 16 22 38 15 22 37



370 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

ANNO

OBIETTIVO
CONSE=

GUENZE
ATTENTATI

ESITO 
INDAGINI

PERSONE 
DENUNCIATE 

DAI CC

MILITARE

PO
LIT

IC
O

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

PR
IV

AT
I

CASERME AUTOVETTURE
CA

RA
BI

NI
ER

I

P.S
.

G.
D.

F..

AL
TR

E

CA
RA

BI
NI

ER
I

P.S
.

G.
D.

F.

AL
TR

E

SE
DI

 DI
 PA

RT
IT

O

SE
DI

 GI
UD

IZ
IA

RI
E

ED
IFI

CI
 PU

BB
LIC

I

FF
.SS

.

RA
I -

 TV

S.I
.P.

EN
EL

AL
TR

I

FA
BB

RI
CH

E

AL
TR

I

M
OR

TI

FE
RI

TI

CO
N 

AU
TO

RI
 N

OT
I

AD
 O

PE
RA

 DI
 IG

NO
TI

TO
TA

LE

IN
 ST

AT
O 

DI
 AR

R.

A P
IED

E L
IB

ER
O

TO
TA

LE

19
78

 - 
1° 

SE
M

ES
TR

E

30 14 1 - 2 2 - - 270 11 136 6 2 18 14 165 51 1642 2 41 359 2005 2364 157 92 249

19
78

 - 
2°

 
SE

M
ES

TR
E

37 20 2 - 3 5 - 1 130 5 66 4
2

18 12 70 47 754 3 21 93 1083 1176 68 53 121

TO
TA

LE 67 34 3 - 5 7 - 1 400 16 202 10 4 36
26

235 98 2396 5 63 452 3088 3540 225 145 370



371Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1974-1978

COVI DI ORGANIZZAZIONI EVERSIVE SCOPERTI DA CC O DA CC E PS (ANNO 1978) 
PIEMONTE 

16.3.1978 
Settimo Torinese (TO) 
Azione Rivoluzionaria 
Carabinieri 
7.11.1978 
Coazze (TO) 
Autonomia Operaia 
Carabinieri 
14.11.1978 
Nichelino (TO) 
Via Juvara n.21 
Brigate Rosse 
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LOMBARDIA 

13.09.1978 
Minano (MI) 
Nia Negroli n.30 
Brigate Rosse e N.A.P. 
Carabinieri e Polizia di Stato 
19.09.1978 
Milano (MI) 
Via Melzo n.12 
Brigate Rosse 
Carabinieri e Polizia di Stato 
1.10.1978 
Milano (MI) 
Via Pallanza 
Brigate Rosse 
Carabinieri 
2.10.1978 
Milano (MI) 
Via Monte Nevoso 
Brigate Rosse 
Carabinieri 
2.10.1978 
Milano (MI) 
Via Olivari 
Brigate Rosse 
Carabinieri 
2.10.1978 
Miano (MI) 
Via Buschi 
Brigate Rosse 
Carabinieri 
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EMILIA ROMAGNA 

19.12.1978 
Bologna (BO) 
Via Tovaglie n.9 
Prima Linea 
Carabinieri e Polizia di Stato 
19.12.1978 
Bologna (BO) 
Via Santa Margherita n.3 
Prima Linea 
Carabinieri e Polizia di Stato 
19.12.1978 
Bologna (BO) 
Via Martucci  n.17 
Prima Linea 
Carabinieri e Polizia di Stato 
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CAMPANIA 

6.4.1978 
Licola (NA) 
Autonomia Operaia 
Carabinieri

9.4.1978 
Ischitella di Castelvolturno (CE) 
Autonomia Operaia 
Carabinieri 
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LAZIO 

22.5.1978 
Ostia Lido (RM) 
Brigate Rosse e NAP 
Carabinieri 

23.4.1978 
Ardea di Pomezia (RM) 
Località “Tor San Lorenzo” 
Collettivo Studenti Operai Castelli 
Romani 
Carabinieri
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CALABRIA 

13.4.1978 
San Fili (CS) 
Località “Uccino” 
Carabinieri 
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Cronologia attentati a Caserme, strutture ed automezzi delle Forze di polizia

2 gennaio 1978
Bitti (NU). Attentato con ordigno esplosivo, contro l’edificio destinato a sede di Comando di Compagnia 

Carabinieri. L’attentato viene rivendicato dalle “Squadre Comuniste Armate della Sardegna Centrale”.

4 gennaio 1978
Colselve (PD). Lancio di molotov e colpi di pistola all’indirizzo della Caserma dei Carabinieri. L’attentato 

viene rivendicato da “Organizzazione Operaia per il Comunismo e Proletari Comunisti Organizzati”.
Limena (PD). Lancio di molotov contro la Caserma dei Carabinieri. L’attentato viene rivendicato da 

“Organizzazione Operaia per il Comunismo e Proletari Comunisti Organizzati”.

5 gennaio 1978
Roma. Attentato, con utilizzo di un ordigno esplosivo, contro la  Caserma dei Carabinieri di via Nomentana. 

L’azione viene rivendicata “dalle “Ronde Proletarie”.

6 gennaio 1978
Vigliena (NA). Attentato con lancio di bottiglie molotov e colpi di pistola, contro la Caserma dei 

Carabinieri. L’azione viene rivendicata “dalle “Squadre Armate Comuniste”.

7 gennaio 1978
Rossano Scalo (CS). Fallito attentato con un ordigno esplosivo contro il Commissariato di P.S.. L’azione 

non viene rivendicata.

11 gennaio 1978
S. Avendrace (CA). Attentato con lancio di bottiglie molotov contro la Caserma. L’azione viene rivendicata 

dalle “Squadre Proletarie Territoriali”.

15 gennaio 1978
Roma- Attentato da parte di ignoti, contro la palazzina abitata da dipendenti dell’Amministrazione di P.S. 

ubicata in Via Galba.

16 gennaio 1978
Delianova (RC). Attentato da parte di ignoti, con liquido infiammabile contro un’autovettura della locale 

Stazione Carabinieri. 
Crespano del Grappa (TV). Attentato da parte di ignoti, con liquido infiammabile contro la locale Stazione 

Carabinieri. 
Contrada Colli. (MS). Furto da parte di ignoti al ripetitore radio installato dalla Questura in una postazio-

ne delle Guardie Forestali. 

18 gennaio 1978
Colpi di fucile contro un automezzo dei Carabinieri. L’azione viene rivendicata da “Formazioni Combattenti 

Comuniste”.

24 gennaio n1978
Tortolì (NU). Ordigno esplosivo contro la Caserma di P.S.. L’azione viene rivendicata da “Nuclei Arati 

rivoluzionari”.

26 gennaio 1978 
Porta Magenta (MI). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei carabinieri. L’azione viene rivendicata da 

“Nuclei Armati Comunisti”.
Milano. Lancio da parte di ignoti di una bottiglia molotov contro la Questura.
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27 gennaio 1978
Baunei (NU). Lancio da parte di ignoti di una bottiglia molotov contro la Caserma dei Carabinieri.

29 gennaio 1978
Roma. Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

4 febbraio 1978
Roma. Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri ubicata a Cinecittà. Gli autori sono ignoti.
Roma. Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri ubicata a S. Eusebio. Gli autori sono ignoti.

8 febbraio 1978
Roma. Lancio di una bomba SRCM contro la Caserma dei Carabinieri in via Libia. Gli autori sono ignoti.

12 febbraio 1978
Oliena (NU). Lancio di liquido infiammabile contro la Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

12 febbraio 1978
Rapallo (GE). Lancio di corpi contundenti contro la sede dell’Associazione Nazionale Carabinieri. Gli 

autori sono ignoti.

13 gennaio 1978
Ponzana Magra (SP). Lancio di candelotti di dinamite contro la Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono 

ignoti.

14 febbraio 1978
Macerata. Lancio di bottiglie incendiarie contro la Caserma dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata da 

“Comunisti rivoluzionari”.

18 febbraio 1978
Via Borgonuovo (BO). Lancio di un ordigno incendiario e colpi di arma da fuoco contro la Caserma della 

Guardia di Finanza. L’azione è rivendicata da “Squadre Armate Proletarie”.

23 febbraio 1978
Roma. Ordigno esplosivo contro la sede del circolo dei “Funzionario e degli Ufficiali di P.S.”. L’azione è 

stata rivendicata da “Comunisti rivoluzionari”.

25 febbraio 1978
Roma. Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri di Viale Eritrea. L’azione è stata rivendicata da 

“Ronde Comuniste per il Contropotere Territoriale”.
Roma. Lancio di bottiglie incendiarie contro un automezzo dei Carabinieri all’interno di un garage condo-

miniale. L’azione è stata rivendicata da “Lotta Armata per il Comunismo”.
Roma. Lancio di bottiglie incendiarie contro un automezzo di P.S. all’interno dell’autofficina Alfa Romeo 

di viale Quattro Venti n.184. L’azione è stata rivendicata da “Lotta Armata per il Comunismo”.

26 febbraio 1978
Roma. Sparo con proiettile di piccolo calibro all’indirizzo della Caserma IV Distretto di P.S.. Gli autori 

sono ignoti.

8 marzo 1978
Roma. Lancio di bottiglia incendiario contro una pattuglia di P.S. in via G. De Lollis. Gli autori sono 

ignoti.

11 marzo 1978
Roma. Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri di via Gianicolense. Gli autori sono ignoti.
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Roma. Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri di Porta Portese. Gli autori sono ignoti.

13 marzo 1978
Roma. Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri di via Garbatella. L’azione è rivendicata da 

“Formazioni Armate Proletarie”.

14 marzo 1978
Nuoro. Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri. L’azione è rivendicata da “Nuclei Armati per 

il Comunismo”.

25 marzo 1978
Trieste. Lancio di bottiglie incendiarie contro la Caserma di P.S.. Gli autori sono ignoti.

29 marzo 1978
Salerno. Ordigno esplosivo contro la Questura. L’azione è rivendicata da “Nuclei Comunisti”.

3 aprile 1978
Ponte a Moriano (LU). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri. L’azione è rivendicata da 

“Lotta Armata per il Comunismo”.

7 aprile 1978
Roma. Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri di via S. Damasco. Gli autori sono ignoti.
Pirri (CA). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Caserma dei Carabinieri. L’azione è rivendicata da 

“Ronde Proletarie”.

10 aprile 1978
Castel San Giorgio (SA). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

16 aprile 1978
Trieste. Lancio di bottiglie incendiarie contro il Commissariato di P.S.. Gli autori sono ignoti.

18 aprile 1978
Oltrarno (FI). Lancio di bottiglia incendiaria contro il Commissariato. L’azione è stata rivendicata da 

“Contropotere Proletario”.
Roma. Lancio di bottiglia incendiaria contro la Caserma dei Carabinieri a Madonna del Riposo. Gli autori 

sono ignoti.
Rozzol (Trieste). Scatola contenente liquido infiammabile contro automezzi privati di Carabinieri. Gli 

autori sono ignoti.

19 aprile 1978
Bombe rudimentali contro e colpi di mitra contro la Caserma dei Carabinieri di via Salario, L’azione è 

rivendicata dalle Brigate Rosse.

20 aprile 1978
Villasor (CA). Materiale infiammabile contro la Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.
Torino. Lancio di bottiglia incendiaria contro “Colonnina 113” di via Novara. Gli autori sono ignoti.

20 aprile 1978
Torino. Lancio di una bottiglia incendiaria sulla “Colonnina 1132 di via Sommelier. Gli autori sono ignoti.

22 aprile 1978
Due Torri (BO). Lancio di ordigni incendiari contro il Commissariato di P.S. Gli autori sono ignoti.
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1° maggio 1978
Grugliasco (TO). Ordigni esplosivi vengono lanciati contro al Caserma dei Carabinieri (in fase di costru-

zione). Gli autori sono ignoti.

2 maggio 1978
Latiano (BS). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

3 maggio 1978
Porte a Mare (PI). Un ordigno esplosivo viene lanciato contro la Caserma dei Carabinieri. L’attentato è 

rivendicato da “Nuclei Comunisti Combattenti”.

5 maggio 1978
Legnaro (PD). Viene sparato un colpo di arma da fuoco contro una Caserma dei Carabinieri. Gli autori 

sono ignoti.

11 maggio 1978
Gassino Torinese (TO). Vengono sparati dei colpi di arma da fuoco e utilizzati ordigni esplosivi contro 

la Caserma dei Carabinieri. L’attentato viene rivendicato da “Squadre Armate Proletarie e Squadre 
Proletarie di Combattimento”.

18 maggio 1978
Sassari. Viene utilizzato del liquido infiammabile contro il Lido della P.S. Gli autori sono ignoti.

26 maggio 1978
Monte Rosello (SS). Ordigno esplosivo contro il posto fisso della P.S. L’attentato viene rivendicato da 

“Sesta Colonna Armata Brigate Rosse”.

1° giugno 1978
Venezia. Viene lanciato del materiale infiammabile contro la Questura. Gli autori sono ignoti.

3 giugno 1978
Ordigno esplosivo contro una Caserma dei Carabinieri. L’attentato viene rivendicato da “Azione 

Rivoluzionaria”.

6 giugno 1978
Dorgali (NU). Ordigni esplosivi contro la Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

14 giugno 1978
Bitti (NU). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri in fase di costruzione. L’attentato viene 

rivendicato da “Squadra Comunisti Armati Sardegna Centrale”.

20 giugno 1978
Milano. Bombe a mano contro l’Autoparco della P.S. L’attentato viene rivendicato dalle Brigate Rosse”.

21 giugno 1978
San Donato (TO). Vengono lanciate delle bottiglie incendiarie contro il Commissariato di P.S. Gli autori 

sono ignoti.

22 giugno 1978
Leggiuno (VA). Viene lanciato del liquido infiammabile contro la Motovedetta dei Carabinieri. L’attentato 

viene rivendicato da “Squadre Armate per il Potere del Proletariato”.
Thiene (VI). Ordigni incendiari contro la Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti-
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26 giugno 1978
Roma. Ordigni incendiari ed esplosivi contro la Caserma dei Carabinieri di via Gallonio. L’attentato viene 

rivendicato da “Brigate Rosse”.

1° luglio 1978
Roma- Ordigni esplosivi contro il Commissariato di P.S. a Piazza Vescovio. Gli autori sono ignoti.

12 luglio 1978
Colpi d’arma da fuoco e bottiglie incendiarie contro la Caserma dei Carabinieri. L’attentato viene rivendi-

cato da “Organizzazione Comunista Operaia e Proletari Comunisti organizzati”.

12 luglio 1978 
Battaglia Terme (UD). Colpi d’arma da fuoco e lancio di bottiglie incendiarie contro la Caserma dei 

Carabinieri. L’attentato è stato rivendicato da “Organizzazione Comunista Operaia e Proletari 
Comunisti Organizzati”.

Padova. Ordigni esplosivi contro una Caserma dei Carabinieri. L’attentato è stato rivendicato da 
“Organizzazione Comunista Operaia e Proletari Comunisti Organizzati”.

Ponte di Brenta (PD). Ordigni esplosivi contro la Caserma dei Carabinieri. L’attentato è stato rivendicato 
da “Organizzazione Comunista Operaia e Proletari Comunisti Organizzati”.

Padova, ordigni esplosivi contro l’Autocentro di P.S. L’attentato è stato rivendicato da “Organizzazione 
Comunista Operaia e Proletari Comunisti Organizzati”.

27 luglio 1978
Concorezzo (MI). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri in fase di costruzione. Gli autori 

sono ignoti.

10 agosto 1978
Zanica (BG). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri. L’attentato è stato rivendicato da 

“Squadre Armate Operaie e Proletari Armati per il Comunismo”.
Ponte San Pietro (BG). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri. L’attentato è stato rivendica-

to da “Squadre Armate Operaie e Proletari Armati per il Comunismo”.
Grumello del Ponte (BG).  Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri. L’attentato è stato riven-

dicato da “Squadre Armate Operaie e Proletari Armati per il Comunismo”.

27 agosto 1978
Vibo Marina (CZ). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti-

26 settembre 1978 
Venezia (VE). Vengono accese nelle adiacenze della Caserma di una caserma dei Carabinieri delle scatole. 

Gli autori sono ignoti.
Saronno (VA). Ordigno esplosivo contro un’autovettura privata di un CC parcheggiata nelle vicinanze 

della Caserma. L’attentato viene rivendicato da “Azione Rivoluzionari e Brigate Rosse”.

29 settembre 1978
Gavirate (VA). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri. L’attentato è stato rivendicato da 

“Squadre Armate Combattenti Comuniste”.

3 ottobre 1978
Pontevecchio (BO). Ordigno incendiario contro la Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

4 ottobre 1978
San Viola (BO). Ordigno incendiario contro il Commissariato di P.S. Gli autori sono ignoti.
Bolognina (BO). Bottiglie incendiarie contro il posto fisso della P.S., Gli autori sono ignoti.
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14 ottobre 1978
Catania. Bottiglia incendiaria contro una Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

22 ottobre 1978
Greco Turco (MI). Ordigno esplosivo contro il Commissariato di P.S.. L’attentato viene rivendicato da 

“Proletari Armati per il Comunismo”.

23 ottobre 1978
Besozzo (VA). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri. L’attentato viene rivendicato da 

“Nuclei Armati Comunisti”.

24 ottobre 1978
Roma (RM). Colpi d’arma da fuoco e lancio di bottiglie incendiarie contro un equipaggio della P.S. 

L’attentato viene rivendicato da “Brigate Rosse”.
Milano (MI). Ordigno esplosivo contro una Caserma dei Carabinieri. L’attentato viene rivendicato da 

“Proletari Armati per il Comunismo”.

25 ottobre 1978
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro un automezzo dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

26 ottobre 1978 
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro l’Autoparco della P.S. Di via Giordano Bruno. Gli autori sono 

ignoti.
La Spezia. Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Questura. Gli autori sono ignoti.

29 ottobre 1978 
Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri di via dei Volsci. L’attentato è stato rivendicato da 

“Nuclei Armati Rivoluzionari”.

31 ottobre 1978
Riglione (PI). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri. L’attentato è stato rivendicato da 

“Squadre Proletarie di Contropotere”.

2 novembre 1978
Milano (MI). Ordigno incendiario contro una pattuglia della P.S.. L’attentato è stato rivendicato da 

“Squadre Armate Proletarie”.
Castel di Guido (Roma). Lancio di liquido infiammabile contro automezzi della P.S.. Gli autori sono 

ignoti.

5 novembre 1978 
Cencenighe (BL). Ordigno esplosivo contro una Caserma dei carabinieri. Gli autori sono ignoti.

6 novembre 1978 
Savona (SV). Lancio di sassi contro una Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

7 novembre 1978 
Pisa (PI). Ordigno esplosivo contro una Caserma della Guardia di Finanza. L’attentato è stato rivendicato 

da “Gruppi Combattenti Proletari”.

13 novembre 1978 
Ricorboli (FI). Ordigno esplosivo contro una Caserma dei Carabinieri. L’attentato è stato rivendicato da 

“Ideologia Nappista”.
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21 novembre 1978
Carmine (SA). Lancio di un ordigno incendiario contro un Commissariato di P.S.. L’attentato viene riven-

dicato da “Movimento Proletario per il Comunismo”.

22 novembre 1978 
Secondigliano (NA). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri. L’attentato è stato rivendicato 

da “Ordine Nuovo”.

25 novembre 1978 
Torino. Utilizzo di liquido infiammabile contro la “Colonnina telefonica della P.S.”. Gli autori sono ignoti.
 
28 novembre 1978 
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro l’Autoparco della P.S. Di via G. Bruno. L’attentato viene rivendica-

to da “Lotta Armata per il Comunismo”.

3 dicembre 1978 
Piossasco (TO): Lancio di liquido infiammabile contro la Caserma dei Carabinieri. L’attentato viene riven-

dicato da “Ronde Proletarie Comuniste”.

4 dicembre 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri zona Aventino. L’attentato viene riven-

dicato da “Movimento Proletario di Resistenza Comunisti Combattenti”.

7 dicembre 1978 
Brescia. Ordigno esplosivo contro una Caserma dei Carabinieri. L’attentato è stato rivendicato da “NAPO 

- Nuclei Armati Potere Operaio”.

12 dicembre 1978
Roma (RM). Colpi d’arma da fuoco e lancio di bottiglie incendiarie contro la Caserma dei Carabinieri di 

Monte Sacro. 

19 dicembre 1978 
Capodichino (NA): Ordigno incendiario contro l’hangar della Guardia di Finanza. L’attentato è stato 

rivendicato da “Organismo Clandestino Fascismo militante”.

21 dicembre 1978 
Roma (RM). Colpi di arma da fuoco all’indirizzo di una pattuglia di P.S. In via Civitella d’Agliano.
San Siro (MI). Ordigno esplosivo e colpi d’arma da fuoco contro il Commissariato di P.S. L’attentato viene 

rivendicato da “Organizzazione Proletaria per il Contropotere”.
Rifredi (FI). Colpi d’arma da fuoco e ordigno esplosivo (non esploso) contro la Stazione dei carabinieri. Gli 

autori sono ignoti.

22 dicembre 1978 
Foggia. Lancio di una bottiglia incendiaria contro l’autocentro della P.S.. Gli autori sono ignoti.

26 dicembre 1978
Sesto Calende (VA). Colpi d’arma da fuoco e ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri. 

L’attentato è stato rivendicato da “Squadre Armate Proletarie”.

Attentati ed azioni di danneggiamento contro sedi di partito e movimenti politici

1° gennaio 1978
Bolzano (BZ). Lancio di materiale infiammabile contro la sede del Comitato Provinciale della D.C. 
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L’attentato è stato rivendicato da “Nucleo Combattente Frazione Armata Rossa”.
Roma. Lancio di liquido infiammabile contro la Sede del Comitato Proletario presso la Borgata del Trullo. 

Gli autori sono ignoti.
Lancio di una bottiglia molotov contro la sezione del PC: di via Catanzaro. Gli autori sono ignoti.
Udine (UD). Lancio di liquido infiammabile contro la Sede della Federazione Provinciale del PCI. Gli 

autori sono ignoti.
Chianciano Terme (SI). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
Trento (TR). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

2 gennaio 1978
Bologna (BO). Ordigno incendiario contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
L’Aquila (AQ). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione MSI-DN. L’attentato è stato rivendicato 

da “Unità Comuniste Combattenti”.
Roma (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro al Sezione del PCI di via Venturi n.33. Gli autori 

sono ignoti.
Lamezia Terme (CZ). Colpi d’arma da fuoco contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Talsano (TA). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione D.C. Gli autori sono ignoti.

3 gennaio 1978
Anzio (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione MSI-DN. Gli autori sono ignoti
Padova (PD).  Ordigno esplosivo contro la Sezione MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Vigonza (PD). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. L’attentato è rivendicato da 

“Proletari Comunisti Organizzati” e “Organizzazione Operaia per il Comunismo”.

4 gennaio 1978
Padova (PD). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. di via Forcellini. L’attentato è 

rivendicato da “Proletari Comunisti Organizzati” e “Organizzazione Operaia per il Comunismo”.
Padova (PD). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. di via S. Osvaldo. L’attentato è 

rivendicato da “Proletari Comunisti Organizzati” e “Organizzazione Operaia per il Comunismo”.

Saonara (PD). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C.. L’attentato è rivendicato da 
“Proletari Comunisti Organizzati” e “Organizzazione Operaia per il Comunismo”.

Camposampiero (PD). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C.. L’attentato è rivendica-
to da “Proletari Comunisti Organizzati” e “Organizzazione Operaia per il Comunismo”.

Permunia Este (PD). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C.. L’attentato è rivendicato 
da “Proletari Comunisti Organizzati” e “Organizzazione Operaia per il Comunismo”.

Villatora di Saonara (PD). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C.. L’attentato è riven-
dicato da “Proletari Comunisti Organizzati” e “Organizzazione Operaia per il Comunismo”.

Meianiga di Cadoneghe (PD). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C.. L’attentato è 
rivendicato da “Proletari Comunisti Organizzati” e “Organizzazione Operaia per il Comunismo”.

Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiare contro la Sezione della D.C. di viale dei Romanisti. Gli autori 
sono ignoti. 

S. Dorligo della Valle (TS). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione della D.C. . L’autore è uno 
studente.

5 gennaio 1978
Cagliari (CA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro al Sezione della DC. Gli autori sono ignoti.

6 gennaio 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. di San Basilio. Gli autori sono ignoti.

8 gennaio 1978
Bologna (BO). Lancio di liquido infiammabile contro la sede della “Federazione Anarchici Bolognese”. Gli 

autori sono ignoti.
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Bologna (BO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della Democrazia Proletaria. Gli autori 
sono ignoti.

Bologna (BO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI di via Appio Nuovo. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PSI di via Appio Nuovo. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PSDI di via Appio Nuovo. Gli autori sono 

ignoti.
Terni (TR). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Verona (VR). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Castelfidardo (AN). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Cagliari (CA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

Bologna (BO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Palo del Colle (BA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione dell’MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Terlizzi (BA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione dell’MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Molfetta (BA). Lancio di una bottiglia molotov contro il “Circolo Organizzazione Monarchica”. Gli autori 

sono ignoti.
Napoli (NA). Lancio di una bottiglia molotov contro la Sezione del MSI-DN. L’attentato è rivendicato da 

“Gruppo Armato Antifascisti”.

9 gennaio 1978
Molfetta (BA). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. L’attentato è rivendicato da “Fronte 

della Gioventù”.
Spoleto (PG). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Firenze (FI). Lancio di bottiglie molotov contro la Sezione della D.C. Gli autori sino ignoti.
Reggio Calabria (RC): Lancio di liquido infiammabile contro la sede di “Lotta Continua”. Gli autori sono 

ignoti.
Montecosaro (MC). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.
Montecosaro (MC). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Merano (BZ). Lancio di liquido infiammabile contro il circolo politico “1° Maggio”. Gli autori sono ignoti.
Trieste (TS) Lancio di bottiglie incendiarie contro la sede Provinciale della D.C. Gli autori sono ignoti.
Pescara (PE). Lancio di una bottiglia molotov contro la sede del Comitato Provinciale della D.C. Gli autori 

sono ignoti.

10 gennaio 1978
San Vittore Olona (MI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.
Alessandria (AL). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Rimini (FO). Furto di bandiere nazionali alla Sezione MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Alessandria (AL). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Bari (BA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del “Movimento Lavoratori per il Socialismo. 

Gli autori sono ignoti.

11 gennaio 1978
Casandrino (NA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del OCI. Gli autori sono ignoti.
Bari (BA). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.

12 gennaio 1978
Potenza (PT). Lancio di liquido infiammabile contro la sede Provinciale della D.C. L’attentato è rivendica-

to da “Nuclei Meridionali di Contro Potere Comunista”.
Vomero (NA). Ordigno esplosivo contro la Sezione MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Cagliari (CA). Ordigno esplosivo contro la ex Sezione della D.C. L’attentato è rivendicato da “Gruppi 

Informali Comunisti”.
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13 gennaio 1978
Treviglio (BG). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Albizzate (VA). Colpi d’arma da fuoco contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Sassari (SS). Lancio di bottiglia molotov contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

14 gennaio 1978
Frattamaggiore (NA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Treviso (TV). Lancio di bottiglia molotov contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

15 gennaio 1978
Cagliari (CA). Lancio di liquido infiammabile contro il comitato “Provinciale della D.C.”. L’attentato è 

stato rivendicato da “Fratellanza Arian”.
Cinisello Balsamo (MI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. L’attentato è stato ri-

vendicato da “Unità Combattenti Rivoluzionarie – Sezione Provinciale Paolo Denora (destra).
Crotone (CZ). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Trieste (TS). Colpi d’arma da fuoco contro la sede del “Fronte della Gioventù”. Gli autori sono ignoti.

16 gennaio 1978
Lancio di bottiglie molotov contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Moncalieri (TO). Lancio di bottiglie molotov contro il circolo ricreativo del PCI. Gli autori sono ignoti.

17 gennaio 1978
Selvazzano (PD). Lancio di bottiglie molotov contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.
Torino (TO). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. “Borgo Vanchiglia”. L’attentato viene riven-

dicato da “Prima Linea”.

18 gennaio 1978
Bologna (BO). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. L’attentato viene rivendicato 

da “Gruppo Sergio Ramelli” (estremista di destra deceduto in Milano).
Aulla (MS). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PdUP. Gli autori sono ignoti.
Feletto Umberto (UD). Lancio di una bottiglia molotov contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Palermo (PA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Agropoli (SA). Lancio di corpi contundenti contro la sede dell’Organizzazione Comunista Marxista 

Leninista”. Gli autori sono ignoti.

20 gennaio 1978
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

21 gennaio 1978
Majano (UD). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Aprilia (LT). Colpo d’arma dia fuoco contro la Sezione MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

22 gennaio 1978
Roma (RM). Lancio di bottiglie molotov contro la Sezione del PSI in via Tiepolo. A seguito dell’attentato 

sono stati arrestati i studenti di destra D’Agostinis Massimo e Lupi Marco.
Cinisello Balsamo (MI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.

26 gennaio 1978
Monte Cavallo di Sarzana (SP). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Baselga Pinè (TN). Lancio di materiale infiammabile contro la Sezione del Partito Popolare Trentino 

Tirolese. Gli autori sono ignoti.

27 gennaio 1978
Sesto San Giovanni (MI). Ordigno contro la Sezione della D.C.. L’attentato è stato rivendicato da “Brigate 



387Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1974-1978

Comuniste e Comitato Donna in Lotta per il Comunismo”.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la sede della Democrazia Proletaria Rivoluzionaria. Gli autori sono 

ignoti.
Mantova (MN). Lancio di corpi contundenti contro la sede Provinciale MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

28 gennaio 1978
Lignano Sabbiadoro (UD). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

29 gennaio 1978
Potenza (PZ). Lancio di corpi contundenti contro la sede dell’Autonomia Operaia. L’attentato è stato ri-

vendicato da “Ordine Nuovo”.

30 gennaio 1978
Albano Laziale (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione MSI-DN.  Gli autori sono ignoti.
Napoli. Lancio di liquido infiammabile contro una Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
Napoli. Lancio di liquido infiammabile contro una Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
S. Vitaliano (NA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Cimitile (NA). Lancio di una bottiglia molotov contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
Tufino (NA): Lancio di corpi contundenti contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.

31 gennaio 1978
Roma (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.,C. zona Quadraro. Gli autori 

sono ignoti.

1° febbraio 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la sede “FGCI” zona Tuscolano. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM): Lancio di bottiglie molotov contro la Sezione della D.,C. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di bottiglie molotov contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

2 febbraio 1978
Napoli (NA). Colpi d’arma da fuoco contro la Sezione del PCI in Corso Amedeo di Savoia. L’attentato 

viene rivendicato da “ordine Nuovo”.
Roma (RM). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI in via dei Giubbonari. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI – zona Farnesina. Gli autori sono 

ignoti.

3 febbraio 1978
San Gregorio (CT) Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Torino (TO). Lancio di una bomboletta esplosiva contro la Sezione del MSI-DN di via Corso Francia. 

L’attentato è stato rivendicato da “Nuclei Comunisti di Base”.

4 febbraio 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN di via Quinto Pedio. Gli autori sono ignoti.
Cagliari (CA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
Milano (MI). Lancio di materiale infiammabile contro la Bacheca della Sezione del PSI. Gli autori sono 

ignoti. 
Milano (MI). Lancio di materiale infiammabile contro la Bacheca della Sezione del PCI. Gli autori sono 

ignoti. 
Padova (PD). Colpi di arma da fuoco contro la sede della Federazione Provinciale del PCI. L’attentato è 

stato rivendicato da “Ordine Nuovo”.
Roma. Ordigno esplosivo contro il circolo “Proletario Sociale “A., De Gasperi” di via Prenestina. Gli autori 

sono ignoti.
Dolo (VE). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione della D.C.. L’attentato è stato rivendicato da 
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“Lotta Continua”.

5 febbraio 1978
Napoli. Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
Cagliari (CA): Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C… Gli autori sono ignoti.

7 febbraio 1978
Roma (RM). Lancio di una bottiglia molotov contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
Prato (FI). Lancio di una molotov contro la Sezione della D.C.. L’attentato è stato rivendicato da “Gruppo 

Andreas Baader”.
Prato (FI). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI di viale Mazzini. Gli autori sono 

ignoti.

10 febbraio 1978
Catania (CT): Lancio di liquido infiammabile contro la sede della Sezione della D.C.. Gli autori sono 

ignoti.

12 febbraio 1978
Catania (CT). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Montirone (BS). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
Catania (CT). Lancio di liquido infiammabile contro una Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Enna (EN). Lancio di acido corrosivo contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Oristano. Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.

14 febbraio 1978
Macerata (MC). Lancio di bottiglie molotov contro la sede Provinciale della D.C.. L’attentato viene riven-

dicato da “Comunisti Rivoluzionari”.
Pavona di Castelgandolfo (RM). Colpi d’arma da fuoco contro il Circolo ACLI. Gli autori sono ignoti.

15 febbraio 1978
Villa Literno (LT): Lancio di corpi contundenti contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
San Lucido (CS). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione della D.C.. L’attentato è stato rivendicato 

da “Lotta Armata”.
Terracina (LT). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PdUP. Gli autori sono ignoti.

16 febbraio 1978
Parma (PR). Lancio di liquido infiammabile contro la sede Provinciale della D.C.. Gli autori sono ignoti.
Catania (CT). Lancio di liquido infiammabile contro la sede del “Movimento Lavoratori per il Socialismo”. 

Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI di via Giardinetti. Gli autori sono 

ignoti.

17 febbraio 1978
Casalpusterlengo (MI). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
Reggo Calabria (RC). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

22 febbraio 1978
Livorno (LI). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la sede della “Federazione Provinciale Anarchica”. 

L’attentato è rivendicato da “Azione Rivoluzionaria e Ronde Antifasciste”.
Genova (GE). Colpo d’arma da fuoco contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

23 febbraio 1978
San Seveso (FG). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
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24 febbraio 1978
Livorno (LI). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la sede del PCI. Gli autori sono ignoti.
San Siro (PD). Lancio di corpi contundenti e di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori 

sono ignoti.

25 febbraio 1978
Firenze (FI). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del MLS. Gli autori sono ignoti.
Cagliari (CA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSDI. L’attentato è stato rivendicato 

da “Fratellanza Ariana”.
San Severo (FG). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C… Gli autori sono ignoti.

26 febbraio 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI di via Catanzaro. GLI autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno incendiario contro la Sezione Unione Monarchica Nazionale di via Lambro. Gli 

autori sono ignoti.
Torino (TO). Bomba molotov contro la Sezione del PSI di via della Misericordia n.4. Gli autori sono ignoti.
Torino (TO). Bomba molotov contro la sede delle Democrazia Proletaria di via della Misericordia n.6. Gli 

autori sono ignoti.
Cagliari (CA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione di Democrazia Proletaria. Gli autori sono 

ignoti.
Nettuno (RM). Lancio di bottiglia molotov contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

27 febbraio 1978
Imperia (IM). Lancio di corpi contundenti e vernice contro la sede del Movimento Lavoratori per il 

Socialismo. Gli autori sono ignoti.
Livorno (LI). Lancio di una bottiglia molotov contro la sede del Movimento Femminista. L’attentato è 

rivendicato da “Brigate Mussolini”.

28 febbraio 1978
Bologna (BO): Lancio di una bottiglia molotov contro la Sezione della D.C. “De Gasperi”. Gli autori sono 

ignoti.
Bologna (BO). Lancio di una bottiglia molotov contro la Sezione della D.C. “B. Rossi”. Gli autori sono 

ignoti.
Bologna (BO). Lancio di una bottiglia molotov contro la Sezione della D.C. “G. Bacchi”. Gli autori sono 

ignoti.
Bologna (BO). Lancio di una bottiglia molotov contro la Sezione della D.C. “Milani”. Gli autori sono 

ignoti.
Bologna (BO). Lancio di una bottiglia molotov contro la Sezione della D.C. “Zavattaro”. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM): Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione di “Lotta Continua” di via Prati Farnesina. 

Gli autori sono ignoti.
Pisa (PI). Lancio di liquido infiammabile contro la sede del Partito Radicale. Gli autori sono ignoti.
Forlì. Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione PCI e Circolo Arci. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM): Lancio di bottiglie molotov contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

1° marzo 1978
Prato (FI). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

2 marzo 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN di via Luca Valerio. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN di via Val Salda. Gli autori sono ignoti.
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3 marzo 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN di visa L. Valerio. Gli autori sono ignoti.

4 marzo 1978 
Trenta (CS). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
Ribera (AG). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

5 marzo 1978
Marina di Carrara (MS). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.

6 marzo 1978
Roma (RM). Ordigno incendiario contro la Sezione “Comunione e Liberazione”. Gli autori sono ignoti.

7 marzo 1978
Terracina (LT). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PdUP. L’azione viene rivendicata da 

“Esercito Combattente Mario Zicchieri”.

8 marzo 1978
Roma (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro al Sezione del PCI di via Rapisarda. Gli autori 

sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di ordigni incendiari contro la Sezione del PCI di via F. Grossi. Gli autori sono ignoti.

Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN di via Acca Larenzia. Gli autori sono ignoti.

9 marzo 1978
Roma (RM). Lancio di materiale infiammabile contro la Sezione della D.C. di via Friggeri. Gli autori sono 

ignoti.
Cavaezese (VE). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.

11 marzo 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. di via Tigrè. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. di Viale Adriatico. Gli autori sono ignoti.
Ravenna (RV). Ordigno incendiario (non esploso) contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.

11 marzo 1978
Messina (MS): Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.

13 marzo 1978
Manfredonia (FG). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PRI. Gli autori sono ignoti.

15 marzo 1978
Lumezzane (BS). Colpi d’arma da fuoco contro la Sezione del PCI e del circolo ricreativo.

Verbania (NO): Lancio di una bottiglia molotov contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

19 marzo 1978
Caserta (CE): Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Sesto S, Giovanni (MI). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono 

ignoti.

20 marzo 1978
Pisa (PI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
Casale Monferrato (AL). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PRI. Gli autori sono ignoti.
La Spezia. Lancio di bottiglie molotov contro la sede Provinciale del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
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21 marzo 1978
Pontedecimo (GE). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
Rossano Veneto (VI). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

24 marzo 1978
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. di via Carlo della Rocca. Gli 

autori sono ignoti.

25 marzo 1978
Voghera (PV). Lancio di materiale infiammabile contro la Sezione del PCI. I Carabinieri arrestano un 

estremista di destra.

30 marzo 1978
Cagliari (CA). Lancio di liquido infiammabile contro la sede del PRI. L’azione viene rivendicata da 

“Fratellanza Ariana”.
Cardinale (CZ). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

31 marzo 1978
Colpi d’arma da fuoco contro la Sezione del PCI.  L’azione viene rivendicata da “Lotta Armata per il 

Comunismo”.

2 aprile 1978
Bologna (BO). Colpi d’arma da fuoco contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

6 aprile 1978
Castellanza (VA). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione “Unione Studenti Liberi” (PLI). L’azione 

viene rivendicata da “Nucleo Armato Antifascista del Potere Proletario”.
Verona (VR). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

7 aprile 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. di via Bonaccorsi. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione “Comunione e Liberazione” di via G. Bonacossa. Gli 

autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. di via del Trullo. Gli autori sono ignoti.
Chioggia Sottomarina (VE). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-Dn. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM): Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. in via dei Narcisi. Gli autori 

sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PSDI di via dei Glicini. Gli autori sono 

ignoti.

9 aprile 1978
Carrara. Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata da “Alleanza 

Anticomunista”.

10 aprile 1978
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI - zona Nomentano. Gli autori sono 

ignoti.

11 aprile 1978
Zugliano (VI). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.

12 aprile 1978
Torino (TO). Lancio di bottiglie incendiarie contro la sede del Circolo Proletario giovanile. Gli autori sono 
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ignoti.

13 aprile 1978
Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. “Milani”. L’azione è stata rivendicata da 

“Formazione Armata Proletaria”.

14 aprile 1978
Venezia (VE) Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
Venezia Mestre (VE). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.

18 aprile 1978
Roma (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. in via Sommelier. Gli autori 

sono ignoti.

23 aprile 1978
Roma (RM). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. in via Serenissima. Gli autori sono 

ignoti.

24 aprile 1978
Arenzano (GR). Attentato contro la Sezione delle D.D.. Gli autori sono ignoti.
25 aprile 1978
Lancio di una bottiglia incendiaria contro il Circolo culturale del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
S. Andrea di Conza (AV). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.

26 aprile 1978
Sedio (MI). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. L’azione è rivendicata da “Squadre Operaie 

Armate”.

Roma (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PSI di via Bravetta. Gli autori sono 
ignoti.

27 aprile 1978
Belgioioso (PV). Lancio di materiale infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

28 aprile 1978
Capoterra (CA). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

29 aprile 1978
Napoli (NA). Lancio di liquido infiammabile contro la sede della “Lega Socialista Rivoluzionaria”. Gli 

autori sono ignoti.

30 aprile 1978
Battipaglia (SA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

1° maggio 1978
Moncalieri (TO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Cocquio Trevisago (VA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

2 maggio 1978
Sassari (SS). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PLI.- Gli autori sono ignoti.

3 maggio 1978
Terracina (LT). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. L’azione è rivendicata da “Brigate 

Rosse”.



393Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1974-1978

10 maggio 1978
Santa Sofia (FO). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. L’azione èp rivendicata da 

“Lotta Continua - i CC. Arrestano un aderente del movimento).
Bari (BA). Lancio di liquido infiammabile conto la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

21 aprile 1978
Caorle (VE). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione della D.C.. L’azione è rivendicata da “Comitato 

Terrorista Rosso”.

11 maggio 1978
Santa Cristina e Bissone (PV). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori 

sono ignoti.

13 maggio 1978
Cisterna di Latina. Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. Glia autori sono ignoti.

15 maggio 1978
Baghelia (CS). Lancio di materiale infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

19 maggio 1978
Palermo (PA). Lancio di bomba molotov contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

20 maggio 1978
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la sede del “Movimento Lavoratori per il Socialismo”. 

Gli autori sono ignoti.

21 maggio 1978
Ostia di Lido (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione MSI-DN. L’azione è rivendicata da gruppo 

Azione Partigiana r. Scialappa”.
Asti. Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da “Prima 

Linea”.
Villa Castelli (BR). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del “Movimento Lavoratori per il 

Socialismo”. Gli autori sono ignoti.

26 maggio 1978
Ivrea (TO). Lancio di bottiglia molotov contro la sede della Democrazia Proletaria. Gli autori sono ignoti.

27 maggio 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione MSI-DN di via Assarotti. Gli autori sono ignoti.
Nuoro. Colpi di pistola contro la Sezione del MSI-DN. L’azione viene rivendicata da “Brigate Rosse”.

28 maggio 1978
Cislago (VA). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro il Centro Promozionale della D.D. Gli autori sono ignoti.
Lenola (LT). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

29 maggio 1978
Urgnano (BG). Lancio di corpi contundenti contro la sede del “Circolo Culturale Democrazia Proletaria”. 

Gli autori sono ignoti.
Aquino (FR). Ordigno esplosivo (non esploso) contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno incendiario contro la Sezione del PSI – zona Casal Palocco. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI – zona Balduina. Gli autori sono ignoti.
Montemiletto (AV). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Aquino (FR). Ordigno incendiario contro la Sezione della D,F. Gli autori sono ignoti.
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31 maggio 1978
Montalcino (SI).- Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. L’zione è stata rivendicata da 

“Gruppo Armato Simpatizzante Brigate Rosse”.

2 giugno 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. in via Anagni. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. in Viale dei Romanisti. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. in via Umberto Colosso. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. in via Ostiense. Gli autori sono ignoti.

3 giugno 1978
Roma (RM). Ordigno incendiario contro la Sezione della D.C. in via di Torre Spaccata. Gli autori sono 

ignoti.

9 giugno 1978
S. Croce di Magliano (CB). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

11 giugno 1978
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PSI in via del Corso. Gli autori sono 

ignoti.

13 giugno 1978
Cornate d’Adda (MI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.

14 giugno 1978
Gualdo Tadino (PG). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

16 giugno 1978
Villalba di Guidonia (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

18 giugno 1978
Rozzano (MI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da 

“Squadra Proletaria Comunista Roberto Rigobello”.

19 giugno 1978
Corsico (MI). Lancio di una bottiglia molotov contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Aosta. Ordigno esplosivo contro la Federazione Regionale della D.C. L’azione è stata rivendicata da “Azione 

Rivoluzionaria”.
Rovigo. Lancio di corpi contundenti contro la Federazione Provinciale del MSI-DN. L’azione è stata riven-

dicata da “Extraparlamentari di sinistra”.

23 giugno 1978
Trieste. Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PR. Gli autori sono ignoti.

24 giugno 1978
Orzinuovi (BS). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

25 giugno 1978
Grumo Nevano (NA).  Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono 

ignoti.

27 giugno 1978
Montemileto (AV). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Glia autori sono ignoti.
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1° luglio 1978
Madone (BG). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

2 luglio 1978
Gorla Maggiore (VA). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.

3 luglio 1978
Padova (PD). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

5 luglio 1978
Roma (RM): Lancio di ordigni incendiari contro una Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN in via Gattamelata n.126. Gli autori sono 

ignoti.

12 luglio 1978
Torrenieri (SI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

18 luglio 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. in via Palasciano. Gli autori sono ignoti.

22 luglio 1978
Terracina (LT). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

28 luglio 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro una Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti
Varese (VA). Lancio di ordigni incendiari contro la sede Provinciale del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

7 agosto 1978
Roma (RM). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI – zona Casal Palocco. Gli autori sono 

ignoti.

12 agosto 1978
Palermo (PA). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

16 agosto 1978
Varese (VA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Casavatore (NA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

21 agosto 1978
Rossano Veneto (VC). Lancio di materiale infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

28 agosto 1978
S. Pietro Vernotivo (BR). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

29 agosto 1978
Cittanuova (RC). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del “Fronte della Gioventù”. Gli autori 

sono ignoti.

3 settembre 1978 
Ardea (RM). Ordigno incendiari contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

8 settembre 1978
Napoli (NA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
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S. Martino al Cimino (VT). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono 
ignoti.

9 settembre 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro una Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

10 settembre 1978
Cremona (CR). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PdUP. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

12 settembre 1978
Bologna (BO). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

14 settembre 1978
Palermo (PA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.

15 settembre 1978
Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del Partito Radicale. Gli autori sono ignoti.

29 settembre 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN – Valle Barbera. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PSI – zona Parioli. Gli autori sono ignoti.

30 settembre 1978
Civitanova Marche (MC). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono 

ignoti.
Biella (VC). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Nettuno (RM). Ordigno incendiario contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Vibo Valentia (CZ). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Per l’azione in essere 

sono stati arrestati cinque estremisti di sinistra e due ricettatori.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN – zona La Storta. Gli autori sono ignoti
Biella (VC). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN. L’azione è stata rivendicata da “Combattenti 

per il Comunismo di Stalin”; “Brigate Rosse per il Comunismo”; “Nucleo Armato antifascista”.
Crotone (CZ). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Acireale (CT). Lancio di una bottiglia incendiaria contro al Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

1 ottobre 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN – zona Primavalle. Gli autori sono ignoti.

2 ottobre 1978
Trento (TN). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Pozzuoli (NA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Napoli (NA). Lancio di bottiglie incendiarie contro una Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

3 ottobre 1978
Imperia (IM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Napoli (NA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del MSI-DN di via Padre Rocco. Gli 

autori son ignoti.

4 ottobre 1978
Cercola (NA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Castiglione delle Stiviere (MN). Lancio di liquido infiammabile contro al Sezione di Lotta Continua. Gli 

autori sono ignoti.



397Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1974-1978

6 ottobre 1978
Trento (TN). Ordigno incendiario contro la sede costituente di “Destra Democratica Nazionale”. Gli au-

tori sono ignoti.
Napoli (NA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la ex Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Borgo Valsugana (TN). Ordigno incendiario contro la Sezione delle “PP TT (Partito Popolare Trentino 

Tirolese”). Gli autori sono ignoti.

7 ottobre 1078
Bergamo (BG). Ordigno esplosivo contro la Federazione Provinciale MSI-DN. L’azione è stata rivendicata 

da “Giustizia Proletaria per il Contropotere Territoriale”.
Napoli (NA). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione di Democrazia Nazionale. L’azione è riven-

dicata da “Estremisti di sinistra”.
Massa (MS). Ordigno esplosivo contro la Federazione Provinciale del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Federazione Romana del MSI-DN. Gli autori sono 

ignoti.

8 ottobre 1978
Arsiero (VI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Oristano. Lancio di liquido infiammabile contro la Provinciale del MSI-DN.  Gli autori sono ignoti.
Rionero in Vulture (PZ). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

9 ottobre 1978
Grumo Nevano (NA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono 

ignoti.

10 ottobre 1978
Mascalucia (CT). Lancio di materiale infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. GLIa autori sono 

ignoti.

12 ottobre 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN in via Noto n.7. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN. In via Gattamelata n.126. Gli autori sono 

Ignoti.

13 ottobre 1978
Brindisi (BR). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Peschiera Borromeo (MI). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Rovigo (RO). Colpi d’arma da fuoco contro la Federazione Provinciale del PSDI. Gli autori sono ignoti.

14 ottobre 1978
Lucera (FG). Lancio di liquido infiammabile contro la Sottosezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Lucera (FG). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Per l’azione in essere i CC denun-

ciano a p.l. un pregiudicato.

15 ottobre 1978
Cavaria con Premezzo (VA)

16 ottobre 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN in via Q. Pedio. Gli autori sono ignoti.
Anzio (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione di Democrazia Proletaria. Gli autori sono ignoti.

18 ottobre 1978
Montecatini Terme (PT). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
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20 ottobre 1978
Torino (TO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione dell’Unione Monarchica Italiana - zona S. 

Carlo. L’azione viene rivendicata da “Militanti Antifascisti”.

21 ottobre 1978
Napoli (NA). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione del Partito Marxista Leninista. Gli autori 

sono ignoti.

22 ottobre 1978
Brugherio (MI). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

23 ottobre 1978
Roma (RM). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI – zona Trieste Salario. Gli autori sono 

ignoti.

24 ottobre 1978
Marano Vicentino (VI). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono 

ignoti.
25 ottobre 1978
Lancio di materiale infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

26 ottobre 1978
San Giuliano Milanese (MI). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PSDI. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. in via Grattoni. Gli autori sono 

ignoti.

27 ottobre 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la sede della Federazione Giovanile Comunista Italiana in via 

Tuscolana. Gli autori sono ignoti.

29 ottobre 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PSI. L’azione è stata rivendicata da “Nuclei Armati 

Rivoluzionari”.

30 ottobre 1978
Trento (TN). Lancio di materiale infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

3 novembre 2018
Salerno (SA). Lancio di corpi contundenti e bottiglie molotov contro la sede della Federazione Provinciale 

del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

4 novembre 1978
Napoli (NA). Lancio di una bottiglia molotov contro una Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata da 

“Gruppo Autodifesa Concutelli Libero”.
Salerno (SA). Lancio di corpi contundenti e bottiglia incendiaria contro la Sezione del PSI. Gli autori sono 

ignoti.

5 novembre 1978
Napoli (NA). Lancio di liquido infiammabile contro il circolo “Unità Popolare – 4 Giornate di Napoli – 

Sz. M. Calvario”.

7 novembre 1978
S. Maria Licodia (CT). Incendio a mezzo di corrente elettrica contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori 
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sono ignoti.

9 novembre 1978
Lomazzo (CO). Ordigno incendiario contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

10 novembre 1978
Cinisello Balsamo (MI). Lancio di una bottiglia molotov contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Martano Vicentino (VI). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

11 novembre 1978
Udine (UD). Ordigno esplosivo contro la sede della Federazione Provinciale del PCI. Gli autori sono ignoti.
Cinisello Balsamo (MI). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

14 novembre 1978
Sanremo (IM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

16 novembre 1978
Trento (TN). Lancio di liquido infiammabile contro la sede Provinciale della D.C. Gli autori sono ignoti.

17 novembre 1978
Napoli (NA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Napoli (NA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

18 novembre 1978
Casoria (NA). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI in via Mazzini. Gli autori sono 

ignoti.

19 novembre 1978
Cinisello Balsamo (MI), lancio di corpi contundenti contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Grugliasco (TO). Lancio di bottiglie molotov contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

20 novembre 1978
Roma (RM). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI in via Borgo Prati. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Lancio di una bottiglia molotov contro la Sezione del PCI in via Portuense. Gli autori sono 

ignoti.

22 novembre 1978
Paternò (CT). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del Pci. Gli autori sono ignoti. 
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PSI in viale Goito. L’azione è stata rivendicata da 

“Nuclei Armati Rivoluzionari”.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PSI in via Rubattino. L‘azione è stata rivendicata da 

“Nuclei Armati Rivoluzionari”.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PSI in via Stamira. L‘azione è stata rivendicata da 

“Nuclei Armati Rivoluzionari”.

23 novembre 1978
Somma Vesuviana (NA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono 

ignoti.

26 novembre 1978
Bologna (BO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione di DP. L’azione è stata rivendicata da 

“Nuclei Sconvolti per la Sovversione Urbana”.
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28 novembre 1978
Padova (PD). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PSI. L’azione è stata rivendicata da 

“Nuclei Comunisti Combattenti”.
Bari (BA). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. in Piazza Carabellese. L’azione è stata 

rivendicata da “Nuclei Comunisti Combattenti”.

3 dicembre 1978
Sansepolcro (AR). Lancio di materiale infiammabile contro la sede di “Comunione e Liberazione”. Gli 

autori sono ignoti.

9 dicembre 1978
Catania (CT). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

10 dicembre 1978
Napoli (NA). Lancio di materiale infiammabile contro la Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata da 

“Nuclei Armati Rivoluzionari”.

10 dicembre 1978
Napoli (NA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la sede dei “Disoccupati Organizzati” aderenti alla 

sinistra extraparlamentare. L’azione è stata rivendicata da “Nuclei Armati Rivoluzionari”.

11 dicembre 1978
Napoli (NA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
San Pietro Vernotico (SR). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.
Madonna di Riposo (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

13 dicembre 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. in via Romolo Gessi. Gli autori sono ignoti.

15 dicembre 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. in viale Quattro  Venti. Gli autori sono ignoti.

17 dicembre 1978
Cosenza (CS). Colpi d’arma da fuoco contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

22 dicembre 1978
Roma (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del MSI-DN in via Borghese Guidolma. 

Gli autori sono ignoti.

23 novembre 1978
Bari (BA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

25 dicembre 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

26 dicembre 1978
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI in via Rapisardi. Gli autori sono 

ignoti.

28 dicembre 1978
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D,C. in via dei Narcisi. Gli autori sono 

ignoti.



401Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1974-1978

31 dicembre 1978
Bologna (BO). Ordigno incendiario contro la Sezione della D.C.. L’azione è stata rivendica da Squadre 

Armate Comuniste”.
Cirò Marina (CZ). Viene danneggiata la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Teramo (TE). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

Attentati ai danni degli impianti della S.I.P.

1° gennaio 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro un armadio ripartilinee della SIP. Glia autori sono ignoti. 

3 gennaio 1978
Lacco Ameno (Napoli). Bomba Carta contro la cabina stradale della DIP.- Gli autori sono ignoti.
Ischia (NA). Bomba Carta contro la cabina stradale della DIP. Gli autori sono ignoti.

5 febbraio 1978
Sanremo (IM). Lancio di corpi contundenti contro la cabina stradale della SIP. L’azione è stata rivendicata 

da “Squadre Armate Comuniste”.

12 febbraio 1978
Recco (GE). Lancio di benzina contro la cabina stradale della SIP. Gli autori sono ignoti.

16 febbraio 1978
Roma (RM). Lancio di bottiglie molotov contro l’autoparco Direzione Tecnica della SIP: L’azione viene 

rivendicata da “Ronde Proletarie”.

22 marzo 1978
Milano (MI). Ordigni esplosivi contro l’autoparco della SIP. L’azione viene rivendicata da “Proletariato 

Contropotere Comunista”.

29 marzo 1978
Bergamo (BG). Ordigno esplosivo contro la cabina strade della SIP. Gli autori sono ignoti.

17 aprile 1978
Milano (MI). Lancio di liquido infiammabile contro la cabina stradale della SIP. Gli autori sono ignoti.

5 maggio 1978
Bologna (BO). Utilizzo del mastice nel canale di alimentazione di 20 gettoniere di altrettante cabine della 

zona universitaria. L’azione è stata rivendicata da “Nuclei per il Contropotere Territoriale”.

15 maggio 1978
Torino (TO). Utilizzo di materiale infiammabile contro il cavo microassiale della SIP della linea Torino-

Chieri. Gli autori sono ignoti.
20 maggio 1978
Matera (MT). Danneggiamento di cavi di due armadi ripartilinee della SIP. Gli autori sono ignoti.

27 maggio 1978
Prato (FI). Danni alla centrale ripartilinee della SIP. Gli autori sono ignoti.

14 giugno 1978
Roma (RM). Ordigno rimasto inesploso sulla sede distrettuale di via E. Gianturco. Gli autori sono ignoti



402 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

20 giugno 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo presso la sede distrettuale della SIP di via A. Usodimare. Gli autori sono 

ignoti.

21 giugno 1978
Ostia (RM). Liquido infiammabile contro l’autoparco della sede distrettuale della SIP. Gli autori sono 

ignoti.

25 luglio 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la sede degli uffici commerciali della SIP di via Garigliano. L’azione 

è stata rivendicata da “Gruppi Armati Rivoluzionari”.

27 agosto 1978
Brescia (BS). Colpo d’arma da fuoco contro la centrale telefonica della SIP. Gli autori sono ignoti.
Padova (PD). Ordigno esplosivo contro la sede Provinciale della SIP. L’azione è stata rivendicata da 

“Organizzazione Operaia per il Comunismo e Proletari Comunisti Organizzati”.

5 novembre 1978
Borgo San Dalmazzo (Cuneo). Ordigno esplosivo contro una cabina stradale della SIP. Gli autori sono 

ignoti.

14 novembre 1978
Milano (MI). Ordigni esplosivi contro la centrale ripartilinee ed autoparco della SIP di via Cascina Bellaria. 

‘azione è stata rivendicata da “Proletario Contropotere Comunista”.

17 novembre 1978
Rovereto (TN). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la sede distrettuale della SIP. Per l’azione in 

essere la P.S. arresta uno studente.

1° dicembre 1978
Milano (MI). Ordigno esplosivo contro un armadio ripartilinee della SIP. Gli autori sono ignoti.

7 dicembre 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro un armadio ripartilinee della SIP. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo (non esploso) contro un armadio ripartilinee della SIP. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo (non esploso) contro un armadio ripartilinee della SIP. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la cabina stradale della SIP. Gli autori sono ignoti.

8 dicembre 1978
Firenze (FI). Lancio di una bottiglia incendiaria contro una cabina stradale della SIP: Gli autori sono ignoti.

9 dicembre 1978
Castellamare di Stabia (NA). Ordigno esplosivo contro una cabina stradale della SIP. Gli autori sono ignoti.

25 dicembre 1978
San Giorgio a Cremano (NA). Bomba carta contro una cabina stradale della SIP: Gli autori sono ignoti.
Pompei (NA). Ordigno esplosivo contro una cabina stradale della SIP. Gli autori sono ignoti.

31 dicembre 1978
Pianoro (BO). ). Ordigno esplosivo (non esploso) contro un armadio ripartilinee della SIP. Gli autori sono 

ignoti.
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Attentati ai danni degli impianti dell’ENEL

1° gennaio 1978
Compoverde di Aprilia (LT). Lancio di liquido infiammabile contro la cabina elettrica dell’ENEL. Gli 

autori sono ignoti.

26 gennaio 1978
Nicolosi b(CT). Ordigno esplosivo contro un traliccio dell’alta tensione dell’ENE. L’azione viene rivendi-

cata da “Commando Rivoluzionario”.

18 febbraio 1978
Roma (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la stazione elettrica dell’ENEL. Gli autori sono 

ignoti.

1° marzo 1978
Nichelino (TO). Ordigno esplosivo contro un traliccio dell’alta tensione dell’ENEL. Gli autori sono ignoti.

11 marzo 1978
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro il garage agenzia ENEL n.1 in via Caffaro. Gli autori 

sono ignoti.

20 aprile 1978
Lesina (FG). Ordigno esplosivo contro un traliccio dell’ENEL. Gli autori sono ignoti.

2 giugno 1978
Ubordo (VA). Recensione dei montanti e tiranti del traliccio dell’alta tensione alimentate lo stabilimento 

dell’Alfa Romeo. Glia autori sono ignoti.
Passinara di Rho (MI). Recensione dei montanti e tiranti del traliccio dell’alta tensione alimentate lo stabi-

limento della Montedison. Glia autori sono ignoti.
Sant’Ambrogio sul Garagliano (FR). Lancio di liquido infiammabile contro il ponte radio dell’Enel. Gli 

autori sono ignoti.

14 giugno 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la centralina ACEA di via Laurentina. L’azione è stata rivendicata 

da “Brigate Rosse e N.A.R.”.

16 giugno 1978
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la sottostazione Acea a Forte Antenna. Gli autori sono ignoti.

21 giugno 1978
Tivoli (RM). Ordigno esplosivo contro i cavi dell’Enel. Gli autori sono ignoti.

27 giugno 1978
Pontecorvo (FR). Ordigni esplosivi contro un traliccio dell’alta tensione dell’Enel. L’azione è stata rivendi-

cata da “Squadre Armate Operaie”.

4 luglio 1978
Sorianello (CZ). Ordigno esplosivo contro un traliccio dell’alta tensione dell’Enel. Gli autori sono ignoti.

23 agosto 1978
Bovers (CN). Ordigno esplosivo contro una cabina di trasformazione dell’energia elettrica dell’Enel. Gli 

autori sono ignoti.
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31 agosto 1978
Fidenza (PR). Colpo d’arma da fuoco contro una cabina adibita alla trasformazione dell’energia elettrica 

dell’Enel. Gli autori sono ignoti.

26 ottobre 1978
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro una centralina dell’Enel in via Tuscolana. Gli autori 

sono ignoti.

27 ottobre 1978
Bassano del Grappa (VI). Lancio di bottiglie incendiarie contro l’autoparco dell’Enel. Gli autori sono ignoti.

9 novembre 1978
Frattamaggiore (NA). Lancio di liquido infiammabile contro una stazione elettrica dell’Enel. L’azione è 

stata rivendicata da “Prima Linea”.

10 novembre 1978
Corsico (MI). Ordigno esplosivo contro la sede degli uffici dell’Enel. L’azione è stata rivendicata da 

“Proletariato del Contropotere Comunista”.

16 novembre 1978
Rivalta (TO). Ordigno esplosivo contro l’elettrodotto di Orbassano Rivalta. L’azione è stata rivendicata da 

“Nuclei Operai Comunisti”.

17 novembre 1978
Nola (NA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro gli Uffici dell’Enel. Gli autori sono ignoti. 
Poggibonsi (SI). Lancio di liquido infiammabile contro una cabina elettrica alimentante l’impianto di ince-

neritore di rifiuti. Gli autori sono ignoti.

20 novembre 1978
San Martino di Bentivoglio (BO). Ordigno esplosivo contro il traliccio dell’Enel. L’azione è stata rivendica-

ta da “Unità Territoriali Comuniste”.

4 dicembre 1978
Colpi d’arma da fuoco contro la sede della presidenza dell’Enel in via Martini. Gli autori sono ignoti.

Attentati contro materiali ed impianti delle FF.SS.

21 gennaio 1978
Firenze (FI). Ordigno esplosivo contro il treno espresso Roma-Venezia n.2762. Gli autori sono ignoti.

23 febbraio 1978
Roma (RM). Lancio di materiale infiammabile contro una carrozza ferroviaria in sosta al deposito 

“Prenestino”. Gli autori sono ignoti.

19 aprile 1978
Queceta di Serravezza (LU).  Lancio di bottiglia molotov contro i binari della linea ferroviaria. Gli autori 

sono ignoti.

27 aprile 1978
Tuoro sul Trasimeno (PG). Lancio di materiale infiammabile contro il treno Terontola-Foligno. L’azione è 

stata rivendicata da “Squadre per il Fascio al Potere”.
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4 settembre 1978
Km32+500 Bologna-Firenze. Ordigno esplosivo contro il treno 571 Milano-Palermo. L’zione è stata riven-

dicata da “Associazione Ferrovieri Armari”.

5 settembre 1978
Masonanza – Agro Arzana (NU). Lancio di massi di granito contro il treno TL 105 “ferrovie complemen-

tari sarde”. Gli autori sono ignoti.

17 dicembre 1978
Crotone (CZ). Utilizzo di 1Kg (circa di dinamite) contro la vettura BZ 36994, Gli autori sono ignoti.

23 dicembre 1978
Milano-Bullona. Colpi di fucile ad aria compressa contro il treno FF Nord. Gli autori sono ignoti.

Attentati contro automezzi e impianti della RAI-TV

19 gennaio 1978
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro l’automezzo “OM” della Società Teledistribuzione 

Italiana. L’zione è stata rivendicata da “Arditi”.

12 giugno 1978
Roma (RM). Utilizzo di una tanica piena di liquido infiammabile contro un Ufficio abbonamenti della 

RAI TV in via Romagnoli. Gli autori sono ignoti.

15 luglio 1978
Torino (TO). Ordigno esplosivo contro l’Auditorium della RAI. Gli autori sono ignoti.

4 novembre 1978
Colpo d’arma da fuoco contro l’“Antenna RAI Monteciocci”, obiettivo vigilato da militari. Gli autori sono 

ignoti.
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La strage di Via Mario Fani

16 marzo 1978

L’eccidio di Via Fani. Il sequestro e l’omicidio dell’on.le Aldo Moro 



408 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



409Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1974-1978

I fatti

Il 16 marzo 1978, verso le ore 9 - come segnalato prontamente all’A.FG. dal Commissariato di P.S. 
Montemario e dal Nucleo Investigativo dei Carabinieri10 - l’auto Fiat 130 targata Roma L 59812, condotta 
dall’appuntato dei carabinieri Domenico Ricci, con a bordo l’on.le Aldo Morto ed il maresciallo dei Carabinieri 
Oreste Leonardi, stava percorrendo via Mario Fani, scortata dall’alfetta targata S 93393 dell’Ispettorato genera-
le di P.S. presso il Viminale  sulla quale viaggiavano il brigadiere Zizzi Francesco e le giardie Iozzino Raffaele e 
Rivera Giulio, che era alla guida del mezzo.

Giunta all’incrocio con via Stresa, la macchina del presidente della Democrazia Cristiana era bloccata da 
una Fiat 128 familiare di colore bianco targata CD 197907 che, dopo aver effettuato una improvvisa manovra 
di retromarcia da Via Stresa si arrestava all’altezza del segnalo di “Stop”.

La Fiat 130 non riusciva ad evitare la collisione ed era, anzi, tamponata dall’altro veicolo della Polizia.
Nello stesso istante, alcuni individui, che indossavano “divise analoghe a quelle dell’Alitalia”, estraevano pi-

stole mitragliatrici e, dal lato sinistro della strada, ove si erano appostati, aprivano il fuoco contro gli occupanti 
delle vetture suddette.

Gli attentatori uccidevano entrambi i militari dell’Arma e Iozzino Raffaele e Rivera Giulio, mentre ferivano 
gravemente Zizzi Francesco, il quale però, trasportato presso il Policlinico Gemelli, decedeva successivamente.

L’on. Aldo Moro, rimasto indenne, era “prelevato” dalla Fiat 130 e costretto di forza a salire su una Fiat 132 
bleu, nel frattempo sopraggiunta, che si allontanava a tutta velocità verso la via Trionfale.

Le prime indagini, coordinate dalla procura della Repubblica in sede, consentivano di accertare che la targa 
CD 19707 era stata asportata l’11 aprile 1973 dalla Opel Kadett di proprietà di Aequimedes Alcavà Guevara, 
addetto militare dell’Ambasciata del Venezuela a Roma, e che la Fiat 128 usata per fermare l’auto dell’on. Moro 
aveva in realtà la targa RM R 71888 ed era stata rubata a Miconi Nando in data 8 marzo.

I Carabinieri del Nucleo Investigativo rintracciavano in via Stresa una A112 con le targhe false Roma = 
55430. L’auto era in origine targata Roma L 06191 ed era stata sottratta a Cusumano Giovanni il 14 ottobre 
1976 in via Flaminia…

Alle ore 10.10. del 16 marzo una voce anonima dettava all’ansa un inequivocabile messaggio telefonico:
Questa mattina abbiamo sequestrato il presidente della D.C. Moro ed eliminato la sua guardia del corpo, 

teste di cuoio di Cossiga. Brigate Rosse11.
In base alle molteplici testimonianze raccolte nella immediatezza e ad obiettive acquisizioni si cominciava a 

ricostruire un quadro più chiaro del tragico agguato.
Tanto che un ampio rapporto del 17 marzo12 la D.I.G.O.S. era in condizione di precisare che subito dopo 

aver provocato l’incidente, due persone, armate e a volto scoperto, erano scese dalla Fiat 128 con targa riservata 
ai corpi diplomatici e si erano portate ai due lati della Fiat 130, avevano infranto, verosimilmente i sportelli 
anteriori dell’autovettura ed avevano esploso una serie di colpi nell’abitacolo.

Mentre quattro complici erano sbucati dalle aiuole antistanti il Bar Olivetti ed avevano sparato, quasi si-
multaneamente contro i militari della scorta, i quali, sorpresi, non erano stati in grado di mettere in atto una 
valida reazione.

Solo un agente, poi identificato in Iozzino Raffaele, si era gettato fuori dall’Alfetta, impugnando la pistola 
d’ordinanza, ma era stato “Freddato” dai colpi dei mitra imbracciati da altri due assalitori.

Dai testi escussi, avevano partecipato anche una donna che, all’incrocio con via Stresa, aveva provveduto a 
regolare il traffico con una paletta ed altri due soggetti, pure armati, che erano su una Honda di grossa cilindra-
ta: uno di questi aveva fatto fuoco nei confronti di Marini Alessandro che, trovandosi a transitare in via Fani a 
bordo della sua motocicletta per  recarsi al lavoro, aveva per caso evitato di essere attinto.

Neutralizzati tutti gli agenti, i malviventi avevano spalancato la portiera posteriore sinistra della Fiat 130 ed 
avevano afferrato l’on. Moro trascinandolo sul sedile posteriore della Fiat 132, che si era appunto affiancata alla 
macchina del presidente della D.C. dalla parte sinistra.

La Fiat 132, imboccata via Trionfale, preceduta da una Fiat 128 chiara e seguita per un tratto da una Fiat 
128 bleu, era stata poi percorrere Via Carlo belli e via Casale De Bustis, ove, poiché l’ingresso era “delimitato 
da uno sbarramento costituito da una catena, una giovane donna facente parte del commando aveva tranciato 

10 Procedimento n. 1482/78 G.I., Cartella 1, Fascicolo 1, f.1, 2,8 e ss.
11 Cartella 1, Fascicolo 1, f.104.
12 Cartella 1, Fascicolo 1, f. 20 e segg.
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detta catena consentendo il passaggio delle tre autovetture e salendo quindi sull’ultima”.
La Fiat 132 – con le targhe false Roma P 79560 – era stata rinvenuta più tardi, verso le 10 in via Licinio 

Calvo n.1…
“Sul montante metallico superiore dello sportello anteriore destro si rilevava una macchia di sangue fresco 

ed appena raggrumato”13…
Nel rapporto citato la D.I.G.O.S. riferiva ancora che sul luogo dell’assalto erano stati repertati 1) un berret-

to da ufficiale pilota civile dell’Alitalia; 2) una borsa in similpelle nera “made in Germany” con scritta in stoffa 
“Alitalia”; 3) una borsa in stoffa jeans che conteneva una paletta del Ministero dell’Interno; 4) un caricatore 
con 25 colpi calibro lungo; 5) 84 bossoli calibro 9, 4 bossoli calibro 7,65, 2 cartucce calibro 9, 12 proiettili e 10 
frammento di proiettili; 6) un paio di baffi artificiali di colore nero; 7) la pistola “Beretta” calibro 9 modello 92 
parabellum, con 12 colpi nel caricatore, sfuggita a Iozzino Raffaele dopo il suo ferimento14.

Gli inquirenti appuravano che proprio il berretto da ufficiale pilota dell’Alitalia era stato acquistato, in-
sieme ad altri due, la sera del 10 marzo nel negozio della ditta “S. Cardia” di via Firenze n.57, da una donna 
della apparente età di 26-27 anni, la quale aveva pagato il prezzo complessivo di L. 42.000 consegnando una 
banconota da L. 50.00015.

13 Cartella 1, Fascicolo 1, f.92.
14 Cartella 1, Fascicolo 1, f.98.
15 Cartella 1, Fascicolo 1, f.125, 148,149. La donna verrà in seguito identificata in Adriana Faranda.
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Senato della Repubblica, camera dei Deputati, VIII Legislatura, Commissione parlamentare d’inchiesta 

sulla strage di Via Fani sul sequestro e l’assassinio di Aldo Moro e sul terrorismo in Italia, Allegato alla relazio-
ne, Parte prima, Documenti, 1996, Doc. XXIII, n,.5, Vol. 112, pp. 1,2,3.
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Legenda16:

Foto 1: Schizzo planimetrico della zona.
Foto 2: Panoramica del tratto di Via Mario Fani dove si è verificato il sequestro del Prof. On.le Aldo Moro 

e dell’eccidio della scorta, ripreso dall’alto.
Foto 3: Panoramica del tratto di Via Mario Fani dove si è verificato l’eccidio del personale della scorta e il 

sequestro dell’On.le Prof. Aldo Moro con visione della Fiat 128 abbandonata dagli autori dell’eccidio 
della Fiat 130 e dell’Alfetta.

Foto 4: Ripresa della parte anteriore delle autovetture interessate dal sequestro dell’On.le Prof. Aldo Moro 
ed all’eccidio del personale di scorta.

Foto 5: Ripresa dell’autovettura Fiat 128 abbandonata dagli autori del sequestro dell’On.le Prof. Aldo 
Moro e dell’eccidio della scorta, con riferimento alle borse.

Foto 6: Parte posteriore dell’abitacolo, con riferimento agli oggetti poggiati sui sedili e sul pianale.
Foto 7: Ripresa del pianale anteriore dell’Alfetta.
Foto 8: Particolare dei fori nel lunotto posteriore dell’Alfetta.
Foto 9: La fiancata sinistra dell’Alfetta con riferimento ai fori.
Foto 10: Particolare dei fori di entrata nella parte superiore della fiancata sinistra.

Nel pomeriggio del 17 marzo uno sconosciuto telefonava alla redazione del quotidiano “Il Messaggero” 
spiegando che nel sottopassaggio di largo Argentina vi era un comunicato delle Brigate Rosse.

L’incaricato del giornale, precipitatosi sul posto, non riusciva a rinvenire alcunchè.
Alle ore 12 del giorno successivo con una seconda telefonata le Brigate Rosse si facevano di nuovo vive: 

“Perché non avete pubblicato la foto di Aldo Moro? C’è il black-out di Cossiga? Forse il Ministro degli Interno 
vuol far sapere le cose quando sono concluse. Sul tetto della cabina delle fotocopie nel sottopassaggio di Piazza 
Argentina c’è la foto di Moro e un nostro messaggio”.

E in effetti il cronista Salticchioli Maurizio, seguendo tali indicazioni, recuperava la busta arancione conte-
nente sia una fotografia in bianco e nero del presidente della D.C. davanti a un drappo con al stella a cinque 
punte, sia un comunicato ciclostilato privo di data, il n.1, in cinque copie, con la quale l’organizzazione eversi-
va rivendicava la cattura del parlamentare – “rinchiuso in un carcere del popolo” – e vantava che “la sua scorta 
armata, composta da cinque agenti dei famigerati Corpi Speciali, è stata completamente annientata”.

Alle solite farneticanti minacce contro il “regime” dello Stato Imperialista delle Multinazionali (SIM) e 
principalmente, contro “gli agenti controrivoluzionari che nella nuova DC rappresentano il fulcro della ri-
strutturazione dello SIM”, si accompagnava l’annuncio di un “processo” a cui Aldo Moro “verrà sottoposto 
da un Tribunale del Popolo” non per “chiudere la partita né tantomeno sbandierare un simbolo, ma sviluppare 
una parola d’ordine su cui tutto il Movimento di Resistenza Offensivo si sta già misurando, renderlo più forte, 
più maturo, più incisivo e organizzato. Intendiamo mobilitare la più vasta ed unitaria iniziativa armata per 
l’ulteriore crescita della guerra di classe per il Comunismo”.

Da ultimo, si precisava che “i comunicati verranno battuti tutti con la stessa macchina: questa”17.
Identici messaggi venivano lasciati in diverse zone di Roma e in altre località d’Italia.
L’attività dei carabinieri e della Polizia proseguiva senza soste, raccogliendo gradualmente elementi di prova 

di estremo interesse.
Così il Nucleo Investigativo dei CC. il 20 marzo sottolineava18 che una persona, Fortuni Candido, aveva 

identificato nel Gallinari Prospero l’occupante di una Fiat 128, guidata da una donna e targata CD 19…, avvi-
stata il 22 o il 23 febbraio all’incrocio di Via Fani mentre effettuava una brusca manovra di arresto che per poco 
non aveva cagionato un incidente.

16 Senato della Repubblica, camera dei Deputati, VIII Legislatura, Commissione parlamentare d’inchiesta sulla strage di Via 
Fani sul sequestro e l’assassinio di Aldo Moro e sul terrorismo in Italia, Allegato alla relazione, Parte prima, Documenti, 1996, 
Doc. XXIII, n,.5, Vol. 123, pp.56,60,61,68, 69, 75,86,100, 103,261.
17 Cartella1, Fascicolo 1, f.125, 129 e ss.
18 Cartella 1, Fascicolo 1, f.209, 211.
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Il 21 marzo la D.I.G.O.S., nel trasmettere all’A.G. ulteriori testimonianze, tra cui quella di Spiriticchio 
Antonio, fioraio di Via Fani, che la mattina del tragico agguato non aveva potuto recarsi al lavoro come d’abitu-
dine, in quanto durante la notte ignoti avevano “squarciato tutte le gomme del suo furgoncino, aggiungeva19 
che alle ore 21 del 19marzo, sempre in Via Licino Calvo n.27, uomini del Commissariato di P.S. Monte Mario 
avevano scovato la Fiat 128 bleu con targa non propria Roma L.  55850 – la originaria era Roma L 91023 – 
sottratta a Ernesti Costanzo il 13 marzo 1978 in via Rialto.

Anche a bordo di detta auto era stata recuperata una sirena marca Eletta collegata ad una batteria Portalac.
Sul vetro della portiera anteriore sinistra e sulle cromature interne del deflettore erano state rilevate “pic-

cole macchie rossastre, presumibilmente sangue”…Mentre si accentuavano le iniziative degli inquirenti, il 25 
marzo in via dei Serviti, angolo di Via del tritone, un redattore del “messaggero” rinveniva il comunicato n.2, 
preannunciato con il solito sistema20.

Copie del messaggio, che lanciava accuse a tutti “i partiti del cosiddetto arco costituzionale”, ai sindacati 
“collaborazionisti” e alla Nato, erano nella stessa giornata rintracciate a Torino, Genova e Milano.

Il comunicato n.3, con le prime notizie sull’interrogatorio del prigioniero” era diffuso il 29 marzo contem-
poraneamente a Roma, a Torino, e a Genova: allegata ai testi una lettera autografata dell’on. Moro indirizzata 
al Ministro degli interni on. Francesco Cossiga21.

La D.I.G.O.S., intanto, da fonte non rilevata per motivi di sicurezza, raccoglieva specifiche informative 
circa l’appartenenza al sodalizio di Faranda Adriana e Morucci Valerio, entrambi in passato esponenti del mo-
vimento “Potere Operaio” e già denunciati per pregressi episodi di illegalità22.

I Carabinieri del Nucleo Investigativo, invece, dopo aver rimarcato che il 16 marzo, verso le ore 10.45, 
Montanari Mauro, cameriere in un Bar-Tabacchi di Via Igea, aveva avuto modo di servire un caffè a due 
avventori e che uno di costoro ben poteva essere Bonisoli Franco23, la cui foto aveva visto sui quotidiani, 
producevano il 5 aprile un lungo documentato rapporto sulla Colonna romana delle Brigate Rosse, sulla sua 
costituzione, sulla sua organizzazione, sulle attività delittuose consumate nella Capitale dal 7 dicembre 1976 
sino alla mattina dell’agguato in Via Fani24.

Si trattava, in sostanza, della cronistoria di violenze “efferate” che avevano gettato allarme nella collettività: 
l’incendio dell’autovettura di Vittorio Ferrari e di altri “uomini della D.C.” come Gioia Umberto e Clementi 
Giovanni; l’attentato contro Traversi Valerio, ispettore centrale del Ministero di Grazia e Giustizia; il ferimen-
to di Rossi Emilio, Direttore del TG1; le aggressioni in danno di Cacciafesta Remo, preside della Facoltà di 
Economia e Commercio, di Perlini Mario, segretario regionale di Comunione e Liberazione, di Publio Fiori, 
consigliere regionale della D.C.; la distruzione delle macchine di diversi esponenti locali di quest’ultimo par-
tito; le tragiche imboscate nei confronti di De Rosa Raffaele e Palma Riccardo erano legati da un unico filo e 
dimostravano “il salto di qualità” di una banda di criminali che, del resto. Aveva puntualmente rivendicato la 
paternità delle singole azioni descritte.

Il 4 aprile, peraltro, proprio a Roma ed ancora a Torino, Genova e Milano gli autori del sequestro del 
leader democristiano divulgavano il comunicato n.4, accompagnato da una nuova lettera dell’ostaggio all’’on. 
Benigno Zaccagnini, nonché da u8n opuscolo intitolato “Risoluzione della Direzione Strategica – febbraio 
1978”25.

Il comunicato n.5 era ritrovato nel pomeriggio del 10 aprile a Roma, Genova e Torino, insieme alla missiva 
dell’on. Moro priva di destinatario, in polemica con la “smentita opposta dell’on. Emilio Taviani” “all’affer-
mazione” dello stesso on. Moro “contenuta” nel suo “secondo messaggio” e riguardante talune sue “idee in 
materia di scambio di prigionieri e di un modo di disciplinare i rapimenti”26.

Dopo cinque giorni, nella tarda serata del 15 aprile, a Roma, Milano e Genova giungeva il comunicato n.6 

19 Cartella1, Fascicolo 1, f. 225,228.
20 Cartella 1, Fascicolo 2, f. 468, 508.
21 Cartella 1, Fascicolo 2, f. 440; Fascicolo 3, f. 530.
22 Cartella 1, Fascicolo 3, f. 544.
23 Cartella 1, Fascicolo 3, f.544.
24 Cartella 1, Fascicolo 3, f. 587 e ss.
25 Cartella 2, Fascicolo 4, f. 842, 845.
26 Cartella 1, Fascicolo 3, f. 704, 707, 709.
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con cui si annunciava che “l’interrogatorio” di Aldo Moro era “terminato” senza “clamorose rivelazioni” ma 
con la indicazione di “turpi complicità del regime”, di “veri e nascosti responsabili delle pagine più sanguinosa 
della storia degli ultimi anni”, di “intrighi di potere, omertà che hanno coperto gli assassini di Stato”, dell’”in-
treccio degli interessi personali, delle corruzioni, delle clientele che lega in modo indissolubile i vari personaggi 
della putrida cosca democristiana e questi, (nessuno di stupirà), agli altri dei partiti loro complici”.

E continuava: “Processare Aldo Moro non è stato che una tappa, un momento del più vasto processo allo 
Stato ed al regime che è in atto nel paese e che si chiama GUERRA DI CLASSE PER IL COMUINISMO.

La responsabilità di Aldo Moro sono le stesse per cui questo Stato è sotto processo. La sua colpevolezza è 
la stessa per cui la DC e il suo regime saranno definitivamente battuti, liquidati e dispersi dall’iniziativa delle 
forze comuniste combattenti. Non ci sono dubbi. ALDO MORO È COLPEVOLE E VIENE PERTANTO 
CONDANNATO A MORTE”.
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Nel frattempo, con perlustrazioni e controlli, in varie zone della capitale e in località limitrofe, le indagini 
assumevano un ritmo sempre più frenetico.

Finché il 18 aprile si arrivava a scoprire in Via Gradoli n.96 – Scala A, interno 11, un covo delle Brigate 
Rosse, occupato da un sedicente Borghi Mario, poi identificato per Moretti Mario, che lo aveva preso in affitto 
nel dicembre 1075 da Bozzi Luciana in Ferrero.

In pratica, “per una casuale perdita d’acqua”, infiltratasi nella sottostante abitazione della signora Damiano 
Nunzia, non essendo stato possibile riparare il guasto altrimenti, sul posto erano stati chiamati i Vigili del 
Fuoco i quali, penetrati all’interno del Borghi attraverso una finestra, si erano resi conto subito della realtà ed 
avevano avvertito la Polizia.
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Gli agenti della DIGOS rinvenivano27

a. Documentazione di varia natura costituita da originali e manoscritti concernenti in specie:
• la giustificazione teorica dell’esistenza e dell’attività armata;
• la struttura della stessa e le regole di comportamento dei militanti;
• i programmi di diffusione degli impegni di lotta;
• la preparazione e l’attuazione di attentati, l’uso delle armi, timers e bombe, la tecnica delle rapine, 

delle “perquisizioni”, degli “espropri”, delle “rappresaglie”;
• numerosi studi su un insieme di obiettivi da colpire;
• la rivendicazione dei delitti Coco, Casalegno e Moro, delle azioni in danno di Ferrari Vittorio, 

Valerio Traversi, Mario Scolone, Emilio Rossi, Indro Montanelli, Carlo castellano, Filippo 
Peschiera, Felice Schiavetti, nonché esponenti della D.C. e di dirigenti di azienda;

b. Materiale utile per la esecuzione di imprese criminose, come carte d’identità falsificate o di provenien-
za furtiva, certificati di circolazione e moduli della Compagnia “Les Assurances National I.A.R.D.”, 
timbri di uffici pubblici, divise di appartenenti alla P.S., alla S.I.P. e alle Poste, targhe automobilistiche 
straniere e italiane, - tra cui quella Roma R 71888 proprio della Fiat 128 impiegata in via Fani per 
bloccare l’auto dell’on. Moro – radio ricetrasmittenti, macchine da scrivere, chiavi di appartamenti e 
di vetture, strumenti atti allo scasso, baffi, barbe, parrucche, piantine planimetriche di diverse regione 
d’Italia e di Roma;

c. armi, munizioni, parti di armi ed esplosivo, tra cui
1. un mitra “Sten”;
2. una pistola “Reck” P8 cal. 6,35 con matricola punzonata;
3. una pistola Beretta cal. 6,35 cromata – 1941 – con matricola punzonata;
4. una pistola Beretta cal. 22 modello 950 con silenziatore con matricola punzonata;
5. una pistola marca “Reck P8” cal. 6,35 cromata con matricola punzonata;
6. un fucile a pompa “I THACA” fabbricato in USA (senza calcio) matr. 371590562;
7. un cannocchiale di precisione per fucile marca “Milo”;
8. una pistola “Galesi” cal. 6,35 cromata matr. 125561;
9. una pistola “Beretta” cal. 7,35 modello 70 con matricola abrasa;
10. 17 candelotti di esplosivo;
11. 75 detonatori;
12. 4 candelotti fumogeni;
13. Una granata a strappo di fabbricazione svizzera “HG 43”, dello stesso tipo di quelle ritrovate in 

passato a Vedano Olona, all’atto della cattura di Zinga Domenico e Scattolin Anselmo, che le ave-
vano utilizzate per una rapina in danno del Credito Varesino, nella base di Robbiano di Mediglia, 
nella cascina “Spiotta” di Arzello di Melazzo dopo il conflitto in cui aveva perso la vita Margherita 
Cagol e nella mansarda di Via Circonvallazione Nomentana n.214 abitata da Giovanni gentile 
Schiavone, noto esponente dei Nuclei Armati Proletari. Tutti gli ordigni facevano parte di uno 
stesso stock trafugato il 16 novembre 1972 in territorio elvetico, nel deposito militare di Ponte 
Brolla.

Tra gli oggetti sequestrati, che, sulla base di una immediata sommaria disamina, provano il collegamento 
con l’operazione dispiegata il 16 marzo, una peculiare importanza era da attribuire a:

1. un foglio manoscritto su carta quadrettata intestato “Fritz” in cui apparivano alcune voci – “cappello”, 
“fregi” e prezzo corrispondente a quello effettivamente pagato per i berretti “Alitalia” usati in via Fani, 
che erano sicuramente riferibili a tale evento;

2. un manoscritto intitolato “TIP.1” Con il conteggio di spese sostenute e l’indicazione di diverse somme, 
con un accenno al “Papa”, e cioè Rocco Micaletto, all’epoca membro del Comitato Esecutivo insieme a 
Moretti, a Bonisoli Franco e Laura Azzolini;

3. un documento autografato dal titolo “Crisi, mezzo di ristrutturazione economico, politico e sociale. 
Carattere controrivoluzionario e riflusso delle lotte operaie al fronte borghese costituito entro la L.O.;

4. un paio di occhiali da vista con montatura in plastica in astuccio di pelle verde con l’etichetta 
“Optariston”, Via Firenze n.43 Roma, risultati acquistati da Barbara Balzerani nel suddetto negozio;

5. un manufatto in marmo raffigurante un gufo;

27 Cartella 2, Fascicolo 4, f. 900,910,941; Fascicolo 5, f. 1043; Fascicolo 6, f. 1358 e ss.
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6. una macchina da scrivere portatile marca “Brother” Delux 900 di colore avana;
7. un appunto manoscritto sul quale era disegnata una testa d’asino;
8. uno studio minuzioso su un istituto carcerario con la descrizione di un piano dettagliato per la sua 

distruzione.

 
Ma nella stessa mattinata, in Piazza G. Belli, dietro il monumento del poeta, preannunciato dalla solita tele-

fonata, si recuperava un comunicato n.7, in fotocopia, con cui le Brigate Rosse davano notizia della “avvenuta 
esecuzione del presidente della D.C. mediante suicidio”, fornendo “l’esatto luogo ove egli giace. La salma di 
Aldo Moro è immersa nei fondali limacciosi (ecco perché si dichiarava impantanato) del lago della Duchessa” 
in Provincia di Rieti.

La Divisione Scientifica, esaminato il volantino, constatava che il testo grafico presentava requisiti – “tipo 
dei caratteri dattiloscriventi, passo di scrittura e anomalie negli spazi di alcuni segni di interpunzione” – del 
tutto analoghi a quelli riscontrati nei precedenti proclami.

Comunque, se “nella stessa a cinque punte non figuravano anomalie degne di rilievo”, la intestazione a 
mano “Brigate Rosse”, mostrava, in maniera evidente, “disomogeneità nella spaziatura tra le lettere, tenuta del 
rigo e irregolarità nei tratti”28.

Le perplessità degli investigatori sull’autenticità del messaggio, accentuatesi dopo le infruttuose ricerche 
effettuate sul luogo indicato, erano definitivamente fugate il 20 aprile, allorché un nuovo comunicato n.7, a 
cui era allegata la seconda fotografia di Aldo Moro, con in mano una copia della “Repubblica”, denunciava che 
quello del 18 aprile era un “falso”, una “lugubre mossa degli specialisti della guerra psicologica”.

I terroristi cominciavano ad avanzare precise condizioni: “Il rilascio del prigioniero Aldo Moro può essere 
preso in considerazione solo in relazione della liberazione di prigionieri comunisti.

La D.C. dia una risposta chiara e definitiva se intende percorrere questa strada; deve essere chiaro che non 
ce ne sono altre possibili.

28 Cartella 1, Fascicolo 3, f. 755, 756,759. Il verbale d’ispezione della zona è in Cartella 13, Fascicolo 5, f.1097.
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La D.C. e il suo governo hanno 48 ore di tempo per farlo a partire dalle ore 15 del 20 aprile: trascorso questo 
tempo ed in caso di un’ennesima viltà della D.C.- noi risponderemo solo al proletariato ed al Movimento 
Rivoluzionario, assumendoci la responsabilità dell’esecuzione della sentenza emessa dal Tribunale del Popolo”.

Mentre le forze politiche prendevano posizione, si articolavano molteplici iniziative per tentare di strappare 
l’on. Moro al suo tragico destino e il papa Paolo VI rendeva noto che il 22 aprile un suo appello accorato agli 
“uomini delle Brigate Rosse”, perché restituissero alla “libertà”, alla sua Famiglia, alla vita civile l’onorevole 
Aldo Moro”.

La replica dei brigatisti non si faceva attendere e il 24 aprile con il comunicato n.8 costoro respingevano 
ogni “mediazione” costoro respingevano  ogni “mediazione” da parte di associazioni non autorizzate “esplici-
tamente e pubblicamente”, qualsiasi richiamo “al senso di “umanità”, di “dignità cristiana” o “altri supremi 
ideali”, ribandendo “che Aldo Moro è un prigioniero politico e che il suo rilascio è possibile solo se ci concede 
la libertà ai prigionieri comunisti tenuti in ostaggi nelle carceri del regime”.

E, “dovendo realisticamente fare delle scelte prioritarie”, chiedevano che “lo scambio” avvenisse con tredici 
detenuti già condannati o imputati pe delitti commessi a scopo di eversione29.

Nel Paese si apriva un serrato dibattito sulla scelta da operare in una situazione del genere e, intanto, ai 
familiari, ad amici o collaboratori e ad uomini politici continuavano a giungere lettere autografate dello statista 
sempre più drammatiche.

Anche il segretario generale dell’ONU, Kurt Waldheim, si rivolgeva ai rapitori affinché risparmiassero la 
vita dell’on. Moro.

Sul fronte dell’inchiesta giudiziaria, il P.M. dopo aver sentito i testimoni, spiccava il 24 aprile ordine di cat-
tura contro Alunni Corrado, Gallinari Prospero, Faranda Adriana, Peci Patrizio, Bianco Enrico, Pinna Franco, 
Marchionni Oriana, Ronconi Susanna e Morucci Valerio, ravvisando a lo ro carico “gravi e precisi indizi di 
colpevolezza”30.

Il 29 aprile il Procuratore Generale presso la Corte di Appello avocava a sé l’istruzione del procedimento.
 

Ma le Brigate Rosse, che nel periodo non avevano rinunciato a compiere altri attentati – prontamente 
rivendicati – a Torino, Genova, Milano e Roma, dosando con brutale cinismo una tattica diretta ad umiliare 
sino in fondo le istituzioni, decidevano di portare alle estreme conseguenze il loro progetto.

E nel pomeriggio del 5 maggio trasmettevano a giornali di varie città il comunicato n.9 che esordiva con le 
parole: “la battaglia iniziata il 16 marzo con la cattura di Aldo Moro è arrivata alla sua conclusione” e annun-
ciava, non essendovi “più niente da dire alla D.C., al suo governo e ai complici che lo sostengono”, che tale 
“battaglia” terminava “eseguendo la sentenza a cui Aldo Moro è stato condannato”.

29 Cartella 2, Fascicolo 4, f. 997, 998.
30 Cartella 15, Fascicolo 1, f.25.



424 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



425Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1974-1978

La ridda di interpretazioni. Di segno opposto, sul significato e sui limiti di quel gerundio rendeva appieno il 
senso di incertezza che serpeggiava in ogni ambiente, mentre si tentava di alimentare con varie iniziative le esili 
speranze di una positiva soluzione della vicenda.

Senonché, alle ore 12,13 del 9 maggio, il prof. Franco Tritto, assistente all’Università dell’on. Moro, riceveva 
una telefonata di un sedicente dott. Nicolai, che già in precedenti circostanze si era messo in contatto con lui, 
con la quale lo invitava, adempiendo “alle ultime volontà del Presidente”, ad informare “la famiglia dove potrà 
trovare il suo corpo”.

Bisognava recarsi in Via Caetani, la seconda traversa a destra di via delle Botteghe Oscure: “lì c’è una Renault 
4 ossa, i primi numeri di targa sono N 5...”  sulla quale erano state abbandonate le spoglie dello statista.

La Polizia, che fin dall’8 aprile aveva sotto controllo l’utenza del Tritto, si precipitava in detta strada e rin-
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veniva in effetti la macchina descritta – targata Roma N 57686 – aperta poi, per ragioni di cautela, da tecnici 
artificieri.

Nel piano portabagagli giaceva il corpo dell’on. Aldo Moro, occultato da una coperta sopra la quale era un 
borsello contenente oggetti appartenenti alla vittima, nonchè un cappotto grigio gettato di traverso.

Sul posto si recavano gli inquirenti, uomini del Gabinetto Scientifico, il medico-legale Silvio Merli e il 
perito-balistico Antonio Ugolini, che procedevano ai primi rilievi del caso.

Si accertava immediatamente che la Renault 4, targata in origine MC 95937, era stata rubata in via F. Cesi 
il 1° marzo 1978 al proprietario Bartoli Filippo…

Sul tappetino di gomma del portabagagli, macchiato di sangue, venivano recuperati due bossoli co capsula 
esplosa.

Sul pianale anteriore della vettura si repertavano, nel corso di una più accurata ispezione, altri cinque bos-
soli ed un proiettile.

Le indagini tese a stabilire l’ora in cui il veicolo era stato lasciato in Via Caetani ed eventuali elementi che 
consentissero di identificare l’autore o gli autori della tragica messinscena non davano alcun esito: i pochi 
testimoni escussi erano soltanto in grado di riferire di aver notato la Renault “dopo le ore 12”.

Il dibattimento (iniziato il 14 aprile 1982) 

E subito Antonio Savasta ed Emilia Libera, entrambi arrestati a Padova il 28 gennaio 1982 al momento 
della liberazione del generale americano James Lee Dozie, rapito il 16 dicembre 1981 a Verona da un nucleo 
delle Brigate Rosse, manifestava l’intenzione di collaborare con la giustizia e di fornire tutte le indicazioni per 
chiarire retroscena della sanguinosa stagione del terrorismo.

Il primo esordiva31 spiegando le ragioni della sua scelta:
“L’organizzazione Brigate Rosse non aveva la possibilità di incidere in alcuna maniera dentro la realtà 

sociale italiana. Lo scollamento con gli stessi movimenti di massa, con gli stessi settori di classe a cui faceva 
riferimento-operaio, prigioniero, marginale – questo scollamento noi lo andavamo a constatare giorno dopo 
giorno. L’impossibilità politica di incidenza non derivava, non deriva semplicemente da errori tattici, ma dalla 
stessa impostazione dell’analisi politica, dell’impostazione dell’analisi dello Stato, dall’impostazione dell’analisi 
dei movimenti…. Che ha portato a ritenere la lotta armata l’unica espressione politica d’avanguardia dei mo-
vimenti. Questo appiattimento ci ha fatto leggere con imminenti la possibilità della guerra civile…se non in 
termini temporali ma in termini politici, una possibilità che trovasse poi un radicamento effettivo.

Questo radicamento non c’è stato, lo scollamento è stato costante e oggi l’organizzazione è ormai sterile, 
anche se potrà produrre altre azioni o potrà influire, in piccola e in gran parte, sull’aumento della stessa repres-
sione dello Stato che si difende, il più delle volte in maniera cieca confondendo anche la espressione di movi-
menti di classe per terrorismo. L’organizzazione oggi è esterna anche a un processo interno alla classe…non ha 
alcun valore storico in termini della sua continuità politica e non ha nessuna possibilità di rappresentare quella 
ricchezza che hanno invece i singoli che hanno militato in passato e che oggi forse ancora vi militano”.

Antonio Savasta ripercorreva, quindi, le tappe della sua vita e ricordava il suo “breve” inserimento nelle file 
di “Potere Operaio” e, successivamente, dal 1975, nel “Comitato Comunista Centocelle”, costituitosi dopo 
lo scioglimento di “Potere Operaio”, come collettivo di quartiere che aveva aggregato studenti proletari della 
zona ed operai con “una direzione politica che faceva riferimento all’autonomia”.

E proprio all’interno di questo Comitato, a fianco di una struttura legale, “che sviluppava iniziativa politi-
ca”, si era formato un “braccio illegale”, cioè armato”, con compiti ben determinati di “copertura” e di attacco 
nell’ambito delle varie manifestazioni antagoniste decise dagli organi di vertice.

L’adesione ai “Comitati Comunisti Rivoluzionari” – che pure “aveva il suo braccio legale, cioè comitati 
di quartiere, e il suo braccio illegale con squadre armate – aveva fatto da preludio all’ingresso, “attraverso un 
lungo discorso politico”, nelle Brigate Rosse.

In pratica, dopo l’esperienza della “lotta per la casa di San Basilio” che si era articolata in “tre giorni di 
scontro nella maniera usuale di quei tempi”, si era sviluppato in seno al “Comitato Comunista Centocelle” 
“un dibattito” conclusosi con “la deliberazione di inserire questo Comitato all’interno di un progetto più 
ampio e più vasto: in quel momento c’era un’organizzazione nazionale dell’Autonomia che faceva riferimento 

31 Verbali di interrogatori delle udienze 28 e 29 aprile, 3,4,5,10,11 e 12 maggio.
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al giornale “Senza Tregua” la quale, seguendo “una linea politica che allora si chiamava di cerniera”, si propo-
neva di “unificare i due grossi schieramenti all’interno del movimento di classe, da una parte le organizzazioni 
combattenti, le Brigate Rosse, e dall’altra parte L’Autonomia”.

I contatti con Luigi Rosati e Giancarlo Davoti, “esponenti di questa linea”, non si erano limitati a semplici 
discussioni accademiche, ma si erano accompagnati alla “organizzazione di una direzione politica, di vari “co-
mitati” sparsi nella capitale con un programma “complessivo” dai contorni precisi.

Sebbene “non tutti i militanti dei Co.Co.Ri avevano come fine politico il ruolo di cerniera e non tutti 
sapevano che dentro i comitati c’erano delle squadre armate”, che dovevano operare “per l’estensione e lo 
sviluppo della autonomia di classe, cioè lo sviluppo delle lotte”, certo era che “la direzione politica” dei Co.Co.
Ri e “alcuni militanti che in quel momento i candidavano già quadri di partito”, avevano mirato ad “un salto 
qualitativo non affidato alla spontaneità” che aera “appunto la organizzazione in termini armati e la possibilità 
di attaccare alcune strutture dello Stato, alcuni uomini o personaggi dello Stato, legando questo attacco alle 
problematiche dell’Autonomia”.

Da qui l’esigenza di una dialettica tra i gruppi che “portavano avanti l’obiettivo della costruzione del partito 
comunista combattente”, per una effettiva comunanza “dentro le organizzazioni comuniste combattenti”.

In tale contesto, “un ulteriore passaggio” si era realizzato con “l’unificazione della direzione politica dei 
C.Co.Ri con un nucleo clandestino in cui c’erano Morucci, Gestaldi ed altri compagni”, tra i quali Bruno 
Seghetti: si era così dato vita alle “Formazioni Comuniste Armate” – F.C.A. – le quali avevano in Roma il 21 
aprile 1976 compiuto gli attentati contro Theodoli Giovanni, presidente dell’Unione Petrolifera, e in danno 
alla S.I.P. all’Eur.

Ma in prosieguo il Savasta aveva optato per la soluzione più radicale, e, insieme ad Emilia Libera e Arreni 
Renato, aveva avuto “contatti politici” con Bruno Seghetti, conosciuto nel Co.Co.Ri e notoriamente “vicino” 
alle Brigate Rosse, per entrare nel sodalizio terroristico.

Verso la fine del 1976 – inizio n1977, il Seghetti li aveva invitati ad una riunione, tenutasi nella casa di una 
zia di Anna Laura Braghetti, nei pressi della Cristoforo Colombo, a cui aveva preso parte Valerio Morucci, 
“in veste di regolare”, con “la funzione di vagliare personalmente, in base all’esperienza acquisita agli elemen-
ti forniti dal Seghetti”, i nuovi “aspiranti” nel “loro spessore politico, nella loro serietà politica, nella loro 
affidabilità”.

Al termine, sia il Savasta, sia la Libera, e l’Arreni erano stati “reclutati” e destinati alla brigata “Centocelle”, 
all’epoca sotto la “responsabilità politica di Seghetti e Morucci”, i quali, del resto, avevano provveduto a mu-
nirli di pistole.

Diversi incontri si erano succeduti per approfondire aspetti teorici o pratici e non si erano trascurate eserci-
tazioni con armi ed esplosivi, effettuate nella zona di Tolfa.

Nello stesso tempo da altra associazione extraparlamentare, “Viva il Comunismo”, si erano staccati Piccioni, 
Novelli, Ianneli, Petrella Marina, Petrella Stefano, Cacciotti – a cui si erano aggiunti Pancelli e Padula – i quali 
erano confluiti nelle Brigate Rosse, formando la brigata “Torre Spaccata”.

Nel periodo, comunque, le iniziative si erano estrinsecate in “azioni di propaganda nei quartieri, in inchie-
ste e piccoli attentati” consistenti in danneggiamenti di macchine di consiglieri democristiani a cui si imputava 
il “tentativo di crearsi consensi popolari attorno a sé, attorno al proprio progetto”.

Invece, contegni più incisivi erano stati portati nell’ambito “dell’attività politica del movimento del 77”.
La presenza alle assemblee autonome e a quelle indette nelle Università; la partecipazione alla manifestazio-

ne squadristica inscenata nel febbraio dello stesso anno contro Luciano Lama sul piazzale della Minerva; gli 
interventi articolati nel corso dei tanti dibattiti con la prospettiva di “spostarne i termini in coincidenza con i 
fini della organizzazione” e il continuo tentativo di aggregazione tra gli studenti, aveva caratterizzato una fase 
molto proficua per il “potenziamento dei quadri”.

La necessità di “ricercare un referente di classe” in una situazione “di coagulo di tutte le tensioni che veni-
vano anche dai quartieri” aveva giustificato la creazione di una “brigata universitaria” che però non era riuscita 
a “proporsi” obiettivi di ampio respiro, al di fuori di un’opera di volantinaggio e dello “studio di alcuni perso-
naggi all’interno dell’Ateneo, per il legame tra queste intellighentia e i partiti politici e l’economia”.

Nella brigata in un primo momento avevano lavorato, oltre al Savasta, Emilia Libera, Caterina Piunti e 
Teodoro Spadaccini; in un secondo momento era stato cooptato, tramite la Libera, massimo Cianfanelli.

Ebbene costoro, una volta decisa “la campagna di Primavera” che aveva registrato “il punto più alto nell’ag-
guato di Via Fani e nell’omicidio dell’on. Aldo Moro, si erano impegnati in compiti di supporto., che, alla luce 
degli avvenimenti postumi, avevano avuto notevole rilievo.
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Così, “circa un mese prima del sequestro di Aldo Moro” proprio il Savasta era stato “incaricato dal Seghetti 
di guardare un po’ come l’onorevole di presentava all’Università. Si trattava di un’inchiesta di tipo militare”.

Anche “i compagni della brigata ne erano stati informati” ed erano stati sollecitati “a vedere come l’onore-
vole si muoveva”:

[…] “andammo a vedere a Scienze Politiche quante lezioni teneva, in che giorno e in che ora fa-
ceva le lezioni e alcune volte ci appostammo dentro l’Università per vedere come arrivava, come 
scendeva, la sua scorta, il comportamento della scorta stessa e l’ambiente che gli era attorno […].

I risultati dell’indagine non erano stati positivi, tanto che al Seghetti era stato detto “che lì era impensabile 
qualsiasi tipo dio azione”.

Ciò perché “prima di tutto c’erano moltissimi studenti, poi la città universitaria era chiusa., per cui ogni via 
di fuga, ogni modello operativo avrebbe trovato ostacoli.

In secondo luogo, la scorta era abbastanza numerosa e attenta per cui qualsiasi conflitto a fuoco avrebbe 
impedito il defilarsi del nucleo che aveva condotto l’azione”.

“La cosa” non aveva avuto “seguito”, anche se i militanti erano stati “mobilitati al massimo” perché si 
stava preparando “un attacco contro la Democrazia Cristiana” ed era stata consegnata ai membri della brigata 
“universitaria “una lista di veicoli che servivano per una grossa operazione”.

Antonio Savasta, pur escludendo una sua diretta responsabilità nella strage del 16 marzo 1978, essendone 
venuto a conoscenza “dalla radio e dalla televisione”. Asseriva che, dopo l’eccidio, era cominciato “un enorme 
lavoro di propaganda nell’Università, nelle assemblee e nei quartieri” con l’impiego “di tutte le brigate”.

Egli stesso, con Balzerani e Arreni e su mandato di Seghetti e Morucci, si era recato a Milano per prelevare 
gli opuscoli della “Risoluzione Strategica del febbraio 1978”, divulgata “in tutta Roma”.

[…] Nel periodo del sequestro” sempre Seghetti e Morucci lo avevano tenuto al corrente dell’e-
volversi della situazione: “Vedevamo in Seghetti che Morucci con cui facevamo delle riunioni ed 
il punto politico sull’operazione Moro; cosa se ne voleva tirar fuori, ai fini politici. MI fu chiesto 
se volevo o meno partecipare ad un’azione dentro la campagna che si stava conducendo: attacco 
ad un esponete della Democrazia Cristiana, Girolamo Mechelli.  Discutemmo del significato 
di tale azione: approfondire, cioè, le contraddizioni all’interno della D.C. portando avanti un 
attacco al suo personale proprio nel momento in cui si stava svolgendo il dibattito tra le forze 
politiche sulla trattativa o non trattativa. 
Precedentemente3 l’inchiesta era stata condotta da “Claudio” – Seghetti – e da “Sara” – 
Balzerani. Sara mi fu presentata come responsabile politico-militare dell’azione…che era stata 
bloccata per alcuni giorni perché vi era il problema della trattativa; si pensava. Cioè, di dare 
ancora alla Democrazia Cristiana e vedere se la trattativa si apriva o no […].

Controllati “gli orari di entrata e di uscita di Girolamo Mechelli e formato un commando con lo stesso 
Savasta, la “Sara”. Marcello9 Capuano - n.d.b. “Rolando” - e Salvatore Ricciardi, il 26 aprile 1978 l’attentato 
era stato portato a compimento: a sparare era stato “Rolando” che aveva accanto la Balzerani, mentre Savasta 
aveva espletato compiti di “copertura”, armato “oltre che di una pistola. Anche di un fucile a pompa”, che 
sarebbe stato poi usato per uccidere Falerio Varisco.

I terroristi si erano allontanati a bordo della Dyane alla cui guida era rimasto in attesa “Spartaco”.
Accennato al “dibattito politico all’interno di quasi tutte le brigate dell’organizzazione sul rilascio o meno 

dell’ostaggio” e alla conclusione che si dovesse procedere alla sua esecuzione”, Savasta, che si era pronunciato 
per questa scelta, aggiungeva che “in quei gironi, una decina di giorni prima” dell’omicidio dell’on. Moro, 
Bruno Seghetti gli aveva affidato “la famosa Renault rossa”, perché “gestisse” insieme ad Emilia Libera e 
Teodoro Spadaccini.

Ed in effetti essi avevano provveduto a sostituire le targhe originali, a cambiare i contrassegni di circolazione 
e di assicurazione. A lavarla, a spostarla in strade diverse per impedire che fosse ritrovata dalle forze dell’ordine.

L’auto era stata riconsegnata al “Claudio” tre-quattro giorni prima del 9 maggio 1978 e soltanto vedendo la 
televisione Savasta aveva capito che era quella che aveva gestito lui”.

Costui ricordava, ancora, di avere preso parte con Seghetti, Gallinari e Cacciotti all’assalto contro il Nucleo 
Investigativo dei Carabinieri di Piazza Bologna: “questa operazione era legata a quella di attacco di un’altra 
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caserma, “la Talamo”, che si diceva fosse quella del Generale dalla Chiesa”.
Dopo la morte dell’on. Moro, essendo stata sciolta la brigata universitaria, egli, diventato “regolare”, era 

entrato, nel settembre-ottobre 1978, nella direzione della colonna romana, all’epoca costituita anche dalla 
Balzerani, da Gallinari, Seghetti. Morucci, Faranda e Piccioni.

Aveva inizio da questo momento la sua “carriera” di capo brigatista e in tale condizione aveva raccolto 
ulteriori notizie sulla intera vicenda dalla viva voce di Bruno Seghetti, Barbara Balzerani, Valerio Morucci e 
Mario Moretti.

Così, aveva appreso che “il presidente della D.C. era stato pedinato scrupolosamente” e, addirittura, 
Seghetti e Balzerani “ne avevano controllato io movimenti nella chiesa” ove di solito si recava a pregare; che il 
16 marzo “era il primo giorno che il nucleo era operativo, cioè scendeva direttamente in azione”, sicchè si era 
persino provveduto “a tagliare le gomme al furgone del fioraio” di via Fani, “perché dava fastidio e poteva dare 
immediatamente l’allarme”, che, in ogni caso, era stata preventivata “la possibilità di un’ipotesi di ripiego” che 
avrebbe consentito la realizzazione del piano in “un’altra via”; che l’agguato era stato perpetrato da Moretti, 
Morucci, Faranda, Azzolini, Bonisoli, Fiore, Gallinari. Balzerani e Seghetti che nell’occasione aveva guidato 
una macchina.

Al riguardo Savasta precisando che “quando era uscita fuori la dichiarazione di Peci, si era discusso sui nomi 
indicati e si era detto, appunto, che questi nomi erano esatti e che qualche compagno aveva rilevato a Peci” 
circostanze destinate a rimanere segrete.

L’on. Moro non era stato di certo condotto nel covo di via Gradoli, frequentato da Moretti e Balzerani e 
scoperto accidentalmente per un’infiltrazione di acqua, tanto che Moretti, “che era di ritorno da una riunio-
ne, avendo visto “la folla sotto casa e i pompieri”, aveva domandato “cosa stesse succedendo e solo allora era 
scappato”.

Il parlamentare, invece, era stato “detenuto” da Prospero Gallinari, il quale “era sempre stata a casa insieme 
ad Anna Laura Braghetti”, all’epoca “unica prestanome a Roma”.

E poiché nel settembre del 1978 si era decisa di “far passare clandestina la Camilla”, in quanto “la compagna 
non poteva cadere essendo legata ad una grossa azione fatta dall’organizzazione”, la deduzione logica era che “la 
prigione di Moro” fosse localizzata nell’abitazione occupata dalla stessa Braghetti.

Savasta non era in grado, tuttavia, di riferire “in quale dei due alloggi della Breghetti”, si8ti in via Laurentina 
e in via Montalcini, potesse “trovarsi l’ostaggio”: “so soltanto che quando andavo., prima del sequestro a casa 
della Braghetti in via Laurentina c’erano dei lavori in corso” per la divisione dell’immobile “in due apparta-
menti distinti, con ingresso indipendente”.

La “campagna” era stata governata dal Comitato Esecutivo - Azzolini, Bonisoli, Micaletto e Moretti - sia 
nella “fase preparatoria”, sia nei frangenti delicati della “compilazione dei comunicati, degli interrogativi della 
vittima, della trattativa, del dibattito delle colonne, della chiusura della vicenda.

Moretti personalmente “aveva gestito il rapporto con Moro e lo aveva interrogato”, senza “ricavarne nien-
te”, in quanto “egli era fermo nel difendere la linea politica della Democrazia Cristiana, conservando “molta 
lucidità” e la sua “visione” degli avvenimenti italiani e internazionali; Moretti, Azzolini e Morucci - che si 
spacciava per il prof. Niccolai – avevano telefonato alla famiglia Moro e ai suoi collaboratori”.

Quanto al ritrovamento in via Licinio Calvo delle vetture impiegate in via Fani, Seghetti aveva sostenuto 
che “le macchine erano state sempre lì, non erano mai state spostate e il fatto che ci fosse stato quel rinveni-
mento a catena era perché probabilmente erano ben occultate”.

E per la barbara uccisione dell’on. Moro, al quale “era stato detto che se la Democrazia Cristiana non avesse 
trattato ci sarebbe stata l’esecuzione della condanna”, erano “state usate due armi diverse, di cui una Walther 
calibro 9 corto PPK”.

A sparare era stato colui che “lo deteneva” cioè Prospero Gallinari.
In precedenza Morucci, “per depistare le indagini della Polizia”, “aveva preso le scarpe dell’onorevole ed 

aveva camminato sulla sabbia che aveva messo in una bacinella.
Infine, nel novembre-dicembre 1978, a Moiano, dove normalmente si svolgevano le riunioni della direzione 

di colonna, aveva avuto modo di “vedere delle carte” dattiloscritte sottratte all’on. Moro, tra cui la sua patente 
dalla quale era stata già staccata la fotografia.

I documenti erano in possesso del Gallinari e questi li aveva “bruciati in un camino”.
Antonio Savasta si diffondeva, quindi, a spiegare i motivi di fondo che - a suo giudizio - aveva determinato 

le Brigate Rosse a rapire Aldo Moro - “l’uomo che rompeva con le vecchie consorterie”, capace “di portare 
avanti in quel momento storico un progetto di rinsaldamento dello Stato imperialista delle multinazionali”; 
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sottolineava le caratteristiche delle iniziative intraprese nell’arco di quei 55 giorni dai vertici dell’organizza-
zione; evidenziava la impreparazione, l’inefficienza e la superficialità dei centri istituzionali di fronte ad una 
situazione di emergenza che avrebbe richiesto risposte ben più adeguate, come “ad esempio era accaduto nel 
caso Dozier”.

Comunque riconosceva che dopo la morte di Moro egli aveva percorso un lungo, triste cammino: “seguii la 
Brigata Centocelle, poi, piano, piano ebbi altri incarichi di organizzazione di altre brigate, quelle di Primavalle, 
di Ostia, del Tiburtino”. La nuova qualifica, “naturalmente”, gli aveva offerto il destro “per conoscere altri 
compagni” e per “costruire altre azioni, quale quella dell’assalto a Piazza Nicosia. Questa azione doveva ripren-
dere il discorso lasciato sospeso sulla Democrazia Cristiana. L’attacco a Piazza Nicosia è all’interno di quella 
che noi chiamiamo la “falsa democrazia” dopo le elezioni; lo smascheramento delle elezioni come semplice 
progetto di ingabbiare la volontà popolare di cambiamento del nostro scenario”.

Nell’impresa, studiata e curata nei minimi dettagli dai “settori” interessati, era stato impiegato “un numero 
grossissimo di compagni” - dai noti Gallinari, Seghetti, Piccioni, Braghetti, Libera, Cacciorri a Cecilia Massara 
- n.d.b. “Carla” - Loris Scricciolo - n.d.b. “Nanni” - Franco Messina - n.d.b. “Marcello” - Casimirri Alessio - 
n.d.b. “Camillo” - Algranati Rita - n.d.b. “Marzia” - “Romeo” e “Marco” - mentre lo stesso Savasta e Barbara 
Balzerani “erano stati tenuti di riserva per non utilizzare tutti i regolari”.

Valerio Morucci e Adriana Faranda, “già sciti dall’organizzazione”, essendosi resi protagonisti della spac-
catura, per aver sostenuto la necessità di “un adeguamento dell’iniziativa delle Brigate Rosse rispetto al movi-
mento”, non avevano partecipato all’assalto, in cui Prospero Gallinari era “stato ferito ad una spalla in modo 
leggero”.

Successivamente un nucleo composto dal Savasta, da Piccioni, “Marzia”, Perrotta Odorisio - n.d.b. 
“Romeo” - e dalla Massara aveva perpetrato “l’esecuzione” di Antonio Varisco.

In merito il “pentito” forniva alla Corte particolari agghiaccianti e significativi, affermando che l’ufficiale era 
stato “indicato” dalla “Contro” – i cui membri erano Gallinari, Braghetti, “Camillo” e “Marzia”- come “obiet-
tivo” importante per le sue mansioni e per la sua “opera” di collegamento tra “Magistratura e Carabinieri” che 
aveva consentito “l’inaugurazione dei processi - bunker”.

La mattina del 3 luglio 1979, la “Carla”, che stazionava a bordo dio un motorino davanti alla casa della 
vittima, aveva avvertito, con un segnale convenuto, i complici appostati sul Lungotevere, che quest’ultimo 
stata arrivando alla guida della sua B.M.W.

Savasta e Piccioni erano saliti sulla Fiat 128, mentre “Romeo” e “Marzia” avevano preso posto su una vet-
tura “di copertura”.

Al passaggio della macchina di Varisco, li attentatori si erano “accodati in maniera da non permettere ad 
altre auto di incunearsi”.

Imboccato il Lungotevere, Piccioni aveva effettuato la manovra di “affiancamento della B.M.W.” e Savasta, 
che era “seduto dietro per avere la possibilità di agire qualunque fosse il lato di accostamento”, aveva sparato 
“con un fucile a pompa a canne mozze” un primo colpo andato a vuoto.

Il colonnello aveva “tentato invano di sterzare”, ma era stato attinto da una seconda scarica.
Il terzo colpo non era partito per “difetto della cartuccia” e il quarto colpo, esploso quando la B.M.W.  era 

ormai ferma, aveva “completato l’opera”.
Gli autori dell’omicidio si erano, quindi, allontanati velocemente dalla zona, non senza avere lanciato un 

razzo che si credeva “fumogeno e invece era illuminante”, usando “il clakson e palette tipo quelle della Polizia”.
A Piazza Cavour essi avevano abbandonato i veicoli e con i mezzi pubblici si erano recati all’Anagrafe dove 

era in attesa la “Carla”.
“Un’altra grossa operazione”, c.d. “Isotta”, alla quale avevano contribuito “tutti, quanto a progettazione e 

dibattito”, era stata preparata per l’evasione di “detenuti politici” dal carcere dell’Asinara.
“Un simile progetto non contava semplicemente sulle forze esterne, ma anche su quelle interne, ossia la 

disponibilità di disarticolare il carcere all’interno, sulla possibilità, dunque, di una rivolta che desse via libera 
all’evasione stessa.”

A tal fine si era riusciti a “coagulare intorno ai compagni militanti delle Brigate Rosse numeroso personale 
politico, non costituito soltanto da appartenenti all’organizzazione, ma da proletari prigionieri. Come discus-
sione ed elaborazione l’operazione era stata affidata all’Esecutivo e in particolare a Gallinari come membro 
dell’Esecutivo e della colonna romana”.

“La cosa era stata curata dai compagni di detta colonna con l’invio di alcuni di essi in Sardegna”, per “l’in-
chiesta sul posto”, e “con la preparazione in termini logistici a Roma. Si erano trafugate otto macchine in 
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due garages romani” e si erano trasferiti nell’isola molti elementi i quali, del resto, “potevano contare anche 
sull’appoggio locale”.

“Il progetto era stato però accantonato perché i tempi non erano ancora maturi” e perché si erano registrati 
inconvenienti non imputabili alla volontà delle Brigate Rosse.

Nel periodo, comunque, il vertice del sodalizio estremista aveva intensificato i “contratti con vari movimen-
ti di liberazione e con gruppi come E.T.A., I.R.A., e R.A.F.”.

Attraverso “una rete di appoggi”, un’agenzia rappresentata da “persone che tenevano i collegamenti con 
queste formazioni” in Francia, a Parigi, “per sviluppare una solidarietà internazionale, facilitando la possibilità 
di comunicazione”, si erano instaurati “rapporti politici” con esponenti delle dette frazioni e, in specie. Con 
l’OLP.

“A seguito della vicenda Moro, in cui avevano dimostrato una capacità politica, una capacità organiz-
zativa non indifferente”, le Brigate Rosse si erano “imposte all’attenzione anche di altri movimenti che nel 
Mediterraneo portavano avanti una lotta contro l’imperialismo”.

Ebbene, proprio i palestinesi “che facevano riferimento alla linea di Arafat” Mario Moretti aveva avuto dal 
1978 “lunghe discussioni” per tentare di “costruire un canale diretto” e “rapporti da pario a pari”.

Moretti si era recato spesso a Parigi, accompagnato da Anna Laura Braghetti - servendosi “per passare la 
frontiera rispettivamente dei documenti di Maurizio Iannelli e di Roberta Cappelli” - ed era riuscito a rag-
giunge risultati positivi, sia “sul piano politico generale”, sia in termini “di collaborazione e di aiuti concreti”.

“All’O.L.P. interessavano, nonostante la politica seguita da Arafat, intesa ad ottenere il riconoscimento 
dei singoli Stati, attacchi a livello militare in Europa per tutto quello che riguardava ambasciate israeliane e 
personale sionista. E quindi anche addetto militare e personale militare israeliano in Italia”.

Nel contesto, anzi, era stata “iniziata un a inchiesta sull’addetto militare dell’ambasciata israeliana a Roma”.
“In cambio” l’O.L.P. aveva garantito due forniture di armi, esplosivi e munizioni.
Un primo stock - kalashnikov, pistole e fucili di fabbricazione russa - era stato trasportato in Italia “a piedi, 

passando un valico tra la Francia e la Liguria”, da Moretti, Dura, Lo Bianco e  Fulvia Miglietta.
Un secondo tentativo di armi era stato consegnato, nell’agosto del 1979, ala largo della costa di Cipro e cari-

cato su una barca a vela, di dieci-dodici metri, sulla quale erano Moretti, Dura, Sandro Galletta e lo “skipper”, 
un medico psichiatra di ancona.

Si trattava di “mitra Sterling”, bombe a mano MK2, Fall di tipo belga, razzi controcarro americani, razzi 
aria-terra francesi, bombe Energa, bombe antiuomo, esplosivo plastico, detonatori”.

Lo scafo era arrivato a Venezia: le armi erano state custodite a Mestre e poi “distribuite a tutte le colonne” 
compresa quella di Roma.

Nel covo di Via Piedimento a Padova erano stati recuperati i quaderni su cui Nadia Ponti aveva annotato 
diligentemente i relativi dati di consegna.

Inoltre, erano stati approntati a Montello, in provincia di Treviso, e in Sardegna due depositi “strategici” 
a disposizione dell’O.L.P., che erano stati individuati e smantellati dalla Polizia in base alle indicazioni rese 
nell’immediatezza della conclusione del sequestro Dozier.

Ma intanto Antonio Savasta aveva assunto un ruolo preminente: inserito nel Fronte logistico, unitamente 
a Peci, Dura, Moretti, Ponti e Piccioni, era stato dapprima., nel novembre del 1979, inviato con la Libera a 
Cagliari “per mettere in piedi una colonna sarda” e successivamente, nel maggio del 1980, nel Veneto, acqui-
sendo “legittimamente” per intervenire alle sedute della Direzione Strategica e per essere cooptato nel genna-
io-febbraio 1981, nel Comitato Esecutivo.

Era stato, così, presente nel dicembre 1979 in via Fracchia a Genova insieme a Seghetti, Iannelli, Arreni, 
Nicolotti, Dura, Lo Bianco, Batassa, Guagliardo, Ponti, Moretti, Balzerani, Peci, Micaletto e, in prosieguo, 
aveva avuto occasione di partecipare alle riunioni di Tor San Lorenzo, di Santa Marinella, di Perugia e di Padova.

Sulla scorta della sua esperienza e della conoscenza delle Brigate Rosse, “Diego” era in grado di descrivere 
ai giudici momenti essenziali dell’attività eversiva e di evidenziare la composizione dei diversi centri decisionali 
della organizzazione a livello nazionale e dio “polo”.

E, dopo essersi soffermato sulle modalità della formazione del nucleo che agiva nella capitale, denunciava le 
specifiche responsabilità di singoli imputati in ordine agli episodi di volenza all’esame della Corte.

Né trascurava di accennare ai contatti - tramite Morucci - tra le Brigate Rosse ed esponenti della rivista 
“Metropoli”, i quali si erano dichiarati pronti “a fornire armi” se si “costruiva un rapporto politico” teso 
“all’unità nella distinzione”. Era, in pratica, “il solito discorso della cerniera, dell’unità dei gruppi combattenti, 
dell’unità tra guerriglia e movimento di massa. In questo senso l loro interessava moltissimo legare l’organizza-
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zione anche attraverso questa fornitura di armi. Ma questa proposta era stata rifiutata da parte della direzione 
di colonna di Roma e dell’Esecutivo”.

Da ultimo, rammentava che il 27 maggio 1980, quando erano stati arrestati Braghetti, Riccardi e Zanetti”, 
costoro erano in procinto di completare l’inchiesta che aveva come obiettivo il rapimento di Giuseppe Di 
Gennaro nell’ambito del progetto di “attacco nei confronti del Ministero di Grazia e Giustizia”.

L’operazione, denominata convenzionalmente “Cerasa”, aveva la finalità “di colpire al massimo livello” i 
gangli ministeriali.

 

Non meno importante si rilevava l’interrogatorio di Emilia Libera32 che, avendo condiviso con Savasta “la 
scelta esistenziale definitiva”, poteva avallare le ammissioni del “Diego” e arricchire il quadro probatorio con 
ulteriori, utilissimi elementi di fatto.

Così, la “Nadia” asseriva di essersi impegnata negli anni 1975-1976 nel “Comitato Comunista Centocelle” 
in un’attività politica di quartiere, nelle scuole del quartiere. e autoriduzioni ed occupazione di case”; ribadiva 
che nel Co.Co.Ce. “c’era una struttura di servizio d’ordine che aveva la funzione di braccio armato”; conferma-
va di essere entrata nelle Brigate Rosse dopo la riunione, convocata da Bruno Seghetti nell’abitazione della zia 
di Anna Laura Braghetti, a cui erano intervenuti anche Arreni, Savasta e Morucci.

Inserita nella brigata “Centocelle”, con Savasta e Arreni, aveva cominciato il suo lavoro occupandosi 

[…] all’interno del territorio di competenza ei personaggi che si facevano carico di portare 
avanti quella che a livello centrale avevamo individuato come linea dello Stato. In quel periodo 
si prestava soprattutto attenzione al discorso di rinnovamento della Democrazia Cristiana, al 
discorso della ricerca da parte di questo partito di costruirsi un volto popolare […].

Sul piano concreto, era stata “bruciata, con una tanica di benzina, la macchina di Sodano Ugo, un consiglie-
re circoscrizionale della D.C.” w, su segnalazione del Seghetti, quella di Filippi Mario, segretario di una sezione 
del Tiburtino.

Finché, “verso la fine del 1977”, la Libera era stata, insieme al Savasta, “spostata alla brigata universitaria” ed 
aveva “incontrato per la prima volta Spadaccini e Piunti”.

“Ancora in presenza di quello che era stato il cosiddetto movimento del 77, l’Università era un grosso punto 
di aggregazione; c’erano continuamente assemblee, si erano costituiti diversi collettivi e diverse strutture”, per 
cui i membri della brigata si erano posti principalmente il compito di “propagandare” con volantinaggi e 
contatti individuali la necessità della lotta armata.

Ma oltre a ciò, costoro aveva danneggiato le auto di due professori notoriamente democristiani ed avevano 
condotto a termine alcune “verifiche” su docenti rei soltanto “di accreditare questa immagine di rinnovamen-
to della Democrazia Cristiana”.

Una indagine “autonoma” aveva riguardato anche il prof. Franco Tritto, assistente dell’on. Moro, al quale 
intendeva incendiare la vettura.

Senonché, “all’incirca un mese prima” del 16 marzo 1978, ci si era resi conto che pure Bruno Seghetti stava 
“svolgendo per conto suo un’inchiesta sulla stessa persona seguendone i movimenti e l’iniziativa originaria era 
stata abbandonata.

“Al momento la cosa era sembrata strana”, ma poi “quando era uscito fuori che erano state fatte delle 
telefonate al prof. Tritto” durante “la prigionia di Moro”, la circostanza aveva acquistato un chiaro significato.

Nel medesimo periodo, peraltro, i brigatisti erano stati tutti mobilitati “perché c’era in preparazione una 
azione grossa” ed era stata approntata una lista “molto lunga” di veicoli da rubare.

Emilia Ammetteva di aver “gestito” con i suoi compagni la Renault rossa consegnata, proprio da lei e “da 
Spadaccini che la guidava”, a Bruno Seghetti in Piazza Albania e di avere “distribuito volantini e comunicato 
nell’Ateneo”, ma escludeva categoricamente di avere avuto un ruolo più determinante negli eventi in questione.

Però da Bruno Seghetti aveva appreso che “lui aveva condotto la macchina con cui era stato portato via 
Moro”, mentre, più tardi, allorché era stata catturata la Braghetti, Maurizio Iannelli le aveva confidato che “che 
non erano accorti che la casa di “Camilla” era stata la prigione di Moro”.

E sempre Seghetti aveva sostenuto che ad uccidere il parlamentare c’era stato Gallinari”, che appunto abita-

32 Verbali di interrogatorio delle udienze del 12, 17 e 18 maggio.
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va nell’appartamento della Braghetti.
Ancora, Barcara Balzerani, in una diversa occasione, aveva aggiunto “che erano stati necessari diversi colpi” 

giacchè “quando si spara ad una persona al cuore questa non cessa subito di vivere”.
La giovane asseriva, tuttavia, di esser intervenuta nel dibattito che si era aperto sulla conclusone della “cam-

pagna” e di avere manifestato l’opinione che l’ostaggio non doveva essere liberato.
In realtà, Morucci e Faranda “pensavano che fosse meglio liberare Moro”, secondo “una linea che privilegia-

va le contraddizioni all’interno della classe e non quelle all’interno dello Stato”, prendendo atto “del fatto che 
era un livello di scontro troppo alto a cui il movimento in quel momento non era assolutamente preparato”.

Era, invece, prevalsa la tesi opposta nel convincimento che “l’organizzazione, rispetto al tipo di richieste 
avanzate e alla mancata accettazione, avrebbe potuto scaricare la morte di Moro come una contraddizione sulla 
classe politica che non aveva voluto prestarsi alla trattativa”.

La Libera non aveva difficoltà a confessare le proprie responsabilità, specie in ordine all’assalto della sede del 
Comitato Romano della Democrazia Cristiana, compiuto da un commando formato da 15 unità – oltre ai 
brigatisti citati da Savasta, menzionava tra i partecipanti anche “Carlo” – e precisava di esser divenuta “regola-
re” in coincidenza “con la partenza per la Sardegna nel novembre 1977”.

Con estrema lucidità la “Nadia”, rispondendo a specifiche domande dei giudici e delle parti, era in grado 
di ricostruire momenti salienti di un’attività criminale che dal 1976 al maggio 1980 aveva insanguinato le vie 
della capitale.

E giustificava il suo mutato atteggiamento con una serie di argomentazioni che partivano dalle considera-
zioni della sconfitta politica delle Brigate Rosse.

[…] Il problema è che ho maturato una crisi rispetto alla mia appartenenza alle Brigate Rosse, 
nel senso che mi sono resa conto di tutta una serie di problemi: le spaccature che ci sono state, 
l’uscita di molti compagni dall’organizzazione, l’incapacità dell’organizzazione di costruire una 
linea politica che si collegasse realmente con i problemi della classe. Mi sono resa conto che non 
soltanto non eravamo riusciti a afre questa cosa, cioè a dare quella che pensavamo essere una 
soluzione politica più alta in termini di potere e di cambiamenti alla classe, ma avevamo con-
tribuito a chiudere tutta una serie di spazi che il movimento si era conquistato e a distruggere 
anche la ricchezza delle lotte che si erano prodotte. Il problema era stato costituto dal fatto 
che abbiamo fatto un’analisi un po’ superficiale: siamo partiti dalla crisi – una crisi inevitabile, 
sempre più acuta – e da questo ci siamo allacciati all’antagonismo che la classe esprimeva ai 
livelli di ristrutturazione; il problema è stato che questa cosa, invece di leggerla come semplice 
antagonismo, come semplici contrapposizioni di interessi, nella nostra mente, nel nostro pro-
getto, l’abbiamo letta come tendenza alla guerra civile, come possibilità d costruire una guerra di 
lunga durata che sostituisse lo Stato con il potere del proletariato…Oggi c’è una grossa scollatura 
con la classe e il livello scelto conduce le Brigate Rosse a uno scontro che diventa via via sempre 
meno politico e sempre più soltanto militare [...].

Le conseguenze negative di una simile impostazione la spingevano. Dunque, ad assumersi “la responsabi-
lità di dire tutto quel che sapeva e contribuire a sconfiggerle politicamente, oltre che dagli altri punti di vista”.

Antonio Savasta ed Emilia Libera indicavano, per quanto a loro conoscenza, gli autori materiali di ulteriori 
gravi episodi rivendicati dal sodalizio terroristico, consentendo in tal modo alla Corte di apprendere che:

• all’attentato incendiario in danno di Ferrari Vittorio aveva partecipato anche Barbara Balzerani;
• all’attentato contro Perlini Mario avevano partecipato anche “Camillo” e “Marzia”;
• all’attentato contro Cacciafesta Remo avevano partecipato Balzerani, Faranda e Brioschi;
• all’attentato contro Publio Fiori avevano partecipato anche Seghetti, Balzerani e Gallinari;
• all’omicidio di Riccardo Palma aveva preso parte un nucleo guidato da Prospero Gallinari, il quale ave-

va dovuto personalmente far fuoco sul magistrato, poiché “la persona che doveva sparargli all’ultimo 
momento non se l’era sentita”;

• all’assalto della Caserma “Talamo” avevano partecipato anche Arreni, Piccioni e Seghetti;
• all’omicidio di Tartaglione Girolamo avevano preso parte Cianfanelli, “Camillo”, “Marzia” ed altri;
• all’agguato nei confronti degli agenti della “Volante IV” avevano preso parte Piccioni, Morucci, 
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Cacciotti, May e Cianfanelli;
• alla rapina in danno di Ferretti Riziero con lo stesso Savasta erano presenti Seghetti, Petrella Stefano e 

“Silvia”;
• all’attentato contro gli agenti di scorta dell’on. Galloni avevano partecipato Gallinari, Loiacono e 

Faranda che aveva nell’occasione usato la pistola in seguito passata a Savasta;
• alla rapina compiuta nel garage di Via Salaria avevano partecipato Morucci, Piccioni, Cianfanelli, May 

e Cacciotti;
• all’omicidio di Schettini Italo avevano partecipato anche Seghettini e “Marzi”, mentre “la inchiesta era 

stata effettuata da Pancelli e Padula”;
• all’attentato contro Pecora Gaetano avevano partecipato Iannelli, “Marco” e Ricciardi che, anzi, aveva 

redatto il volantino di rivendicazione;
• alle rapine nelle autorimesse di via Magnaghi e via Chisimaio avevano partecipato Seghetti, Piccioni e 

Vanzi;
• all’attentato in danno di Tedesco Michele aveva partecipato Arreni;
• all’omicidio di Granato Michele aveva partecipato Ricciardi, Di Rocco, “Silvia” e “Nanà”;
• all’omicidio di Taverna Domenico avevano partecipato anche la Braghetti e Iannelli;
• all’omicidio di Romiti Mariano avevano partecipato Arreni, Iannelli, Cacciotti e “Livio”, mentre l’in-

chiesta era stata portata a termine proprio da Savasta;
• all’omicidio di Vittorio Bachelet avevano partecipato Seghetti e Braghetti, che aveva sparato contro la 

vittima;
• alla rapina in danno della Banca Nazionale delle Comunicazioni aveva partecipato un gruppo formato 

da Seghetti, Arreni, Vanzi, Piccioni, Pancelli, “Silvia” ed altri”;
• all’omicidio di Minervini Girolamo avevano partecipato anche Piccioni e Padula;
• all’attentato in danno di Digiacomantonio Savino avevano partecipato Iannelli e “Silvia”;
• all’attentato contro Pirri Pericle avevano partecipato Iannelli, Vanzi e Padula;
• all’attentato in danno di Gallucci Domenico avevano partecipato Arreni, Di Rocco e “Silvia”.

Ma in sede id interrogatori, si registravano altri casi di defezione della lotta armata.
Così, Norma Andriani proclamava di avere da tempo maturato una posizione di “dissociazione politica” nei 

confronti del fenomeno e di esser pronta a riconoscere le proprie colpe, ma di non potersi “arrogare” il diritto 
a coinvolgere persone che ancora non avevano compiuto una scelta sostanziale o semplicemente processuale33.

Nel contesto, rammentato di aver militato in vari “comitati universitari” e in collettivi autonomi che si ra-
dunavano in una “struttura chiamata assemblea cittadina”, la “Carla” accennava all’attività spiegata all’interno 
del c.d. “movimento del 1977”, ai suoi incontri con Savasta e Libera nella seconda metà dello stesso anno – sia 
nel corso di dibattiti nell’Ateneo sia in sede di Co.Co.Ce- e ai suoi legami con Carlo Brogi all’esponente delle 
U.C.C.

Dopo la morte dell’on. Moro, aveva concorso al fallito attentato al Centro di calcolo dell’VIII Comiliter e 
soltanto nel giugno del 1978, preceduto da discussioni con Bruno Seghetti, si era verificato il suo inserimento 
nella colonna romana delle Brigate Rosse.

Dapprima era stata assegnata ad una “brigata nuova, completamente formata da irregolari, denominata 
“Tiburtina” – alla quale era stato affidato il compito do “occuparsi della realtà del quartiere”, con “particolare 
riferimento alla Democrazia Cristiana”, per “arrivare a concludere il lavoro in termini di azioni vere e proprie” 
– senza comunque che in concreto fosse “stato fatto nulla”.

In prosieguo, invece, “a metà novembre”, “era stata cooptata in una struttura della “Contro”, la “Triplice”, 
che “si occupava di magistratura, carabinieri e carceri” controllata da Prospero Gallinari.

Direttamente aveva ricevuto l’incarico di “studiare a Roma l’Arma dei carabinieri” ed aveva, in tale ambito, 
provveduto “alla raccolta di dati pubblicati sui giornali”, concernenti diversi ufficiali tra cui Antonio Varisco.

In dicembre Gallinari l’aveva “allontanata” dal settore perché non aveva tenuto “un comportamento ade-
guato ai livelli dell’organizzazione”, aveva £espresso rilievi critici all’interno del fronte” e, a titolo del tutto 
personale, “era entrata in crisi rispetto al rapporto con Carlo Brogi che non aveva più visto”.

Questa situazione aveva provocato “contrasti” molti duri e dubbi sui metodi e sulla “pratica militaristica”, 

33 Verbali di interrogatorio delle udienze del 27 e 31 maggio.
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tanto che si era decisa “a rompere qualsiasi collegamento con le Brigate Rosse”, approfittando anche della 
“uscita” di Morucci e Faranda.

L’ulteriore tentativo di questi ultimi di formare il M.C.R. non l’aveva trovata consenziente e, pur avendo 
fatto la sua adesione ad un documento inviato a “Lotta Continua”, si era definitivamente staccata da quanti 
ancora erano propensi a portare avanti l’originale progetto di “attacco al cuore dello Stato”.

Identico atteggiamento assumeva Spadaccini Teodoro34.
Costui esordiva dichiarando di volersi “attribuire soltanto le proprie responsabilità effettive” e confessava 

di essere “entrato nelle Brigate Rosse, nella brigata universitaria, all’incirca nel settembre 1977 con un ruolo 
estremamente marginale.

All’inizio era stata esplicata “un’attività di analisi sul funzionamento dell’Università in relazione alla linea 
dell’organizzazione” e tuttavia bi risultati non erano stati soddisfacenti per le divergenti opinioni manifestate 
dai singoli componenti del nucleo.

Egli, in ogni caso, non era “affatto d’accordo sulla impostazione e sulla strategia delle Brigate Rosse” e per 
tali ragioni era stato sospeso: ciò era accaduto “prima di via Fani”.

Però successivamente, “circa un mese dopo l’eccidio, era stato “riavvicinato” e gli era stato prospettato “di 
rientrare in qualità di contatto”, cioè con mansioni di secondaria importanza.

“Andrea” aveva “accettato di reinserirsi nel dibattito per sostenere che Moro fosse liberato ma, passati alcuni 
giorni, aveva abbandonato i vecchi compagni di avventura.

Sintetizzato, “grosso modo”, il suo curriculum di brigatista, Teodoro Spadaccini ammetteva di avere avuto 
“l’indicazione di svolgere una inchiesta sul prof. Tritto e di seguirne i movimenti all’interno dell’Università”.

E dunque, “come altri” aveva registrato “l’ora in cui arriva, l’ora in cui andare via, i giorni in cui teneva 
lezioni, ecc.”.

Nel periodo del sequestro del parlamentare, “quindici giorni prima della morte”, gli era stata affidata la 
Renault rossa che si era limitato a “spostare di poche centinaia di metri in qualche via adiacente” a quella in 
cui era stata parcheggiata.

Conclude il suo interrogatorio lasciando intuire che, proprio per avere denunciato durante la detenzione 
che la logica del terrorismo era ormai sconfitta politicamente, aveva subito intimidazioni e “pressione”: “certo 
non sono molto amato dalle Brigate Rosse”.

Da ultimo, Patrizio Peci, toccato dalla barbara vendetta perpetrata nei confronti del fratello Roberto, met-
teva maggiormente a “fuoco” i momenti della folle avventura terroristica e inchiodava gli autori di delitti ed 
attentati alle loro responsabilità35.

Mentre alcuni imputati detenuti rifiutavano di rispondere alle domande della Corte, gli altri, dopo aver pro-
clamato con enfasi di essere gli unici depositari di grandi, esplosivi “verità” e di voler recitare un ruolo di primo 
piano durante il dibattimento, conservano, invece, un contegno estremamente incoerente, solo adeguandosi 
alla solita, ormai, superata. Strategia della “contestazione” del processo, culminata in minacce ai giudici, ai 
difensori di ufficio e delle parti civili, alle forze dell’ordine, ai funzionari dell’amministrazione penitenziaria, ai 
giornalisti, a uomini politici e a rappresentanti del mondo economico ed industriale.

Si riascoltavano le vecchie critiche ostili contro lo Stato, “la borghesia imperialista”, “l’immonda D.C.”, “il 
partito di Berlinguer”, che aveva rinunciato “a qualunque prospettiva rivoluzionaria”, “la consorteria di Craxi, 
Lagorio e Benvenuto”, i tribunali “speciali”, “l’apparato antiguerriglia”, “le carceri come strumento di tortura 
psico-fisica dei prigionieri, di ricatto”.

Inoltre, i brigatisti evidenziavano che dal loro interno si era prodotta una ulteriore lacerazione, non formale 
ma sostanziale, che, in nome della salvaguardia della propria “identità politica e personale”, doveva persino 
importare una differente collocazione nelle gabbie approntate nell’aula di udienza.

Così, Arreni Renato, Bella Enzo, Braghetti Anna Laura, Cacciotti Giulio, Gallinari Prospero, Guagliardo 

34 Verbali di interrogatorio delle udienze del 2 e 3 giugno.
35 Verbali di interrogatorio delle udienze del 14, 15, 16 e 17 giugno.
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Vincenzo, Iannelli Maurizio, Moretti Mario, Novelli Luigi, Padula Alessandro, Pancelli Remo, Petrella Marina, 
Piccioni Francesco, Ponti Nadia, Ricciardi Salvatore e Seghetti Bruno continuavano a qualificarsi come “mili-
tanti” di un’organizzazione che operava “per la costruzione del partito comunista combattente”.

Rivendicato “non solo ogni più piccola azione combattente” ad essi attribuita, “ma anche la giustezza 
dell’intera linea politica fin qui praticata £dal sodalizio, costoro ripercorrevano la “storia di questi ultimi anni 
di lotta proletaria nel nostro paese” secondo “un progetto politico-militare complessivo per la conquista del 
potere” che aveva avuto una “tappa fondamentale” bella “campagna di primavera del 1978” e lanciavano – non 
senza un durissimo attacco “contro tutte le manovre dio dissociazione e di resa” – i loro slogans di guerra per 
il furuto, “sicuri di poter risolvere i compiti che ci stanno di fronte”.

Al contrario, Azzolini Lauro, Bonisoli Franco, Brioschi Carla, Fiore Raffaele, Ligas Natalia, Mariani 
Gabriella, Marino Antonio, Micaletto Rocco, Nanni Mara, Nicolotti Luca, Piancone Cristofaro, Petrella 
Stefano, Piunti Caterina e Zanetti Giannantonio mettevano in rilievo “il salto di qualità che la guerriglia aveva 
compiuto” e dichiaravano che “nel 1981 si era chiuso un ciclo del processo rivoluzionario, con una rottura 
col passato: le B.R. hanno dimostrato nella loro pratica sociale la capacità di essere partito, ponendosi come 
direzione del movimento rivoluzionario e individuando le direttrici portanti del programma politico generale 
di congiuntura”.

E annunciavano la costituzione del Partito Guerriglia del Proletariato Metropolitano, il quale, anzi, aveva 
“cominciato a percorrere la strada per organizzare la transizione al comunismo e costruire il sistema del Potere 
Rosso”.

Ponendosi come “punto di riferimento chiaro per la classe, sviluppando una pratica sociale di guerra anche 
dentro quest’aula, all’interno dei più generali rapporti di forza tra borghesia e proletariato”, concordavano sula 
esigenza di riprendere “l’offensiva contro l’effimera controffensiva nemica”.

“I risultati politici ottenuti dalla campagna di primavera e sviluppati negli anni successivi” non potevano 
esser cancellati e l’iniziativa di “programmare i comportamenti proletari con l’obiettivo preciso di compatibi-
lizzare le tensioni di classe cozzava inesorabilmente contro l’irriducibilità dell’antagonismo proletario, frutto 
dell’irrisolvibilità della crisi”.

Una posizione autonoma assumevano Valerio Morucci e Adriana Faranda, i quali, peraltro, si astenevano 
dal “ribattere alla specificità delle accuse”, sia perché “comunque responsabili di aver praticato la lotta armata 
nella convinzione, poi rivelatasi errata, che fosse strumento adeguato di trasformazione rivoluzionaria della 
società”, sia perché “sembrano tanto superficiali quanto meschini i tentativi di ridurre a quelle dei singoli le 
responsabilità collettive della scelta di lotta armata di una generazione di militanti”.

Entrambi cercavano di spiegare che la loro “battaglia contro l’uccisione dell’on. Moro” era stata dettata 
da “motivi di fondo” e non “contingenti”, in quanto avevano ritenuto “inaccettabile c he dei comunisti, che 
ponevano tra le proprie finalità la salvaguardia e la liberazione dei prigionieri, uccidessero un loro prigionie-
ro”. “Più in generale ritenevano il complesso dell’operazione Moro contradditorio con l’obiettivo di rafforzare 
l’antagonismo proletario”.

Dopo quell’epilogo “insensato” - che aveva “portato, come purtroppo previsto, al soffocamento del dissenso 
sociale e ad una contrapposizione senza sblocco tra terrorismo e Stato” - e “l’abbandono della organizzazione”, 
avevano maturato “una netta critica dell’omicidio politico, della sua logica di soluzione finale”, e della lotta 
armata, “soprattutto del suo retroterra politico, ideologico, culturale”.

“Il punto non è mondarsi la coscienza prendendo le distanze dal terrorismo, ma, fuori da ogni vuota litur-
gia, portare fino in fondo collettivamente una critica che rinnova la possibilità di mandare completamente 
sprecate le energie di trasformazione espresse dai nuovi protagonisti sociali dal 68’ in poi”.

Essi, tuttavia, non mancavano di aggiungere che era “irresponsabile faciloneria da discorso elettorale iden-
tificare violenza e terrorismo”.

[…] Non possiamo analizzare e criticare l’ideologia militarista che si è intrecciata e sovrapposta 
alla violenza della società, ma non è stato certo il terrorismo a introdurre la violenza nel con-
flitto sociale. Esso l’ha solo tradotta in un progetto di distruzione del potere dello Stato. Le 
cause della violenza permangono, ed oggi più di ieri sono interne allo sviluppo sociale del paese, 
giacchè affondano le radici nella negazione, ad interi strati sociale, di canali di rappresentanza 
indipendenti, di partecipazione, di decisione, nonché nella totale sordità e rigidità del sistema 
politico.
È sotto gli occhi di tutti, anche degli ipocriti imbonitori dello “Stato forte”, che è dalla “grande 
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politica” - nazionale ed internazionale - che promana l’ideologia della guerra quale mezzo ovvio 
e legittimo di imposizione dei propri interessi. Bastano le locuzioni magiche “ragioni di stato”, 
“salvaguardia delle fonti energetiche”, “difesa della rivoluzione socialista”, “sicurezza nazionale” 
per giustificare l’omicidio, la tortura, lo stermini degli inermi”.
Donde la necessità di impegnare una durissima battaglia contro la cultura della morte, dell’an-
nientamento, della crudeltà”, per far “avanzare una cultura che contrasti la logica dell’emergen-
za permanente, l’insipienza politica che riproduce il blocco , il circolo vizioso della vendetta che 
risponde alla vendetta […].

I motivi della decisione

La cruda elencazione degli attentati, degli omicidi, dei ferimenti, “delle azioni di guerra” rivendicati dalle 
Brigate Rosse in un lungo arco di tempo e la semplice lettura delle motivazioni elaborate per spiegare scelte 
irreversibili rendendo evidente la matrice terroristica di un fenomeno che ha innescato una spirale di violenza 
senza precedenti e che, sarebbe sconfitto sul piano politico, non è ancora oggi definitivamente debellato.

Certo, non spetta alla Corte di formulare giudizi esaurienti sulle origini. Sulle vere finalità di iniziative 
illegali estremamente pericolose o di trarre conclusioni che possono pur sempre essere smentite o da specifiche 
acquisizioni.

E tuttavia, nel rigoroso rispetto di autonome competenze che, del resto, sono state salvaguardate anche 
quando, nel corso del dibattimento, si è trattato di sciogliere nodi controversi del processo, si impongono 
alcune immediate considerazioni, ancorate a risultanze probatorie incontestabili.

Se l’insieme dei delitti testimonia che si è al cospetto non di fatti causali o scollegati, ma di un lucido 
“progetto complessivo” che ha perseguitato precisi obiettivi “di potere”, bisogna dir subito che i suoi autori, 
invocando come “punti di riferimento il marxismo-leninismo, la rivoluzione culturale cinese e l’esperienza dei 
movimenti guerriglieri metropolitani, in una parola la tradizione scientifica del movimento operaio e rivolu-
zionario internazionale”, hanno in concreto affidato le loro speranze a rozzi schemi di “contrapposizione fron-
tale” ed hanno cagionato esclusivamente efferate conseguenze che hanno ostacolato l’opera di trasformazione 
intrapresa dal Paese a prezzo di tanti sacrifici.

Convinti che fosse in atto “uno scontro decisivo” nel quale si giocavano “da un parte, cioè dalla parte della 
borghesia, la possibilità di un nuovo equilibrio politico ed economico, dall’altra, cioè dalla parte dei lavoratori, 
la prospettiva di un capovolgimento dei rapporti di produzione”; che “la crisi di regime”, accentuatasi nel 
1968, non si fosse “affatto risolta in senso riformista” e non ci fossero, quindi, “prospettive di soluzioni in 
tempi apprezzabili”, questi “messi di sventura e di morte”, incapaci di valutare realisticamente le istanze della 
società, si sono determinati a propugnare “le necessità” di compiere “un salto di qualitativo non mediabile” e 
di creare “lo strumento di classe per affrontare allo stesso livello” la battaglia.

In una visione strategica della “lotta armata per il comunismo”, le Brigate Rosse, autoproclamatesi “i primi 
sedimenti del processo di trasformazione delle avanguardie politiche di classe in avanguardie politiche armate”, 
i “primi nuclei di guerriglia nella direzione di questa costruzione”, hanno preteso di difendere le esigenze dei 
“non garantiti”, “degli sfruttati in lotta per la loro emancipazione” e di instaurare un sistema diverso in grado 
di assicurare giustizia ed equità, abbandonandosi a spietate, aberranti manifestazioni di fanatismo e diffonden-
do nelle città, nei quartieri, nelle fabbriche, nelle carceri un clima di allarme e di inquietudine.

Gridando la loro rabbia cieca “contro il capitalismo dei padroni, contro lo Stato ed il suo governo”; espri-
mendo disprezzo per la storia popolare, presentata come una “ininterrotta catena di sconfitte e di fallimenti”; 
cercando di legare operai, studenti, disoccupati, soggetti emarginati e insoddisfatti in una identica condizione 
di conflittualità, senza altro “messaggio che la denuncia generalizzata e la distruzione di qualunque valore 
ideale, esse hanno provato ad allargare la base dei consensi e ad “ampliare le proprie capacità di egemonia e di 
organizzazione”, alla “imposizione violenta della dittatura del proletariato”.

E per questo “programma” le scuole, l’università, i luoghi di lavoro, gli ambienti più disparati sono stati 
usati come cassa di risonanza, gangli indeboliti da una congerie di strumentalizzazioni.

Ma, nel momento in cui gli strateghi della banda hanno creduto di poter impunemente assaltare gli apparati 
produttivi o statuali, sicuri di accelerarne la fase della decadenza, non si sono resi conto di lanciarsi in “una av-
ventura” senza sbocchi che, invece, conduceva a spezzare e disperdere il patrimonio di esperienze conquistato 
in tanti anni di impegno polito civile, con il rischio di offrire spazi notevoli ad interventi di natura repressiva.
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La caratteristica fondamentale di un simile disegno è da ravvisare in una “pratica che si colloca al di fuori 
delle tradizioni della democrazia italiana; che è contraria agli interessi della intera collettività; che, in parti-
colare, assegnando ad una minoranza “elitaria” il compito di “agire da partito” e di guidare “il proletariato 
nell’assalto al cielo”, finisce per ridimensionare proprio il ruolo delle masse, per isolarle e condannarle ad una 
passività paralizzante.

“Osservato” attraverso gli eventi verificatisi nel Paese, il fenomeno terroristico – che molti purtroppo hanno 
all’inizio sottovalutato, magari accontentandosi di un piedismo falsamente consolatorio o accodandosi ad ap-
pelli di vuota neutralità – rileva appieno i suoi connotati deteriori e scopre che si sono assunti la responsabilità 
di alterare le regole della pacifica convivenza e di conculcare,  insieme al pluralismo e al libero esercizio di diritti 
basilari, le ipotesi di rinnovamento affermatesi a fatica.

Ma le Brigate Rosse non sono comparse in campo all’improvviso e non hanno esteso la loro influenza in 
maniera disordinata, senza preoccuparsi di individuare “referenti” adeguati.

Intanto, a differenza di quello “nero”, il “terrorismo rosso” per “radicarsi” ha avuto bisogno di un periodo 
di “gestazione” relativamente lungo e controverso.

In sintesi v’è da dire che già nel movimento del “68”, dopo una fase apparentemente unitaria il dibattito 
attorno al problema centrale della “gestione politica” delle realtà emergenti nel tessuto sociale ha registrato 
voci divaricanti, incapaci, in ogni caso di accostarsi al confronto con argomentazioni nette, inequivoche.

Se da una parte si è riconosciuto che, in una “strategia rivoluzionaria”, fosse indispensabile portare forze 
consistenti dei partiti di sinistra e del sindacato ad una battaglia di opposizione più dura, altri hanno dato per 
scontato la “non recuperabilità” di tali componenti “alla costruzione di un futuro migliore” ed hanno privile-
giato una linea di rigido “antagonismo”, cercando in concreto di creare struttura “alternative”, esaltandone gli 
aspetti “spontanei” e dirompenti nei confronti di qualsiasi pur necessaria mediazione.

La disputa, sebbene limitata ad una ristretta cerchia di proseliti, si è trascinata con toni aspri all’interno dei 
singoli “gruppi estremistici”, i quali, però, a poco a poco hanno incominciato ad accusare una crisi “esistenzia-
le” senza rimedi e non sono stati in grado di “appropriarsi” dei valori positivi che si andavano manifestando: 
ciò che ha favorito la nascita di un preteso “autonomismo” ad un lento ma significativo passaggio a forme di 
“rivolta” atipiche e deplorevoli.

L’inasprimento delle lotte, il tentativo di “radicalizzare lo scontro” per “porre il problema dei bisogni reali 
fuori dagli schemi imposti dalle organizzazioni tradizionali del movimento operaio”, le frequenti “azioni di 
guerriglia” nei centri o nelle periferie delle grosse città, il fiorire di una “cultura della violenza” sempre più 
“aggressiva” hanno agevolato l’incontro tra le frange di facinorosi e i primi fautori dell’attacco “al cuore dello 
Stato”, in un rapporto di complementarietà diventato sempre più articolato.

Proprio le Brigate Rosse, in nome della tesi che alle “armi della critica” e della chiarificazione dovesse so-
stituirsi “la critica delle armi”, hanno operato in modo da raccogliere subito adesioni robuste e, in presenza 
di un processo di sfaldamento dei nuclei della sinistra extra-parlamentare, si sono mosse per giungere ad una 
“saldatura” con interi settori di questa area.

Il messaggio lanciato  dai “Collettivo Politico Metropolitano”, fondato a Milano da Renato Curcio , 
Corrado Simioni e Franco Troiano nel settembre del 1969, e ripreso da “Sinistra Proletaria”, non è di certo 
caduto nel vuoto: le Brigate Rosse, cha e partire dall’autunno del 1970 si sono distinte in incursioni “dimo-
strative” presso i maggiori complessi industriali di Milano quali la Sit-Siemens, la Pirelli e l’Alfa Romeo hanno 
avuto buon gioco a sviluppare e propagandare “le idee-forza” dell’organizzazione “strategica del proletariato”, 
dell’aggregazione “per la formazione del Partito Armato” ed hanno potuto in seguito “alzare il tiro” contro i 
presunti “nemici borghesi”.

Giovandosi del sostegno attivo di una fascia di operai, di studenti, di intellettuali emarginati, già psicolo-
gicamente inclini a compiere il salto nel buio; approfittando di un malinteso “spirito di classe” di quanti per 
anni hanno ritenuto i militanti della banda “compagni che sbagliano” e hanno eretto u n muro di omertà 
dietro cui si sono nascoste anche tragiche verità, trovando solidarietà e compiacenti “protezioni” in diversi 
ambienti che non hanno fatto mistero della loro scandalosa “contiguità” o del loro disimpegno civile; sfrut-
tando,. L’impreparazione, le carenze e, in taluni casi, le negligenze dei pubblici poteri, che non hanno saputo 
comprendere a tempo la pericolosità della trama e predisporre mezzi idonei per combatterla e debellarla, questi 
“profeti” del terrore, allo scopo dichiarato di introdurre un regime “di potere rosso” dai profili evanescen-
ti, hanno scatenato estenuanti “campagne” di brutalità e hanno9 riempito le cronache di episodi criminosi 
inqualificabili.

E con l’eccidio di via Mario Fani e l’omicidio di Aldo Moro hanno segnato “il punto più alto” di un pro-
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getto politico che, però, dinanzi alla reazione della gente comune, delle forze dell’ordine e delle associazioni 
democratiche, di differenziate componenti istituzionali, si è rilevato povero di contenuto e di prospettive.

 

Una volta deciso che fosse “il momento di prendere le armi”, le Brigate Rosse si posero il problema di 
scegliere il terreno della battaglia.

E, in coerenza con la propria origine, non ebbero dubbi nel circoscrivere il campo di azione all’area indu-
striale del Nord, in particolare al triangolo fra Milano, Torino e Genova, ove, indiscutibilmente, la guerriglia 
urbana diventava “un fatto reale, legato a condizioni sociali peculiari, a fabbriche, a uno spazio politicamente 
adatto”.

Con il trascorrere del tempo, agendo in segreto, alla fase della “maturazione” psicologica e tecnica associa-
rono quella dell’autofinaziamento, degli “espropri”, dei danneggiamenti a cose, della creazione delle prime 
“strutture logistiche” e della diffusione, a livello di opinione, del “programma” operativo.

Infine, persuase che “un fiore” fosse “sbocciato”, cioè “la lotta violenta e organizzata dai nuovi partigiani 
contro il potere, i suoi strumenti e i suoi sevi”, giudicano che era “ora di passare all’attacco” più energicamente, 
“di rispondere colpo su colpo alla provocazione dei padroni e della polizia”, di esercitare la “giustizia proletaria” 
e “di far sentire tutta la forza” che avevano.

E nel tardo pomeriggio del 3 marzo 1972, con il sequestro a Milano di Idalgo Macchiarini, dirigente del-
la Sit- Siemens, costretto a sottostare ad un “processo”, fotografato e, quindi, rimesso in libertà, inaugurava 
una nuova “esperienza”, arricchita nel 1973 con altre clamorose iniziative ai danni di Bruno Labate, Michele 
Mincuzzi e Ettore Amerio.

Costoro subirono una violenza di stampo “squadrista”, che i soliti volantini di rivendicazione presentaro-
no, invece, come forma di intervento necessario “per andare avanti sulla strada aperta con le lotte del 69-93 per 
sviluppare i temi della guerra all’organizzazione capitalistica del lavoro e della resistenza alla ristrutturazione 
antioperaia, per consentire al movimento di massa dio avanzare nella lotta per una società comunista”.

Proprio con il messaggio con cui si attribuivano la paternità del rapimento di Ettore Amerio i brigatisti 
indicarono, con estrema puntualità, le direttrici della loro strategia.

Muovendo dal presupposto che si versasse in “una fase di apertura di una profonda crisi di regime, che 
soprattutto è crisi politica dello stato e che tira verso una rottura istituzionale, verso un mutamento in senso 
reazionario dell’intero quadro politico”, lanciarono un avvertimento che, rimasto inascoltato, produrrà in 
futuro esisti terribili e lacerazioni non ancora sanate: 

[…] In questa situazione dobbiamo accettare la guerra. Perché non combattere quando è possi-
bile di vincere? Quello che noi pensiamo è che da questa “crisi” non se ne esce con un “compro-
messo”.- Al contrario siamo convinti che è necessario proseguire sulla strada maestra tracciata 
dalle lotte operaie degli ultimi cinque anni e cioè non concedere tregue che consentano alla 
borghesia di riorganizzarsi, di operare nel senso di approfondire la crisi di regime. Trasformare 
questa crisi in primi momenti di potere proletario armato, di lotta armata per il comunismo.
Compromesso storico o potere proletario armato: questa è la scelta che i compagni oggi devono 
fare, perché le vie di mezzo sono state bruciate.
Una divisone s’impone in senso al movimento operaio, ma è da questa divisione che nasce l’u-
nità del fronte rivoluzionario che noi ricerchiamo.
Questa scelta del resto ci si presenta ogni giorno in fabbrica e fuori, posti come siamo di fronte 
alla aperta aggressione del padrone, del governo e dello stato, e al deterioramento dei nostri 
tradizionali strumenti di organizzazione e di lotta […].

Preceduta da una serie di piccoli attentati, il 18 aprile del 1974  scattò, a sorpresa, un’azione per mettere 
“il potere con le spalle al muro”: la cattura a Genova del magistrato Mario Sossi, che aveva sostenuto l’accusa 
nel processo contro i componenti del gruppo “XXII ottobre”, responsabili del sequestro del giovane Sergio 
Gadolla e della rapina all’Istituto Case Popolari nel corso della quale era stato ucciso il fattorino Alessandro 
Floris.

Le modalità “eccezionali” della vicenda e le polemiche che l’accompagnarono esulano, ovviamente, dall’in-
dagine della Corte.

L’episodio, tuttavia, merita di esser ricordato per le motivazioni che le Brigate Rosse prospettarono al fine 
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di giustificare un gesto “di rottura” con gli schemi ed i comportamenti sino ad allora privilegiati.

[…] Compagni, contraddizione fondamentale è oggi quella che oppone la classe operaia e il 
movimento rivoluzionario al fascio delle forze oscure della controrivoluzione. 
Queste forze tramano per la realizzazione, dopo la prova del referendum, una congiura istitu-
zionale e cioè una “riforma costituzionale” di stampo neogallista. E il neogallismo è un progetto 
armato contro le forze operaie. Nessun compromesso è possibile con i carnefici della libertà. 
Chi cerca e propone il compromesso non può parlare a nome di tutto il movimento operaio. 
Compagni, entriamo o una fase nuova della guerra di classe. Fase in cui compito principale 
delle forze rivoluzionarie è quello di rompere l’accerchiamento delle lotte operaie, estendendo 
la resistenza e l’iniziativa armata ai centri vitali dello stato. La classe operaia conquisterà il potere 
solo con la lotta armata […].

E allorché il 17 giugno, poche settimane dopo la conclusione del “caso Sossi”, un nucleo terrorista “oc-
cupò” la sede provinciale del M.S.I. di Padova in via Zabarella e “giustiziò” Giuseppe Mazzola e Graziano 
Giralucci, si comprese che l’organizzazione ormai aveva adottato una sua specifica linea eversiva e tendeva con 
sempre maggiore vigore verso obiettivi “ambiziosi”: “al progetto controrivoluzionario che mira ad accerchiare 
e battere la classe operaia, dobbiamo opporre una iniziativa rivoluzionaria armata che si organizzi a partire 
dalle fabbriche contro lo stato e i suoi bracci armati”.

Nonostante tutto, l’anno per le Brigate Rosse si chiuse con un bilancio negativo.
Carabinieri e Polizia portarono a termine accertamenti delicati che consentirono di arrestare numerosi “mi-

litanti” di spicco - come Maurizio Ferrari, Renato Curcio, Alberto Franceschini. Pietro Bassi, Pietro Bertolazzi, 
Roberto Ognibene, Alfredo Buonavita, Prospero Gallinari - e di scoprire basi sparse nell’Italia del Nord. Nelle 
mani degli inquirenti caddero interi archivi, una enorme quantità di documenti e registrazioni.

Queste “sconfitte” rischiarono di compromettere la fama di efficienza che il sodalizio, con una serie di 
imprese, si era faticosamente guadagnato.

Però, la logica della guerriglia non concedeva altra alternativa che proseguire con rinnovata lena sulla strada 
imboccata e, in realtà, non mancarono nel periodo attentati negli ambienti di fabbrica, che continuava ad esser 
il naturale terreno di scontro, nonché nei confronti di esponenti della D.C. e di alcuni magistrati veneti.

L’assalto al carcere di Casal Monferrato e l’evasione di Renato Curcio, il 18 febbraio 1975, non costituiran-
no soltanto un momento di rivincita di grande risalto “propagandistico” per le Brigate Rosse, ma offriranno 
ad esse l’occasione per ribadire a chiare note che 

[…] la crisi di regime non evolve verso la catastrofica dissoluzione delle istituzioni ma, al contra-
rio, elementi di dissoluzione sono gli anticorpi di una ristrutturazione efficientissima e militare 
dell’intero apparato statale. Il terreno della resistenza alla controrivoluzione si pone così come 
terreno principale per lo sviluppo della lotta operaia. Il movimento operaio ha infatti di fronte 
a sé il problema di trasformare l’egemonia politica, che già oggi esercita in tutti i campi, in una 
effettiva pratica di potere, cioè deve porre all’ordine del giorno la necessità della rottura storica 
con la D.C. e della sconfitta della strategia del “compromesso storico”. Deve porre all’ordine 
del giorno la questione del potere, della dittatura del proletariato. Compito dell’avanguardia 
rivoluzionaria oggi è quello di combattere, a partire dalle fabbriche, il gollismo bianco in tutte 
le sue articolazioni: battere nello stesso tempo la repressione dello stato ed il neo-corporativismo 
dell’accordo sindacale […]. 

I mesi successivi non fecero registrare eventi di particolare rilievo, se si eccettua il breve raid compiu-
to a Milano, tra il 14 e il 15 maggio, all’apertura della campagna elettorale, all’interno di una sezione della 
Democrazia Cristiana e nello studio dell’Avv. Massimo De Carolis - capogruppo di tale partito al comune 
- attinto alla gamba sinistra da uno dei proiettili esplosi dagli aggressori.

L’attacco fu diretto esplicitamente a “colpire i covi D.C-., centro di delinquenza politica e della controrivo-
luzione”: “la D.C. è il vettore principale del progetto di ristrutturazione imperialista dello stato”.

Senonchè il 4 e 5 giugno, essendo stato rapito Vittorio Vallerino Gangia, amministratore delegato della 
omonima società di Canelli, le forze dell’ordine, che avevano scatenato una caccia all’uomo serrata e difficile, 
riuscirono a bloccare dapprima il brigatista Massimo Maraschi e, quindi, ad intercettare, casualmente, nella 
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cascina “Spiotta” di Arzello di Melazzo i malviventi che avevano in custodia l’ostaggio.
Nella circostanza una pattuglia dei carabinieri ingaggiò con costoro un conflitto a fuoco nel quale persero 

la vita l’appuntato Giovanni D’Alfonso ed una giovane donna. Subito identificata per Margherita Cagol.
In una stanza del casolare venne trovato, illeso, l’industriale sequestrato.
Nell’esaltare la figura della “Mara, dirigente comunista e membro del Comitato Esecutivo”, i suoi “compa-

gni”, nel documento divulgato a Milano nel pomeriggio del 6 giugno, rimarcarono: 

[…] non possiamo permettere di versare lacrime sui nostri caduti. È una guerra che decide, in 
ultima analisi, della questione del potere: la guerra di classe rivoluzionaria. E questa guerra ha 
un prezzo: un prezzo alto certamente, ma non così alto da farci preferire la schiavitù del lavoro 
salariato, la dittatura della borghesia nelle sue “varianti fasciste o socialdemocratiche”.
Non è il voto che decide la questione del potere; non è con una scheda che si conquista la libertà 
[…].

Concetti semplici che rilevano appieno il vero volto della banda, la quale, in seguito, non si stancherà di 
insistere sulla necessità di “costruire e organizzare il potere proletario armato, a partire dalle fabbriche, il che 
significa in primo luogo creare il nucleo strategico della guerra di classe e cioè il partito combattente del pro-
letariato “.

I compiti di 

[…] tutte le avanguardie operaie” non potevano che esser finalizzati a “battere la linea neocor-
porativa confindustria-sindacati e la linea del “compromesso storico revisionista”, per impedire 
la sconfitta e il riflusso del proletariato; battere le tendenze liquidazionistiche della lotta, per 
impedire la nullificazione delle conquiste e la disgregazione dell’unità rivoluzionaria della classe 
operaia; organizzare un movimento di resistenza, che trovi il suo punto qualificante nell’ap-
poggio della lotta armata, con il compio di unificare tutte le avanguardie autonome e di creare 
iniziative di massa sul terreno dei bisogni politici della classe […].

Nonostante l’impegno costante profuso ad ogni livello, i capi della associazione non tralasciarono, in pre-
visione di una “guerra di lunga durata e di movimento”, di procedere ad una attenta verifica della situazione e 
di predisporre gli strumenti per affrontare nelle migliori condizioni una prova così ardua.

In effetti, come confesserà Alfredo Bonavita nel 198136, all’inizio v’era stato molto “spontaneismo”, tanto 
che “non esisteva la Direzione Strategica né il Comitato Esecutivo qualunque altra forma di organismo di 
vertice riconosciuto”.

Si riconosceva di fatto la direzione politica da parte dei compagni più esposti. La direzione veniva esercitata 
di fatto da Franceschini, Curcio, Moretti e dalla Cagol”.

“Il Comitato Esecutivo formalmente prese ad esistere dal 72/73 con il passaggio alla clandestinità di alcuni 
militanti” e furono appunto Franceschini, Curcio, Moretti e la Cagol” a farne parte” sino al settembre 1974, 
quando ai primi due, arrestati, subentrò il Buonavita.

Del pari, “la Direzione prese a funzionare solo dopo il sequestro Sossi”, mentre in precedenza “c’erano 
riunioni dei responsabili del lavoro di fabbrica che si scambiavano esperienze e valutazioni”.

Quanto ai Fronti, “tutti facevano più o meno le stesse cose” e solo in epoca posteriore “si cominciò a por-
re il problema di una differenziazione degli interventi” e dell’affidamento di “uno specifico settore” a singoli 
membri.

Nacquero così, “soprattutto sulla carta, il Fronte Logistico, quello delle fabbriche, quello della 
controrivoluzione”.

Ebbene, proprio per ovviare agli inconvenienti che si erano evidenziati, con la “Risoluzione della Direzione 
Strategica” n. 2 del novembre del 1975, rinvenuta in copia in via Monte Nevoso, le Brigate Rosse, dando prova 
di aver accentuato il rigore della riflessione, delle analisi “ricompositive”, fissarono regole operative rigide che 
“vincolavano” i militanti.

Se “in una prima fase si è reso necessario per procedere ad azioni dirette contro lo Stato e i suoi apparati di 

36 Gli interrogatori di Buonavita Alfredo sono raccolti in Cartella 17, Volumi D.-E del procedimento nn. 5/82 R.G.; cfr. i 
verbali di udienza del 13, 14 e 18 ottobre.
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coercizione”, la “crescita” dell’organizzazione - che aveva “esteso la sua iniziativa nei maggiori poli industriali 
del Nord” - richiedeva con la stessa si ristrutturasse secondo schemi razionali e “funzionali”, in modo da essere 
pronta ad ulteriori aggregazioni “di forze significative dal punto di vista della classe” e a passare “dalle azioni 
dimostrative a quelle che danno al combattimento un inequivocabile valore distruttivo della forza nemica”.

[…] Il processo di costruzione politica, programmatica e di fabbricazione organizzativa del 
Partito Combattente non è affatto lineare, evoluzionistico, affidato al tempo, ma al contrario, è 
un processo discontinuo, dialettico, prodotto cosciente di un’avanguardia politico-militare, che 
nel complesso fenomeno della guerra di classe afferma la validità della prospettiva che sostiene e 
l’adeguatezza dello strumento organizzativo necessario per realizzarli […].

Criticate “le posizioni di quei compagni che, pur riconoscendo la necessità di un’azione militare, assumono 
un’identità solo sul terreno della politica, mente mascherano l’iniziativa armata dietro sigle di volta in volta di-
verse”. Il documento denunciava che “spontaneismo armato” e “braccio armato”, in definitiva, “sono grandi 
teorizzazioni che, nel contesto di una repressione imperialista, centralizzata e in posizione di forza, nessuno 
deve riproporre”.

Non essendo, quindi, “il caso di continuare su questa strada”, le Brigate Rosse ribadivano che “la loro 
iniziativa di disarticolazione politica del regime e di disarticolazione militare dello Stato, punta, in questa fase, 
a costringere la borghesia sulla difesa di un numero di obiettivi sempre più elevato, sempre più esteso nello 
spazio, sempre più vario nella qualità”.

Tale “impostazione”, tuttavia, pretendeva “il rispetto di tre principi che sono anche vantaggi pratici: “l’alta 
mobilità, “intesa come capacità di mutare continuamente bi punti e i fronti di attacco, i modo da rompere in 
continuazione l’accerchiamento, non fornire bersagli  fissi e obbligare i nemici di classe ad una perenne rin-
corsa”; l’agibilità delle strutture, che non potevano costituire “un feticcio” e che, “in condizioni di insicurezza 
vanno abbandonate e non difese”: la clandestinità come modulo organizzativo.

[…] La questione della clandestinità si è posta nei suoi termini reali solo dopo il 2 maggio 1972. 
Fino ad allora, impigliati come eravamo in una situazione di semilegalità, essa era intesa più nei 
suoi aspetti tattici e difensivi ce nella sua portata strategica…Fu l’offensiva scatenata dal nemico 
che cancellò ogni dubbio residuo sul fatto che la clandestinità è condizione indispensabile per la 
sopravvivenza di qualunque organizzazione politico-militare offensiva che combatte all’interno 
delle metropoli imperialiste. Il due maggio 1972 cominciamo, così, a costruire l’avanguardia 
proletaria armata a partire dalla più ermetica clandestinità.
Ciò non ha impedito che l’organizzazione si svolgesse per linee interne al movimento operaio 
e proletario e a quell’area di avanguardia che dal 72 al 74 è andata sotto il nome di Autonomia 
Operaia.
Al contrario, proprio questa innervazione all’interno del tessuto di classe ha impedito al nemico 
di distruggerci […].

Accanto alla “condizione” di “quei compagni che per scelta volontaria hanno rotto ogni legame con la 
legalità, con la famiglia, con il lavoro salariato e hanno messo tutte le loro energie al servizio delle guerra ri-
voluzionaria”, come “nuovi rivoluzionari di professione”, v’era la opzione, “apparentemente meno drastica”, 
del militante “che conserva la sua identità anagrafica, il ruolo produttivo nella società, rimane nel movimento, 
anche fisicamente, e dunque appare e si muove all’interno delle forme politiche che il movimento di classe 
assume alla luce del sole”.

Altra “regola generale” da osservare scrupolosamente era “la compartimentazione tra le strutture”: “nella 
nostra organizzazione la compartimentazione è verticale tra le varie istanze a tutti i livelli e orizzontale tra le 
colonne, tra i Fronti, tra le brigate, tra i compagni di uno stesso organismo. Compartimentale sono anche le 
case di abitazione, le macchine, i luoghi di riunione e di produzione”.

Dopo aver accennato alla “riserva”, che “consiste nel non rischiare mai la totalità delle forze disponibili”, 
e al “reclutamento di nuovi combattenti” attraverso “un giudizio politico, militare e di sicurezza” cha andava 
espresso da “ogni cellula, in modo collegiale, prima di proporre un nuovo compagno all’organizzazione”, il 
testo della Risoluzione delineava “il ruolo diverso” delle “Forze regolari” e delle “Forze irregolari” che “corri-
spondono alle due condizioni di clandestinità”.
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Le prime “sono composte dai quadri più maturi e di maggiore esperienza che la lotta armata ha prodotto”.
“Organizzate in cellule”, esse “hanno un carattere strategico e i loro compiti fondamentali sono definiti 

dalle esigenze di sopravvivenza e di sviluppo dell’organizzazione delle colonne e dei Fronti”.
Le seconde, pur avendo “dei limiti oggettivi alla loro iniziativa” dipendenti dalla particolare “collocazio-

ne”, “svolgono però una funzione fondamentale: conquistare il più ampio sostegno popolare, costruire gli 
organismi combattenti di movimento e cioè le articolazioni del potere operaio nella fase attuale. Le F.I. sono 
organizzate in cellule di fabbrica o di fronte” e “provvedono al reclutamento”, svolgendo “una doppia funzio-
ne, di educazione politico-militare e di filtro, estremamente difficile e pericolosa”.

E, “per rispondere al bisogno di elaborazione e di omogeneizzazione dei programmi di lavoro e di lotta in 
settori” determinati, “sono stati costituiti i Fronti di combattimento: logistico, grandi fabbriche, controrivo-
luzione, carceri e antiguerriglia”.

L’esigenza di “eludere la rete dei controlli”, obbligava ad assumere “una linea di costruzione dell’infrastrut-
tura insieme al popolo. Se il guerrigliero vuole stare nella metropoli come un pesce nell’acqua e vuole costruire 
la guerriglia per linee interne al movimento di classe, deve anche costruire le sue strutture di sopravvivenza, di 
lavoro e di combattimento secondo questa direttrice”.

In tale ottica anche “il lavoro nelle fabbriche che ha come obiettivo principale quello di costruire le basi 
strategiche del potere operaio. Un secondo obiettivo è quello di organizzare dentro la guerriglia gli strati di 
avanguardia della classe operaia”.

Due erano “le direttrici lungo cui muoversi”: da un lato “mettersi alla testa di tutte le tensioni politiche che 
scuotono la fabbrica e orientare così il movimento su quegli obiettivi che esprimono il massimo di coscienza 
possibile in quella situazione”, dall’altro, “attraverso l’azione di guerriglia aprire nuovi terreni di lotta e difen-
dere il movimento dalle rappresaglie del potere”.

“Tra gli obiettivi del movimento e gli obiettivi della guerriglia esiste una relazione dialettica essenziale che 
sta ai compagni comprendere ed evidenziare in tutte le loro iniziative”.

Quanto al Fronte della lotta alla controrivoluzione, questo “deve analizzare e individuare i progetti, le 
organizzazioni e gli uomini chiave della reazione controrivoluzionaria all’incalzare della guerra di classe e orga-
nizzare il popolo in organismi di combattimento per colpire senza tregue”.

Invece, il Fronte carceri e antiguerriglia aveva il compito di “creare le strutture e le condizioni” affinchè si 
realizzasse in concreto “l’obiettivo principale” che rimaneva “la liberazione dei prigionieri politici”.

Inoltre, si trattava “di organizzare il movimento dei detenuti rivoluzionari su una base politico-militare 
entro le strategie della guerra di classe e di appoggiare e garantire dall’esterno i suoi obiettivi e la sua sicurezza 
anche attraverso un’azione di rappresaglia selettiva e di intensità proporzionale alle violenze subite. I carcerieri 
devono sapere che niente resterà impunito e devono esserne convinti sulla base dei fatti”. 

Ancora, bisognava “garantire i collegamenti politici con tutti i compagni incarcerati e provvedere alle ne-
cessità materiali, culturali e legali”.

Ma ciò non bastava. “Infatti, intorno all’incarceramento ruotano anche tutti gli istituti preposti alla cattura 
ed al giudizio, e cioè i corpi antiguerriglia e la magistratura di regime. Strumenti di guerra e di rappresaglia anti-
proletaria che vanno conosciuti e trattai con pari violenza. Anche l’organizzazione di questo lavoro è compito 
di questo Fronte”.

Comunque, al vertice si collocava la Direzione Strategica - “la massima autorità” - la quale “raccoglie e 
rappresenta tutte le tensioni e le energie rivoluzionarie maturate nei fronti, nelle colonne e nelle forze irrego-
lari. Sono gli organi di direzione collegiali delle colonne e dei fronti che eleggono i membri della D.S., ma il 
Comitato Esecutivo può porre il veto su eventuali nomine quando esistano motivi di sicurezza che lo impon-
gano. Le motivazioni di eventuali esclusioni dovranno comunque essere rese pubbliche durante l’assemblea. 
E l’assemblea ha il potere di decidere. Sta al Consiglio della D.S. formulare gli orientamenti generali e di linea 
politica dell’organizzazione. Gli sono riconosciuti da tutti i membri dell’organizzazione i seguenti diritti: 

• il diritto di emanare leggi e regolamenti rivoluzionari; 
• il diritto di applicare correzioni disciplinari nei confronti di quei membri che abbiano tenuto un com-

portamento scorretto o controrivoluzionario;
• il diritto di formulazione, approvazione o revisione dei bilanci;
• il diritto e il potere di modificare le strutture dell’organizzazione;
• il diritto di nominare i membri del comitato Esecutivo e di chiedere ragione del loro operato”,
Il Comitato Esecutivo, invece, aveva “il compito di dirigere e coordinare l’attività delle colonne e dei Fronti 

tra un Consiglio e l’altro”, rispondendo appunto a quest’ultimo “del suo operato”.
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[…] Nel comitato Esecutivo devono essere rappresentati i Fronti e le colonne in modo da con-
sentire un efficace centralizzazione dell’informazione ed una rapida esecuzione delle direttive. 
Tutte le azioni militari di carattere generale devono essere approvate dal Comitato Esecutivo. 
Tutte le azioni di esproprio devono essere approvate dal Comitato Esecutivo. Per le decisioni 
particolarmente importanti che impegnano l’organizzazione il C.E. deve consultarsi con i vari 
membri della Direzione Strategica.
Il Comitato Esecutivo potrà applicare quelle sanzioni che riterrà più idonee a garantire la disci-
plina rivoluzionaria.
Al Comitato Esecutivo spetta la responsabilità politica della stampa d’organizzazione e dell’e-
missione di comunicati politici generali […].

Alla base, realizzando “uno sdoppiamento progressivo dell’organizzazione”, agivano le colonne e le brigate.
Le prime “sono unità politico-militari globali…in grado di operare su ti8tti i fronti all’interno del loro 

territorio”, cioè dei Poli”.

[…] La colonna è, dunque, un’unità organizzativa globale che riflette, sintetizza e media al suo 
interno tanto la complessità del polo e delle sue tensioni che la complessità dell’organizzazione, 
la sua impostazione strategica, la sua linea politica.
Da un punto di vista politico esse si centralizzano attraverso la Direzione Strategica e i Fronti.
Da un punto di vista militare esse sono autosufficienti e perciò si danno come obiettivi massimi 
di scontro quelli che sono in grado di realizzare autonomamente.
Da un punto di vista organizzativo esse sono indipendenti e compartimentate tra di loro. E 
cioè contano su un proprio apparato logistico in grado di risolvere tutti i problemi. Per nessun 
motivo una colonna deve appoggiarsi su un’altra per la realizzazione dei servizi […].

Dalle colonne, a cui sarà di norma affidato l’incarico di tradurre in azioni concrete le proposte complessive 
della banda, dipendevano le brigate, “costituite dall’insieme di più cellule”.

[…] Ogni cellula deve essere composta da almeno tre unità combattenti e comunque in nessun 
caso deve superare le cinque unità. Ogni cellula è rappresentata da un comandante che è rappre-
sentata da un comandante che la collega al livello superiore.
In quanto il nucleo di potere popolare, la brigata deve godere di autonomia tattica e a tal fine 
disporre di una propria struttura militare e logistica.
Autonomia tattica vuol dire operare dentro la linea strategica dell’organizzazione ma assumersi 
la responsabilità delle decisioni di intervento relative alla propria situazione […].

Infine, occorreva provvedere a costruire in periferia, ove “si vanno liberando energie decise a muoversi sul 
terreno della guerra di classe”, Comitati Rivoluzionari affiancati alle colonne.

Preso atto “dell’esistenza di nuclei che si stanno disponendo al combattimento o che già combattono 
all’esterno dei poli” e della “funzione di supporto e di sostegno alla guerriglia urbana” che “le avanguardie 
locali” potevano svolgere, senza essere “sradicate” dal loro ambiente e “trapiantate” in altre zone, era opportu-
no dai vita ad una diversa “struttura interna all’organizzazione, un’articolazione delle colonne, un’organismo 
combattente”.

[…] Il Comitato Rivoluzionario è la forma di potere rivoluzionario nella periferia e non una 
vaga accozzaglia di simpatizzanti.
I suoi componenti sono compagni dell’organizzazione che agiscono all’interno della strategia, 
della tattica e del programma politico-militare.
La differenza tra la colonna e il C.R. in questa fase consiste nel fatto che quest’ultimo funzio-
nalizza sé stesso agli interessi dominanti della colonna di riferimento quindi a questa subordina 
la sua iniziativa.
Inoltre, proprio per le caratteristiche sociali e geografiche dei territori in cui operano, i Comitati 
Rivoluzionari devono essere composti esclusivamente da Forze Irregolari […].
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V’è da osservare che a tali “principi organizzativi” le Brigate Rosse rimarranno sempre fedeli: “la loro ri-
gorosa verifica nella lotta, nella pratica militare, nella capacità dimostrata di guidare lo scontro e di costruire 
l’organizzazione nel proletariato ci porta a riconfermarli senza nessuna incertezza”.

Soltanto per i Fronti di combattimento si arriverà più tardi - e la novità sarà consacrata nella “Risoluzione 
Strategica” del febbraio 1978 - ad “una puntualizzazione che al momento della loro formulazione era impossi-
bile”, ad “una loro ridefinizione alla luce delle esigenze e dei compiti della nuova fase”.

[…] In sostanza, “i Fronti, che rispondono all’esigenza di approfondire l’analisi e la definizione 
dei terreni di scontro nella fase in cui la guerra di classe assume i connotati di guerra civile 
dispiegata, diventano lo strumento privilegiato per l’assolvimento dei compiti di direzione 
politica. Il salto qualitativo in vanati che consente di affrontare la contraddizione più alta dello 
scontro con lo Stato impone quindi una metodologia di lavoro che possiamo così definire : 
dal programma strategico (cioè dal punto  più alto delle contraddizioni di classe), attraverso i 
Fronti sino alle brigate.
I Fronti sono così i vettori della linea politica dell’organizzazione, che entrano in rapporto dia-
lettico con i poli d’intervento (colonne), dove questi assumono il ruolo di terreno di classe in cui 
la linea politica generale si media o si articola con la realtà di movimento [...].

In una “bozza di discussione”, sequestrata in via Monte Nevoso...è spiegato che il “Fronte  logistico ha il 
compito di sviluppare l’attacco all’apparato militare del nemico e di costruire le infrastrutture logistiche del 
Partito Combattente”, invece, “Il Fronte di massa si occupa di collegare le strutture clandestine con le brigate 
e le avanguardie del movimento”, definendo “l’iniziativa politico-organizzativa del Partito per la costituzione 
nei poli del potere proletario armato, articolato all’interno di precisi strati di classe operaia e di proletariato”.

E Patrizio Peci accennerà ai compiti “di centralizzazione del dibattito politico” assolto negli ultimi tempi.
Mentre si apprestavano a realizzare “l’impianto” delle nuove strutture e si accingevano ad “impostare 

campagne più articolate”, i brigatisti non rinunciavano nel frattempo a piccole “azioni rapide” e sferrarono a 
Milano e Genova una serie di attacchi in danno a caserme e mezzi dei Carabinieri, in segno “di rappresaglia” 
per la condanna di Massimo Maraschi, pronunciata il 10 gennaio 1976 dalla Corte di Assise di Alessandria.

L’occasione venne sfruttata per “propagandare” ancora una volta “una linea” da “percorrere fino alla 
vittoria”.

[...] Portare l’attacco allo Stato! Più la crisi di regime si fa profonda, più la classe operaia, il 
proletariato, trova di fronte a sè contrapposti gli strumenti militari della borghesia, primi fra 
tutti i carabinieri, nucleo strategico della controrivoluzione imperialista”.
“Non vi sono più limiti nella ricerca affannosa della sconfitta politica del movimento operaio, 
delle sue lotte, della “conflittualità permanente che dal 1968 ad oggi ha minato i loro profitti ba-
bilonici e la loro dittatura. Non vi sono più limiti perché u padroni sanno che possono ottenere 
questo risultato solo sul terreno della violenza aperta, del terrorismo, della guerra controrivolu-
zionaria. E lo stanno praticando, gli ultrarevisionisti di Berlinguer fanno finta di non accorgersi 
di quanto succede perché da molto tempo hanno rinunciato ad organizzare la classe operaia sul 
terreno della resistenza e della guerra di classe in cambio di qualche culo caldo sulle poltrone a 
fianco del potere. Con la pratica oscena del “compromesso”, coi governanti morbidi della DC 
e del “patto corporativo”, con gli industriali come Agnelli anch’essi ricercano la sconfitta delle 
tensioni rivoluzionarie che percorrono e scuotono la classe operaia [...].

Nemmeno la cattura di Renato Curcio – sorpreso insieme a Nadia Mantovani il 18 gennaio 1976 in una 
base di Porta Ticinese a Milano – e di altri terroristi, tra cui Vincenzo Guagliardo e Angerlo Basone, riuscì a 
bloccare il disegno terroristico.

Al contrario, “i proletari col fucile in spalla”, convinti che “lo scontro di potere” si andava “acutizzando”, 
decisero che “la violenza e la giustizia proletaria” dovessero “ripagare con la stessa moneta” gli “assassini del re-
gime”: “i CC, la magistratura, le autorità carcerarie, sono la punta di diamante della controrivoluzione guidata 
dalle multinazionali e dalla Confindustria.

Questi sono, oggi, il nemico principale, l’obiettivo da colpire.
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Così, si suggeriscono attentati ad immobili militari a Firenze, Genova, Milano, Napoli, Pisa, Roma e 
Torino, che furono tutti rivendicati con volantini a firma congiunta Brigate Rosse - N.A.P..

E la lista delle aggressioni, delle “perquisizioni”, degli atti di sabotaggio si allungò in maniera paurosa.
La “guerriglia all’interno delle fabbriche”, “l’assalto alle organizzazioni del potere padronale” e ai “centri di 

repressione”, le irruzioni nelle sedi democristiane vennero, ovviamente, finalizzati ad “organizzare nuclei ar-
mati clandestini che, contrapponendosi con la loro azione alla formula controrivoluzionaria del compromesso 
storico, formino l’ossatura e le cellule del partito combattente in costruzione”.

L’arresto di Giorgio Semeria a Milano il 22 marzo 1976 non determinò particolari reazioni e nel maggio, 
all’inizio del processo “di rottura” celebrato dinanzi alla Corte di assise di Torino, gli imputati - che rappresen-
tavano il c.d. “nucleo storico” delle Brigate Rosse – non sui lasciano sfuggire l’opportunità di lanciare anatemi 
contro “gli agenti riformisti” che “operano per modificare la struttura della coscienza di classe del proletariato. 
La manipolazione consiste nel dirottare il potenziale di violenza accumulato in ogni proletario verso falsi obiet-
tivi non pericolosi per la sopravvivenza del sistema”.

“Il compromesso storico, al di là delle sue velleità e dei fronzoli ideologici di cui si ammanta, non può 
rappresentare una soluzione tutta interna alla controrivoluzione imperialistica. Nel migliore dei casi sarà un 
proiettile di gomma nel fucile degli sbirri”.

“Mai come in questo momento diventa chiaro che partecipare alla farsa elettorale significa eleggere i propri 
carnefici. Mai come in questo momento diventa chiaro che l’interesse proletario è quello di acutizzare la guerra 
civile in atto e di trasformarla in lotta armata per il comunismo”.

Il proclama fu immediatamente raccolto all’esterno e i terroristi, senza manifestare più esitazione, si prepa-
ravano a vivere la loro peculiare “esperienza”, dichiarandosi pronti “ad affrontare con coraggio, senza opportu-
nismi e senza settarismi i compiti politici” che la stessa imponeva.

A partire dall’8 giugno 1976, con la barbara uccisione di Francesco Coco a Genova, non solo pensarono di 
dare una dimostrazione £di forza reale della guerriglia”, “alzando il tiro” su un bersaglio così significativo, ma 
fecero intendere che l’opera di destabilizzazione dei meccanismi istituzionali non si sarebbe arrestata di fronte 
a nulla e non avrebbe concesso “al nemico nessuna tregua”.

“Il salto qualitativo” promesso all’inizio per accelerare “la decomposizione del regime” cominciò a deline-
arsi nei suoi aspetti tristemente negativi.

“Con questa azione si apre una nuova fase della guerra di classe che punta a disarticolare l’apparato dello 
stato colpendo gli uomini che ne personificano e dirigono la sua iniziativa controrivoluzionaria”.

E, in un crescendo impressionante, le Brigate Rosse continueranno per molto tempo a mietere vittime 
innocenti.

“L’offensiva” prese avvio il 12 gennaio 1977, allorché un nucleo armato catturò e rinchiuse “in un carcere 
del popolo Piero Costa”.

La somma di un miliardo e cinquecento milioni, consegnata dai familiari dell’ostaggio ai sequestratori per 
ottenere il rilascio, permise all’organizzazione di procurare mezzi più idonei a potenziare le sue strutture e ad 
assicurare ai suoi affiliati una efficiente copertura logistico-militare.

I delitti perpetrati durante l’anno, dall’assassinio dell’avvocato Fulvio Croce a Torino il 28 aprile, al feri-
mento di giornalisti, qualificati come “agenti speciali della stampa di regime” consapevoli “del ruolo svolto 
sul terreno della guerra psicologica”, agli attentati in danno i personaggi legati al mondo dell’industria e della 
politica, all’omicidio di Carlo Casalegno il 16 novembre 1977, accentuarono il clima di tensione ed indussero 
a meditare sui tanti errori commessi in passato. 

Però, proprio alla fine di quel mese le Brigate Rosse stamparono un opuscolo... che ribadiva, esplicitandole 
in maniera organica, ipotesi di intervento di più ampio respiro che costituirono un banco di prova per verifi-
care concretamente le “capacità di egemonia” rivendicate in ogni circostanza.

In primo luogo, nel documento si rimarcava che “sempre più evidenti sono i segni della crisi che sconvolge 
l’intera catena dei paesi “imperialisti”, i quali, per uscirne, “cercano oggi di modificare e adeguare i propri 
strumenti di dominio”.

[...] In tale ottica, “sotto la direzione del super governo ombra mondiale, la Trilateral (Usa, 
Giappone, Europa), essi stanno ristrutturando i vari organi internazionali come al Nato, il FMI, 
la CEE, ecc. Per farli diventare reali momenti di dominio internazionale sui singoli paesi; stanno 
costruendo nuovi organismi del genere contro il terrorismo per pianificare su scala continentale 
l’attacco alle avanguardie di classe ed alle organizzazioni combattenti; ma soprattutto stanno 
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trasformando i vari stati nazionali in Stati Imperialisti delle Multinazionali.
Lo Stato Imperialista delle Multinazionali e per essi lo strumento migliore per la restaurazione 
nei vari paesi della catana imperialista del controllo politico, economico e sociali. È lo strumento 
migliore per restaurare nuovi livelli di sfruttamento sulla classe operaia e, più in generale, per 
poter meglio svolgere il ruolo di oppressori dei popoli di tutto il mondo [...].

Ebbene, “nel nostro paese la forza politica alla quale grandi multinazionali hanno fatto assumere la respon-
sabilità di attuare questo complesso e ambizioso progetto controrivoluzionario è la Democrazia Cristiana”, la 
quale “sta già energicamente operando in tal senso. Per ciò la D.C. è l’asse portante del progetto di costruzione 
dello Stato Imperialista delle Multinazionali e come tale deve essere individuata dalla classe operaia e da tutto 
il movimento rivoluzionario”. Il governo Andreotti rappresenta il punto più alto della volontà della D.C. nel 
fare un salto politico, nel modificare il suo referente principio, ponendosi al servizio totale della borghesia 
imperialista”.

Le iniziative adottate negli ultimi tempi dall’Esecutivo “sul terreno economico-produttivo” e in materia 
di ordine pubblico, in attuazione di “un programma scopertamente antiproletario e controrivoluzionario”, 
tendevano chiaramente “a reprimere” l’antagonismo di classe e ad “accentuare” i disagi.

[...] Un disegno simile “non potrebbe avere vita lunga se la DC non facesse procedere di apri 
passo alla repressione dello scontro di classe una vasta operazione di mistificazione politica per 
la strumentalizzazione di ampi strati sociali a sostegno del progetto imperialista.
Lo strumento migliore per muoversi in tale direzione è oggi rappresentato dal famigerato “ac-
cordio a sei” tra i partiti politici. Questo accordo rappresenta oggi la migliore garanzia per la 
costruzione dello stato di polizia; rappresenta il punto più alto nella creazione del consenso al 
progetto di ristrutturazione imperialista dello stato.
L’accordo a sei sancisce un ulteriore coinvolgimento dei berlingueriani nella gestione politica 
del paese, e quindi nell’applicazione del progetto controrivoluzionario guidato dalla D.C.
Dopo il chiaro fallimento del “compromesso storico”, del “nuovo modello di sviluppo”, della 
“via nazionale al socialismo, che risultano espressioni di senso e come progetto alternativo di 
potere scaduto a livello di utopia, i revisionisti, trovandosi primi di una reale strategia politi-
ca, si sono definitivamente posti, di fatto, al fianco delle forze imperialiste e della loro politica 
controrivoluzionaria.
Ad essi viene affidato un compito estremamente importante, anche se subordinato: far accetta-
re alla classe operaia e a tutti i proletari la ristrutturazione imperialista dello stato.
Per questo dentro le fabbriche ormai non svolgono altro che il ruolo di poliziotti, di delatori e 
provocatori contro le avanguardie autonome, di controllori e repressori delle lotte operaie.
Sono sempre loro i promotori e i più attenti sostenitori della “caccia” al terrorista e dei tentativi 
di mobilitazione reazionaria della classe operaia con manifestazioni da “maggioranza silenzio-
sa”, che per altro non trovano mai una convinta partecipazione dei lavoratori, per difendere i 
capi, i democristiani, e gli agenti della controrivoluzione.
Ma questa vergognosa opera dei berlingueriani si evidenzia sempre più agli occhi della classe 
operaia come contraria ai propri bisogni e ai propri interessi e trova sempre maggiori difficoltà 
ad essere accettata.
Mentre crescenti strati si operai e di proletariato si riconoscono sempre più nella pratica della 
lotta armata per il comunismo.
I berlingueriani si smascherano sempre di più come agenti della controrivoluzione nonostante i 
loro ricatti e le mistificazioni bei confronti delle organizzazioni combattenti [...].

Le “proposte del partito di Berlinguer”, in definitiva, “non sono sole estranee agli interessi proletari, ma si 
identificano direttamente con gli interessi del capitalismo multinazionale”.

“L’accordo a sei... segna una tappa fondamentale in tale progetto e cioè a quella di portare a compimento il 
passaggio del potere dal Parlamento allo Stato.

Si passa cioè dallo Stato come espressione dei partiti, ai partiti come espressione dello Stato”.
Nel contesto, comunque, sempre la D.C., nonostante molteplici “contraddizioni” interne, era impegnata 

in “un suo più ampio ed articolato rinnovamento, che sappia adeguare tutta la sua struttura ed il suo apparato 
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alle nuove esigenze”.
Il superamento della vecchia logica clientelare e delle correnti, la formulazione di “quadri” preparati “da 

apposite scuole”, saldamente “centralizzati” ed “omogeneamente polarizzati” sul programma generale; la scelta 
di “segreterie di partito” che non fossero “momenti di mediazione” dei vari gruppi o “espressioni” di alcuni 
di essi, “bensì momento di applicazione dell’unica linea” stabilita dalle centrali della controrivoluzione impe-
rialista; il tesseramento di “uomini che realmente e coscientemente contribuiscono alla gestione del partito 
della controrivoluzione”, costringevano “ovviamente, a rompere vecchi equilibri interni di potere, a calpestare 
poteri e interessi ormai consolidati da anni di sottogoverno, clientelismo e speculazione, ambizioni personali  
di pescecani democristiani”.

Tuttavia, questo era “il prezzo che un partito putrido e corrotto come la D.C. “doveva pagare” se voleva 
ancora mantenere la sua posizione di preminenza nello schieramento politico italiano.

E anche in tema di “organizzazione del consenso sociale”, la Democrazia Cristiana, “oltre che a livello ge-
nerale con gli accordi fra i partiti e l’intervento diretto sugli organi di informazione”, si stava “egregiamente 
muovendo con la costruzione ed il rafforzamento di organismi collaterali del tipo di Comunione e Liberazione, 
i gruppi di Impegno Politico, il Mille, l’Arces, i vari Centri Studi, ecc...Attraverso questi organismi di mistifica-
zione la DC si propone di penetrare ed organizzare quegli strati sociali e quelle forze non riconducibili ad una 
rigida struttura di partito”.

Da una siffatta analisi e dinanzi alla “vastità e portata del rinnovamento”, le Brigate Rosse traevano le loro 
drastiche conclusioni, che acquistavano, vagliate alla luce degli eventi successivi, un significato profetico.

[...] Proprio perché la DC ristrutturata dove diventare il garante ed il gestore effettivo del SIM 
sarebbe errato vedere nella DC soltanto un simbolo del progetto, mentre invece ne è il faro ed 
il punto di riferimento,
Si tratta, quindi, per le forze rivoluzionarie di individuare e colpire gli uomini e le strutture 
che articolano il potere democristiano a tutti i livelli. Certo, a partire dagli organismi centrali e 
dalle strutture fondamentali, ma estendendo l’attacco ad ogni ingranaggio, ad ogni rotella della 
macchina democristiana, di tutta la Democrazia Cristiana.
È stato detto: perché colpire i quadri intermedi della DC e non gli uomini di governo?
La domanda, anche se venata di opportuni (chi la pone non sono forse gli stessi che parlano di 
“inutile esemplarità” quando si attaccano gli uomini più in vista del potere borghese?) merita 
una risposta perché ci sembra che ponga il problema in maniera sbagliata.
Nella DC ristrutturata ci sarà sempre meno posto per una diversificazione di contenuti politici 
e sempre più omogeneità nell’eseguire le direttive imperialiste delle multinazionali. Quindi sin 
da ora è necessario attaccare con un programma di combattimento anche le appendici periferi-
che, ma non per questo strategicamente meno importanti, della DC con l’unica discriminante 
tattica di concentrare l’offensiva su quegli uomini e quelle strutture già perfettamente in linea 
ed organiche ai piani del SIM.
Abbiamo detto “anche” gli uomini e le strutture periferiche della DC, ma non certo “solo” 
queste. È l’insieme della DC che bisogna distruggere.
La parola d’ordine da praticare deve essere chiara:
ATTACCARE, COLPIRE, LIQUIDARE E DISPERDERE DEFINITIVAMENTE LA 
DEMOCRAZIA CRISTIANA, ASSE PORTANTE DELLA RISTRUTTURAZIONE 
DELLO STATO E DELLA CONTRORIVOLUZIONE IMPERIALISTA.
Questo doveva avvenire quindi nelle fabbriche, nei quartieri, nelle scuole, ovunque insomma si 
annidi un agente democristiano della controrivoluzione. Non bisogna dar loro tregua, stanarli 
dai loro covi comunque vengano mascherati, far pagare loro il prezzo dell’infame opera che 
svolgono al servizio delle multinazionali imperialiste. Ciascuno di essi ha le sue responsabilità e 
ciascuno verrà giudicato per essere secondo i criteri dell’unica giustizia che riconosciamo, quella 
proletaria.
L’attacco alla DC è una linea di combattimento che è anche un elemento fondamentale del 
programma strategico e rivoluzionario dell’attacco allo Stato.
È su questa linea politica che si costruisce l’alternativa comunista, che si edifica un effettivo 
potere proletario. Non si dà infatti nessun potere proletario se non si distrugge la macchina, lo 
strumento generale della borghesia per l’esercizio del suo potere, della sua oppressione, del suo 
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sfruttamento: LO STATO IMPERIALISTA DELLE MULTINAZIONALI [...].

Per assolvere “ai nuovi compiti” bisognava, però, “organizzare strategicamente la lotta armata”, creando 
“l’unità del movimento rivoluzionario nel Partito Comunista Combattente” e assumendo “l’iniziativa politi-
co-militare per orientare e dirigere” il proletariato “verso la guerra civile antimperialista per la costituzione di 
una società comunista”.

Tali concetti, insistentemente richiamati in seguito nei volantini con cui saranno rivendicati altri agguato, 
offrono una prima, importante chiave di interpretazione del più grave episodio di violenza politica verificatosi 
nel Paese.

E, in linea con questa impostazione, dopo il 9 maggio 1978 le Brigate Rosse, pur travagliate da profondi 
contrasti interni, portarono a termine una serie di attentati contro uomini rei soltanto di servire fedelmente la 
causa dello Stato e della democrazia.

Si è visto che nella fase iniziale le Brigate Rosse limitarono il raggio di azione alle zone industriali, ove 
sussistevano le condizioni ideali per “propagandare”, perpetrando delitti, un progetto dai contenuti peculiari.

Ben presto, tuttavia, nonostante la matrice “prettamente operaista”, si resero conto che occorreva dare un 
respiro più ampio alla lotta e ricercarono “uno sviluppo tutto politico dell’impianto dell’organizzazione”.

In tale ottica, gli strateghi della banda non che i centri istituzionali di quel “regime” che essi intendevano 
abbattere erano collocati altrove e che qui, dunque, doveva esser fatto il massimo sforzo per affermare la pre-
senza “destabilizzante” delle avanguardie armate.

Ciò spiga le ragioni per cui i apprestarono ad aprire a Roma “in polo d’intervento all’interno del Cuore 
dello Stato”, in una situazione ambientale del tutto anomala che “non aveva una storia di movimento operaio 
classico” alle spalle e, al contrario, si caratterizzava per “una composizione di classe estremamente variegata”.

Che non si trattasse di una ripresa priva di difficoltà emerge da una fonte insospettabile, un documento...
rinvenuto a Milano nella base di Via Monte Nevoso, che, per quanto non datato, risultava classificato dalle 
stesse Brigate Rosse tra quelli del 1971.

Nel dattiloscritto l’anonimo relatore, rivolgendosi “ai compagni del nord”, ricordava 

[...] Innanzitutto che “nella capitale, la nascita dell’organizzazione è avvenuta in condizioni del 
tutto particolari, come il tentativo di un gruppo di compagni di inziare una attività rivoluzio-
naria autonoma dagli schemi e dalla prassi della sinistra romana. Il gruppo non aveva alle spalle 
un lavoro comune, un rapporto già avviato cn la situazione di classe, ma solo la volontà di farla 
finita con un metodo politico, i modelli organizzativi e gli opportunismi degli extraparlamen-
tari. Questa scelta presentava dei vantaggi ma anche numerosi lati negativi. I vantaggi si sono 
manifestati immediatamente. Il nucleo clandestino ha potuto procedere senza intoppi nelle 
prime esperienze di lotta, in quanto al suo interno mancavano i dubbi e le remore che inchio-
dano su una pratica opportuna la cosiddetta sinistra rivoluzionaria. Forse proprio una partenza 
così rapida ha indotto i compagni del nord a credere in una possibilità di sviluppo del lavoro a 
livelli più avanzati in un periodo breve. Ma la scelta del gruppo di Roma rientrava in un quadro 
di maturazione di forze rivoluzionarie (magari politicamente ancora confuse, ma certo estranee 
ad esperienze anarco-terroristiche) [...].

Accennato alle “due questioni essenziali” - “il legame con la situazione di classe e la formazione dei quadri” 
che avevano consigliato “un rallentamento dell’attività” per “adeguarsi ai tempi e alle forme che le varie con-
dizioni imponevano” e per “commisurare il lavoro alle capacità e possibilità dei militanti”, l’autore dell’analisi 
rilevava che, in genere, le colonne “non si presentano come strutture belle e pronte, ma crescono in rapporto 
ai tempi della lotta di classe”.

Inoltre, “la loro stabilizzazione dipende da un preciso lavoro politico”, non dovendosi dimenticare “la 
necessità di collegare l’avanguardia consolidata con in punti della situazione di classe in cui sono in via di 
formazione le forze rivoluzionarie”.

Affrontando il tema della costituzione della colonna romana, affermava in conclusione che 

[...] costruire l’avanguardia armata del proletariato romano, in un’azione convergente rispetto 
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alla prospettiva di formare la direzione rivoluzionaria della lotta di classe in Italia (a questo ci 
sembra il vero punto organizzativo politico della fase attuale del nostro lavoro) è dunque il com-
pito che ci stiamo ponendo ora. Concretamente il lavoro si sta sviluppando in due direzioni: 1) 
organizzazione a Roma; 2) formazione di una forza interregionale dell’Italia centrale (Abruzzo, 
Lazio, Campania, Sardegna).
A proposito della “penetrazione” nell’area capitolina, “essa riguarda principalmente la forma-
zione della organizzazione nei quartieri proletari dovesi tende a muoversi in una prospettiva di 
potere locale (abbiamo cominciato con l’indicazione “fuori i fascisti dai quartieri proletari”); 
lavoro rivoluzionario in una zona pendolare contadina (dovrebbe avere una importanza strate-
gica anche rispetto alla organizzazione armata); formazione della organizzazione rivoluzionaria 
nel centro industriale di Pomezia; lavoro nella zona Tiburtina (fabbriche, quartieri proletari e 
sottoproletari) alla quale dovrebbe far capo l’organizzazione rivoluzionaria degli operai metal-
meccanici di Roma.
Per quanto concerne l’organizzazione interregionale, in questa fase siamo ancora ai contatti pe-
riodici, senza poter seguire da parte nostra la forza politico-organizzativa necessaria. È probabile 
che nel giro dei prossimi sei mesi, si possa arrivare ad una svolta positiva in questo lavoro, se a 
Roma le cose procederanno nel modo in cui stanno procedendo ora [...].

Da ultimo il documento enucleava tre direttive fondamentali:

[…] lotta al fascismo, lotta alla struttura repressiva di fabbrica, lotta contro la Polizia, i tre aspetti 
concreti della mobilitazione del regime, quelli su cui s manifesta in questa fase, più chiara, di 
fronte alle masse, l’esigenza dello scontro armato.
Ed è appunto su questi tre momenti che bisogna portare il nostro attacco a livelli incisivi […].

Certo è che i risultati conseguiti nel periodo non furono assolutamente soddisfacenti, come testimoniano 
le dichiarazioni rilasciate il 18 maggio 1981 – confermate nel dibattimento – da Buonavita Alfredo, il quale 
ha asserito che “a Roma c’era fin dal 1971 un nucleo di compagni vicino alle B.R. che militavano nell’area di 
Potere Operaio. Alcuni compagni andavano a Milano e tenevano i contatti con Franceschini e a volte con 
Curcio. Si trattava di compagni di quartiere non inseriti in alcuna realtà di fabbrica o di scuola. Da noi erano 
considerati un poco come barboni anche perché facevamo furti per sopravvivere”.

Costoro, comunque, non furono in grado di “radicarsi nel tessuto sociale” e di trovare “referenti” adeguati, 
tanto che “questo primo tentativo fallì nella primavera del 1972”, quando i vertici della banda a Milano e a 
Torino optarono per il passaggio alla clandestinità.

“Tale decisione fu determinata da una serie di elementi di carattere politico-organizzativo, a partire dalla 
riflessione sugli arresti dei primi di maggio del 1972 a seguito sia delle indagini di Polizia e Magistratura, sia 
delle rivelazioni effettuiate da Marco Pisetta dopo il suoi arresto”.

La scelta “non fu condivisa da molti compagni, tra cui i compagni romani che si staccarono dall’organizzazione.
Ma le Brigare Rosse non rinunciarono al loro disegno e nel 1974, subito dopo il sequestro di Mario Sossi, 

si accinsero di nuovo “ad estendere e rafforzare l’influenza politica e organizzativa in altri poli del territorio 
nazionale”, incluso quello di Roma.

Ancora Alfredo Bonavita dirà che

[…] si profilavano due ordini di problemi: uno di carattere esclusivamente politico, quello cioè 
di inserirsi nella dialettica politica della vita nazionale attraverso la comprensione prima e l’in-
tervento poi nei problemi dello Stato; l’altro di carattere organizzativo che riguardava il poten-
ziamento delle strutture più periferiche. Fu così che dal punto di vista politico si rafforzò il c.d. 
Fronte della controrivoluzione che si occupò di Magistrati, Polizia e Carabinieri e comunque di 
tutto ciò che esulava da problemi operai.
Questo comportò lo spostamento a Roma, nel 19784 – subito dopo la liberazione di Sossi – di 
Franceschini e Pelli e, dopo un breve tempo, di Gallinari, i quali avevano il compito di creare 
delle basi politico-militari e di stringere rapporti con i compagni romani. Fu quasi certamente 
acquistato da Pelli, con le false generalità di Mariani, un appartamento a Roma, ove fu iniziata 
l’attività politica alla fine di agosto 1974.



451Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1974-1978

Sennonché l’arresto a Torino di Franceschini e Curcio, l’8 settembre 1974, fece rientrare questa 
iniziativa, sia perché mancava un perno di quel tipo di lavoro come Franceschini, sia perché 
occorreva nel nord la presenza dei due compagni trasferiti a Roma – Gallinari e Pelli – per 
sostituire i due arrestati. Infatti Gallinari andò a Torino al posto di Curcio e Pelli andò a Milano 
al posto di Franceschini. Io, nel frattempo, nel progetto dio potenziamento delle strutture peri-
feriche delle Brigate Rosse ero stato incaricato di costruire una colonna nel Veneto […].

Nell’occasione il Buonavita ha precisato pure

[…] dopo l’arresto di Curcio e Franceschini, si riunì la Direzione Strategica a cui partecipammo 
io, Moretti, Cagol, Semeria, Bertolazzi e un compagno della Sit Siemens o della Pirelli di Milano. 
Fu eletto il nuovo Comitato Esecutivo di cui entrammo a far parte io e Mara Cagol accanto a 
Moretti. Fu deciso di chiudere l’esperienza politica di Roma e di dare impulso al lavoro operaio 
a Torino a Milano e nel Veneto […]

Al riguardo, anche Antonio Savasta ha parlato di “contatti politici” intercorsi all’epoca tra brigatisti e “un 
esponente dell’area dell’autonomia” che, però, “non portarono alla costituzione della colonna” per divergenze 
“sul rapporto Brigate Rosse – movimento dio massa e, sostanzialmente, sul programma politico co l’attacco al 
cuore dello Stato”.

Finché nel 1975 scese a Roma Mario Moretti, il quale, avvalendosi della preziosa collaborazione di Franco 
Bonisoli – il cui apporto si limitò alle fasi iniziali – e di Maria Carla Brioschi, riuscì finalmente a realizzare quel 
progetto a lungo perseguito e a mettere in piedi una struttura solida ed efficiente, capace poi di condurre a 
termine le imprese più “destabilizzanti” ideate dagli “strateghi” della organizzazione.

Sulla base delle affermazioni di Patrizio Peci, Ave Maria Petricola, massimo Cianfanelli, Antonio Savasta, 
Emilia Libera e di numerose testimonianze – tra cui quella dello stesso Marco Donat-Catten – è possibile oggi 
ricostruire la storia completa della colonna, la sua articolazione nel tempo, la composizione delle varie brigate, 
le vicende interne che ne hanno contraddistinto l’esistenza.

Ordunque, Mario Moretti. Dopo aver preso in affitto nel dicembre del 1975 da Bozzi Luciana in Ferrero, 
l’appartamento sito in via Gradoli n.96, si dedicò ad una intensa opera di proselitismo che registrò ben presto 
risultati notevoli.

Una volta entrati “ufficialmente” nelle Brigate Rosse Adriana Faranda e Valerio Morucci – reduce dalla 
esperienza delle F.C.A. – che spinse Bruno Seghetti ad abbandonare il Co.Co.Ce e a confluire, insieme a Anna 
Laura Braghetti, nel nuovo nucleo, il Moretti provvide a cooptare anche Barbara Balzerani, Antonio Marini, 
Gabriella Marini, Teodoro Spadaccini e Enrico Triaca, che rappresentavano “uno spezzone” dei cosiddetti 
“Tiburtaros” – elementi, cioè, “provenienti dalla sede di “Potere Operaio” del quartiere Tiburtino”.

A questi si unirono, come è noto, Antonio Savasta, Emilia Libera e Renato Arreni, nonché altri personaggi 
quali Casamirri Alessio, Algranati Rita, “Titti”, “Silvestro” e “Carletto”.

Contemporaneamente, da “Viva il Comunismo” si staccarono in maniera definitiva Luigi Novelli, Petrella 
Marina, Stefano Petrella, Francesco Piccioni, Maurizio Iannelli e Marcello Capuano, che già formavano “una 
squadra clandestina e armata” collegata a compagini affini dei diversi “Comitati Comunisti”, e andarono ad 
ingrossare le file degli “irregolari”.

E, via, via, si inserirono Pancelli Remo, Padula Alessandro, Prospero Gallinari – arrivato nell’aprile del 1977 
– Caterina Piunti, Cacciotti Giulio, Cecilia Massara, Odorisio Perrotta, Loiacono Alvaro, Salvatore Ricciardi 
e tanti protagonisti di spicco della stagione di crimini su cui questa Corte è chiamata a pronunciarsi.

Mentre la guida del gruppo fu assunta in principio dal Moretti, dalla Brioschi, dal Morucci e dalla Faranda, 
ai quali più tardi si aggiunsero la Balzerani e il Seghetti, vennero costituite le prime brigate – “Centocelle”, 
“Primavalle”, “Torre Spaccata”, “Universitaria”, “Logistica” e “Servizi” – e si dette impulso ad una serie di atti-
vità intese ad assicurare la piena funzionalità, l’assoluta “indipendenza” e “autosufficienza” dell’intera “unità”, 
secondo le disposizioni impartite con la “Risoluzione Strategica del novembre del 1975.

Già nell’aprile del 1976 fu installata in via Renato Fucini n.2-4 una tipografia abusiva, gestita da Ceriani-
Segregondi Stefano e Traica Enrico, successivamente trasferiti in via Pio Foà n.31.

Utilizzando il denaro del riscatto dell’armatore Pietro Costa, non soltanto si affittarono, a mezzo di “pre-
stanome” o servendosi di “compagnia all’epoca utili”, alcune abitazioni – tra cui la monocamera di via Borgo 
Vittorio n.5 reperita da Bruno Seghetti – in cui trovarono ospitalità i militanti della colonna maggiormente 
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esposti, ma si pensò ad acquistare alloggi dislocati in zone ritenute “strategicamente” adatte alle esigenze della 
banda.

Nel contesto di questo “piano dio potenziamento” furono comperate dalla Braghetti la casa di via 
Montalcini n.8, dalla Faranda quella di via Albornoz n.37 e della Mariani l’latra di via Palombini n.19.

Per “un continuo rafforzamento dei quadri” e per incrementare “simpatie nei confronti della ideologia 
eversiva” i brigatisti approfittarono delle iniziative del “movimento del 1977, che proprio a Roma stava viven-
do momenti di vera “esaltazione”.

Partecipando assiduamente alle manifestazioni e alle assemblee promosse dall’Ateneo o nei quartieri, essi 
fecero sentire la loro voce e, sia pure con un attento dosaggio degli interventi, si impegnano “a spingere il 
dibattito politico per evidenziare la contraddizione tra la legalità e la illegalità”, in modo che “si capisse” che gli 
strumenti di denuncia adottati e i contenuti “che stavano alle spalle della costruzione” erano “niente altro che 
il freno allo sviluppo della lotta di classe, per cui soltanto attraverso la espressione in termini clandestini dello 
stesso scontro di classe era possibile vincere contro il potere dello Stato”.

Esaurita la fase di “assestamento”, le Brigate Rosse cominciarono a muoversi sul piano “militare” prenden-
do di mira taluni “obiettivi significativi”.

In merito basta ricordare il rapporto consegnato agli inquirenti il 5 aprile 1978 dal Nucleo Investigativo 
della Legione Carabinieri di Roma.

Nel documento, citato in premessa, gli ufficiali di P.G. hanno ripercorso le tappe dell’insediamento di un 
contingente terrorista nel “polo” romano a partire dal 1974, allorché un giovane a nome Mariani Giorgio, “le 
cui generalità anagr5afiche risultarono completamente false”, si procacciò un’appartamento in via Baldissera 
n.61, in seguito “frettolosamente svenduto per evitare una possibile identificazione ed un sicuro arresto”.

Ma, nonostante tale tentativo – del resto esplicitamente confermato da Alfredo Buonavita – “l’organizza-
zione fu in concreto assente o almeno inoperante fino a dicembre 1976”.

In effetti, proprio il 7 dicembre 1976 le Brigate Rosse palesarono “la loro comparsa ufficiale nella capitale” 
rivendicando l’attentato incendiario della macchina di proprietà di Vittorio Ferrari.

Il 19 dicembre 1976, dopo il conflitto fuoco di Sesto san Giovanni in cui “trovarono la morte di due uomi-
ni dell’Antiterrorismo lombardo e il brigatista Walter Alasia, vennero diffusi in Roma alcuni volantini, diversi 
per contenuto e forma da quelli divulgati in Milano ed in altre città italiane, inneggianti all’eroica dine del 
compagno”, a riprova “che all’epoca in Roma le B.R. già disponevano di una base con relativa attrezzatura”.

 Ancora, il 5 e il 10 gennaio 1977 queste ultime “si rifecero vive per rivendicare la distruzione delle autovet-
ture di Gioia Umberto e Clementi Giovanni, considerati uomini delle D.C-. e petruccinai”.

Il 13 febbraio “le Brigate Rosse che fino ad allora avevano limitato la loro sfera d’azione a piccoli attenta-
ti…compirono un salto di qualità, colpendo con ripetuti colpi di pistola alle gambe l’Ispettore centrale del 
Ministero di Grazia e Giustizia Valerio Traversi”.

Il 4 aprile “ritornarono ad incendiare” i veicoli di alcuni £esponenti della D.C. romana” e nel dattiloscritto 
con cui si attribuirono la paternità delle imprese comparve, particolare importantissimo – per la prima volta la 
sigla “Per il Comunismo Brigate Rosse – Colonna Romana”.

Il 3 giugno un comando esplose dodici colpi di arma da fuoco contro Emilio Rossi, direttore del TG1: l’ag-
guato fu “soltanto eseguito da elementi della colonna romana”, mentre, in pratica, “rientrava in un più vasto 
piano delittuoso che le B.R. attuarono in quei giorni in diverse città e nei confronti di altrettanti giornalisti.

Infatti la sera del 1° giugno 1977 ed il 2 giugno 1977 furono compiuti analoghi attentati a Vittorio Bruno 
e Indro Montanelli, rispettivamente vice-direttore del “Secolo XIX” di Genova e direttore del “Giornale 
Nuovo” di Milano”.

Il 21 giugno un nucleo composto da tre donne sparò su Remo Cacciafesta, Preside della Facoltà di Economia 
e Commercio.

L’11 luglio viene ferito alla gamba Mario Perlini, segretario regionale di “Comunione e Liberazione”.
Il 2 novembre rimase vittima di una aggressione Publio Fiori, attinto ripetutamente in più parti del corpo 

dai proiettili esplosi da due giovani.
Nell’occasione, gli autori del misfatto non mancarono di sottolineare che “impugnare le armi contro i 

proletari può dare, forse, un attimo di gloria, a di sicuro d’ora in avanti le forze rivoluzionarie combattenti 
sapranno valutarli adeguatamente ed esercitare nei loro confronti un giusto livello di violenza. Ricordiamo che 
basta poco ad alzare il tiro di una spanna!”.

Il 20 e il 21 dicembre furono danneggiati le auto di Filippi Mario, Doglio Federico, Chilin Fernando, Sodano 
Ugo e il messaggio di rivendicazione fu firmato dalle Brigate “Università”, “Roma Nord” e “Roma Sud”.
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“La violenza terroristica delle Brigate Rosse non accennava minimamente a diminuire, ma, anzi, si acuiva 
ulteriormente nei primi mesi del 1978”, come poteva evincersi dalla “ferocia e spietatezza dimostrata nelle 
imboscate tese a Raffaele De Rosa e Riccardo Palma.

Anche la scelta degli obiettivi è stata perfezionata, o meglio selezionata, facendo registrare un ulteriore salto 
di qualità”.

La “unità” romana, dunque, era ormai “esistente in tutta la sua pienezza operativa” e si distingueva per “un 
elevato grado di esperienza e di pericolosità”.

E in specie con “i gravissimi fatti di via Fani” segnò “nella storia della sanguinosa criminalità politica ita-
liana” il momento culminante “dell’escalation terroristica”, confermando di avere raggiunto, anche sul piano 
logistico-organizzativo, una notevole autonomia ed una funzionale “omogeneità” tra tutti i suoi affiliati.

Comunque, gli episodi  successivi dall’on. Aldo Moro all’ultimo assassinio perpetrato nel “polo” di Roma, 
oltre a ribadire le valutazioni formulate dai Carabinieri., in un periodo in cui le fonti, per di più, non erano 
esaurienti, offriranno nuovi argomenti per conclamare la fondatezza di una scelta  territoriale “peculiare” e 
l’importanza del ruolo esercitato da una accolta di malviventi che aveva l’opportunità di agire a contatto con 
quella “realtà” istituzionale che doveva esser “disarticolata”.

Sull’onda del successo della “campagna di primavera” numerosi giovani – tra costoro Norma Adriani, Carlo 
Brogi, Arnaldo May, Mara Nanni, Vanzi Pietro – ingrossarono i quadri del sodalizio, mentre si deliberarono 
sostituzioni di rilevo tra i componenti della direzione.

Mario Moretti e Maria Carla Brioschi partirono per il nord con il compito di riordinare le file della scom-
paginata struttura milanese e al loro posto vennero cooptati Antonio Savasta, Francesco Piccioni Prospero 
Gallinari, il quale, “per i meriti acquisiti durante la vicenda Moro” , diventò addirittura il capo della colonna.

L’accresciuta “potenzialità” si manifestò ben presto attraverso una serie di attività “militari” condotte con 
estrema decisione – basta rammentare l’omicidio di Girolamo Tartaglione, gli agguati in danno degli agenti 
di P.S., l’assassinio di Italo Schettini, l’assalto di Piazza Nicosia, l’uccisione di Antonio Varisco .- anche se, nel 
frattempo,  dal febbraio del 1979, la “dissidenza” di Valerio Morucci e Adriana Faranda aveva determinato una 
insanabile frattura “politica” e la loro definitiva “fuoriuscita” dalla banda.

Ciò provocò, ovviamente, altri cambiamenti al vertice del gruppo, che fu, appunto, integrato da Renato 
Arreni, Salvatore Ricciardi, Maurizio Iannelli e Anna Laura Braghetti.

In seguito, trasferitasi a Milano Barbara Balzerani nel maggio-giugno 1979 per dare man forte Mario 
Moretti e arrestato Prospero Gallinari, alla vigilia della “Operazione Isotta”, l’organismo fu completato on 
Algranati Rita.

Dopo che Antonio Savasta ed Emilia Libera si erano allontanati da Roma per raggiungere la Sardegna, le 
Brigate Rosse ebbero ancora occasione per portare a termine efferati delitti in danno 

Di Michele Granato, Domencio Taverna, Mariano Romiti, Vittorio Bachelet, Girolamo Minervini, Savino 
Di Giacomoantonio, Pirri Pericle e Domenico Gallucci.

Disponendo di moltissime basi, tra le quali è sufficiente indicare quelle di via Pesci, via Silvani, via Cornelia, 
Cerenova Costantica, Torvajanica, Tor San Lorenzo, Lavinio, Ostia, Ladispoli, e giovandosi di un armamento 
eccezionale, continuarono a “propagandare” il loro folle disegno di morte, persuase di potere tranquillamente 
sottrarsi alla caccia delle forze dell’ordine.

Invece, il cerchio cominciò a poco a poco a chiudersi e nel mese di maggio del 1980, sulla scorta delle 
confessioni di Patrizio Peci e delle indagini svolte a ritmo serrato dalla Polizia e Carabinieri, un duro colpo 
venne assestato all’intera organizzazione: la cattura di vecchie esperti militanti, la scorta di covi fornitissimi, il 
ritrovamento di mitra, fucili di alta precisione, pistole, munizioni, esplosivo, strumenti di falsificazione, una 
ricca documentazione, creeranno inconvenienti di vario genere a tutti i livelli associativo e contribuiranno a 
sfatare il mito di “invincibilità” che aveva sino ad allora accompagnato le azioni brigatiste.

Però, grazie in particolare alla capacità di Savasta Antonio, Emilia Libera, Balzerano Barbara, Novelli Luigi, 
Marina Petrella, Pancelli Remo, Iannelli Maurizio, Venzi Pietro, Padula Alessandro, il nucleo riprese a ricucire 
la trama e, formata una ennesima direzione con Novelli, Petrella Marina, Iannelli, Pancelli, Libera e “Silvia”, 
rilanciò il suo “attacco la cuore dello Stato” mediante una congeria di attentati e di iniziative – estranei al 
processo – che dimostrano purtroppo a pericolosità dell’ala romana e la sua facilità di “ricomposizione”, in 
un ambiente in cui forti tensioni ancora inducono a “superare il guado” ricorrendo a soluzioni di netta marca 
eversiva.

 



454 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

Proseguendo nel “lavoro si penetrazione nella realtà sociale”, le Brigate Rosse, dunque, tentarono con ogni 
mezzo di far progredire il loro “discorso strategico”.

Si trattava, cioè, “di radicare le forme di organizzazione armata nella lotta quotidiana che nelle fabbriche, 
nei rioni, nelle scuole mirava a spezzare l’offensiva tattica della borghesia”.

L’obiettivo poteva essere raggiunto soltanto “combattendo il terrorismo padronale nei suoi aspetti soggetti-
vi ed oggettivi; affrontando lo squadrismo fascista e colpendo con durezza adeguata nelle persone e nelle cose 
suoi organizzatori politici e militari; non concedendo impunità agli sbirri, alle spie, ai magistrati che attaccano 
il movimento i classe nei suoi interessi e ne suoi militanti”.

Questa iniziativa costante doveva, “da un punto di vista immediato”, consentire di “mantenere alti livelli di 
mobilitazione popolare imponendo l’affermarsi di correnti pessimistiche e liquidatorie” e, “più in generale”, 
costituiva “la premessa” per lo scontro definitivo per “la imposizione della dittatura del proletariato”.

“Ai compagni che si battono per la casa, per l’autoriduzione degli affitti e delle bollette, ai compagni che 
lottano contro lo stato d’assedio nei quartieri proletari, contr la ristrutturazione antioperaia e la svolta con-
trorivoluzionaria in atto nel paese” venne diffuso un messaggio preciso, destinato a raccogliere consensi e 
collaborazione.

L’impegno, in specie “all’interno di ogni manifestazione dell’autonomia operaia per unificare i suoi livelli di 
coscienza intorno alla proposta della lotta armata per il comunismo”, dette risultati positivi.

Tanto che le stesse Brigate Rosse furono in condizione di proclamare che “il sasso scagliato ha mosse le ac-
que: il problema dell’organizzazione proletaria armata è stato fatto proprio da tutto il campo rivoluzionario”.

Occorreva, però, compiere “un passo in avanti” contro quelle “tendenze militaristiche o comunque errate” 
che avevano come denominatore comune “la sfiducia nella capacità rivoluzionaria del proletariato italiano”.

E per un’autentica “prospettiva di potere” l’azione armata rappresentava “il momento culminante di un 
vasto lavoro politico mediante il quale si organizza l’avanguardia proletaria, il movimento di resistenza, in 
modo diretto rispetto ai suoi bisogni reali ed immediati”.

In tale ottica, i contatti con il mondo “esterno” furono improntati a concisione di analisi e a massima 
severità.

“I rapporti con i compagni non clandestini, da una parte vogliono mettere a loro disposizione gli strumenti 
pratici e teorici che vengono dalla esperienza di clandestinità, dall’altra servono per trovare, attraverso un con-
fronto il più ampio possibile, nuove forze, nuovi obiettivo da colpire, elementi che affrettino lo sviluppo della 
nostra esperienza e quindi dal movimento rivoluzionario di cui siamo una componente”.

In primo luogo nei grandi complessi industriali, ove più intensi erano i sintomi di frustrazione e la rabbia di 
addetti ad “alienanti catene di montaggio”, il progetto si insinuò subdolamente attirando proseliti in numero 
sempre crescente.

Come una “tattica” tesa ad unificare corporatismo ed estremismo,, utilizzando le tensioni sociali per realiz-
zare provocazioni “calcolate” con la presenza attiva di “quadri militanti” nei punti di lotta allo scopo di alterare 
i contenuti e di trasformare i caratteri delle manifestazioni, predicando che “non c’è contraddizione tra linea 
di massa e ruolo di avanguardia, non c’è dicotomia tra una pratica di movimento e l’azione armata”, le Brigate 
Rosse riuscirono a conquistare alla loro causa frange di lavoratori delusi da qualsiasi proposta razionale e, 
invece, pronti ad optare, in ogni occasione, per l’uso indiscriminato della violenza.

Ulteriori aggregazioni si verificarono tra affiliati di gruppi che in precedenza avevano pur recitato un ruolo 
non marginale nel dibattito ideologico culturale aperto della “contestazione “ del 1968.

Tramontate le speranze alimentate in quel periodo da una ventata di avvenimenti insoliti, tuttavia da troppi 
malamente interpretati e strumentalizzati, molti giovani si accostarono al terrorismo pensando che fosse la sola 
seria alternativa al sistema e offrirono o loro apporto, così da ingrossare le file degli “irregolari”.

Ancora, un lento, ma graduale, spostamento verso posizioni di totale rifiuto, di metodi democratici si regi-
strò all’interno di aree “autonome” che da tempo si erano schierate su un alinea di “conflittualità” con lo Stato 
e con gli organismi sindacali tradizionali.

Ma le Brigate Rosse, oltre ad attingere in “serbatoi” tradizionali, compresero che la loro offensiva aveva 
bisogno di coinvolgere nella lotta altre componenti psicologicamente disponibili a scendere in capo “contro il 
mostro imperialista”.

“La guerra di lunga durata” non riguardava “pochi eletti” e perciò richiedeva una mobilitazione di “stragi 
maggiori di proletariato”.

“Organizzare il potere proletario significa organizzare strategicamente la lotta armata per il comunismo 
imparando a vivere va muoversi a combattere” in ogni situazione.
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E il movimento del 1977 che, come è stato scritto, era “l’acqua tempestosa” nella quale i brigatisti potevano 
“nuotare, reclutare, trovare rifugi, fiancheggiatori”, fornì l’opportunità di avvicinarsi a “nuove forze significa-
tive dal punto di vista della classe”.

In quel magma indefinibile di vari gruppi e di varie tendenze, di studenti senza prospettiva, di disoccupati, 
di autonomi, di dipendenti di settori del terziario e di “intellettuali”, i militanti della organizzazione non tar-
darono a “propagandare”, non senza successo, i temi privilegiati e a seminare parole di morte.

Per restare nell’ambito delle vicende all’esame della Corte, appaiono esemplari le storie di Bruno Seghetti, 
Anna Maria Braghetti, Renato Arreni, Antonio Savasta, Emilia Libera, Francesco Piccioni, Luigi Noveli, 
Maria e Stefano Petrella, Maurizio Iannelli, Barbara Balzerani, Antonio Marini, Gabriella Mariani, Tedoro 
Spadaccini, Enrico Triaca, Remo Pancelli, Padula Alessandro, Pinuti Caterina, Cacciotti Giulio, Loiacono 
Alvaro, Salvatore Ricciardi, Ceriani Sebregondi Stefano, Massimo Cianfaneli, Norma Adriani, Arnaldo May, 
Carlo Brogi, i quali, da associazioni extra-parlamentari, da “collettivi” o da “comitati” autonomi arrivarono a 
compiere “il salto di qualità” e ad abbracciare una “pratica” perversa e sconvolgente.

In nome di “motivazioni” altisonanti che non sempre essi hanno saputo coerentemente illustrare; alla ricer-
ca di “spazi dove la personalità dell’individuo non fosse completamente schiacciata da regolamenti e da leggi 
che non permettevano l’ingresso a tutte le nuove esperienze”, spinti dall’esigenza “di modificare la realtà di-
struttiva” che presentava “a ragazzi di quella età” problemi a getto continuo, vittime “di un abbaglio collettivo, 
della logica del branco”, costoro si determinarono ad imboccare al “via più corta, più facile, quella di sparare”, 
che ritennero potesse condurli “fuori dal ghetto in cui si sentivano chiusi”.

E non capirono che “era molto più difficile costruire piano piano e cambiare le cose che non prendere una 
pistola in mano. Si fa in fretta, poi si paga”.

Le ragioni di una simile scelta, raffrontate con le analisi terribili che alcuni dei protagonisti della lunga 
stagione di violenza hanno voluto enucleare all’atto della loro successiva “dissociazione” della lotta armata, 
denunciano la inutilità della tragedia di un’intera generazione” e impongono una pausa di ripensamento a 
quanto ancora credono di poter impunemente conculcare le regole di una civile dialettica.

Me le Brigate Rosse non dimenticarono che per avanzare “sulla strada intrapresa” era “necessario svolgere 
un lavoro di unificazione politica di tutte le avanguardie militari”.

“Alla borghesia che ha tutto l’interesse di presentare le forze combattenti come divise, frantumate, disperse, 
occorre contrapporre una sempre maggiore unità delle organizzazioni rivoluzionarie che nella strategia della 
lotta armata combattono per una società comunista”.

Il “compito fondamentale” di dar vita ad “una sola forza armata” nella prospettiva “della costruzione del 
partito Combattente” venne perseguito con serietà e, in particolare, con i Nuclei Armati Proletari si caldeggiò 
una identica piattaforma programmatica.

Con questa Corte ha avuto modo di chiarire nella sentenza in data 2 ottobre 1979 pronunciata nei con-
fronti di Abatangelo Nicola, Delli Veneri Domenico, Schiavone Gentile Giovanni, Vianale Maria Pia, Salerno 
Franca ed altri, già nei primi mesi del 1976 si intensificò il dialogo tra i due sodalizi “per organizzarsi sul terreno 
della guerra di classe”, per aggravare “la crisi di regime” giacchè “i bisogni del proletariato sono antagonisti 
alle aspettative padronali ed il suo interesse è la rivoluzione comunista”, “isolare e sconfiggere i paladini del 
compromesso e dell’interesse nazionale”.

Tuttavia, anche se non esistevano “sostanziali divergenze strategiche tra le due organizzazioni”, le “diversità 
di prassi politica dovute soprattutto alla diversa storia delle B.R. e dei N.A.P: ed al diverso cammino percorso” 
non consentirono che il disegno si realizzasse nella sua interezza.

Anzi, dopo qualche “comune scadenza di lotta” – gli attentati alle caserme dei Carabinieri a cui si è ac-
cennato, l’assalto del 22 aprile 1976 all’Ispettorato distrettuale degli istituti di Prevenzione e Pena di Milano 
e quello del 31 marzo 1977 al carcere di Favignana – “il confronto politico” entrò ben presto “in una fase di 
stallo”, anche perché “i compagni delle B.R. si ponevano come Organizzazione egemone rispetto ai N.A.P., e 
ciò, detto in parole povere, si concretizzava in proposte di assorbimento”.

Le Brigate Rosse, in effetti, continuarono sporadicamente a servirsi dell’auto dei singoli nappisti per allestire 
basi logistiche o depositi e impiegarono in talune circostanze materiale provento si azioni perpetrate dai Nuclei 
Armati proletari, ma non furono comunque in grado di imprimere “una svolta radicale” ad un processo in 
fieri, scompaginato, da ultimo, dall’arresto della Vianale, della Salerno e dall’uccisione di Antonio Lo Muscio 
il 1° luglio 1977 in Piazza S. Pietro in Vincoli.

Né trascurarono di esplorare la eventualità di giungere ad una proficua “intesa” con prima Linea.
Gli elementi acquisiti dimostrano, senza tema di smentita, che contatti sistematici si svilupparono a Torino 
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nel 1977 – tramite Rocco Micaletto, “Chicco” Galmozzi, Maurice Bignami, Roberto Rosso – en prosegui-
rono ininterrottamente sino a gennaio 1980, con l’intervento anche di prospero Gallinari e Bruno Seghetti, 
marco Donat Catten e Nicola Solimano.

Dirà Roberto Sandalo37 che tra le due organizzazioni vi erano dei confronti politici circa ogni tre o quattro 
mesi. Partecipavano a tali confronti almeno un elemento dell’esecutivo nazionale di P.L. e almeno un elemento 
delle B.R..

Il confronto verteva non su progetti concreti, ma sulle linee generali delle analisi politiche ed economiche 
che entrambe le organizzazioni combattenti facevano e sulle iniziative a medio termine che sarebbero state 
intraprese, senza scendere in dettaglio e portare il discorso su obiettivi specifici”.

Come ribadito Patrizio Peci, si trattava di “un dialogo mantenuto a livelli teorici”, nel senso “che non si 
vedeva la possibilità di una linea comune e tanto meno di una collaborazione operativa”.

Certo, l’impresa non era affatto agevole, stante la “grossa differenza” esistente “sul paino ideologico e 
sostanziale”.

Secondo Enrico Fenzi38, “le Brigate Rosse si sono costituite avendo in mente un partito di tipo leninista e 
soprattutto hanno sempre accentuato l’aspetto della realtà produttiva, cioè il famoso discorso della centralità 
operaia”, ponendo a “fondamento della loro teoria e della loro prassi un’analisi che parte dal mondo della 
produzione: la crisi dello Stato, le contraddizioni dello sviluppo capitalistico, ecc…sono radicate nel mondo 
della produzione, nel momento della produzione della ricchezza, nel processo di valorizzazione”.

Al contrario, Prima Linea “si rifaceva a teorie che danno per morta la legge del valore, che spostano l’atten-
zione dal momento della produzione materiale della ricchezza, dalla classe operaia più sul tessuto sociale” e in 
tale contesto “ha portato avanti un discorso che gli stesso di prima Linera chiamano del “commando diffuso”, 
giustificando, quindi, una serie di azioni appartenente slegate, ma dirette contro i vari aspetti del comando 
sociale” articolato sul territorio.

E ancora Roberto Sandalo ha spiegato che le Brigate Rosse “preferivano il lavoro nelle grandi fabbriche e 
privilegiavano il fatto di organizzare una rete combattente tra la classe operaia dei grossi poli industriali e di lì 
muoversi per organizzare la guerra civile e la lotta armata. Invece, Prima linea faceva un’analisi diversa.

Non giudicava unico referente la classe operaia dei grossi entri industriali. Prestava più attenzione al movi-
mento diffuso, al proletariato delle piccole imprese, analizzava i problemi legati alla disoccupazione e al lavoro 
nero.

Di qui anche la differente concezione dello Stato nel suo insieme. Per Prima linea lo Stato non era un’entità 
omogenea, ben precisa, come lo intendevano le Brigate Rosse, le quali vedevano la Democrazia Cristiana come 
il centro portante dello Stato italiano. Prima linea lo vedeva coma una cosa molto più sfuggente.

C’era, si, la Democrazia Cristiana, ma anche altre cose, quali le regioni e le provincie.
Noi abbiamo realizzato una serie di campagne contro il commando diffuso.
Proprio come analisi, poi riportata nella pratica, non abbiamo mai visto come obbiettivo principale la 

Democrazia Cristiana, ma tutta una serie di personaggi, di funzioni, di strutture”.
Erano, quindi, “due storie differenti”: “una è la storia delle Brigate Rosse come organizzazione di poche 

persone, quali Curcio, Franceschini e soggetti del genere; un’altra è la storia di prima linea, una sigla nuova, la 
sintesi, l’unione di più nuclei guerriglieri.

Il 1976 fu, appunto. Un anno in cui varie strutture armate – che avevano dei livelli, uno legale ed uno 
illegale – ebbero a formarsi in accordo su alcune tematiche più legate all’area dell’Autonomia Operaia di quel 
periodo, Prima linea nacque a fine 76, però aveva già strutture armate che operavano via via con sigle diverse”.

Queste esemplificazioni chiariscono a sufficienza i motivi di “distinzioni” non accademici e di una concreta 
“difficoltà” ad orchestrare e “gestire” unitariamente positivi “momenti di lotta”.

I tentativi esperiti dagli interessati e le sollecitazioni provenienti…da coloro che, nell’ombra, coltivavano 
propositi di “saldatura” delle diverse “componenti” terroristiche, non furono coronati da pieno successo.

Tanto che nemmeno durante la fase delicata del sequestro dell’on. Aldo Moro – come si vedrà – i dirigenti 
dei due sodalizi riuscirono a superare tutte le remore e a siglare un “patto d’azione comune” che servisse ad 
“avallare” la “campagna” in atto.

“Le contraddizioni” esplose poi nel periodo seguente in seno alle Brigate Rosse e a Prima Linea infersero il 
colpo di grazia alle residue speranze.

37 Verbale di udienza del 27 ottobre. Cfr. in merito anche l’interrogatorio del 24 giugno 1980 al G.I. di Roma.
38 Verbali di interrogatorio delle udienze 3 e 4 novembre.



457Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1974-1978

Ma le prime non si soffermarono esclusivamente a ricercare collusioni con formazioni già consolidate che si 
erano cimentate “ad alto livello” nello scontro “con i nemici della classe”.

Attente ad osservare quanto accadeva intorno, lavorando “da sempre per la costituzione di un movimento 
di resistenza, perché le avanguardie comuniste colgano l’occasione storica che si offre per la realizzazione di 
una crescita formidabile del processo rivoluzionario”, non potevano tener conto “della tendenza ad armarsi” 
che si andava manifestando nelle provincie, nelle città e del “proliferare” di gruppuscoli che ancora agivano 
“isolatamente o in maniera dispersiva”.

“negli ultimi anni i comportamenti antagonistici della classe si sono radicalizzati ed estesi in misura tale che 
non ci appare improprio di parlare di guerra civile strisciante”.

Di fronte ad un fenomeno considerato “inarrestabile” ed, anzi, “destinato ad espandersi”, le Brigate Rosse si 
preoccupano di “creare le condizioni per un’alternativa dio potere, di organizzare strategicamente il potenziale 
rivoluzionario del proletariato”, attribuendosi “il compito e la responsabilità di guidare” questa “consistente 
frangia di combattenti”, di “porsi alla sua testa”, di provvedere alle “articolazioni” necessarie per far di “che la 
guerra civile generalizzata sia una tesi vincente e non il solito inutile massacro”.

Assunta “la prassi sociale come criterio obiettivo di verità, convinti che tutti i pensieri che si accordano con 
la realtà oggettiva permettono di ottenere successi, al contrario quelli che non si accordano con essa condu-
cono al fallimento”, gli strateghi della banda non mancarono di sottolineare l’esigenza prioritaria di operare 
“unanimemente e nell’unità”.

In effetti, a causa della “collocazione particolaristica di molti nuclei che concludono la loro azione entri i 
limiti ristretti delle situazioni specifiche di cui sono espressione”, spesso 

[…] l’iniziativa armata stempera la sua efficacia abbattendosi, anche se con forza eccezionale, su 
contraddizioni secondarie. Pertanto l’iniziativa politico-militare di questi nuclei, oltre a non 
incidere a fondo sulla controrivoluzione preventiva, fatica a darsi un respiro strategico e a dia-
lettizzarsi sulla questione centrale che il proletariato deve in questa fase affrontare; portare un 
attacco disarticolante alla ristrutturazione imperialistica dello Stato.
Lo stabilizzarsi di questa situazione die strema frammentazione, sul piano della soggettività, 
che alcuni famigerati opportunisti sono giunti perfino a teorizzare, favorisce inevitabilmente 
il riflusso verso tendenze politiche che hanno come carattere principale “lo spontaneismo ar-
mato” e in taluni casi porta alla esaltazione delle condizioni che definiscono la sua debolezza 
tattica e al rifiuto di svolgere una funzione di avanguardia politico-militare in rapporto agli 
strati più avanzati del proletariato. L’iniziativa armata rischia, così, al punto più basso, di restare 
imprigionata nelle sue determinazioni puramente “militari” essendo incapace di rappresentare 
una prospettiva politica di liberazione.
Imbracciare il fucile è una condizione necessaria ma non sufficiente per lo sviluppo della guerra 
di classe rivoluzionaria di lunga durata […].

Orbene, con la Risoluzione della Direzione Strategica” del febbraio 1978 le Brigate Rosse preciseranno 
meglio “in quale direzione muoversi”.

Nel documento, intanto, definirono “l’area dei comportamenti di classe antagonistici suscitati dall’inaspri-
mento della crisi economica e politica” e quella “delle forze, dei nuclei, dei gruppi rivoluzionari che danno un 
contenuto politico-militare alle loro iniziative di lotta anticapitalistica, antimperialista, antirevisionista e per il 
comunismo” come Movimento Proletario di Resistenza Offensivo – MPRO: il concetto non riflette un mo-
vimento piatto, omogeneo, ma piuttosto un’area di lotta e di “movimenti parziali” molto differenziati e però 
legati da un comune denominatore: il processo di crisi-ristrutturazione trainato dalla borghesia imperialista

[…] Essendo suscitato da potenti cause economiche e politiche, esso cresce e si espande a di-
spetto di chi lo vorrebbe imbrigliare negli argini di un “legalismo ad oltranza” e nonostante 
appaia alla sua superficie come una congeria di “movimenti parziali” senza connessione o come 
disordinata esplosione di nuclei combattenti (oltre cento negli ultimi mesi), esso in realtà è un 
movimento unitario solidale e duraturo […] 

Nella “nuova composizione di classe”, che aveva dato origine al proletariato Metropolitano, cioè “ad una 
realtà estremamente composita e variegata nelle sue determinazioni”, l’insieme “degli strati sociali separati o via 
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via esclusi da qualsiasi forma di proprietà esprimono ciascuno dei movimenti parziali quali,

[…] pur agendo su un piano di autonomia politica relativa, sono però determinanti nel loro 
movimento e nella loro possibilità storica di liberazione da quello fra tutti rappresentata la forza 
strategica: la classe operaia. È questo il baricentro, a partire dal quale può, sin d’ora, costruirsi 
l’unità dei vari movimenti parziali; unità che non si da per aggregazione spontanea dei medesi-
mi, ma attraverso il loro allineamento sulla prassi di lotta sviluppata dalla classe operaia. 
L’unificazione del MPRO è un processo mediante il quale si realizza la sintesi dialettica degli in-
teressi dei vari movimenti parziali attorno a quelli immediatamente antagonisti: dalla loro com-
petente strategica, e questo processo, che non è spontaneo, può essere organizzato solamente 
da un partito d’avanguardia che assolva ad una funzione d’avanguardia. La classe operaia resta 
quindi il centro motore del processo rivoluzionario nonché la sua direzione politica, seppure 
all’interno di essa siano venute producendosi profonde modificazioni che non ne fanno più una 
realtà omogenea […].

Il messaggio non lasciava spazio ad equivoci e indicava un solo “sbocco strategico”: lottare “per la ricom-
posizione soggettiva del Movimento di Resistenza Proletario Offensivo sul programma di attacco allo stato 
imperialista e di costruzione del Partito Comunista Combattente.

Pur avendo enunciato “questa eccezione così ampia di MPRO come concetto politico”, nella pratica le 
Brigate Rosse si limitarono, a coordinare ed “assistere” singoli gruppi costituiti nei quartieri e protesi autono-
mamente e ad effettuare “interventi armati” nei confronti di sedi ed esponenti di forze politiche, di funzionari 
pubblici, di agenti di Polizia.

Le dichiarazioni al riguardo di Patrizio Peci, Massimiliano Cianfanelli, Antonio Savasta ed Emilia Libera 
hanno permesso alla Corte di acquisire notizie utili per affermare che dette formazioni rappresentavano au-
tentiche “strutture di servizio” e di supporto, guidate e controllate di norma da “regolari” o “irregolari” delle 
Brigate Rosse, le quali vi “attingevano elementi da inserire nella propria organizzazione”.

Sintomatico è che proprio nel “polo” della capitale, ove il fenomeno ebbe “un’estensione maggiore rispet-
to ad altre parti di Italia”,  personaggi di spicco quali bruno seghetti, Arreni Renato e Ricciardi Salvatore si 
dedicarono ad una intensa attività “di reclutamento” con risultati eccellenti, se è vero che in breve tempo a 
Cinecittà, Centocelle, Primavalle, Montemario, Tiburtino e Torre Spaccata sorsero “piccoli nuclei clandestini” 
“armati direttamente” dalle stesse Brigate Rosse o, in taluni casi, “trattandosi come embrioni di organizzazioni 
proletarie”, così da consentire “loro la possibilità di sviluppare delle reti logistiche, di essere autosufficienti sia 
dal punto di vista finanziario che da quello degli armamenti”.

L’esistenza di stretti collegamenti, che addirittura richiedevano “un dibattito politico anche sull’obiettivo 
da colpire” in concreto, è stata, da ultimo, implicitamente conclamata da una fonte insolita, comunque citata 
da Massimo Cianfarelli, Norma Andriani, Carlo brogi e Arnaldo May.

In un documento scritto da Valerio Morucci, Adriana Faranda e dagli altri “fuoriusciti” – sequestrato in 
bozza in viale Giulio Cesare e poi pubblicato sul giornale “Lotta Continua” del 25 luglio 1979 – per confutare 
“le strumentalizzazioni e le mistificazioni messe in atto dalla stampa di regime sul “caso dei 7 disertori” dalle 
B.R. con contorno di condanne a morte e di insinuazioni di delazione”, si legge testualmente” la cosa certa e che 
l’MPRO deve essere più abbandonare il terreno degli attentati dinamitardi notturni (peraltro superati sia poli-
ticamente che numericamente da forme di combattimento più ricche) conquistare un terreno di pratica guer-
rigliera su cui far crescere la sua ricchezza, la sua creatività e le sue possibilità di aggregazione-ricomposizione…

Ma L’o. pratica in continuazione esorcismi, affermando che senza partito l’MPRO è “frammentario” ed 
“ambiguo”, ma non facendo nella per dargli questo partito.

O peggio ancora pone all’interno della propria linea di combattimento l’ottica rovesciata che la guida, prima 
il nemico e poi la classe, infatti assume come da programma (sempre ovviamente per imporre l’ennesimo salto) 
l’innalzamento dello scontro su tutto il territorio, e quindi anche nei quartieri proletari, basato non certo sul 
rafforzamento reale delle strutture di combattimento e del radicamento politico dell’MPRO operato nel terri-
torio, ma semplicemente sulla “scelta soggettiva” di determinarlo, concentrando in quei punti di forza dell’O.. 
Risultato dell’ottica del salto ideologico e non organizzativo del combattimento è quindi l’innalzamento dello 
scontro in termini del tutto artificiosi e puramente militari”…
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Consolidatesi in ampie zone del paese e “accumulato un vasto e articolato potenziale rivoluzionario”, le 
Brigate Rosse giudicarono che nella nuova “congiuntura”, caratterizzata “dal passaggio della fase della pace 
armata a quella della guerra”, occorreva “portare un attacco il cui obiettivo principale è ancora quello di pro-
pagandare la lotta armata e la sua necessità, ma in esso già comincia ad operare il principio tattico proprio della 
fase successiva, e cioè la distruzione delle forze del nemico”.

Lucidamente, nella “Risoluzione della Direzione Strategica” del febbraio 1978, spiegarono:

[…] all’inizio e per forza di cosa operavamo per piccoli nuclei ed abbiamo praticato piccole azio-
ni. Poi, crescendo la forza e il radicamento della guerriglia, siamo passati ad azioni più complesse 
che impegnarono contemporaneamente, ma sempre in piccole azioni, più nuclei.
Oltre ancora la guerriglia si è mossa per campagne e cioè contemporaneamente in più poli sulla 
stessa linea di combattimento.
Questa è una direttrice di crescita della guerriglia.
Una seconda direttrice è stata quella del passaggio da “azioni rapide” (mordi e fuggi) ad “azioni 
prolungate” (Amerio, Sossi, Costa). Ciò ci ha consentito di svolgere una propaganda armata 
più incisiva e di dimostrare al movimento di resistenza i livelli raggiunti dalla guerriglia nell’or-
ganizzazione del potere proletario. Ci ha consentito inoltre di ampliare e moltiplicare le con-
traddizioni all’interno dello Stato.
Una terza direttrice, infine, è stata quella del rapido concentramento di forze numerose per 
attaccare il nemico in piccole battaglie (Casale, Coco).
La forza reale della guerriglia si dimostra non solo “alzando il tiro” ma soprattutto impostando 
campagne sempre più articolate (che investono un numero crescente di poli), impegnando il 
nemico in azioni prolungate che esaltino tutte le contraddizioni interne, attaccando le forze 
nemiche di sorpresa in battaglie via via più consistenti che forniscano alle masse proletarie il 
margine reale della crescita della forza guerrigliera [...].

 
Una impresa del genere richiese, ovviamente, una meticolosa preparazione.
Subito il Comitato Esecutivo, a cui competeva di “gestire” tutte “le azioni di carattere generale” particolar-

mente “importanti”, si preoccupò di studiare uno schema adeguato alla serietà dell’impegno e di apprestare gli 
strumenti per assicurare il pieno successo di un “attacco al cuore dello Stato senza precedenti”.-

Convinti assertori della tesi che “i problemi militari trovano sempre una efficace soluzione solo all’interno 
di una concezione politica corretta della costruzione dell’organizzazione rivoluzionaria”, i brigatisti cercarono 
di struttura al massimo la “capacità collettiva” della banda, “l’alto grado di precisione” raggiunto “dai singoli 
compagni” e la validità di “un modulo” di intervento che poteva in ogni caso contare sull’arma della sorpresa.

Come del resto, si era verificato in altri frangenti, Mario Moretti, Rocco Micaletto, Lauro Azzolini e Franco 
Bonisoli si riservarono i compiti delicati del “coordinamento”, della supervisione delle varie attività e non 
mancarono di far sentire il peso della loro “esperienza” per sciogliere nodi materiali che avrebbero, se non 
affrontati con tempestività, rischiato di condizionare lo sviluppo dei piani fissati.

In primo luogo, affidarono ai “militanti” che agivano nel “polo” di Roma l’incarico di “tradurre in azione 
concreta la proposta complessiva” approvata dagli organismi di vertice.

Dirà Carlo Bozzo, dissociatosi dalla lotta armata39 che “da vari clandestini genovesi, tra cui Dura, Lo Bianco 
o Guagliardo”, seppe “in più riprese che l’azione di via Fabi, benché fosse stata organizzata a livello nazionale, 
era stata effettuata e gestita prevalentemente dai componenti della colonna romana”.

Proprio Riccardo Dura asserì “che almeno l’80% dei partecipanti all’impresa nel suo insieme apparteneva-
no alla colonna romana. Specificò che la presenza di elementi esterni alla colonna si limitò solo all’agguato di 
via Fani, mentre quelli della colonna romana provvidero a tutte le altre incombenze, tra le quali i cambi delle 
autovetture, la gestione delle basi operative e la gestione della prigionia di Moro”. Anche “tutta la fase del 
rapimento successiva all’eccidio di via Fani, fu gestita dalla colonna romana”.

Coincidenti al riguardo sono le testimonianze sia di Patrizio Peci, sia di Massimo Cianfanelli, Antonio 
Savasta ed Emilia Libera, i quali, anzi, essendo all’epoca inseriti nella brigata “universitaria”, sono stati in grado 
di indicare circostanze inedite di notevole interesse.

39 Cartella 17, Volume D., f. 764 del Procedimento n.5/82 R.G. 
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Intanto, i brigatisti capitolini “furono mobilitati al massimo” in quanto “c’era in programma un’azione 
grossa” e, cioè, “un attacco contro la Democrazia Cristiana”.

Sotto la guida dei membri della direzione locale, si mise in moto “un’attenta inchiesta sulle abitudini dell’on. 
Aldo Moro, a cominciare “da un esame di tutti i percorsi abitudinari del parlamentare, al fine di scegliere 
quello ritenuto più idoneo dal punto di vista militare”.

Patrizio Peci apprese da Fiore Raffaele “che Moro venne osservato anche mentre si trovava nella Chiesa nella 
quale andava la mattina quando usciva di casa. Mentre Moro era in Chiesa un compagno dell’organizzazione 
riuscì a controllare la macchina con la quale viaggiava, rilevando che il vetro non era antiproiettile”.

Antonio Savasta, a sua volta, ha riferito “che il presidente della D.C. Fu pedinato scrupolosamente”: Bruno 
Seghetti e Barbara Balzerani “ne avevano controllato i movimenti nella Chiesa” ove di solito di recava a pregare.

Del pari importante è la deposizione di Tomei Mauro40 che, “tra il 26 dicembre 1977 e il 5 gennaio del 
1978” nella Chiesa di Santa Chiara in Piazza dei Giochi Delfici notò due persone, un uomo ed una donna, che 
guardavano insistentemente l’on. Moro il quale era seduto con alcuni familiari su un banco del tempio.

Il teste ha raggiunto, ancora, che una domenica compresa tra il gennaio e il febbraio del 1978, dopo aver 
assistito alla messa celebrata nella stessa chiesa, vide “un giovane” fotografare l’edicola presso la quale abitual-
mente sostava l’autovettura della Polizia che accompagnava l’on. Moro.

Dopo aver scattato alcune istantanee, lo sconosciuto salì su una Mini Morris color nocciola, a bordo della 
quale era una ragazza, e si allontanò.

“Circa un mese prima del sequestro di Aldo Moro”, Bruno Seghetti incaricò Antonio Savasta “guardare un 
pò come l’onorevole si presentava all’Università”. Si trattava di una inchiesta di tipo militare”, di cui furono 
avvertiti pure “i compagni della brigata”, sollecitati a verificare “come l’onorevole si muoveva”.

“Andammo a vedere a Scienze Politiche quante lezioni teneva, in che giorno e in che ora faceva lezione e 
alcune volte ci appostammo dentro l’Università per evadere come arrivava, come scendeva, la sua scorta, il 
comportamento della scorta stessa e l’ambiente che gli era intorno”.

I risultati della indagine non furono giudicati positivamente, tanto che il Seghetti venne informato “che lì 
era impensabile qualsiasi tipo di azione”, sia perché “c’erano moltissimi studenti” e, per la obiettiva situazione 
dei luoghi, “ogni via di fuga, ogni modello operativo avrebbe trovato ostacoli”, sia perché “la scorta era abba-
stanza numerosa e attenta”, per cui un eventuale conflitto “avrebbe impedito il defilarsi del nucleo” destinato 
a condurre l’attacco.

Nello tesso periodo i componenti del gruppo operante nell’Ateneo, che già erano impegnati autonoma-
mente a “controllare” il prof. Francesco Tritto, si accorsero che Bruno Seghetti stava “svolgendo per conto 
suo” degli accertamenti sull’assassinio dell’on. Moro.

Emilia Libera, Teodoro Spadaccini e Massimo Cianfanelli hanno asserito che “al momento la cosa era sem-
brata strana”, ma poi, “quando era uscito fuori che erano state fatte delle telefonate al prof. Tritto” durante “la 
prigionia di Moro”, l’episodio acquistò un chiaro significato.

Nel contempo “in tutte le brigate fu portata dai “regolari” una lista di macchine da rubare”, tra le quali 
“una macchina grande, tipo 132, un furgone, una macchina familiare, cinque macchine a quattro sportelli”.

Tale lista fu mostrata da Bruno Seghetti anche ad Emilia Libera, che all’udienza del 12 maggio 1982 ha 
svelato il particolare con estrema naturalezza.

Comunque in gran segreto le Brigate Rosse continuarono i loro preparativi.
Dopo che il Comitato Esecutivo ebbe “selezionato”, come ha precisato Antonio Savasta, gli uomini che 

dovevano intervenire in via Fani per “annientare” gli agenti in servizio di scorta e rapire l’on. Aldo Moro, 
scegliendoli tra i militari più esperti e affidabili delle singole colonne, si accelerarono le fasi della messa a punto 
della iniziativa criminosa.

Addirittura Fiore Raffaele e altri elementi inseriti nel commando di assalto parteciparono ad esercitazioni a 
fuoco su una spiaggia “nell’area di Ostia”.

Secondo quanto accennato a Patrizio Peci dal Fiore, prima di quel 16 marzo fatidico, “ci siamo addestrati 
sulla sabbia e mi sono reso conto, effettivamente che non è così facile mirare giusto con il mitra, perché sulla 
sabbia c’è un vantaggio, cioè rimangono i buchi, per cui si vede proprio dove va a finire la scarica”.

Una nuova prova la effettuarono il Fiore e Bonisoli in una grotta nei pressi di Saluzzo; nella occasione 
Raffaele Fiore sparò “con la sua arma”, la Beretta M12 recuperata il 28 marzo 1980 presso l’abitazione di 
Falcone Pietro in Occhieppo Inferiore; il Bonisoli usò “uno Zerbino, un mitra molto particolare” che non era 

40 Cartella 7, Fascicolo 19, f. 4774; Cartella 17,. Fascicolo 3, f. 723 del Procedimento n. 31/81 R.G.
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agevole “trovare in giro”.
Invece, Lauro Azzolini, che pure aveva assicurato la presenza, disertò l’appuntamento “per problemi 

personali”.
Ovviamente – lo ha ricordato lo stesso Peci – una impresa così complessa impose una serie di minuziosi 

adempimenti di carattere logistico e, soprattutto, una oculata ricognizione dei luoghi che sarebbero diventato 
teatro dell’eccidio, delle zone adiacenti e delle vie di fuga.

Già il 22 e il 23 febbraio, verso le ore 9.15-9.30, Fortuni Candido, mentre in compagnia della moglie 
Bentivoglio Giuseppa stava percorrendo con ilo proprio mezzo via Mario Fani, in prossimità di via Sangemini, 
si imbattè in una Fiat 128 bianca, di tipo identico all’altra utilizzata la mattina dell’agguato...

All’improvviso l’auto “partiva provocando lo striscio delle gomme”, gli “tagliava la strada, immettendosi in 
via Fani”, ove, “all’incrocio con via Stresa, in un primo momento accennava a rallentare e subito dopo bloccava 
completamente, tanto da porsi trasversalmente con la parte anteriore rivolta verso via della Camiluccia”.

La manovra, non dettata da alcuna necessità, costrinse il Fortuni “a frenare bruscamente e a sterzare a 
destra” per evitare una collisione.

“I due occupanti della 128 familiare, un uomo e una donna – che era al volante – si girarono indietro e 
ripartivano a forte velocità, imboccando via Stresa.

Risentito, il teste li inseguì e li raggiunse in via della Camilluccia nei pressi del distributore di benzina di 
Largo Ottorino Respighi.

E nel sorpassare la vettura guardò “attentamente” i protagonisti della bravata”: l’uomo “era molto robusto, 
aveva baffi scuri e folti, piuttosto lunghi, capelli scuri non lunghi, viso pieno”, la donna “aveva capelli neri, ben 
curati, a forma di caschetto, viso triangolare”.

Negli uffici del Nucleo Investigativo dei carabinieri riconoscerà il giovane in Prospero Gallinari, dopo aver 
visionato molte segnaletiche di presunti militanti delle Brigate Rosse, e ribadirà sempre il suo convincimento...

V’è da rimarcare che questo episodio dimostra con chiarezza che i brigatisti non lasciarono niente al caso e 
addirittura sperimentarono in concreto le modalità esecutive dell’azione...

 

Per conclamare la notevole “efficienza” della organizzazione e per ricordare la loro minacciosa “presenza” 
nella vita del Paese, travagliato da una crisi politica che si stava evolvendo verso originali assetti politici, le 
Brigate Rosse lanciarono una nuova sfida alle istituzioni.

IL 14 febbraio 1978 alle ore 9, Riccardo Palma, magistrato di Cassazione applicato al Ministero di Grazia e 
Giustizia, venne assassinato in via Forlì nel momento in cui si accingeva a salire sulla sua auto.

La colonna romana affidò a Prospero Gallinari il compito di guidare un nucleo di fuoco nell’attentato 
contro un integerrimo servitore dello Stato e di ribadire con “la prassi” che, “nell’attuale fase dello scontro di 
classe”, non esistevano più “mediazioni adottabili, se non “in rapporto dialettico con la necessità di incidere 
militarmente per poter incidere politicamente”.

E allorché l’8 marzo si riaprì a Torino il processo a carico dei vari Curcio, Franceschini, Semeria, Ognibene, 
ecc., il clama di tensione contribuì ad accentuare le preoccupazioni per ulteriori clamorose iniziative.

Ma il 16 marzo 1978 un commando “operativo” scese in campo – “per la prima volta” dirà Antonio Savasta 
– determinato ad “attaccare il nemico in una battaglia” che “fornisse alle masse proletarie il margine reale 
della crescita della forza guerriglia” e, sorprendendo tutti, portò a termine una impresa destinata a produrre 
conseguenze ancora oggi incalcolabili.

In verità, già nei gironi precedenti via Mario Fani fu oggetto di attenta “osservazione” da parte di “strani” 
personaggi che non è difficile ritenere collegati all’operazione...

Ebbene, nella notte tra il 15 e il 16 marzo in via Brunetti i brigatisti squarciarono i copertoni delle ruote 
del furgone con il quale Spiriticchio Antonio si recava ogni mattina a vendere i fiori all’angolo di via Fani e via 
Stresa.

La circostanza subito svelata dall’interessato41, è stata poi commentata da Patrizio Peci e Antonio Savasta, i 
quali hanno sottolineato che effettivamente si volle in tal misura impedire allo Spiriticchio di trovarsi sul luogo 
abituale di lavoro al momento dell’assalto.

Alle ore 6.25 del 16 marzo, la guardia giurata Iorio Riccardo, transitando per via del Forte Trionfale, vide 
“una Fiat 128 bianca familiare, targata CD” che aveva “una lieve strisciatura sullo sportello anteriore sinistro”, 

41 Cartella 1, Fascicoli 1-2, f. 91, 234, 493, Cartella n17, Fascicolo 3, f. 444 del Procedimento 31/81 R.G.
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in seguito rilevata pure sull’auto di Miconi Nando.
A bordo della macchina, in sosta a circa duecento metri dall’alloggio dell’on. Aldo Moro, erano quattro 

persone: “l’uomo seduto al volente vestito con una giacca di panno, del tipi militare, di colore verde”.
Più tardi, verso le ore 7.30, Strambone Giovanni, portiere di uno stabile di via Salsomaggiore “durante il 

giro mattutino per andare a comperare i giornali”, notò nei pressi dell’incrocio di via Stresa un uomo e una 
donna che egli aveva scorto il 14 e il 15 marzo, pressappoco alla stessa ora e nello stesso luogo, “in atteggiamen-
to affettuoso”.

Il teste fu attratto dalla “notevole somiglianza del giovane “con il calciatore Martini della Lazio”, squadra 
della quale egli era tifoso, e non ha avuto, quindi, dubbi nell’identificarlo per Lauro Azzolini.

Alle ore 8.30, il netturbino Proietti Ernesto, nel percorrere a piedi via Stresa, vide “un’autovettura di coloro 
scuro, presumibilmente una 132 o un’Alfetta, con quattro persone a bordo”42.

Del veicolo, arrestatosi all’altezza di un negozio di macelleria, discesero “tre individui” che indossavano una 
divisa che gli parve identica a quella dei funzionari dell’Alitalia, “anche perché uno di questi portava in mano 
un borsa con la scritta e lo stemma” della compagnia di bandiera.

“L’autovettura con a bordo solo l’autista si è diretta verso via Mario Fani, mentre delle tre persone due 
sono risalite verso via Trionfale e l’latra è scesa verso via Mario Fani, dove si era diretta l’auto. La persona che 
aveva la borsa in mano è una di quelle che è risalita verso via Trionfale. Due delle tre persone che sono scese 
dalla macchina calzavano il berretto ed erano alte un metro e settantacinque circa, di corporatura snella, con 
capelli, scuri, mentre quello senza berretto era alto un metro e sessantacinque circa, con capelli castani chiari 
ondulati”.

“Dopo circa quindici minuti le due persone che si erano portate sulla via Trionfale sono tornate in via 
Stresa con altre due persone sempre in uniforme e insieme sono scese verso via Fanio”.

Alle ore 8.50, in prossimità di Largo Sangemini, i coniugi Destito Carmelo e Valentini Lia, che proveni-
vano da via Molveno e si stavano recando con due auto diverse al Policlinico Gemelli, ove esplicavano la loro 
professione, ebbero modo di imbattersi egli stessi terroristi che, secondo il Proietti, si erano avviati lungo via 
Trionfale...

Nel frattempo, De Andreis Lina Cinzia – la cui deposizione si rileverà di enorme importanza per la ri-
costruzione e degli eventi43 - mentre “all’altezza di via Fani” cercava le sigarette nella sua borsa, costatò che 
“all’angolo di via Stresa era ferma una autovettura Fiat 128 di colore bianco targata CD...All’interno vi erano 
tre persone, due uomini sul sedile anteriore e una donna sul sedile posteriore”.

“Quello seduto al posto di guida aveva i baffi alla mongola, aveva una divisa con cappello dal quale fuo-
riuscivano capelli biondi pettinati con la riga al centro. L’uomo seduto accanto al posto di guida indossava 
anch’egli una divisa con capello dal quale fuoriuscivano capelli scuri”. Si trattava, in ogni caso, “di divise scure 
del tipo in uso al personale di volo delle società di navigazione aeree civili”.

La donna “aveva un paio di occhiali tipicamente femminili del tipo lungo ad ali di farfalla”.
Accendendo la sigaretta, al De Andreis intravide sul lato opposto della strada “un uomo dell’apparente 

età di 30-35 anni, di corporatura massiccia, con occhi molto grandi a mandorla, labbra grosse, viso grasso. 
Questi indossava un berretto tipo coppola, un giubbotto nero di pelle e pantaloni stresso colore e , sentendosi 
osservato, la fissò “in modo torvo”.

Dopo aver proseguito “sempre per via Stesa per circa 20-30 metri” DE Andreis Lina Cinzia decise di “tor-
nare indietro” in quel momento si rese conto che sul posto erano in sosta altre due macchine: “una Fiat 131 
bleu con due persone a bordo, due giovani con occhiali Ray-Ban scuri e giubbotti anch’essi scuri, e una Fiat 
128 colore bleu, su cui era un giovane, con occhiali ed abiti simili a quelli degli occupanti della 131”.

Un’altra Fiat 128 chiara venne parcheggiata in via Mario Fani, “di fronte all’incrocio con via Madesimo”, 
sul lato destro ove sono ubicate delle scalette”.

Ad accorgersene fu Alberucci Edoardo44 che si era recato all’edicola dei giornali di via Fani: sul veicolo erano 
“due giovani dell’apparente età di 20-25 anni, senza barba e baffi, con capelli scuri folti, con maglioni”.

“Ad una quindicina di metri dall’incrocio di via Madesimo camminava una persona di circa 30-35 anni, 

42 Cartella 1, Fascicolo 1, f. 42; Cartella 17, Fascicoli 1 e 3, f. 55, 569 del procedimento 31/81 R.G.; Verbale di udienza del 
20.9.
43 Cartella 1, Fascicolo 2, f. 385, 449; Cartella 17, Fascicoli 1 e 3, f. 49, 90, 609 del Procedimento 31/81; Verbali di udienza 
del 20.9.
44 Cartella 1, Fascicolo 1, f. 154; Cartella 17, Fascicolo 1, f. 41 del procedimento 31/81 R.G.; Verbale di udienza del 20.9.
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stempiato, coi capelli corti, color rossiccio, che lentamente si spostava nel tratto di marciapiede andando verso 
via Trionfale e di guardava intorno verso via Trionfale”.

Intanto, gli altri terroristi si accingevano ad occupare le posizioni prestabilite e si preparavano all’attacco.
Spiegherà Bosco Carmela45 che “alle 8.50 apparvero in via Stresa, venendo da via Trionfale, quattro perso-

ne” che transitarono sul marciapiede di fronte alla sua lavanderia sita in via Stresa n.113 e si avviarono “verso 
via Fani”.

Questi individui procedevano a coppie, “distanziate di 5-6 metri”.
La donna notò “della prima coppia un giovinotto alto, biondo, che indossava una divisa dell’aeronautica 

di colore “Avion” e un berretto sempre del tipo da aviatore con visiera. Gli altri tre erano tutti con soprabito 
molto scuro e si trattava più di un impermeabile che di un soprabito tanto che svolazzava. Anche queste tre 
persone avevano un berretto con visiera identico a quello del primo senza impermeabile.

Della prima coppia, il secondo era più basso dell’altro descritto e di corporatura normale. Quanto alla 
seconda coppia, i due avevano altezza uguale, uno era più grassoccio e l’latro era piuttosto magrolino.

L’individuo senza impermeabile non aveva borse, mentre il suo vicino aveva una borsa piuttosto grande che 
recava la scritta “Alitalia” lungo il lato poco sotto i manici.

Anche dei due che seguivano i primi, uno, e precisamente quello verso i, muro e più grasso di corporatura, 
aveva in mano una borsa identica a quella indicata”.

Qualche minuto dopo, alle 8.55, Giacovazzo Anna, che aveva accompagnato i figli a scuola e stava ritornan-
do in via Stresa per alcuni acquisti, appena superato l’incrocio di via Fani, “il quartetto” che avanzava “in quel 
momento in direzione di via Fani” sul marciapiede alla sua sinistra46.

“Erano tutti e quattro all’altezza della rampa che immette nell’autorimessa a ridosso ed il quarto ad un 
metro circa da quest’ultimo.

I primi tre indossavano una divisa da pilota civile dell’aviazione; il quarto era in camicia bianca.
I primi due calzavano il berretto unitamente al quarto in camicia; il terzo era senza berretto.
I primi tre portavano delle grosse valigie; il quarto teneva la giacca avvolta sul braccio sinistro.
Tutto ilo quartetto era di statura alta, ma il terzo, che era rosso di capelli, di carnagione rossiccia, li sovrasta-

va per altezza e per complessione fisica. Inoltre, era provvisto di baffi rossi cespugliosi”.
La Giocovazzo continuò la marcia, si fermò, in un negozio di generi alimentari e, quindi, ridiscese “nuova-

mente verso via Fani”.
Qui, la donna al volante “di una A 112 di colore beige stava cercando con il conducente di un furgone” Ford 

Transit bianco, “poichè il mezzo – a dire della stessa – avrebbe ostacolato la sua immissione in via Stresa con 
una manovra assai ardita...

Il conducente del furgone era un giovane sui 26-27 anni, con viso pulito, capelli castani corti ordinati, viso 
scarno, che indossava una camicia bianca. Non aveva nè la barba, nè baffi, nè occhiali”.

E più tardi, “intorno alle 9”, Moschini Luca, arrivato con la sua Fiat 500 “allo stop tra via Stresa  via Mario 
Fani”, notò “di fronte al Bar Olivetti, all’angolo di via Stresa, due avieri con il cappotto ed il berretto in capo  
che erano fermi sul marciapiede con accanto una moto giapponese di colore metallizzato”, verosimilmente 
una Honda47.

Anche Alliney Maria Luisa, alla stessa or., “osservò” due personaggi “che ridevano e scherzavano” dinnanzi 
all’esercizio pubblico48.

“Ambedue indossavano una divisa color bleu con berretto. Una di loro portava a tracolla una borsa tipo 
tascapane appoggiate alla vita.

L’avvocato Serrao Feliciano, affacciatosi alla finestra del suo appartamento di via Fani 106, fu “colpito da 
quattro persone vestite in divisa di coler bleu con pastrano, che sostavano sul marciapiede antistante il bar 
Olivetti”49.

“Le quattro persone erano disposte a coppie distanti l’una dall’altra 5-6 metri. Tre di esse avevano il cappello 

45 Cartella 1, Fascicolo 2, f. 427; Cartella 17, Fascicolo 1, f. 85 del procedimento 31/81 R,.G.; Verbale di udienza del 20.9 
Cfr. in merito la deposizione conforme di Ponzani Umberto, in Cartella 1, Fascicolo 1, f.56; Cartella 18, Fascicolo 4, f. 990 del 
Procedimento 31/81 R.G.
46 Cartella 1, Fascicolo 3, f. 666; Cartella 17, Fascicolo 3, f. 660 del procedimento 31/81 R.G.
47 Cartella 1, Fascicolo 1, f. 60; Cartella 17, Fascicolo 1, f. 38 del procedimento 31/81 R.G. 
48 Cartella 1, Fascicolo 1, f. 11; Cartella 17, Fascicolo 1, f. 64, 101 del Procedimento 31/81 R.G.; Verbale di udienza del 20.9
49 Cartella 1, Fascicolo 1, f. 58; Cartella 17, Fascicolo 3, f. 717 del procedimento 31/81 R.G.
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dello stesso colore e con galloni dorati; il quarto era senza berretto ed aveva i capelli un po’ rossicci.
Due di essi avevano una borsa di media dimensione ed una valigia di tipo 24 ore”.
Infine, altri terroristi giunsero in zona con la A 112 rubata a Cusumano Giovanni, i cui documenti di 

circolazione saranno recuperati in viale Giulio Cesare, nell’appartamento di Giuliana Conforto occupato da 
Valerio Morucci ed Adriana Faranda sia nel covo di via Antonio Silvani.

Nel frattempo, proveniente da via del Forte Trionfale n.79, la Fiat 130 bleu targata Roma L59812, condot-
ta dall’appuntato Ricci Domenico, che aveva a fianco il Maresciallo Leonardi Oreste, e con a bordo, sul sedile 
posteriore sinistro, l’on. Aldo Moro, percorreva via Mario Fani diretta a Piazza dei Giochi Delfici, dove il par-
lamentare si sarebbe fermato, come quasi tutte le mattine, per ascoltare la Messa nella Chiesa di Santa Chiara.

L’auto del presidente della Democrazia Cristiana era scortata dall’Alfetta targata Roma S 93393, guida-
ta dalla guardia di P.S. Rivera Giulio, sulla quale erano il brigadiere di P.S. Zizzi Francesco e l’agente di P.S. 
Iozzino Raffaele.

 

Proprio all’incrocio tra via Fani e via Stresa scattò l’agguato mortale.
All’improvviso, davanti alla macchina dell’On. Moro si parò la Fiat 128 familiare targata CD 19707, che, 

dopo aver effettuato una brusca manovra di retromarcia da via Stresa, si arrestò all’altezza del segnale di “Stop”.
Domenico Ricci, con una pronta sterzata, tentò di evitare la collisione e di passare sulla sinistra, essendo alla 

destra la strada occupata da un’auto in sosta.
Tutto fu inutile ed, anzi, anche l’Alfetta dell’Ispettorato Generale di P.S. presso il Viminale rimase coinvolta 

nell’incidente, in quanto Rivera Giulio non ebbe il tempo di accorgersi della presenza dell’ostacolo be non 
riuscì ad impedire che avvenisse il tamponamento.

A questo punto, secondo le testimonianze raccolte, i dati tecnici rilevati en sede di sopralluogo gli esisti delle 
perizie, due brigatisti – “l’autista e la persona che gli sedeva accanto” – a viso scoperto, scesero dalla Fiat 128 d 
i avvicinarono ad entrambi i lati della vettura dello statista.

Costoro infransero i vetri degli sportelli anteriori e “scaricarono le loro pistole lunghe” nell’abitacolo, ucci-
dendo Ricci Domenico e Leonardi Oreste, mentre quattro complici, che indossavano divise della compagnia 
aerea, sbucarono dalle aiuole antistanti il bar Olivetti e cominciarono a far fuoco, “quasi simultaneamente”, 
con mitra verso i militari della scorta, i quali, sorpresi, non furono in grado di mettere in atto una valida 
reazione.

In pratica, solo Iozzino Raffaele, che era sul sedile posteriore, si gettò fuori dall’Alfetta impugnando il re-
volver d’ordinanza con cui sparò due colpi, ma fu subito “freddato” da una serie di proiettili esplosi dalle armi 
imbracciate da due altri assalitori “in borghese” che avevano velocemente “aggirato” il mezzo.

Al centro dell’intersezione con via Stresa, si piazzarono una donna “con una paletta in mano” e due indivi-
dui che erano a cavalcioni di una moto Honda: proprio uno di questi ultimi lasciò partire una raffica di mitra 
ad altezza d’uomo contro Marini Alessandro, che non attinto per puro caso.

Al di là dell’incrocio, una seconda ragazza con un mitra M 12 ed “un uomo senza berretto”, ma in unifor-
me, provvidero a bloccare tutti coloro che provenivano dalla parte bassa di via Fani.

Neutralizzati gli agenti, i malviventi aprirono la portiera posteriore sinistra della Fiat 130, prelevarono il 
parlamentare e lo trascinarono sul sedile posteriore destro di una Fiat 132 bleu con la targa Roma P79560 che, 
con due persone a bordo, si era affiancata al veicolo bloccato in precedenza, dal quale, inoltre, furono sottratte 
due borse contenenti i medicinali, documenti e appunti del sequestrato.

Prima di allontanarsi per via Stresa, in direzione di via Trionfale, i terroristi si impossessarono della machi-
ne-pistole Beretta M12, con caricatore da 20 colpi, affidata a Zizzi Domenico e abbandonarono in terra un 
serbatoio con 25 colpi calibro 9 lungo, poi rinvenuto dalla Polizia su indicazione dello stesso Marini

In particolare dirà De Andreis Lina Cinzia, già citata, che, accingendosi a ritornare in via della Camilluccia, 
vide “le tre macchine descritte”, cioè la “Fiat 131 bleu con due persone a bordo”, la “Fiat 128 color bleu su cui 
era un giovane” e la “Fiat 128 targata CD” partire “improvvisamente con un forte stridio di gomme”.

Quest’ultima “si faceva tamponare da un’altra proveniente da via Fani,. Le altre due auto si fermavano 
vicino e in quel preciso momento” la teste ebbe “modi di udire distintamente che le persone scese dalle auto 
gridavano in una lingua sconosciuta che non era nè francese, nè tedesca, nè inglese. Con rapida successione 
dopo le grida senti “dei colpi da sparo”. 

“A sparare complessivamente sono state non meno di cinque persone” tra cui “gli occupanti della Fiat 128 
con targa CD”.
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“L’umo seduto accanto al posto di guida dell’auto che aveva tamponato il 128 CD” scese dalla vettura e fu 
“colpito dai colpi che nel frattempo erano stati sparati. Costui fu sollevato, una volta caduto a terra, da uno 
degli assalitori e respinto al posto in cui era sceso”.

Ancora, “una persona, che non si reggeva in piedi, fu prelavata dall’auto che aveva tamponato il 128 bianco 
e spinta a bordo di una delle due macchine bleu, proprio la 131”.

È evidente l’errore della teste che nella sua dichiarazione ha, dunque, sempre indicato un modello Fiat 
diverso da quello reale poi impiegato per il trasporto dell’on. Aldo Moro.

Anche Pistolesi Paolo, che dalla sua edicola, qualche istante prima, aveva “visto transitare, come tutte le 
mattine, ad alta velocità l’autovettura dell’on. Moro seguita da quella della scorta”, ad un ratto “udì un colpo i 
poi, a breve intervallo, altri due colpi di pistola50.

Subito, però, “echeggiarono, chiarissime, una o due raffiche di mitra”.
Precipitatosi in istrada, notò “lo sportello destro posteriore dell’Alfetta della scorta aperto e il corpo di uno 

degli agenti disteso a terra. Dietro l’Alfetta vi era una Fiat 128 di colore bianco messa in senso diagonale e in 
modo tale da non consentire alcuna manovra al mezzo della scorta”.

Mentre si dirigeva, “urlando, verso la macchina nell’intento di prestare soccorso, dalla parte laterale della 
128 sbucò fuori un uomo con mitra in mano” che gli fece cenno di allontanarsi.

Il Pistolesi restò “per un attimo indeciso”, ma quando il malvivente gli puntò di nuovo l’arma contro, si 
nascose a riparo di una vettura: l’uomo, “alto metro 1,70, di corporatura normale e vestito con abiti scusi, 
portava un sottocasco di colore nero con una striscia rossa in mezzo”.

“All’incrocio di via Fani con via Stresa”, vicino al bar Olivetti, “era un altro uomo, che indossava una divisa 
con berretto di colore bleu, alto metri 175-1,80 circa con capelli di colore chiaro”.

Dopo alcuni attimi “la 128 bianca ripartì a tutta velocità verso via Stresa e la zona Trionfale”.
Procopio Lina, a sua volta, uscendo dal garage condominiale, percepì “alcuni colpi singoli non in rapida 

successione”51. 
Al termine della rampa, alla sua sinistra, scorse “quattro o cinque uomini indossanti una divisa di colore 

bleu scuro con berretti a visiera, i quali sparavano con dei mitra, mentre un altro individuo travisato con 
passamontagna, isolato dal gruppo, sempre impugnando un mitra, impediva ai passanti di avvicinarsi”...

Da ultimo, quasi a sintetizzare tutte queste “ricostruzioni”, Marini Alessandro, che arrivò a bordo del suo 
ciclomotore dinanzi all’incrocio., dalla parte bassa di via Fani, proprio negli attimi precedenti alla tragedia, ha 
consegnato una versione lucida degli eventi, che vale la pena trascrivere fedelmente52.

[...] Al di là dell’incrocio, fermi sull’angolo si via Fani, c’erano quattro individui indossanti una 
divisa bicolore, ed esattamente giacca bleu e pantaloni grigi, con berretto. Per terra, a fianco di 
costoro una grossa borsa nera. Dall’altro lato della strada si trovavano tre autovetture.
Dalla Fiat 128 targata CD uscirono l’autista e la persona che li sedeva accanto e, avvinandosi alla 
macchina dell’on. Moro, scaricarono le loro pistole lunghe sull’autista e sul carabiniere accanto. 
Contemporaneamente, i quattro vestiti da aviatori aprirono il fuoco violentemente.
Dall’Alfa Romeo di scorta uscì un uomo con la pistola in mano: contro quest’ultimo continua-
rono a sparare due individui che, oltre a quelli vestiti da aviatori, erano in borghese ed avevano 
quasi contemporaneamente già aperto il fuoco.
In conclusione sino ad ora operarono otto persone, tutti maschi.
Poi arrivò, quasi comparendo dal nulla, una Fiat 132 bleu, seguita da una Fiat 128 chiara: dalla 
Fiat 132 scura uscirono  due uomini che, calmissimi, si avvicinarono alla macchina d Moro e lo 
tirarono fuori dalla portiera posteriore sinistra.
L’onorevole era in uno stato di abulia, inerme e non mi pare che fosse in alcun modo ferito. Lo 
caricarono sul sedile posteriore e si allontanarono per via Stresa andando a sinistra.
Nella 128 bianca che tallonava la 132 vi erano altri due individui.
Fino ad ora di tutte le dodici persone nessuna era mascherata.

50 Cartella 1, Fascicoli 1-2, f. 33, 417; Cartella 17, Fascicoli 1-3, f. 93, 662 del procedimento 31/81 R.G.; Verbale di udienza 
del 21.9.
51 Cartella 1, Fascicolo 2, f. 441; cartella 17, Fascicolo 1, f. 97 del Procedimento 31/81 R.G.; Verbale di udienza del 21.9
52 Cartella 1, Fascicolo 1, f. 31; Cartella 17, Fascicoli 1-3, f. 35, 211, 616 del Procedimento 31/81 R.G.; Verbale di udienza 
dell’8.7.
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In quel frangente mi accorsi si una moto Honda di colore bleu di grossa cilindrata sulla quale 
erano due individui, il primo dei quali era coperto da un passamontagna scuro e quello dietro 
che teneva un mitra di piccole dimensioni nella mano sinistra, sparò alcuni colpi nella mia di-
rezione, tanto che un proiettile colpiva il parabrezza del mio motorino. Il mitra sui inceppò, 
cadde un caricatore che finì a terra quasi all’angolo tra via Fani e via Stresa davanti al bar Olivetti. 
Mi colpì il fatto che l’uomo che teneva il mitra sulla moto, pur essendo giovane, somigliava in 
maniera impressionante a Eduardo De Filippo [...].

Ancora, il Marini spiegherà che “i vetri dell’auto di Moro furono rotti dalle due persone che erano sulla 
macchina targata CD” e riconoscerà in Prospero Gallinari “una delle persone che parteciparono all’azione 
terroristica”, esaminando “le fotografie pubblicate sui giornali”.

Ebbene, la semplice lettura delle deposizioni acquisiste già nella prima fase delle indagini è di per sè suf-
ficiente per dimostrare la determinazione e la ferocia degli autori dell’agguato, tanto da non richiedere un 
commento più approfondito.

Certo, “la grande confusione” i quegli istanti, la drammaticità della scena, l’emozione, la paura, la varietà dei 
punti di osservazione possono aver influito sulla capacità di percezione dei singoli testi, provocando in qualche 
caso impressioni imperfette odo erronee ed inducendoli a polarizzare la loro attenzione esclusivamente si alcu-
ni aspetti degli avvenimenti e su specifici connotati personali, a scapito di altri.

Tuttavia è evidente che tali affermazioni, inerenti oltretutto a momenti temporalmente differenziati, inte-
grandosi e completandosi tra loro, delineano nella sostanza un identico schema di azioni, di comportamenti e 
convalidano pienamente la dinamica dell’episodio ritenuta dalla Corte rispondente alla realtà.

Del resto attraverso la confessione dei pentiti, proprio “dall’interno delle Brigate rosse sono venuti riscontri 
oggettivi, che assumono dunque un peculiare significato.

Così, Patrizio Peci, non soltanto ha asserito che furono Mario Moretti – il quale aveva con sè il MAB 
ritrovato in possesso di Mattioli Giuseppe – Prospero Gallinari, Valerio Morucci, Adriana Faranda, Lauro 
Azzolini, Franco Bonisoli e Raffaele Fiore a prender parte – insieme ad altri terroristi – all’assalto, guidato dal 
Moretti “urlando” parole di incitamento “incomprensibili”, che hanno dato adito a “sospetti” non giustificati.

Ma ha ribadito che, bloccata la Fiat 130 su cui viaggiava il parlamentare, Gallinari e Morucci scesero pron-
tamente dalla Fiat 128 con targa diplomatica e uccisero i dei “Carabinieri della scorta”: anzi Raffaele Fiore 
“elogiò per la sua precisione” la pistola a tamburo del Gallinari.

Nello stesso tempo dalla siepe antistante il bar Olivetti sbucarono gli altri componenti del “commando”, 
tra i quali il Fiore che imbracciava il “solito” M12 – poi recuperato in Occhieppo Inferiore nella casa di Falcone 
Pietro – e rovesciarono una valanga di fuoco sugli agenti di P.S. che erano sull’Alfetta.

Quindi, il Fiore “afferrò” l’on. Moro e lo “trascinò” sulla Fiat 132 bleu, mentre “qualcuno si impadronì del 
mitra di uno della scorta”, rivelatosi “un’arma arrugginita, quasi inutilizzabile”.

“Alla partenza da via Fani, Fiore e Moretti sedevano sul sedile posteriore della 132; il Moretti aveva invitato 
Fiore a tenere basso l’on. Moro che era disteso sul poggiapiedi posteriore”.

Così, Massimo Cianfanelli ha sostenuto di aver appreso da Valerio Morucci taluni dettagli della vicenda e, 
in particolare, che il Gallinari e Adriana Faranda – costei era a bordo della Fiat 128 bianca con targa diploma-
tica – furono, con lui, tra i protagonisti della operazione.

E Antonio Savasta ed Emilia Libera non hanno manifestato esitazione ad ammettere le responsabilità dei 
terroristi citati dal Peci e a chiamare in causa anche Barbara Balzerani e Bruno Seghetti, il quale, nella occasio-
ne, esplicò un compito delicatissimo, quello di autista della Fiat 132 che trasporta l’on. Aldo Moro verso la 
“prigione”.

Dopo che Carlo Brogi ha accennato ad una confidenza di Arnaldo May, secondo cui il mitra “Zerbino” 
impiegato in via Fani sarebbe stato, poi, sottratto alle Brigate Rosse da Valerio Morucci allorché si allontanò 
dalla organizzazione, l Enrico Fenzi, da ultimo, ha ampliato il quadro dei riferimenti, aggiungendo, in base alle 
sue cognizioni, che “dirigenti” della colonna genivese come Luca Nicolotti e Riccardo Dura, comunque, il 16 
marzo 1978 in via Fani dettero un apparto materiale consistente al buon esito dell’impresa.

Per di più, gli elementi tecnici evidenziati della Polizia Giudiziaria e i risultati dei numerosi accertamenti or-
dinati dal Giudice Istruttore offrono una ulteriore conferma dell’attendibilità di una tesi, che non può, ovvia-
mente, essere contestata con prospettazioni fumose, problematiche, priv di agganci con la verità processuale...

Infine, basta ricordare che le indagini balistiche effettuate da Baima Bollone, Pietro Benedetti, Luigi Nebbia, 
Domenico Salza e Antonio Ugolini – descritte nella relazione depositata il 19 ottobre 1981 – hanno chiarito, 
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“sulla scorta degli elementi acquisti attraverso l’analisi dei componenti di colpo repertati”, che in via Fani, 
oltre alla Beretta mod. 92S calibro 9 parabellum appartenente a Iozzino Raffaele “con cui verranno sparati due 
colpi”, furono adoperate anche tre armi automatiche – a raffica – e tre pistole semiautomatiche.

E precisamente la pistola Smith-Wesson mod. 39-2 calibro 9 parabellum, poi sequestrata al Gallinari, “con 
la quale furono esplosi 8 colpi”; una pistola semiautomatica, presumibilmente una Beretta mod. 52, calibro 
7,65 parabellum, “con la quale furono esplosi 4 colpi”; una pistola-mitra calibro 9 parabellum, presumibil-
mente del mod. FNA 1943, “con la quale furono esplosi 22 colpi”; una pistola –mitra calibro 9 parabellum, 
presumibilmente del mod. FNA 1943, oppure Sten, “con la quale furono esplosi 49 colpi”; una pistola-mitra 
calibro 9 parabellum. Presumibilmente del mod. TZ45, “con la quale furono esplosi 5 colpi”; la pistola –mitra 
Beretta M12 di Fiore Raffaele, arma che dalla fabbrica era stata fornita all’Arabia Saudita nel 1975, “con la 
quale furono esplosi 3 colpi”.

Implicitamente tali emergenze servono a convalidare le affermazioni di Patrizio Peci e Carlo Brogi che han-
no appunto riferito dell’uso, nella preparazione e nella esecuzione dell’attentato, di un mitra “Zerbino”, che 
deve esser identificato in una di quelle armi del modello FNA 1943 sopra citato.

Né va dimenticato che sul campo dell’agguato gli inquirenti recuperano un berretto da ufficiale pilota 
dell’Alitalia, una borsa “made in Germany”, recante all’esterno la dicitura “Alitalia” e un paio do baffi posticci.

E appurarono subito che in realtà proprio quel capello era stato acquistato, con altri due, la sera del 10 mar-
zo nel negozio della ditta “S. Cardia” di via Firenze n.57 da una donna che aveva pagato il prezzo complessivo 
di L. 42.000, consegnando una banconota da L. 50.000.

Interpellate in merito, Cardia Carla53 e Simonetti Maria Antonietta54 non hanno avuto perplessità a rico-
noscere la cliente in questione in Adriana Faranda...

Si è già visto, analizzando le testimonianze di De Andreis Cinzia Lina, Pistolesi Paolo, Damiani Cristina, 
Caliò Marincola Antonio, Samperi Giuseppe, Intrevado Giovani e Marini Alessandro, che la Fiat 132 condot-
ta, secondo il Savasta e la Libera, da Bruno Seghetti di allontanò da via Fani, preceduta da una Fiat 128 chiara 
seguita da una Fiat 128 bleu, su cui aveva preso posto taluni degli autori dell’eccidio.

Dello stesso tenore, in ogni caso, sono state le dichiarazioni di Ferrini Renata55, di Sker Eleonora56 e di 
Holsson Brigitte57, che notarono le due autovetture di media cilindrata partire “in modo spericolato” e “ad alta 
velocità” verso via Stresa in direzione di via Trionfale”...

Vincenzo Sergio, a sua volta sorpreso nei pressi dell’edicola del Pistolesi, avendo percepito delle esplosioni 
ed essendosi reso conto che “all’altezza del bar Olivetti tre o quattro individui in divisa con berretto di foggia 
militare sparavano contro delle macchine ferme sul lato destro di via Fani”, si gettò per terra dietro un’au-
to, “nel timore di essere colpito da qualche pallottola” e non ebbe quindi, la possibilità di osservare ulteriori 
particolari58.

Ma, “quando la sparatoria fini” ed egli si alzò, scorse “due individui in divisa, uno con cappello tipo militare 
e l’altro senza, dirigersi verso via Stresa. Quello il cappello lo reggeva in mano un’arma automatica corta e 
seguiva a circa due metri il compagno che aveva u mano una borsa tipo valigia”...

Orbene anche se frammentarie e imprecise su alcuni particolari, le deposizioni esaminate fanno, intanto, 
affermare con assoluta certezza che gli artefici del rapimento dell’on. Aldo Moro, abbandonata a via Fani, per-
corsero un itinerario, di sicuro controllato nei gironi precedenti, che va da Via Stresqa, Piazza Monte Gaudio, 
Largo Cervinia, via Trionfale, attraverso strade periferiche non frequentate, come via Carlo Belli, via Casale 

53 Cartella 1, Fascicolo 1, f. 148; Cartella 17, Fascicolo 1, f. 47, 52 del Procedimento n. 31/81 R.G..
54 Cartella 1, Fascicolo 1, f. 150; Cartella 17, Fascicoli 1..2, f.40, 441; Cartella 178, Fascicolo 5, f. 1205 del procedimento 
31/81 R.G.; Verbale di udienza del 20.9
55 Cartella 1, Fascicolo 1, f. 44; Cartella 18, Fascicolo 4, f. 1026 del Procedimento 31/81 R.G.
56 Cartella 1, Fascicolo 1, f. 47; del Procedimento 31/81 R.G.
57 Cartella 1, Fascicolo 2, f. 471,473; Cartella 17, Fascicoli 1-2, f.54, 378 del procedimento 31/81 R.G.; Verbale di udienza del 
21.9.
58 Cartella1, Fasciolo 2, f.418, 420; Cartella 17, Fascicolo 1, f., 63, 2 del procedimento 31/81 R.G. Cfr. in merito anche Ros-
sini Palo in Cartella 1, f. 34; Verbale di udienza del 20.9.
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De Bustis e via Massimi, consentì loro di allontanarsi dalla zona dell’agguato e di condurre a termine, con 
tranquillità, il trasferimento del parlamentare nel luogo destinato a prigione.

Circa la prosecuzione del tragitto, deve tenersi presente che già alle ore 10 del 16 marzo gli agenti della 
Digos e del Commissariato di Monte Mario recuperarono la Fiat 132 segnalata da Buttazzo Antonio e, in 
tempi diversi, le due macchine di media cilindrata, munite di targhe false, con le quali si erano dileguati taluni 
componenti del nucleo di assalto.

Ha asserito in proposito Antonio Savasta che “le macchine erano state sempre lì, non erano state mai spo-
state e il fatto che ci fosse stato quel ritrovamento a catena era perché presumibilmente erano ben occultate”.

E Patrizio Peci, a sua volta, nel ribadire tale circostanza, ha accennato che l’on. Moro fu infilato in un baule 
o cassa tipo imballo e caricato su un furgone che lo trasportò” in un “negozio” attrezzato per “gestire” migliore 
dei modi un “sequestro di persona” fuori dal comune.

Eppure, già il 18 marzo, ad appena due giorni dall’eccidio, agli investigatori si offrì “l’occasione” per scom-
paginare il piano dei criminali.

In effetti nella mattinata, gli agenti del Commissariato Flaminio Nuovo...furono invitati “ad effettuare 
controlli in via Carlo Pirzio Biroli, via Antonio Labranca, via Sinisi e via Gradoli”, ove “erano ubicati residence 
e mini-appartamenti”59.

In quest’ultima strada, i funzionari della P.S. sottoposero a perquisizione la palazzina distinta con il nume-
ro civico 96, identificando 18 persone.

E proprio l’appartamento sito all’interno 11 della Scala A non fu ispezionato in quanto, essendo stato 
trovato chiuso, non si ritenne, in assenza degli inquilini, di aprirlo “con la forza”.

Nella circostanza Mokbel Lucia e Diana Gianni, che all’epoca abitavano nell’alloggio sito sullo stesso pai-
no dell’immobile in seguito risultato affittato al sedicente Borghi Mario, riferiscono agli ufficiali di P.G. che 
durante la notte precedente avevano percepito rumori simili a segnali “morse” – “un ticchettio imprecisato”, 
dirà il Diana – provenienti, comunque, da una “direzione opposta” a quella dell’abitato –covo smantellata il 
18 aprile.

La Mokbel, anzi, mise per iscritto tale notizia, pregando il verbalizzante di informare il suo amico, il V. 
Questore Elio Cioppa.

In verità, in dibattimento, nel corso del confronto molto teso, i poliziotti hanno escluso in maniera cate-
gorica ci avere avuto una indicazione del genere. Ma, a prescindere ella importanza della evenienza, di per sè 
vaga e, per esplicita ammissione degli interessati, non ricollegabile alla base terroristica, testa il rammarico di 
avere perso un’opportunità unica, a dimostrazione della improvvisazione con cui si espletarono in taluni casi 
le indagini.

Al nome “Gradoli”, invece, gli inquirenti furono sollecitati a prestare più attenzione più tardi, allorché 
pervenne una segnalazione orinata da una seduta parapsicologica tenutasi il 2 aprile nella casa di campagna del 
prof. Alberto Clò, in Zappino di Bologna, alla presenza di un gruppo i sospetti del docente universitario, tra 
cui il prof. Romano Prodi.

Servendosi di un “piattino”, manovrato dapprima su un foglio di carta contenete “in ordine sparso le lette-
re alfabetiche e i numeri da 0 a 9”, i partecipanti alla riunione, mossi dal desiderio di “individuare la prigione 
di Moro”, avevano enucleato “un insieme di lettere interpretato come Gradoli”.

Ripetuto l’esperimento su una cartina geografica, “il piattino si era fermato sull’area ove era ricompresa la 
località Gradoli in provincia di Viterbo60.

Tra l’altro era saltato “fuori l’accenno ad una casa isolata con cantina”.
Proprio Romano Prodi avvertì dell’episodio Umberto Cavia, addetto stampa dell’on. Zaccagnini, il quale 

contattò subito il responsabile dell’Ufficio omonimo del Ministro degli Interni on. Francesco Cossiga, Luigi 
Zanda.

Costui trasmise il 5 aprile al Capo della Polizia Giuseppe Parlato un biglietto autografo con il relativo passo: 
“lungo la statale 764, nel piccolo tratto di provincia di Viterbo, in località Gradoli, casa isolata con cantina”.

59 Verbali di udienza del 23.9 e del 29.9; Cfr. la documentazione allegata e le dichiarazioni degli agenti, di Costa Guido, Shal-
ler Maddalena, Mokbel Lucia, Diana Gianni.
60 Cartella 18, Fascicolo 4, f.878, 879 del procedimento 31/81 R.,G.: trattasi delle dichiarazioni rese da Romano Prodi e 
Alberto Clò.
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E il 6 aprile, dalle ore 11.30, fu effettuato nel territorio del paesino “un accurato rastrellamento, ispezionan-
do varie case coloniche in stato di apparente abbandono con le dipendenze, nonchè grotte e ripari naturali”.

Nella battuta, che dette esisto negativo, furono impiegati “n.22 militari tra Guardie di P.S. e Carabinieri” 
guidati da due dirigenti dell’Ucigos e della Questura di Viterbo e dall’ufficiale dei carabinieri comandante la 
Tenenza di Tuscania61.

Al riguardo, Elena Moro ha asserito di avere fatto presente a funzionari di P.S. – che non ha saputo identifi-
care – e allo stesso on. Cossiga – che ha contestato recisamente l’assunto della vedova – che a Roma esisteva in 
realtà anche via Gradoli, ricevendo assicurazione che la strada non era nemmeno riportata nelle “pagine gialle” 
dell’elenco telefonico.

E soltanto il 18 aprile, dopo la diffusione del comunicato n.6, che pubblicizzava “la condanna a morte 
dell’on. Moro”, si arrivò a scoprire il covo che consentirà di svelare i tanti “segreti” della banda, di dare un volto 
ai protagonisti di una serie incredibile di violenza.

In pratica, “per una casuale perdita d’acqua” del docciatore del bagno, infiltratasi nella sottostante abita-
zione di Damiano Nunzia, i Vigili del Fuoco e gli uomini della Digos riuscirono a mettere le mani su armi, 
munizioni e esplosivo, nonchè su una documentazione di notevole interesse concernente sia le giustificazioni 
teoriche, la struttura, i programmi delle Brigate Rosse, sia le rivendicazioni di numerosi delitti.

Tra l’latro, furono recuperati appunti manoscritti che le perizie disposte in fase istruttoria hanno attribuito, 
come si è visto, a diversi imputati giudicati e materiale utile per le esecuzioni di imprese criminose, tra cui la 
targa Roma R 71888 assegnata alla Fiat 128, rubata a Miconi Nando e impegnata in via Fani per bloccare 
l’auto su cui viaggiava l’on. Aldo Moro.

Sono note le polemiche che si sono scatenate circa le modalità dell’operazione, che molti hanno voluto 
circondata da “misteri”.

La Corte, proprio per esigenza di chiarezza, ha dedicato uno spazio a tempo ad autonomi accertamenti e a 
qualsiasi istanza pertinente ed influente.

Ma gli ulteriori elementi acquisiti non sono obiettivamente in grado di modificare il precedente quadro 
probatorio, convalidato, del resto. Dalle confessioni dei “pentiti” interrogatorio in dibattimento.

Se Patrizio Peci ha ribadito che “la scoperta della base era avvenuta per pura accidentalità”, Antonio Savasta 
ha aggiunto, per conto suo, di aver appreso nell’immediatezza da Bruno Seghetti che l’appartamento, occupato 
da Mario Moretti e Barbara Balzerani, “era caduto per un’infiltrazione d’acqua”.

Addirittura Moretti, “che erra di ritorno da una riunione”, aveva notato “sotto casa la folla e i pompieri”, 
domandò “cosa stesse succedendo e solo allora scappò”.

Pure Massimo Cianfanelli ha saputo da Valerio Morucci che “la individuazione della base” si verificò per 
“un guasto” fortuito, che er poco “non aveva fatto incappare Moretti nelle rete”.

Il capo brigatista “si era accorto dell’animazione che c’era intorno e quindi se n’era andato”.
Da ultimo, Entico Fenzi ha affermato che lo stesso Mario Moretti gli confidò che la Polizia era arrivata al 

covo per “una tubatura che non funzionava ed una serie di circostanze” che non avevano nulla a che vedere con 
le svariate illazioni prospettate da più parti.

Nonostante le critiche, i “sospetti” agganciati a fonti che, alla verifica del giudizio, hanno palesato una tota-
le inconsistenza, v’è da sottolineare che da quel momento gli inquirenti iniziarono pazientemente a ricostruire 
la storia dalla colonna romana e del fenomeno terroristico a livello nazionale.

Tuttavia nella stessa mattinata un nuovo evento richiamò l’attenzione delle forze dell’ordine.
In Piazza G. Belli, dietro il monumento del poeta, anticipato dalla solita telefonata ad un quotidiano, agenti 

rinvenivano un comunicato n.7 con cui le Brigate Rosse annunciavano “l’avvenuta esecuzione del presidente 
della DC Aldo Moro, mediante suicidio. Consentiamo il recupero della salma, fornendo l’esatto luogo ove egli 
giace. La salma di Aldo Moro è immersa nei fondali limacciosi del lago Duchessa” in provincia di Rieti.

La Divisione Scientifica esaminato il volantino, costatò subito che il testo grafico evidenziava requisiti del 
tutto analoghi a quelli riscontrati negli altri messaggi, anche se “L’intestazione sa mano Brigate Rosse”, mostra-
va in maniera lampante “disomogeneità nella spaziatura tra le lettere, tenuta del rigo e irregolarità nei tratti”.

La perplessità degli investigatori sull’autenticità del proclama, accentuatesi dopo le infruttuose ricerche 
effettuate nella zona, furono definitivamente fugate il 20 aprile, quando un nuovo comunicato n.7, al quale 
era allegata la seconda fotografia di Aldo Moro con una copia della “Repubblica”, denunciava che quello del 

61 Cartella 17, Fascicolo 2, f. 465-468 del procedimento 31/81ìM Cfr. le dichiarazioni di Giuseppe Parlato e Luigi Zanda nei 
verbali di udienza del 12.10, e del 201.10.
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18 aprile era un “falso”, una “lugubre mossa degli specialisti della guerra psicologica”.
In proposito, Patrizio Peci ha asserito che tra “i compagni” si parlò di “una provocazione del potere”, o 

“tutt’al più di un fatto collegabile all’iniziativa di qualche persona del movimento”.
Ed Enrico Fenzi a Genova venne informato da Luca Nicoletti che il volantino era “un falso del Governo, 

della Polizia ed era il segnale, chiaro ed inequivocabile, che nessuna trattativa era possibile, che lo Stato non 
avrebbe mai trattato per Moro”.

Invece, Massimo Cianfanelli ha dichiarato che Valerio Morucci gli rilevò che “il comunicato era stato divul-
gato” ad arte “per depistare le indagini” e “allentare la pressione sulla colonna romana”.

Né Antonio Savasta ha fornito una versione dissimile, lasciando intendere he la manovra era da attribuire, 
se non all’organizzazione, a militanti della stessa e, in particolare, al Morucci che nei gironi del sequestro dello 
statista insistette con i membri del nucleo di Roma affinchè “facessero telefonare per depistare, tipo l’episodio 
del lago della Duchessa”.

Se come appare l’ipotesi più credibile, c’è, però, da rilevare che con il documento del 20 aprile, le Brigate 
Rosse cominciarono ad avanzare precise condizioni: “il rilascio del prigioniero Aldo Moro può essere preso in 
considerazione solo in relazione della liberazione di prigionieri comunisti.

La D.C. dia una risposta chiara e definitiva se intende percorrere questa strada; deve esser chiaro che non ce 
ne sono altre possibili”.

Ma l’organizzazione non trascurò di “impegnare il nemico” anche su altri fronti e, “soprattutto nei quattro 
maggiori centri urbani del centro-nord”, portò a termine “numerosi attacchi armati contro uomini degli appa-
rati militari e politici dello Stato Imperialista”, nonchè “una iniziativa capillare e sistematica di propaganda ed 
agitazioni combattive in tutte le maggiori fabbriche e nei quartieri proletari della aree metropolitane”.

Così, a Torino il 24 marzo 1978 fu ferito con colpi di arma da fuoco Giovanni Picco, consigliere regionale 
della D.C.; il 31 marzo furono incendiate le auto di Biagio Modugno e Cataldo Azzarini, entrambi segretari 
sezionali della D.C.; l’11 aprile fu ucciso l’agente di custodia Lorenzo Cotugno, caduto in un agguato tesogli 
da un nucleo composto anche da Cristoforo Piancone che nella circostanza rimase ferito e venne catturato; il 
27 aprile fu ferito Sergio Palmieri, addetto alle relazioni sindacali presso lo stabilimento Fiat Mirafiori.

A Genova il 7 aprile fu ferito Felice Schiavetti, presidente dell’Associazione Industriali; il 15 aprile furono 
incendiate le auto di Maria Biozzo, Emanuele Remondini e Alfonso Bellini, consiglieri comunali della D.C.; il 
4 maggio fu ferito Alfonso Lamberti, funzionario dell’Italsider.

A Milano il 20 aprile fu ucciso il Maresciallo degli agenti di custodia Francesco di Cataldo; il 4 maggio 
fu ferito Umberto degli Innocenti, dipendente della Sit-Siemens, mentre ad Arese. Lo stesso giorno, venne 
incendiata l’auto di Gianfranco Bucciarelli, dirigente dello stabilimento 2Alfa Romeo”.

E a Roma, “ove tutte le brigate della colonna produssero un grosso lavoro di propaganda” nell’Università 
e nei quartieri, dopo l’incendio del veicolo di Salvatore Tinu, l’assalto alla “Caserma Talamo”, il 26 aprile un 
commando formato da Barbara Balzerani, Marcello Capuano, Salvatore Ricciardi e Antonio Savasta eseguì 
l’attentato in danno di Girolamo Mechelli.

Dirà, in proposito, il Savasta che questa impresa fu decisa con l’accordo di Seghetti e Morucci con cui 
nel periodo, insieme ad altri militanti della brigata “universitaria”, ebbe “degli incontri” frequenti per “fare il 
punto politico dell’operazione Moro; cosa se ne voleva tirar fuori, i fini”.

Nel contesto, gli “fu chiesto di partecipare ad un’azione dentro la campagna che sui stava svolgendo: attacco 
ad un esponente della Democrazia Cristiana, Girolamo Mechelli”.

Si discusse “del significato di tale azione: approfondire, cioè, le contraddizioni all’intero della D.C., por-
tando avanti un attacco al suo personale proprio nel momento in cui si stava svolgendo il dibattito tra le forze 
politiche sulla trattativa o non trattativa”.

“L’azione, anzi” era stata bloccata per alcuni giorni perché vi era il problema della trattativa; si pensava, cioè, 
di dare ancora tempo alla Democrazia Cristiana e vedere se la trattativa si apriva o no”...

Le Brigate Rosse, inoltre, si preoccuparono si mantenere i collegamenti con altri gruppi terroristici, in 
particolare con Prima Linea, con la quale, come noto, erano da mesi in corso contatti sistematici.

È stato Roberto Sandalo a precisare che nell’ultima fase del sequestro dell’on. Moro “vi furono almeno due 
riunioni a Milano tra esponenti delle Brigate Rosse ed esponenti di Prima Linea “.

Secondo quanto riferitogli da Marco Donat-Catten, “per le Brigate Rosse si presentarono Lauro Azzolini, 
e, pare, Franco Bonisoli; per Prima Linea parteciparono lo stesso Donat-Catten e Nicola Solimano. Oltre a 
discutere in generale, le Brigate Rosse chiesero un aiuto squisitamente militare all’organizzazione Prima Linea 
per rompere l’accerchiamento: cioè si sentivano un po’ con il fiato sul collo. Portare avanti quell’operazione 
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nella capitale e avere gli occhi puntati di tutte le forze dell’ordine comportava grossi problemi logistici e di 
spostamento. Pertanto, dato che Prima Linea era abbastanza radicata nel Nord-Italia, fu chiesto che l’organiz-
zazione facesse una serie di operazioni a Milano, a Torino, in altri luoghi ove era presente, per distogliere l’at-
tenzione dalla capitale, proprio in supporto militare alla campagna che le Brigate Rosse stavano conducendo”.

Marco Donat-Catten e Nicola Solimano, però, “rifiutarono la proposta, affermando che la loro organizza-
zione non condivideva l’attacco alla Democrazia Cristiana e di conseguenza il sequestro di Aldo Moro”.

Ed espressero nettamente, nonostante le sollecitazioni, “una valutazione di contrarietà per un attacco così 
alto, non solo perché Moro aveva una personalità politica di rilievo, ma proprio perché, come fase politica, non 
giudicavano opportuno alzare il livello di scontro, tanto meno contro la Democrazia Cristiana”,.

Ciò non impedì, comunque, a Prima Linea di realizzare “nel periodo delle azioni assolutamente autonome, 
che rientravano nel suo programma strategico”.

A sua volta Marco Donat-Catten62 non ha negato che tra i militanti di Prima Linea – meglio,, “del coman-
do unificato di P.L. e delle F.C.C.” – e delle Brigate Rosse “ci furono due riunioni formali”  cui intervennero 
Azzolini, Bonisoli, Solimano e Corrado alunni, ma  si è esclusivamente dato cura di rimarcare che personal-
mente non prese parte a quegli incontri.

E nel confermare i contenuti, ha aggiunto che nello stesso arco di tempo Prima Linea “fece qualche azione 
nell’ambito del progetto politico” che i suoi adepti “avevano in mente, non certo per appoggiare questa opera-
zione Moro che era stata criticata abbastanza pesantemente”.

Ancora, Patrizio Peci e Antonio Savasta hanno spiegato che “durante il sequestro Moro fu chiesto a Prima 
Linea un contributo non soltanto in termini di alleggerimento militare ma fu chiesta la partecipazione alla 
campagna politica che si stava portando avanti”.

“Questo rapporto politico con Prima Linea non portò ad una unità all’interno della campagna di primave-
ra”, giacchè “Prima Linea non era assolutamente d’accordo con l’attacco al cuore dello Stato e con lei le analisi 
delle Brigate Rosse e, di conseguenza, non era d’accordo neanche con l’operazione Moro”.

Mentre all’esterno le Brigate Rosse svilupparono “un’offensiva” mirata di ampio “respiro”, Aldo Moro, nel 
chiuso di “una prigione”, veniva “sottoposto, come presidente della D.C.”, ad “un processo opportunamente 
graduato” dinanzi a un tenebroso tribunale del popolo.

Sia durante la istruzione, sia in dibattimento, pour con i limiti propri della fase, si è tentato di individuare 
il luogo in cui Prospero Gallinari, per concorde ammissione di Peci, Cianfanelli, Savasta e Libera, “detenne” il 
parlamentare considerato un prigioniero politico”.

Escluso che quest’ultimo, dopo il rapimento, sia stato trasportato in via Gradoli – come appunto asserito 
dai vari “pentiti” – in un primo momento è stato Patrizio Peci a dichiarare che, secondo Raffaele Fiore, “Moro 
stava nel retrobottega di un negozio vicino Roma”, di proprietà di una coppia di coniugi “puliti”: all’interno 
del locale era stata predisposta “una parete mobile” che serviva a deviare l’attenzione di chiunque avesse pensa-
to di ispezionare, “solo visivamente”, gli ambienti.

Antonio Savasta ha comprovato che effettivamente le Brigate Rosse gestivano a Roma, con al copertura di 
“due compagni”, un negozio “che aveva le caratteristiche indicate dal peci” e che “era sull’Olimpica, tra il S. 
Camillo e Piazza S. Giovanni di Dio”.

Tuttavia, sulla base di un ragionamento logico, egli è stato in grado di “ricostruire” le vicende in termini più 
realistici e di prospettare una diversa soluzione.

In sostanza Prospero Gallinari – il “carceriere” – “era sempre stato a casa insieme ad Anna Laura Braghetti”, 
all’epoca “l’unica prestanome a Roma”.

Nel settembre del 1978, a livello di direzione di colonna, si decise di “far passare clandestinamente la Camilla” 
perché “lei era in allarme, si era sentita pedinata” ed era “amica di Seghetti, di Rosati Luigi e Giancarlo Davoli”, 
tutti personaggi su cui “era possibile” che si concentrasse l’attenzione della Polizia e che, quindi, rischiavano di 
coinvolgere la giovane.

Siccome “la compagna non poteva cadere, essendo legata ad una grossa azione fatta dall’organizzazione”, 
non le restava che tagliare i ponti con il passato ed accettare una drastica scelta.

Così “la Braghetti svuotò completamente la casa” e cominciò a cercare un acquirente.

62 Verbali di udienza del 2.11..Cfr in merito anche l’interrogatorio dell’11.3.1981 in Cartella 18, Fascicolo H, f.327 del Pro-
cedimento 5/82 R.G..
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Dunque, queste circostanze spinsero nell’immediatezza il Savasta a dedurre che “la prigione di Moro era 
stata preparata nell’abitazione occupata dalla stessa Braghetti”.

E in seguito “l’opinione” si è consolidata, alla luce di una migliore conoscenza dei metodi, delle capacità 
strutturali e delle determinazioni di fiondo della compagine armata.

Invitato ad indicare in quale dei due alloggi della donna, siti rispettivamente in via Laurentina n.501 e in 
via Montalcini n.8, potesse “trovarsi l’ostaggio”, “Diego” non ha saputo fornire maggiori lumi, spiegando: “so 
soltanto che quando andavo, prima del sequestro, a casa della Braghetti in via Laurentina c’erano dei lavori in 
corso” “per la suddivisione dell’immobile” in due appartamenti distinti, “con ingresso indipendente”.

Emilia Libera, a sua volta, si è limitata a riferire che Maurizio Iannelli le confidò, dopo la cattura di Anna 
Maria Braghetti, che gli inquirenti “non si erano accorti che la casa di Camilla era stata la prigione di Moro”.

E da Bruno Seghetti apprese, invece, che Prospero Gallinari “risiedeva in quel periodo nell’appartamento 
della Braghetti”.

Simili elementi, collegati ad altri dati recepiti aliunde, consentono di enucleare una ipotesi che va accolta, 
però, con beneficio d’inventario, tanto più che in merito sono ancora in corso indagini dell’autorità giudiziaria.

Come noto, Anna Maria Braghetti convisse anche in via Laurentina con Bruno Seghetti sino a quando 
arrivò a Roma – nell’aprile del 1977 - il Gallinari, che “per le esigenze della organizzazione”, prese subito il 
posto del commilitone.

Nel giugno del 1977 la donna acquistò da Giorgio Raggi l’appartamento di via Montalcini, ove si trasferì 
in compagnia del sedicente Luigi Altobelli, il quale, anzi, provvide a “stipulare i contratti della luce e del gas”.

Qui i due giovani dimorarono fino al mese di giugno del 1978: successivamente l’Altobelli “si sarebbe allon-
tanato per motivi di lavoro” per la Turchia.

“Dopo la partenza dell’Altobelli”, Anna Laura Braghetti si recò “solo saltuariamente in via Montalcini” e il 
4 ottobre dello stesso anno lasciò “definitivamente” l’abitazione “traslocando i mobili parte in via Laurentina 
n.501, ove abitava il fratello Alessandro e parte in via Rosa Raimondi Garibaldi n.119 in casa della zia materna 
Cambi Gabriella”.

Nonostante che i coinquilini dello stabile non abbiamo saputo ricordare particolari idonei a rafforzare gli 
indizi raccolti dalla magistratura e a identificare il “misterioso” Luigi Altobelli, proprio attraverso una disami-
na obiettiva dei tempi e delle condotte dei singoli inquisiti, può derivarsi, se non a livello di certezza quanto 
meno di probabilità, la convinzione che in via Montalcini Aldo Moro fu costretto a passare terribili gironi 
“sotto un dominio pieno e incontrollato”.

E in questo presunto “carcere del popolo” subì da parte di Mario Moretti, “l’uomo di maggior spicco” 
della criminale associazione “un interrogatorio” volto a “chiarire le politiche imperialiste e antiproletarie di 
cui la DC è portatrice; a individuare con precisione le strutture internazionali e le filiazioni nazionali della 
controrivoluzione imperialista; a svelare il personale politico-militare-economico sulle cui gambe cammina il 
progetto delle multinazionali, ad accettare le sue dirette responsabilità”.

Orbene, malgrado lo stato di coercizione, l’on. Aldo Moro mantenne dinanzi ai suoi aguzzini un atteg-
giamento “lucido”, “coerente”, “coraggioso”, mai traendo la “sua visione” dei problemi, dei rapporti, “del 
mondo” politico, nazionale e internazionale.

Così Patrizio Peci ha affermato che “il prigioniero”, pur esprimendo critiche nei confronti “della maggior 
parte degli esponenti del suo partito”, con tenacia “rivendicò la funzione popolare della D.C.”, rifiutò “cor-
responsabilità dirette” di uomini della Democrazia Cristiana nella strage di Piazza Fontana, e, a specifiche 
domande “sui segreti di Stato”, replicò “in termini generali senza peraltro dare risposte esaurienti”.

Carlo Bozzo dirà di aver appreso da Riccardo Dura “del comportamento estremamente dignitoso di Moro. 
Costui, dopo il rapimento, chiese una bibbia che ricevette. A suo modo Moro si dichiarò prigioniero politico 
e non offrì alcun tipo di collaborazione alle Brigate Rosse.

Certo Moro criticò alcuni amici di partito per specifici fatti di corruzione, ma rivendicò il ruolo politico 
della Democrazia Cristiana nella storia dell’Italia democratica. Moro fu una persona molto coerente, dignitosa 
e coerente”.

Anche Massimo Cianfanelli ha fornito un’analoga testimonianza, sulla base di confidenze di Valerio 
Morucci ed ha qualificato il contegno del parlamentare “coraggioso e molto dignitoso”.

Antonio Savasta proprio da Mario Moretti e Bruno Seghetti è stato informato che “l’on. Moro conservò 
molta lucidità” e “fermezza nel difendere la linea politica della Democrazia Cristiana”: “non c’era mai stata la 
possibilità di andare a fondo su problemi più scottanti, Tipo Piazza Fontana, le responsabilità dello Stato nella 
strage, e su altre questioni”, perché “Moro si riportava ad elementi pubblici”.
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Con “l’interrogatorio”, in ultima analisi, “non si era riusciti ad arrivare a niente”.
I brigatisti, secondo “Diego”, con il comunicato n.6 precisarono “strumentalmente” che “l’interrogatorio 

di Aldo Moro ha rilevato le turpi complicità del regime, ha additato con fatti i nomi e veri e nascosti responsa-
bili delle pagine più sanguinose della storia degli ultimi anni, ha messo a nudo gli intrighi di potere. Le omertà 
che hanno coperto gli assassini di Stato, ha indicato l’intreccio degli interessi personali, delle corruzioni, delle 
clientele che lega in modo indissolubile i vari personaggi della putrida cosca democratica e questi agli altri dei 
partiti loro complici”, enfatizzando, in tal modo, pretese acquisizioni confessorie.

Ma, in verità, molte di quelle cose erano “false”.
Il volantino, cioè, conteneva delle “forzature” ad “uso interno ed esterno”: “si è gonfiato in quella occasione 

e si è gonfiato anche in  altre occasioni perché si tende a dare un’immagine della organizzazione molto più forte 
e capace di svelare segreti e cose che interessano a tutti, anche alla gente normale.

Si è gonfiato così anche lo stesso Dozier e si è gonfiato rispetto a Taliercio; si è gonfiato così in parte anche 
rispetto a D’Urso”.

E, nonostante che nl post-scriptum del comunicato n.9 si annunciò che “le risultanze dell’interrogatorio 
ad Aldo Moro e le informazioni in nostro possesso, ed un bilancio complessivo politico-militare della battaglia 
che qui i concludeva, verrà fornito al Movimento Rivoluzionario e alle O,.C.C. attraverso gli strumenti di 
propaganda clandestini”, di certo le Brigate Rosse non furono in grado di rispettare la promessa e non fecero 
mai “circolare” il testo integrale o una sintesi delle dichiarazioni rese dall’ostaggio, “perché non c’erano degli in-
terrogatori che riuscissero a centrare degli obiettivi politici, non era uscito alcun elemento utile da divulgare”.

Non può affermarsi che il lungo memoriale dattiloscritto sequestrato a Milano in via Monte Nevoso ripro-
ducesse fedelmente la trascrizione delle sincere manifestazioni di volontà dello statista.

Ha, in proposito, sostenuto il G.I. che, anzitutto, quelle pagine “presentano lo stile inconfondibile e non 
imitabile di Aldo Moro”...

Ma, “lo stato di coercizione fisica e morale, in cui versava l’autore delle dichiarazioni, non può non aver 
prodotto, almeno in parte, una confessione di comodo che valesse ad attenuare la durezza e l’intransigenze dei 
sequestratori, nella prospettiva della salvezza. L’atteggiamento di collaborazione doveva, inoltre, bilanciare la 
linea del non cedimento al ricatto sempre seguita dal Governo e da tutte le forze politiche.

È,. Tuttavia, non può disconoscersi anche una sostanziale conformità al vero di molte affermazioni inerenti 
ad una serie di dati che solo a Moro potevano esser noti in tutti i loro aspetti, anche quelli interni ad essi”.

“L’ultima parte” del documento, per di più, “appare in sintonia con i messaggi autografi di Moro, che 
manifesta amarezza per la indisponibilità a qualunque trattativa da parte della Democrazia Cristiana e del 
Partito Comunista Italiano e critiche aspre nei confronti degli uomini politici responsabili di tale politica”.

“L’interrogatorio termina” – a dimostrazione della sua “non spontaneità” – “con un ringraziamento alle 
Brigate Rosse per avergli concesso la grazia e con l’annuncio delle dimissioni dalla Democrazia Cristiana e il 
passaggio al gruppo misto della Camera.

E a sua volta, Eleonora Moro, definendo l’elaborato “guazzabuglio”, ha asserito che “moltissime cose po-
trebbero essere state copiate, pari, pari dai suoi discorsi, interventi, articoli”, così da dar luogo ad “una sorta di 
collage fatto molto male”, oppure il “marito. In quella situazione – visto che aveva una memoria incredibile 
– potrebbe aveva trovato opportuno ripetere una cosa che aveva già scritto o detto moltissimi anni addietro e 
che evitava qualsiasi problema” perché “già pubblicata, nota”.

In pratica, “ci saranno anche delle cose scritte da lui. Ma sono mescolate in maniera tale ad altre cose che 
certamente non sono state dette da lui “da non consentire “un giudizio di qualunque genere”.

Orbene, la Corte ritiene che il memoriale e la stessa conclusione vale per le tante lettere che nei 55 giorni 
sono state recapitate alla famiglia e a protagonisti della vita pubblica o sono state ritrovate a ia Monte Nevoso 
– sia composto di passi che, “per lo stile, il modo e il tipo di ragionamento” possono essere tranquillamente 
considerati provenienti dall’interessato, mentre diversi brani palesano contenuti materiali e requisiti formali 
così incongruenti da fra dubitare della loro “genuinità” e da lasciar intuire ampi interventi di “manipolazione” 
adeguare in qualche misura il senso al “globale disegno strategico” che con il rapimento si sperava di realizzare.

Comunque, una verità inconfutabile occorre in questa sede sottolineare con forza.
“Se Moro ha saputo essere coerente fino all’ultimo (fino a restarne vittima), con la perfezionatissima poli-

tica del non dire” – come hanno ammesso esplicitamente i brigatisti nell’opuscolo del marzo del 1979 – non 
rilevando nulla di ciò che da lui si attendeva, i suoi carcerieri dovettero subito comprendere di avere sbagliato 
le analisi originarie e di avere in concreto acquisto notizie che non avevano mai quella carica “destabilizzante” 
che si ripromettevano di sfruttare in varie direzioni.
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E vedendo incrinarsi una prospettiva così importante, furono costretti ad accelerare i tempi delle mosse 
successive, a lanciare minacciosi avvertimenti, ad annunciare la condanna a morte dell’ostaggio e a divulgare, a 
distanza di pochi giorni, la richiesta di “un rilascio del prigioniero Aldo Moro” in cambio “della liberazione” 
di taluni detenuti per gravi reati di stampo terroristico.

“La campagna” si stava avviando “all’ora zero”, “al momento dell’eccidio”.
Sono ancora i “pentiti” a scandire fasi terribili che il Paese ha vissuto con il fiato sospeso.
Le Brigate Rosse, ha sostenuto Antonio Savasta, che ne discusse con Bruno Seghetti e Barbara Balzerani, 

“tendevano ad una trattativa aperta con la D.C., con lo Stato” e nel contesto utilizzarono tutti gli stru-
menti possibili per “chiudere positivamente” la vicenda e, dunque, per giungere ad “un riconoscimento” 
dell’organizzazione.

In primo luogo di servirono di “un canale privilegiato”, quello stampa, per la gestione pubblica e politica” 
del sequestro.

I comunicati e le missive ad essi allegate vennero, in effetti, diramati regolarmente da organi di diffusione, 
producendo profonde emozioni e favorendo ad ogni livello prese di posizioni di segno opposto...

Il 6 maggio 1978, dopo la divulgazione del comunicato n.9 con cui le Brigate Rosse annunciavano; “con-
cludiamo la battaglia iniziata il 16 marzo, eseguendo la sentenza a cui Aldo Moro è stato condannato”, Daniele 
Pifano, esponente del “Collettivo di via dei Volsci”, incontrò il sostituto procuratore della Repubblica di 
Roma Claudio Vitalone.

Costui, in una relazione inviata il 7 maggio al Procuratore Generale, riferì che il Pifano intravisto casual-
mente il giorno precedente nel corridoio di Palazzo di Giustizia, si presentò nel suo ufficio verso le ore 10.30 e, 
nel parlare di varie questioni, accennò “che non condivideva la linea rigida adottata dal governo, mentre una 
maggiore flessibilità (quale ad esempi la liberazione di almeno uno dei 13 detenuti indicati dalle B.R.) avrebbe 
potuto consentire la migliore soluzione del caso”.

Se si fosse stato in grado “di peronare” la tesi dello scambio “Moro contro uno”, egli avrebbe cercato di 
verificare l’accettabilità da parte dei brigatisti”.

Più tardi, alle 18.00, Daniele Pifano informò il magistrato che, attraverso “l’interposizione di varie persone 
era riuscito a sapere che la soluzione da lui immaginata era stata ritenuta praticabile”.

Il dr. Vitalone si mise in contatto con il sen. Paolo Bonifacio, Ministro di Grazia e Giustizia , il quale, però, 
ribadì l’opposizione a “qualunque decisione suonasse cedimento dinanzi ad un criminale ricatto”.

Il Pifano, avvertito che “la via suggerita” non poteva essere seguita, si rifece vivo il 7 maggio e manifestò 
all’interlocutore “il convincimento che vi fosse, tra i sequestratori, una fascia minoritaria che dissente dall’uc-
cisione dell’ostaggio. Un qualunque gesto politico, che significasse volontà di accedere alla trattativa potrebbe 
far prevalere la tesi della fascia predetta”.

A tal fine, a titolo di esempio, segnalò “la soppressione della disposizione che disciplina, negli stabilimenti 
penitenziari ad alta vigilanza, i colloqui tra detenuti e familiari”.

Inoltre, aggiunse che si sarebbe adoperato per ottenere una lettera dell’on. Moro e che, “secondo quanto 
aveva avuto modo di apprendere, ogni decisione sulla sorte dell’ostaggio era stata rimandata a mercoledì 10 
maggio.

Daniele Pifano ha precisato63 che al sollecitare un suo “intervento” fu, invece, il dr. Vitalone che si mostrò 
interessato a “portare avanti una iniziativa umanitaria per salvare la vita all’on. Moro”.

Nel merito ha testimoniato che le sue argomentazioni, come del resto quelle dei militanti del “collettivo”, 
erano all’epoca pubblicizzate “liberamente con tutti quanti, senza alcun segreto”, ed era, quindi, nota la con-
trarietà “del movimento all’uccisione di Moro” e “la volontà di chiedere alle Brigate Rosse di accettare uno 
scambio”.

Protestando per le strumentalizzazioni in danno dell’area dell’Autonomia e rifiutandosi di rispondere alle 
domande dirette a dipanare i nodi controversi dell’espisodio, il Pifano non ha agevolato il compito della Corte.

Tuttavia è pacifico, per esplicita ammissione degli interessati e di Massimo Cianfanelli che Daniele Pifano 
di rivolse a Teodoro Spadaccini a cui prospettò la “necessità di rilasciare l’on. Moro e chiese “quali erano le 
intenzioni delle Brigate Rosse”.

“Andrea” riportò “la cosa” sia “a persone dell’organizzazione che stavano a livello superiore”, cioè, a detta 
del Cinfanelli, a Gabriele Mariani e Antonio Marini, sia ad Antonio Savasta: questi la riferì a Bruno Seghetti 

63  Verbale di udienza del 25.10.
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“che ribadì, appunto, che non interessava assolutamente questo tipo dio trattativa”, in quanto non determina-
va “una presa di posizione politica e pubblica della Democrazia Cristiana”.

Il problema, in sostanza, rimaneva “quello della disarticolazione: attraverso il rapporto di forza costrui-
to dall’azione di via Fani, imporre la trattativa sugli ostaggi, cioè sulla liberazione dei prigionieri comunisti 
carcerati”.

Tanto che proprio l’attentato in danno di Girolamo Mechelli venne appositamente “ritardato” per “dare 
tempo alla Democrazia Cristiana per una presa di posizione non ambigua sulla questione”.

E il fatto, appreso dagli organi di stampa, “che vi fosse, come contromossa dello Stato”, la possibilità di uno 
scambio non con prigionieri dichiarati delle Brigate Rosse, ma con alcuni compagni del movimento incarce-
rati o malati, in gravi condizioni di salute. Era una proposta all’interno del nostro dibattito che avrebbe messo 
in discussione, in difficoltà l’operazione stessa, ma non ne avrebbe però assolutamente cambiato i termini 
politici”.

“I poli di riferimento” erano evidenti: “l’operazione era tesa alla destabilizzazione del progetto politico delle 
multinazionali, della costruzione di tale progetto, e alla liberazione dei prigionieri elencati nella lista”.

Ma, quando “arrivò sempre più chiaro il messaggio della non trattativa”, si passò a colpire di nuovo un di-
rigente del partito di maggioranza e, subito dopo, cominciò il dibattito politico sulla chiusura della campagna 
di primavera”.

In proposito, oltre Antonio Savasta, Patrizio Peci, Emilia Libera, Massimo Cianfanelli, Teodoro Spadaccini 
e Alfredo Buonavita hanno offerto alla Corte una molteplicità dio elementi di notevole importanza.

Patrizio Peci ha dichiarato che furono “interpellati i vari capi delle diverse colonne” perché esprimessero “il 
loro parere circa il destino da riservare all’ostaggio”.

“Nell’Esecutivo e nei Fronti” si apre “un dibattito abbastanza approfondito” che ide emergere opzioni 
articolate: ad esempio, la colonna torinese e quella di Genova – che era guidata da Rocco Micaletto, fautore 
“della linea più intransigente” – si pronunciarono “per l’esecuzione di Moro”. Al contrario, a Roma “qualche 
compagno”, cioè Valerio Morucci e Adriana Faranda. Si oppose a simile soluzione.

In ogni caso, prevalse l’orientamento di “uccidere Moro”, pur se si rimarcò “la necessità di prolungare al 
massimo la carcerazione, al fine di accrescere la tensione del potere, acuire le divergenze e in definitiva costrin-
gere alle trattative lo Stato”.

Antonio Savasta ha confermato questa versione, ed ha citato particolari che hanno posto i giudici di capire 
meglio l’evolversi degli eventi.

Ha spiegato “Diego” che all’interno del nucleo romano la discussione non fu limitata ai componenti degli 
organismi di vertice, giacchè le brigate vennero “consultate” ed invitate ad esporre la loro opinione.

Anche nella struttura che operava nell’Università “ci fu un dibattito politico” serrato. “Seghetti ci disse 
che erano state prospettate delle possibili conclusioni dell’operazione: da una parte, l’uccisione dell’ostaggio, 
dall’altra la sua liberazione. La prima analizzava la completa incapacità del ceto politico di prendere in seria 
considerazione la realtà della guerriglia, cosa rappresentava, i rapporti di forze che aveva sviluppato, la risolu-
zione dei problemi che essa poneva e non semplicemente il problema della liberazione o meno degli ostaggi”.

“Questa incapacità o era ottusità politica o derivava dal fatto che il progetto politico he avevamo individua-
to” – e scompaginato con l’attacco all’on. Moro – era stato ormai “smascherato”.

“La netta chiusura della trattativa su qualsiasi terreno significava che quel progetto aveva delle scadenze 
politiche non dilazionabili ed, inoltre, che aveva conquistato la maggioranza delle forze politiche”.

Ed allora l’organizzazione, indipendentemente da ragioni umanitarie che del resto, non avevano mai con-
dizionato i comportamenti dei brigatisti, non aveva altra scelta che quella di “decidere la fine del prigioniero”, 
di assestare un colpo di maglio alle ipotesi programmate dalla “cosca” delle multinazionali, “cosa questa che 
avrebbe influito positivamente sulla organizzazione stessa, sull’approfondimento delle contraddizioni all’in-
terno dello Stato, sulla possibilità delle Brigate Rosse di dirimere dei movimenti di massa”.

La seconda posizione, invece, si preoccupava di ciò che “l’uccisione dell’ostaggio avrebbe provocato all’in-
terno di un movimento che era sì in dialettica politica con le Brigate Rosse, ma era ancora incapace di sostenere 
un così alto livello di scontro e impossibilitato a portare avanti quello che sarà il programma dell’organizzazione.

In breve, “eseguendo la sentenza”, si sarebbe “determinato un innalzamento del livello di scontro con  cui il 
movimento non avrebbe in alcun modo potuto misurarsi perché completamente disarmato e disorganizzato”.

Antonio Savasta non ha avuto difficoltà a confessare di essersi schierato con coloro che approvarono la 
soluzione più cruenta, mentre la riconosciuto che, nel contesto generale, Morucci e Faranda si batterono per 
ottenere un diverso risultato.
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Persuasi che “la vittoria politica era già stata raggiunta, in termini però di propaganda, di propaganda arma-
ta” essi “condussero una durissima battaglia politica per affermare” il principio “della necessità della liberazione 
di Moro”, denunciando, anzi, “che l’organizzazione si era ormai fossilizzati e non capiva lo sviluppo che in quel 
momento aveva avuto la lotta di classe”.

Nonostante tutto, “il dibattito politico all’interno di quasi tutte le brigate dell’organizzazione portò alla 
conclusione che non si dovesse rilasciare l’ostaggio”.

Anche Emilia Libera ha ammesso di essere stata interpellata da Bruno Seghetti e di avere “manifestato 
l’opinione” condivisa dal Savasta e da Renato arreni, “che sarebbe stato meglio uccidere Moro perché non 
erano state accettate le richieste” delle Brigate Rosse.

In realtà, Morucci e Faranda “pensavano che fosse meglio liberarlo”, secondo “una linea che privilegiava le 
contraddizioni all’interno della classe e non quelle all’interno dello Stato”, prendendo atto “del fatto che era 
un livello di scontro troppo alto a cui il movimento in quel momento non era preparato”.

Però, prevalse la tesi della maggioranza nel convincimento che “l’organizzazione, rispetto al tipo di richieste 
avanzate e alla mancata accettazione avrebbe saputo scaricare la morte di Moro come una contraddizione sulla 
classe politica italiana”.

Massimo Cianfanelli e Teodoro Spadaccini hanno contribuito all’acquisizione di ulteriori elementi pro-
batori, ricordando le modalità della discussione incentrata “sul dilemma di salvare la vita di Aldo Moro o di 
ucciderlo”.

Il primo ha asserito: “sia io che Spadaccini eravamo contrari all’uccisione di Moro, sua per ragioni politiche 
che per ragioni umanitarie e ci chiedevamo come era possibile sparare a una persona non solo inerme ma in 
stato di prigionia”.

Spadaccinio, a sua volta, chiarirà che, durante alcune “riunioni all’interno dell’Università”, espose, senza 
successo, “i suoi punti di vista che erano di carattere umanitario” e “si rifacevano alle posizioni del movimento 
che volevo Aldo Moro libero”.

A riprova dell’attendibilità e della puntualità dei riferimenti, è sufficiente rinviare alla lettura dei documenti 
elaborati da Valerio Morucci e Adriana Faranda per dar risalto ai motivi di fondo che li spinsero a disertare 
dalla banda e a porsi in atteggiamento di dura critica nei confronti dei vecchi commilitoni, accusati di essere 
rimasti impigliati in una “deformazione strategistica” e di non essersi resi conto “dell’abisso che li separava dal 
reso del movimento rivoluzionario”.

Da ultimo, le emergenze del processo consentono di escludere che nel momento della “scelta finale” i 
brigatisti appartenenti al “nucleo storico” giocarono un ruolo in qualche misura incidente sui meccanismi 
decisionali del sodalizio.

Al riguardo Alfredo Buonavita ha spiegato che, malgrado le apparenze e le distorte argomentazioni di 
commentatori disinformati, i detenuti non ebbero “possibilità” di influire “sulle iniziative dei compagni che 
operavano all’esterno”.

Già la notizia della strage di via Fani, appresa per radio nel carcere di Torino ove erano reclusi per il dibat-
timento dinanzi a quella Corte di Assise, provocò “reazioni stupite”, incredule, tanto che “nei primi giorni 
predominò l’incapacità di porsi in modo razionale, freddo, politico, di fronte a questo evento”.

A detta di Buonavita, anche se da tempo si parlava di “un’azione molto eclatante per porre il problema 
della liberazione dei prigionieri”, nessuna “indicazione” specifica concernente attentati in danno dell’on. Aldo 
Moro venne mai “filtrata”, attraverso i vari “canali di comunicazione” esistenti, per essere destinata ad una 
concreta realizzazione.

Certo, in seguito i riflettori si accesero sulle gabbie dei giudicati, i quali, pe evitare probabili strumentalizza-
zioni, rifiutarono addirittura “i colloqui con i familiari”.

Ma, pur rivendicando “politicamente”, mediante proclami letti in aula, le “diverse azioni che quella cam-
pagna contemplava”, Curcio, Franceschini, Ognibene, Bertolazzi, e tutti gli altri si astennero da “qualsiasi 
rapporto” con il mondo esterno, vissero “di fatto isolati”, temendo, persino, “di far la fine di quelli tedeschi che 
si erano ammazzati nelle celle”.

E accettarono soltanto di incontrare l’avv. Giannino Guiso, come noto, di saggiare il terreno per una even-
tuale soluzione incruenta del caso.

Il “pentito” ha, quindi, con puntiglio negato che “il nucleo storico” fu consultato sulla sorte del parlamentare.
In effetti, “in previsione di una richiesta di libertà per i prigionieri, che era abbastanza prevedibile, abbiamo 

cominciato a discutere in merito a questo problema, perché era questo il problema centrale che toccava noi 
come prigionieri, in termini proprio fisici. La nostra opinione era che si dovesse porre il problema in termini 
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generali e anche generici, nel senso: in cambio di Moro, chiediamo la liberazione dei prigionieri politici in 
Italia. Questo era il nostro suggerimento”.

“Il criterio era di porre il problema nelle sue caratteristiche politiche, senza fare nomi e cognomi, liste richie-
ste di scambio” analitiche.

Il “messaggio”, “passato ai compagni di fuori”, non registrò, tuttavia, echi favorevoli.
E in tale situazione i brigatisti detenuti non furono in grado di determinare o di “condizionare” le opzioni 

di coloro che stavano conducendo il sequestro verso il suo tragico epilogo.
Comunque, il dibattito, a cui parteciparono tutte le colonne dell’organizzazione, si concluse, secondo 

Antonio Savasta, “quattro o cinque gironi prima dell’ultimo comunicato”, diffuso in pratica il 5 maggio.
Con il solito “linguaggio” le Brigate Rosse annunciarono la mossa successiva.
Nel frattempo – sempre “una decina di giorni prima della morte dell’ostaggio” – i militanti della briga-

ta “universitaria” furono incaricati da Bruno Seghetti di occuparsi della Renault 4 rossa, targata in origine 
MC95937, rubata il 1° marzo 1978 in via F. Cesi...

Consegnando le chiavi – ha dichiarato il Savasta – “Seghetti disse semplicemente che dovevamo gestirla, e, 
cioè, cambiare le targhe, lavarla, togliere qualsiasi tipo di contrassegno che la potesse far individuare alle forze 
di Polizia”.

L’auto fu parcheggiata “dalle parti di via Lega Lombarda”. La portammo a lavare in un’officina vicino il 
Verano. La gestimmo per alcuni gironi, spostandola in alcune strade per non permetterne l’individuazione”.

Le targhe false, “fornite dalla colonna”, vennero apposte da Antonio Savasta.
“Tre-quattro giorni prima della morte dell’on. Moro” la macchina fu riaffidata a Bruno Seghetti, aggiun-

gerà Emilia Libera, che già “un’altra volta” aveva rimosso la vettura: “Seghetti venne da me e disse che dovevo 
portargli la Renault a Piazza Albania. Io andai in brigata. Dissi a Spadaccini che dovevamo spastare questa 
macchina. Questa macchina stava nei pressi della Tiburtina e la portammo a Piazza Albania, dove la prese 
Seghetti. Spadaccinio la guidò, perché io non so guidare”.

Teodoro Spadaccini ha sostanzialmente confermato la circostanza e Massimo Cianfanelli ha sostenuto di 
essersi trovato presente allorché “la Libera disse allo Spadacini che serviva la macchina di cui esso Spadaccini 
aveva le chiavi. Non ricordo chi dei due, probabilmente lo Spadaccini, disse che la macchina era una Renault. 
Lo Spadaccini rispose che era tutto a posto e la Libera da parte sua concluse il discorso dicendo: poi ne 
riparliamo”.

In proposito, inoltre, il Cianfanelli ha ricordato che “qualche tempo dopo, nel settembre 1978, parlando 
con Piccioni, costui ebbe a dire che la Renault era stata usata in precedenza per un attacco ad una Caserma dei 
CC che si trovava sulla via Salaria”, la “Talamo”.

Orbene, vi è da sottolineare che tutti gli interessati, pur confessando di avere, durante il periodo del seque-
stro, “sviluppato un grosso lavoro di propaganda all’interno dell’Università”, distribuendo nelle facoltà e nei 
luoghi di riunione o di passaggio centinaia di comunicati delle Brigate Rosse, hanno cercato di minimizzare il 
loro compito specifico e di circoscriverlo in un ambiente meramente “manuale”, avulso dal contesto generale.

La realtà è diversa e i fatti dimostrano che ai membri della struttura vennero assegnate in ogni frangente 
mansioni di estrema delicatezza, essenziale per condurre con successo a termine i piano criminoso.

Mentre si tentava di capire cosa stesse accadendo in seno alla “nebulosa” terroristica e, in un clima di ango-
scia e di speranza, si mettevano a punto, a livello politico e a livello giudiziario, talune ipotesi di intervento, il 9 
maggio le Brigate Rosse, “eseguendo la sentenza di condanna”, assassinarono l’on. Aldo Moro.

Da Patrizio Peci a Emilia Libera, ad Antonio Savasta, a Massimo Cianfanelli, un coro si voci ha precisato 
che a perpetrare il barbaro omicidio fu Prospero Gallinari, proprio colui che per 55 giorni si assunse il ruolo 
del “carceriere”.

Secondo Peci, presa la decisione, si convenne, “per un atto umanitario” di non informare la vittima. Meglio 
le si comunicò “che non sarebbe stato più ucciso e, anzi, sarebbe stato liberato”.

Tanto che quando il parlamentare fu “prelevato dalla prigione” e trasferito sulla Renault rossa si accomiatò 
dai suoi aguzzini con toni pacati, aggiungendo “che portassero i suoi saluti anche all’atro, vale a dire a colui che 
lo aveva interrogato e che non era presente”.

Sulla parte posteriore dell’auto venne freddato da una serie di colpi sparati dallo “Skorpion” improvvisa-
mente in e maniera che la morte fosse più rapida.

“Nei pantaloni dell’on. Moro fu posta “artatamente” della sabbia “per sviare le indagini”.
Emilia Libera ha affermato di aver saputo da Bruno Seghetti che ad uccidere l’ostaggio “era stato Gallinari”.
Barbara Balzerani le spiegò, in un’altra occasione, “che erano stati necessari diversi colpi”, poichè, “quando 
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si spara ad una persona al cuore questa non cessa di vivere subito”.
Ancora, Antonio Savasta ha ripetuto che “all’on. Moro era stato detto che se la Democrazia Cristiana non 

avesse trattato ci sarebbe stata subito la sentenza di condanna”.
E Prospetro Gallinari usò sia lo “Skorpion” sia “una pistola Walther PPK calibro 9 corto” utilizzata anche 

nell’attentato in danno di Italo Schettini.
Quest’ultima, poi, fui affidata in dotazione proprio allo stesso “Diego”, che se ne servì per un certo tempo.
Valerio Morucci, “per depistare le indagini della Polizia”, “aveva preso le scarpe dell’onorevole d aveva cam-

minato sulla sabbia messa in una bacinella”.
Infine, Massimo Cianfanelli ha asserto di aver appreso da Emilia Libera e da Valerio Morucci che l’auto-

re dell’eccidio fu Prospero Gallinari e che la raffica micidiale fu esplosa dallo “Skorpion”, “patrimonio della 
rivoluzione”.

Il Gallinari, per di più, a dire del Peci si curò di trasportare, a bordo della Renault il cadavere dello statista 
in via Caetani.

“Portare l’on. Aldo Moro in quella strada aveva un significato politico” che i brigatisti, logicamente, non 
trascurarono.

Antonio Savasta non ha avuto difficoltà ad ammettere che, abbandonando l’autovettura “vicino alla sede 
della Democrazia Cristiana”, non soltanto di volle dimostrare che la guerriglia continuava a combattere e pote-
va colpire anche in una città assediata come Roma”, ma si mirò, “in termini interni”, a “propagandare la lotta 
armata” rilevandone le illimitate “possibilità di destabilizzazione”.

Ed una lettura più attenta – confortata dalle caute parole del difensore di fiducia di alcuni imputati che ha 
accennato ad un “simbolismo” evidente – consente di ritenere che, lasciando il corpo esanime della vittima 
a poca distanza da Piazza del Gesù e da via delle Botteghe Oscure, si intese in pratica ribadire la coerente 
fedeltà del sodalizio alla originaria ispirazione della “campagna”, maturata negli anni attraverso una congeria di 
“risoluzioni” e di iniziative inaudite.

“La riconsegna, ingegneristica e beffarda, del cadavere di Moro in prossimità del Palazzo” – come ha scritto 
Francesco Piperno nel dicembre 1978 su “Pre-print”, complemento al n.0 di Metropoli – rappresentò l’atto 
conclusivo di una battaglia che le Brigate Rosse scatenarono per “approfondire la crisi politica del regime e 
dello Stato” e per conclamare quella “capacità di egemonia” sempre sbandierata nei confronti della restante 
parte del mondo dell’eversione.

Dispositivo di condanna

Dichiara:
Arreni Renato;
Azzolini Lauro;
Balzerani Barbara;
Bonisoli Franco;
Braghetti Anna Laura;
Cacciotti Giulio;
Fiore Raffaele;
Gallinari Prospero;
Guagliardo Vincenzo;
Iannelli Maurizio;
Ligas Natalia;
Loiacono Alvaro;
Moretti Mario;
Micaletto Rocco;
Nicolotti Luca;
Nanni Mara;
Piancone Cristoforo;
Padula Alessandro;
Pancelli Remo;
Piccioni Francesco;
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Ponti Nadia;
Ricciardi Salvatore;
Seghetti Bruno;
Vanzi Pietro;
Zanetti Gianatonio

colpevoli dei reati ad essi rispettivamente contestati in rubrica, escluse per Azzolini, Balzerani, Bonisoli, 
Braghetti, Cacciorri, Fiore, Gallinari, Moretti, Micaletto, Nicolotti, Piancone, Piccioni, Seghetti le contrav-
venzioni ascritte ai capi 8,14,33, del procedimento n.31/81 R.G. e ai capi 13/4, 14/5, 14/15, 15/7, 15/13 
del procedimento n.5/82 R.G. e condanna ciascuno alle pene dell’ergastolo, di anni trenta di reclusione e 
£. 6 milioni di multa, e così complessivamente condanna Ligas Natalia, Nanni Mara, Vanzi Pietro e Zanetti 
Gianantonio alla pena dell’ergastolo con l’isolamento diurno per sei mesi e tutti gli altri imputati predetti alla 
pena dell’ergastolo con isolamento di uno per un anno;

Dichiara:
Brioschi Maria Carla;
Bella Enzo;
Mariani Gabriella;
Marini Antonio;
Piunti Caterina; 

colpevoli dei reati ad essi rispettivamente contestati in rubrica, escluse per la Mariani, il Marini e la Piunti 
le contravvenzioni ascritte ai capi 8,14,33,del procedimento n.31/81 R.G. e ai capi 14/5, 14/15, 15/7, 15/13 
del procedimento n. 5/82 R.G., e condanna Mariani Gabriella, Marini Antonio e Piunti Caterina alle pene 
dell’ergastolo, di anni 20 di reclusione e £. 5 milioni di multa, Brioschi Maria Carla e Bella Enzo alle pene 
dell’ergastolo, di anni 20 di reclusione, £.5 milioni di multa e due mesi di arresto, de così complessivamente 
condanna ciascuno alla pena dell’ergastolo con l’isolamento diurno per sei mesi;

Dichiara:
Morucci Valerio;
Adriana Faranda;

colpevoli dei reati contestati in rubrica, escluse le contravvenzioni ascritte ai capi 8,14,33 del procedimento 
n.31/81 R.G., i reati contestati  per l’omicidio Schettini, l’attentato contro Pecora Gaetano ed i fatti di Piazza 
Nicosia dal capo 32 al capo 49 del procedimento n.5/81 R.G., e li condanna alle pene dell’ergastolo, di anni 
30 di reclusione e £. 6 milioni di multa, e così complessivamente alla pena dell’ergastolo con l’isolamento 
diurno per un anno; dichiara i detti imputati interdetti in perpetuo dai pubblici uffici, interdetti legalmente e 
decaduti dalla potestà di cui all’art. 32;

ordina la pubblicazione della sentenza mediante affissione nel Comune di Roma e nei Comuni ove i singoli 
condannati avevano l’ultima residenza;

ordina la pubblicazione della sentenza per estratto e per una volta sui quotidiani: “Corriere della Sera”; “Il 
Tempo”, “IL Messaggero” e “Paese Sera”:

Dichiara:
Petricola Ave Maria;
Brogi Carlo;
Cianfanelli Massimo;
Savasta Antonio;
Libera Emilia;
Peci Patrizio 

colpevoli dei reati ad essi rispettivamente ascritti, escluse per il Cianfanelli, il Savasta e la Libera le contrav-
venzioni di cui ai capi 13/4, 14/5,14/15, 15/7, e 15/13 e, con le attenuanti previste dai commi 1 e 2 dell’art,. 3 
della legge 29 maggio 1982 n.304, ritenute prevalenti sulle aggravanti contestate, 

Condanna:
Petricola Ave Maria alla pena di anni 6 di reclusione, £.500.000 di multa e mesi uno di arresto;
Brogi Carlo alla pena di anni 10 di reclusione, £.500.000 di multa e mesi uno di arresto;
Cianfanelli Massimo alla pena di anni 13 di reclusione, £.1.000.000 di multa e mesi uno di arresto;
Savasta Antonio alla pena di anni 16 di reclusione, £.1.500.000 di multa e mesi uno di arresto;
Libera Emilia alla pena di anni 16 di reclusione, £.1.500.000 di multa e mesi uno di arresto;
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Peci Patrizio alla pena di mesi quattro di reclusione e £. 200.000 di multa;
Dichiara:
Petricola, Brogi, Cianfanelli, Savasta e Libera interdetti in perpetuo dai pubblici uffici e dispone che il 

Brogi, il Cianfanelli, il Savasta e la Libera, a pena espiata, siano sottoposti a libertà vigilata per il periodo di tre 
anni;

Dichiara:
Spadaccini Teodoro;
Triaca Entrico;
Andriani Norma
Maj Arnaldo
De Luca Alessandra;
Giordano Antonio

colpevoli dei reati ad essi rispettivamente contestati, escluse per Spadaccini e Triaca le contravvenzioni di 
cui ai capi 8,14 e 33 e, con le attenuanti generiche ritenute equivalenti alle aggravanti contestate per Triaca 
e Giordano e prevalenti sulle aggravanti contestate per Spadaccini, Andriani, Maj e De Luca, condanna 
Spadaccini Teodoro alla pena di anni 16 e mesi 6 di reclusione e £. 500.000 di multa, Triaca Enrico alla pena di 
anni 30 di reclusione e £. 2.500.000 di multa, Andriani Norma alla pena di anni 17 di reclusione, £. 1.000.000 
di multa e mesi uno di arresto, Maj Arnaldo alla pena di anni 18 di reclusione, £. 1.5000.000 di multa e mesi 
uno di arresto, De Luca Alessandra alla pena di anni 18 di reclusione, £. 2.000.000 di multa e mesi due di 
arresto, Giordano Antonio alla pena di anni 30 di reclusione e £. 2.500.000 di multa; li dichiara interdetti in 
perpetuo dai pubblici uffici e dispone che, a pena espiata, siano sottoposti a libertà vigilata per il periodo di 
tre anni;

Dichiara:
Ceriani Sebregondi Stefano;
Novelli Luigi
Petrella Marina
Petrella Stefano

Colpevoli dei delitti ad essi rispettivamente contestati in rubrica e condanna Ceriani Sebregondi Stefano 
alla pena di anni 6 di reclusione, Novelli Luigi e Petrella Marina alla pena di 14 anni di reclusione e £. 1.000.000 
di multa, Petrella Stefano alla pena di 9 anni di reclusione; li dichiara interdetti in perpetuo dai pubblici uffici 
e dispone che il Novelli Luigi e Petrella Marina, a pena espiata, siano sottoposti a libertà vigilata per il periodo 
di anni tre;

Dichiara:
Cavani Augusto;
Capitelli Marco;
Conisti Otello;
Innocenzi Giovanni;
Lagna Tommaso;

Stroppolatini Edmondo (nato a Bari il 7.10.1952, colpevoli del delitto p.e.p. dagli artt. 110, 112; 306 1° 
comma, in relazione agli artt. 302, 270, 283, 284, 286 C.P., per avere promosso, costituito, organizzato e 
diretto una banda armata denominata M.P.R.O., così precisata l’originaria imputazione di cui al capi 1 del 
procedimento n. 5/82, nonchè dei reati ascritti ai capi 67-68-69-70 e il Cavani, il Conisti ed il Lagna anche del 
delitto di cui l capo 93, del procedimento citato e, con le attenuanti generiche per il Lagna ritenute prevalenti 
sulle aggravanti contestate, condanna Cavani Augusto, Capitelli Marco e Innocenzi Giovanni alla pena di 
anni 13 di reclusione e £.1.500.000 di multa, Conisti Otello ed Edmondo Stroppolatini alla pena di anni 15 di 
reclusione e £.2.000.000 di multa, Lagna Tommaso alla pena di anni 6 e mesi sei di reclusione e £.1.000.000 di 
multa; li dichiara interdetti in perpetuo dai pubblici uffici e dispone che, a pena espiata, il Cavani, il Capitelli, 
il Conisti, l’Innocenzi e lo Strappolatini siano sottoposti a libertà vigilata per il periodo di tre anni;

Dichiara:
Musarella Antonio colpevole dei reati contestatigli in rubrica e lo condanna alla pena di anni 6 di reclusione 

e £. 1.000.000 di multa e lo dichiara interdetto in perpetuo dai pubblici uffici;
Dichiara:
Cutilli Sandro, colpevole dei reati contestatigli e, unificati ei reati stessi per la continuazione, esclusa l’ag-

gravante dell’art. 61 n.7 C.P., lo condanna alla pena di mesi 7 di reclusione e £. 300.000 di multa, dichiara tale 
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pena interamente condonata ai sensi dell’art. 6 della L. 18.12.1981 n.743.
Condanna: 
tutti gli imputati dei quali è affermata la responsabilità al pagamento delle spese processuali e di custodia 

preventiva;
Condanna:
Braghetti, Brioschi, Gallinari, Libera, Picioni, Faranda, Morucci, Moretti al risarcimento dei danni, da 

liquidare in separata sede, in favore di Emilio Rossi e alla rifusione delle spese di costituzione en difese di parte 
civile, che si liquidano in complessive £.1.6000.000 di cui £. 1.500.000 per onerari di avvocato;

Condanna:
Faranda, Morucci, Moretti, Balzerani, Brioschi, Gallinari, Libera, Piccioni, Braghetti al risarcimento dei 

danni, da liquidarsi in separata sede, in favore di Cacciafesta Remo e alla rifusione delle spese di costituzione e 
difesa di parti civili che si liquidano in complessive £.1.600.000, di cui £.1.500.000 per onorario di avvocato;

Condanna:
Gallinari, Faranda, Morucci Moretti, Triaca, Spadaccini, Mariani, Marini, Balzerani, Bonisoli, Azzolini, 

Micaletto, Fiore, Nicolotti, Piancone, Cianfarelli, Seghetti, Braghetti, Savasta, Lera, Piccioni, Cacciotti, Piunti 
al risarcimento dei danni, da liquidarsi in separata sede, in favore di Terlizzi Matilde ved. Palma, Palma Fabio, 
di Ileana Lattanzi ved. Leonardi, Leonardi Sandro, Maria Rocchetti ved. Ricci in proprio e nell’interesse 
dei figli minori Giovanni e Paolo, Iozzono Luigi, Iozzono Libarata, Iozzino Pasquale Iozzino Ciro e Iozzino 
Vincenzo, Riovera Carmale, Rivera Angelo, Pace Esperina in Rivera, Rivera Ignazio, Di Lorenzo Carolina, 
Zizzi Maria Pia, Zizzi Rosa, Chiavarelli Eleonora ved. Moro, Giovanni Moro, Agnese Moro, Maria Fida Moro 
[...] Democrazia Cristiana, in persona del suo segretario amministravo pro-tempore;

Condanna: 
i predetti alla rifusione delle spese di costituzione e difesa delle singole parti civili, che si liquidano in favore 

di ciascuno di esse in complessive £. 6.500.000, di cui 5.000.000 per onorario di avvocato;
Condanna
Gallinari, Faranda, Morucci, Moretti, Triaca, Spadaccini, Mariani, Marini, Balzerani, Bonisoli, Azzolini, 

Micaletto, Fiore, Nicolotti, Piancone al risarcimento dei danni, da liquidarsi in separata sede, in favore del 
Comune di Roma, in persona del Sindaco pro-tempore, alla rifusione delle sopese di costituzione e difesa di 
parte civile, che si liquidano in complessivi £1.3000.000, di cui £.1.000.000 per onorario di avvocato;

Condanna:
Andraini, Brogi, Balzerani, Braghetti, Brischi, Faranda, Fiore, Gallinari, Micaletto, Moretti, Moruicci, 

Nanni, Nicolotti Piccioni, Savasta, Seghetti, Caccioti, Libera, Cinafanelli, Loiacono, Maj, Vanzi al risarci-
mento dei danni, da liquidarsi in separata sede, in favore di Tartaglione Maria Rosaria, che ha espressamente 
rinunciato alle spese di costituzione e difesa di parte civile;

Condanna:
Arreni, Balzerani, Braghetti, Gallinari, Guagliardo, Micaletto, Moretti, Nanni, Nicolotti, Piccioni, Fonti, 

Savasta, Seghetti, Zanetti, Cacciotti, Libera, Loiacono, Vanzi al risarcimento dei danni, da liquidarsi in separa-
ta sede, in favore della parte civile Schettini Walter, che ha rinunciato alla rifusione delle spese di costituzione 
d difesa;

Condanna:
Arreni, Balzerani, Bella, Braghetti, De Luca Alessandra, Gallinari, Guagliardo, Iannelli, Micaletto, Moretti, 

Nanni, Nicolotti, Piccioni, Ponti, Savasta, Seghetti, Vanzi, Zanetti, Pancelli, Cacciotti, Libera, Padula, Loiacono 
al risarcimento dei danni, da liquidare in separata sede, in favore di Ollanu Bonaria e Ollanu Carmela, nonchè 
della Democrazia Cristiana, in persona del segretario amministrativo pro-tempore;

Condanna
I predetti alla rifusione delle spese di costituzione e difesa delle citate parti civili, che si liquidano in favore 

di ciascuna di esse in complessive £.6.500.000, di cui lire 5.000.000 per onorario di avvocato;
Condanna
Arreni, Balzerani, Bella, Braghetti, De Luca Alessandra, Giordano, Guagliardo, Iannelli, Ligas, Moretti, 

Nicolotti, Piccioni, Ponti, Ricciardi, Savasta, Seghetti, Vanzi, Zanetti, Pancelli, Cacciotti, Petricoloa, Padula, 
Libra, al risarcimento dei danni, da liquidarsi in separata sede, in favore di Adele Pifalo ved. Minervini e Ambra 
e Mauro Minervini che hanno rinunciato alla rifusione delle spese di costituzione e difesa di parte civile;

Condanna
Arreni, Balzerani, Bella, Braghetti, De Luca Alessandra, Gallinari, Guagliardo, Iannelli, Micaletto, Moretti, 
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Nanni, Nicolotti, Piccioni, Ponti, Ricciardi, Savasta, Seghetti, Vanzi, Zanetti, Pancelli, Cacciotti, Padula, 
Lira, Loiacono, Giordano, al risarcimento dei danni, da liquidarsi in separata sede, in favore di Varisco Dora 
e Varisco Vittoria, nonchè alla rifusione delle spese di coswituzione e difesa di parte civile che si liquidano in 
complessive £.6.500.000, di cui £.5.000.000 per onorario di avvocato;

Condanna
Al risarcimento dei danni, da liquidarsi in separata sede, in favore della Presidenza del Consiglio, in persona 

del Presidente pro-tempore, del Ministero degli Interni, del Ministero della Difesa, del Ministero del Tesoro, 
del Ministero di Grazia Giustizia, del Ministero della Pubblica Istruzione, del Ministero dei Trasporti, del 
Consiglio Superiore della Magistraturaq ognuno in persona dei legali rappresentanti pro-tempore, tutti gli 
imputati nei cui confronti è stata esercitata l’azione civile in questa sede e che sono stati condannati in relazione 
agli specifici reati analiticamente citati nell’atto di costituzione presentato dalla Avvocatura dello Stato;

li condanna altresì alla rifusionein favore degli Enti costituiti delle spese di difesa di parte civile, che liquida 
per ciascuna di dette parte in £.3.500.000;

Condanna
Balzerani, Braghetti, Brioschi, Faranda, Fiore, Gallinari, Micaletto, Moretti, Morucci, Nanni, Nicolotti, 

Piccioni, Savasta, Seghetti, Cacciotti, Libera, Cianfanelli, Loiacono, Maj, Andriani, Brogi, Vanzi, Guagliardo 
e Ponti al risarcimento dei danni da liquidare in separata sede, in favore di Rainone Giuseppe e Pellegrino 
Gaetano, nonchè alla rifusione delle spese di costituzione e difesa di parte civile in favore dell’Avvocatura dello 
Stato che si liquidano in complessive £.3.500.000.

Visto l’art. 479 C.P.P.
Dichiara
Non doversi procedere nei confronti di
Pellegrini Alvaro in ordine ai reati contestatigli, esclusa l’aggravante dell’art. 61 n.7 c.p., essendo gli stessi 

estinti per amnistia con la L. 18.12.1981, n.743;
Dichiara
Non doversi procedere nei confronti di Gallinari, Faranda, Morucci, Moretti, Triaca, Spadaccini, Mariani, 

Marini, Balzerani, Bonisoli, Azzolini, Micaletto, Fiore, Nicolotti, Piancone, Cianfanelli, Seghetti, Braghetti, 
Savasta, Libera, Piccioni, Cacciotti, Pinti in ordine alle contravvenzioni a ciascuno di essi rispettivamente 
ascritte ai capi 8, 14, 33 del rpoce3dimentio penale n.31/71 R.G. e ai capi 13/4, 14/5, 14/15, 15/7, 15/13 del 
procedimento penale n.5/82 R.G. essendo le stesse estinte per prescrizione;

assolve Faranda Adriana e Morucci Valerio dalle imputazioni ad essi cointestate dal capo 32 al capo 49 del 
procedimento penale n.5/82 R.G. per non aver commesso il fatto;

Assolve
Capitelli Marco, Conisti Otello, Innocenzi Giovanni e Strappolatani Edmondo dalle restanti imputazioni 

per non aver commesso il fatto;
Assolve
Iacomino Rita, Pacchiarotti Antonella, Personè Chantal Giovanna e De Luca Ruggero dalle 9imputazioni 

ad essi rispettivamente contestate in rubrica per insufficienza di prove;
Dichiara
Di non doversi procedere nei confronti di Tofani Cosimo e Tofani Sesto in ordine al reato di falsa testimo-

nianza contestata nel procedimento n.31/81 R.G., essendo lo stesso estinto per amnestia concessa con legge 
18.12.1981 n.743.

Visto l’art. 240 C.P.
Ordina
La confisca delle armi, delle munizioni degli esplosivi, nonché delle corse pertinenti ai reati.
Dispone
Ai sensi dell’art. 6L. 22.5.1975 n.152, che le armi, le munizioni e gli esplosivi siano versate alla competente 

Direzione di Artiglieria di Roma per gli adempimenti previsti.
Visto l’art. 480 C.P.P.
Dichiara
La falsità dei documenti pubblici e scritture private contraffatti elencati in rubrica e ne ordina la cancellazione.
Respinge ogni altra istanza ed eccezione.
Il Giudice estensore
Dott. Antonio Gennarioo Abbate
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Il Presidente
Saverio Santiapichi
Depositato in cancelleria Roma, 29.9.1983.

I successivi processi

14 marzo 1985: 
la sentenza della I Corte d’Assise d’appello conferma 22 condanne all’ergastolo. Ridotta la pena per Natalia 

Ligas, Mara Nanni, Gian Antonio Zanetti, Valerio Morucci, Adriana Faranda, Carla Maria Brioschi, Enzo 
Bella, Gabriella Mariani, Antonio Marini e Caterina Piunti;

12 ottobre 1988: 
si conclude con 153 condanne (26 ergastoli e 1.800 anni complessivi di detenzione) e 20 assoluzioni il 

processo denominato «Moro-ter», riguardante le azioni delle Br a Roma tra il 1977 e il 1982. 
La II Corte d’Assise (presidente Sergio Sorichilli, condanna all’ergastolo Susanna Berardi, Barbara Balzerani, 

Vittorio Antonini, Roberta Cappelli, Marcello Capuano, Renato Di Sabbato, Vincenzo Guagliardo, Maurizio 
Iannelli, Cecilia Massara, Paola Maturi, Franco Messina, Luigi Novelli, Sandra Padula, Remo Pancelli, Stefano 
Petrella, Nadia Ponti, Giovanni Senzani, Paolo Sivieri, Pietro Vanzi, Enrico Villimburgo, i latitanti Rita 
Algranati e Alessio Casimirri e gli imputati in libertaÁ per decorrenza dei termini di detenzione Eugenio Pio 
Ghignoni, Carlo Giommi, Alessandro

Pera e Marina Petrella;

15 novembre 1985: 
la Cassazione conferma sostanzialmente la sentenza della Corte d’Assise d’appello;

6 marzo 1992: 
la III Corte d’Assise d’appello conferma la condanna all’ergastolo per 20 imputati del processo «Moro-ter»: 

pena ridotta per Alessandro Pera, Eugenio Ghignoni, Paola Maturi e Franco Messina e ad altri due imputati;

10 maggio 1993: 
una sentenza della prima sezione penale della Corte di Cassazione (presidente Arnaldo Valente) conferma 

le condanne emesse in appello per gli imputati del Moro-ter. Annullata, con rinvio ad altra sezione penale della 
Corte d’appello di Roma, solo la sentenza nei riguardi di Eugenio Ghignoni, condannato in appello a 15 anni 
di prigione;

1° dicembre 1994: 
il processo «Moro-quater», che si occupa di alcuni risvolti del caso non risolti dai processi precedenti e di 

alcuni episodi stralciati dal Moro-ter, si conclude con una sentenza della I Corte di Assise (presidente Severino 
Santiapichi) che condanna all’ergastolo Alvaro Lojacono, ex membro delle Brigate Rosse detenuto in Svizzera 
per altre vicende, riconosciuto colpevole di concorso nel rapimento e nell’uccisione dell’ex presidente della Dc 
Aldo Moro e di altri omicidi;

3 giugno 1996: 
sentenza d’appello per il Moro-quater. Ergastolo confermato, dai giudici della Corte di Assise di appello di 

Roma per Alvaro Lojacono;

16 luglio 1996: 
sentenza del processo Moro-quinquies: i giudici della II Corte d’Assise condannano all’ergastolo Germano 

Maccari per concorso nel sequestro e nell’omicidio di Aldo Moro e nell’eccidio della scorta e Raimondo Etro 
a 24 anni e sei mesi;

14 maggio 1997: 
la VI sezione penale della Cassazione rende definitiva la condanna all’ergastolo per Lojacono;
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19 giugno 1997: 
la Corte d’assise d’appello riduce a 30 anni la condanna per Maccari; confermata quella per Etro;

21 maggio 1998: 
la prima sezione penale della Corte di Cassazione annulla con rinvio ad un altra sezione della Corte d’Assise 

d’appello di Roma, limitatamente alla determinazione della pena, la sentenza di secondo
grado del processo «Moro-quinquies» che condannava Germano Maccari a 30 anni e Raimondo Etro a 

24 anni e 6 mesi;

28 ottobre 1998: 
la prima Corte d’Assise d’appello di Roma condanna Germano Maccari a 26 anni e Raimondo Etro a 20 

anni e 6 mesi, riducendo le condanne della sentenza d’appello annullata dalla Cassazione.
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La strage di Via Mario Fani

(16 marzo 1978)
Lettere e memoriale dell’On.le Aldo Moro
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Testo del c.d. “memoriale Moro” 

Rinvenuto dalle Forze dell’ordine il 10 ottobre 1978 
nell’appartamento delle Brigate Rosse di via Monte Nevoso
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Capitolo I

La strage di via Fani, il sequestro e l’assassinio di Aldo Moro nel quadro del 
fenomeno terroristico

L’agguato di via Fani

Alle 8.55 circa del 16 marzo 1978, la Fiat 130 targata Roma L59812, guidata dall’appuntato dei carabinieri 
Domenico Ricci e con a bordo l’onorevole Aldo Moro e il capo della sua scorta personale, maresciallo dei 
carabinieri Oreste Leonardi, mentre percorreva via Mario Fani, seguita dall’Alfetta targata Roma S93393, 
guidata dalla guardia di P.S. Giulio Rivera e con a bordo la scorta (brigadiere di P.S. Francesco Zizzi, guardia di 
P.S. Raffaele Iozzino), veniva improvvisamente bloccata da una Fiat 128 bianca, di tipo familiare, targata CD 
19707, che retrocedeva da via Stresa verso via Fani: arrestatasi per l’inopinato impedimento, l’auto dell’onore-
vole Moro veniva tamponata dall’autovettura di scorta.

Immediatamente dalla Fiat 128 scendevano gli occupanti che, dispostisi ai due lati dell’auto dell’onorevole 
Moro, aprivano il fuoco contro i due carabinieri. Nello stesso tempo quattro individui, che indossavano divise 
del personale di volo dell’Alitalia, armati di pistole mitragliatrici, che avevano estratto da una grossa borsa nera 
ed appostati sul lato sinistro della strada, aprivano a loro volta il fuoco contro i militari che occupavano le due 
autovetture. Prima che potessero reagire, venivano uccisi i due autisti e il maresciallo Leonardi. La guardia di 
P.S. Iozzino, lanciatasi fuori dall’autovettura impugnando la pistola d’ordinanza, riusciva ad esplodere qualche 
colpo, ma veniva subito raggiunta ed uccisa dai proiettili sparati da altri due individui che si trovavano apposta-
ti tra le vetture in sosta. Il brigadiere Zizzi veniva gravemente ferito e decedeva poco dopo al Policlinico Gemelli 
ove era stato trasportato morente.

Almeno altri due terroristi sorvegliavano la strada, disposti uno lungo via Fani, dietro autovetture posteg-
giate, l’altro, una donna, all’incrocio con via Stresa.

L’onorevole Moro, rimasto leggermente ferito, veniva prelevato dalla sua autovettura e caricato su una Fiat 
132 blu, sopraggiunta in quell’istante: essa si allontanava subito, con a bordo i quattro terroristi travestiti da 
dipendenti dell’Alitalia, in direzione di via Trionfale, seguita da altre due vetture Fiat 128, quella bianca che 
era retrocessa da via Stresa e un’altra blu, nonché da una moto Honda. Su tali mezzi avevano preso posto i 
complici degli aggressori che, durante l’aggressione, avevano dirottato il traffico servendosi di palette di se-
gnalazione delle forze di polizia e seminato il panico sparando anche in direzione delle persone che avevano 
assistito alla scena. Le successive indagini avrebbero permesso di accertare che, poco dopo, l’onorevole Moro 
venne trasferito dalla 132 blu su un furgone Fiat 850 bianco munito di sirena che, dopo aver percorso via De 
Carolis, imboccò via Damiano Chiesa in direzione della Pineta Sacchetti.

Dalle varie testimonianze può ritenersi che l’itinerario probabilmente seguito dagli aggressori durante la 
fuga sia stato il seguente: via Stresa, piazza Monte Gaudio, via Trionfale, via Carlo Belli, via Casale de’ Bustis, 
via Massimi. È presumibile che essi abbiano poi utilizzato qualche base di appoggio nelle vicinanze di via 
Licinio Calvo per trasbordare il prigioniero, abbandonando le auto dell’agguato. 

È emerso dall’indagine giudiziaria che i membri del commando che indossavano divise da personale di volo 
erano giunti a piedi in via Fani, dove si erano appostati di fronte ad un bar, quel giorno chiuso, disponendosi 
a coppie brevemente distanziate tra loro. È stato altresì accertato che era stato immobilizzato in via Brunetti, 
squarciandone le gomme, presumibilmente durante la notte precedente, l’autofurgone di un fioraio che usava 
sostare in via Fani.

Il significato politico

Il sequestro e l’assassinio di Aldo Moro, unico caso di sequestro e di omicidio di un uomo di Stato nell’Eu-
ropa del dopoguerra, ha coinvolto, in un’unica, tragica vicenda, la sorte della vittima nonché valori, principi, 
processi politici interessanti l’intera società italiana.

Moro fu ucciso mentre era impegnato da protagonista in una difficile fase politica che vedeva il realizzarsi di 
una convergenza di forze democratiche diverse (DC, PCI, PSI, PSDI, PRI) diretta non soltanto ad assicurare 
al Paese un governo in grado di uscire dall’instabilità conseguente alla crisi degli equilibri politici sui quali si 
era fondata la lunga esperienza dei governi di centro-sinistra, ma soprattutto a superare radicate pregiudiziali 
tra forze politiche tradizionalmente antagoniste al fine di creare le condizioni per una democrazia compiuta.
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L’Italia repubblicana, nell’interpretazione di Moro, aveva attraversato due distinte fasi politiche: la prima 
caratterizzata da una alleanza tra DC e partiti di centro; la seconda caratterizzata dalla collaborazione di gover-
no tra DC e Partito socialista italiano e da profonde innovazioni rispetto al periodo precedente. 

Questa seconda fase, iniziata nei primi anni sessanta, era giunta, sempre secondo Moro, al suo esaurimento 
negli anni 1974-1975, durante i quali si erano verificati grossi avvenimenti politici, come il referendum sul 
divorzio (1974), le seconde elezioni regionali (1975) e la crisi del governo Moro -La Malfa.

A giudizio di Aldo Moro stava quindi aprendosi una terza fase, nella quale andava posto «il problema del 
Partito comunista, del difficile accesso al potere delle masse popolari che in esso si riconoscono» (discorso al 
XIII congresso della DC).

Moro, come ebbe a dire nel suo discorso ai Gruppi parlamentari della DC del febbraio 1978, riteneva che 
dalle elezioni politiche del 1976 erano usciti «due vincitori» e che «due vincitori in una battaglia creano certa-
mente dei problemi». Il Paese non avrebbe sopportato in quel momento «un grave scontro, una dissociazione 
radicale», quale si sarebbe avuta se il Partito comunista italiano e la Democrazia cristiana avessero assunto un 
atteggiamento di rottura.

Questo progetto non esprimeva una astratta e personale interpretazione della realtà italiana, ma rispondeva 
all’esigenza di tradurre in atti concreti quanto a livello di dibattito politico era andato maturando nei due 
partiti, in altre forze politiche e in larghi settori dell’opinione pubblica.

Non era la prima volta che Moro si assumeva il compito di gestire una fase nuova e difficile giacché, come 
segretario della DC, era già stato l’artefice dell’incontro con i socialisti. Grazie appunto alla sua incisiva azione 
politica egli era diventato il punto di equilibrio tra tutte le forze che si sentivano rappresentate dal suo partito: 
era perciò l’uomo della continua mediazione ma anche dell’attenzione a quanto di nuovo si manifestava nella 
società civile. Peraltro il suo ruolo e la preminenza della sua posizione lo avevano portato ad essere ogget-
to di critiche da parte di chi, all’interno o all’esterno, non condivideva le sue posizioni: e di ciò egli era ben 
consapevole.

Mentre la vicenda politica italiana andava così evolvendo, l’organizzazione delle «Brigate Rosse» sviluppava 
una linea di intervento nella vita del Paese diretta ad affermare il primato della lotta armata sul confronto de-
mocratico, la rottura del rapporto tra movimento operaio e democrazia politica, lo scatenamento della guerra 
civile.

Per conseguire questi obiettivi le BR si muovevano lungo varie direttrici: attaccare i quadri intermedi e 
di base della DC, colpire quei magistrati e quei pubblici funzionari che si erano più impegnati ad assicurare 
l’efficienza e la credibilità dello Stato, ferire o uccidere gli uomini degli apparati di sicurezza per scompaginarli, 
attaccare e screditare le organizzazioni storiche, politiche e sindacali, del movimento operaio al fine di logorar-
ne i rapporti con le masse.

Progetti di destabilizzazione eversiva erano peraltro maturati sia negli anni precedenti sia in tutto il decen-
nio degli anni settanta, anche al di fuori delle BR con i tentativi di carattere golpista e con le stragi e gli attentati 
del terrorismo nero. Ma le BR e le organizzazioni ad esse affini avevano mantenuto come propria permanente 
caratteristica l’obiettivo di scatenare la guerra civile tentando di portare grandi masse popolari sul terreno della 
lotta armata.

A partire dal 1975, con la risoluzione della direzione strategica dell’aprile, le BR individuavano specifica-
mente nella DC l’obiettivo dei loro attacchi armati. Secondo la loro interpretazione, in Italia si era costituito 
un blocco di potere, cinghia di trasmissione delle decisioni delle società multinazionali, comprendente partiti, 
sindacati e istituzioni. Asse di questo blocco, nello schematismo brigatista, era la Democrazia cristiana. Perciò 
le BR, mentre indicavano, in particolare nelle fabbriche, le tradizionali organizzazioni del movimento operaio 
come traditrici, attaccavano con le armi le sedi e gli uomini della Democrazia cristiana.

Le dimensioni del terrorismo nel 1977

Il sequestro di Aldo Moro venne preparato con un anticipo di molti mesi, già dall’autunno del ’77, periodo 
di massima accentuazione dell’azione terroristica.

Si registrano in quell’anno ben 2.128 attentati ed atti di violenza contro persone e cose, contro i 1.198 del 
1976. 

Le sedi dei partiti interessati da attentati, soprattutto incendiari, furono 340 (154 DC, 103 MSI, 77 PCI, 4 
PSDI, 2 PDUP); 124 le sedi di caserme di polizia e dei carabinieri, 140 le sedi di scuole, 50 le sedi di sindacati, 
19 le carceri.
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I terroristi non trascuravano gli assalti alle sedi di fabbriche e di giornali (se ne registrano 22) mentre nelle 
carceri si verificarono ben 51 sommosse e 559 evasioni. Vennero uccisi 42 appartenenti alle forze dell’ordine e 
47 vennero feriti.

La maggioranza delle rivendicazioni venne effettuata dalle BR, seguite da P.L., NAP e U.C.C. Ma non tutti 
questi attentati vennero rivendicati. 

I problemi dell’organizzazione e delle forme di manifestazione del terrorismo metropolitano dovranno 
essere affrontati nella relazione generale sul terrorismo. Ma già in questa sede la Commissione ha ritenuto di 
dover soffermare la propria attenzione sull’organizzazione delle BR a Roma e sulle sue connessioni con le altre 
organizzazioni terroristiche.

La colonna romana presumibilmente si organizzò verso la fine del ‘75 con l’arrivo a Roma di Mario Moretti. 
In precedenza, negli anni ‘71-’72, vi era stato un tentativo di costituzione della colonna ad opera di una per-
sona denominata «il Turco» identificato con Roberto Gabriele. A differenza degli altri nuclei BR, la colonna 
romana non aveva collegamenti con le fabbriche, ma ebbe origine dai gruppi estremisti che operavano nei 
quartieri e nelle borgate romane. In questi gruppi erano confluiti personaggi provenienti da Potere Operaio 
e da organizzazioni estremiste. Savasta ha così ricostruito l’origine delle BR a Roma: «alcuni compagni che 
facevano parte di Potere Operaio del Tiburtino (i cosiddetti Tiburtaros) erano già entrati nelle BR: Teodoro 
Spadaccini, Barbara Balzerani, il marito ed altri personaggi. 

Si strinsero i rapporti tra Morucci e Moretti; questo portò all’entrata di Morucci e della Faranda nelle BR. 
Di conseguenza si spaccò ancora una volta quella struttura che era allora i Comitati Comunisti Rivoluzionari... 
così si andò a rafforzare la colonna romana che in quel momento era composta principalmente da tre spezzoni: 
il vecchio spezzone dei Tiburtaros, un vecchio spezzone di ‘Viva il Comunismo’ in cui c’erano già stati rapporti 
con le BR prima, e la squadra armata che faceva capo a vari comitati (Cinecittà e Villa Gordiani). C’era poi 
l’intervento delle piccole fabbriche e soprattutto la grossa presenza a Torre Spaccata. Precedentemente, sempre 
all’interno dei CO.CO.RI, c’erano stati rapporti con Primavalle (col comitato autonomo) ed entrarono anche 
alcuni di quei compagni sempre della squadra armata dei CO.CO.RI: tutti questi entrarono a far parte delle 
BR». 

Morucci nella sua deposizione alla Commissione ha dichiarato che il nucleo romano delle BR costituiva 
«una anomalia riconosciuta dalle altre colonne tanto che, in alcuni momenti, si è configurato proprio un 
antagonismo; infatti la colonna romana delle BR era vista, dalle altre colonne che erano strutturalmente legate 
ad esperienze di fabbrica, quindi ad esperienze operaie, come un tipo di esperienza pericolosa, che determinava 
connubi con fasce sociali non classiche, non interni alla canalizzazione fabbrichista, propria delle BR, per cui 
era vista abbastanza come una colonna eretica. 

Da sempre all’interno della colonna romana è vissuta questa doppia anima, cioè un’anima legata alla tra-
dizione dell’organizzazione ed una legata alle differenze specifiche della situazione romana e ai militanti che 
questa situazione aveva espresso.»

Le BR e l’area dell’eversione

Il 1977 fu caratterizzato sia dal crescendo dei delitti delle BR sia dall’intensificarsi delle iniziative, dirette a 
dare vita ad un movimento eversivo di massa, che trovavano l’espressione politica ed organizzativa nei gruppi 
definitisi dell’Autonomia.

Momenti particolarmente significativi furono l’aggressione al segretario della CGIL Luciano Lama all’U-
niversità di Roma, il 17 febbraio, gli atti di violenza e gli episodi di vera e propria guerriglia urbana degli auto-
nomi nel corso dei cortei da loro promossi, soprattutto nella capitale, e gli incidenti provocati un po’ ovunque 
durante le manifestazioni sindacali che si facevano degenerare alterandone i caratteri tradizionalmente pacifici 
e democratici. 

Le componenti del «movimento del 1977» furono tuttavia molteplici: al suo interno agivano anche spinte 
attraverso le quali si esprimeva il malessere di settori giovanili non trascurabili, soprattutto nelle grandi aree 
urbane. Tuttavia l’egemonia esercitata dai gruppi dell’Autonomia, ai quali si deve far risalire, ben prima del ‘77, 
la teoria e la pratica del partito armato, fece degenerare sempre più il «movimento» verso gravissime forme 
di violenza, di intimidazione e prevaricazione della convivenza democratica, di contrapposizione frontale al 
movimento operaio organizzato.

In tal modo si crearono le condizioni favorevoli per la scalata ai livelli più elevati dello scontro e per il 
passaggio di singoli e gruppi dell’Autonomia alla lotta armata. Ma ciò provocò il restringersi e l’isterilirsi del 
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movimento perché, a fronte di coloro che l’abbandonavano per entrare nelle organizzazioni clandestine, c’era-
no molti altri che, rifiutando questa scelta, se ne allontanavano individualmente.

La riprova della debolezza del movimento si ebbe a Bologna, dove nel settembre ‘77 si tenne, per iniziativa 
delle organizzazioni di Autonomia e di altri gruppi, un convegno contro la «repressione». La manifestazione 
avrebbe dovuto rappresentare su scala nazionale il livello più elevato del movimento, ma, oltre a dimostrarne 
l’indubbia carica eversiva, finì per mettere a nudo, anche per la capacità di risposta dell’amministrazione co-
munale e di alcune forze politiche democratiche, le lacerazioni e i contrasti persino violenti esistenti al proprio 
interno.

I due poli del terrorismo: BR e Autonomia organizzata

Il mondo dell’eversione e del terrorismo rosso ruotò fin dalle sue prime manifestazioni attorno a due poli: 
quello della violenza diffusa, che si cercò di portare nell’interno della illegalità di massa per esaltarne la poten-
zialità e renderne più gravi gli effetti, e quello dell’organizzazione clandestina chiusa e rigidamente comparti-
mentata, che portava l’attacco allo Stato cercando lo scontro diretto con i suoi apparati. 

Le Brigate Rosse hanno tentato di dar vita ad una avanguardia politico-militare che in un primo tempo 
attuò azioni «esemplari» di propaganda della lotta armata e successivamente, con il rafforzamento e la crescita 
dell’organizzazione, ha puntato a disarticolare la macchina dello Stato.

I gruppi dell’Autonomia hanno tentato di suscitare la rivolta di massa attraverso le così dette appropriazio-
ni, la guerriglia urbana, gli atti di violenza nei luoghi di lavoro e di studio, senza rinunciare alle azioni più gravi. 

I gruppi armati che si enunclearono da Autonomia, da Prima Linea ai Nuclei Proletari e alle Formazioni 
Comuniste Combattenti, attuavano la lotta armata colpendo magistrati, giornalisti, dirigenti di aziende e pre-
tendendo di collegarsi ai «bisogni» delle masse.

I gruppi e i collettivi che si richiamavano all’area della cosiddetta Autonomia Operaia trassero origine da 
una molteplicità di esperienze e vicende consumatesi tra la fine degli anni sessanta ed il 1977. Indubbiamente 
contribuì ad ingrossare le fila di Autonomia Operaia lo scioglimento di alcune organizzazioni della cosiddetta 
«sinistra rivoluzionaria», in particolare Potere Operaio nel 1971 e Lotta Continua nel 1976: sono numerosi e 
noti i casi di militanti e dirigenti di queste organizzazioni in seguito confluiti nell’area dell’Autonomia Operaia, 
a volte assumendovi una posizione preminente.

II gruppo di Sinistra Proletaria, sorto dalla trasformazione del Collettivo Politico Metropolitano, fondato 
da Curcio, Simioni e Troiano, si organizzò direttamente sul terreno della lotta armata e della clandestinità 
dando vita alle Brigate Rosse, negli anni 1969-70.

Ma la matrice delle BR e dell’Autonomia, così come i rapporti particolarmente intensi dei primi anni, non 
valgono ad individuare né le differenze né i tratti comuni, anzi rischiano di appiattire la loro complessa realtà 
su un orizzonte remoto che non può essere utilizzato se non si coglie l’evoluzione di quei rapporti e di ciascun 
gruppo ed organizzazione. Le stesse BR, all’origine, erano ben diverse da quelle della seconda metà degli anni 
‘70 a partire dall’assassinio del Procuratore Generale di Genova Francesco Coco. 

I procedimenti giudiziari in corso hanno potuto accertare l’esistenza, in tempi diversi, di canali di comu-
nicazione attraverso incontri (Fioroni – Negri - Curcio - Franceschini a Bellagio, Curcio - Bellavita -Scalzone 
– Fioroni a Milano, ecc.), pubblicazione dei documenti delle BR nei giornali dell’area dell’Autonomia (Rosso), 
affinità dell’elaborazione ideologica (il concetto di Stato imperialista delle multinazionali elaborato da Antonio 
Negri, leader di Autonomia, fu ripreso, come è noto, dalle Brigate Rosse), ma non tali da comprovare un 
rapporto organizzativo permanente.

I numerosi procedimenti pendenti in diverse sedi giudiziarie contro imputati appartenenti all’area e alle 
organizzazioni dell’Autonomia, al di là dell’eventuale accertamento delle responsabilità penali, indicano lo 
sviluppo in Italia di almeno due poli della lotta armata, secondo logiche proprie e differenziate, sia pure con 
elementi di convergenza certamente non secondari. 

Obiettivo comune all’Autonomia e alle BR era l’attacco allo Stato democratico e, dal 1976 in poi, alla poli-
tica di unità nazionale. Erano tuttavia differenti l’impostazione tattica ed i metodi di lotta.

Le divergenze tra Autonomia e BR non riguardavano né il ricorso alla lotta armata, né la sua importanza 
strategica, ma il significato politico attribuito ad essa. La lotta armata era per le BR strumento per la costru-
zione del «partito comunista combattente» e per la conquista del potere politico; per Autonomia fu pratica 
immediata di «contropotere» e di illegalità di massa.

Tra i due poli vi sono stati momenti di attrazione e di incontro, di «solidarietà militante», ma anche di scon-
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tro, di polemiche e di tentativi di reciproca egemonizzazione. Tra i due poli infine si è verificato un continuo 
passaggio di uomini, nel senso che l’area dell’Autonomia ha rappresentato per le Brigate Rosse la principale 
fonte di reclutamento.

I cinquantacinque giorni del sequestro di Aldo Moro hanno costituito una pagina importante di questo 
rapporto. 

Capitolo II

Le possibili avvisaglie e le cautele adottate

Le apprensioni dell’onorevole Moro

La Commissione ha specificamente indagato, al fine di ricostruire il clima in cui si trovò ad operare Aldo 
Moro, se egli avesse ricevuto, nei mesi precedenti il rapimento, minacce e avvertimenti di qualsiasi genere o 
fossero comunque avvenuti episodi suscettibili di essere interpretati in questo senso. 

In materia sono stati acquisiti elementi notevolmente eterogenei, e registrata altresì una divergenza, talora 
sensibile, di valutazioni attribuite all’onorevole Moro da parte delle persone che lo frequentavano o che co-
munque entravano in contatto con lui.

Gli onorevoli Andreotti, Zaccagnini e Cossiga in particolare hanno riferito che l’onorevole Moro non ha 
mai fatto cenno a minacce ricevute o comunque a timori personali manifestati.

L’onorevole Andreotti ha precisato che, quando apprese che un vescovo amico della famiglia Moro, mon-
signor Michele Mincuzzi, aveva affermato che l’onorevole Moro gli aveva confidato di aver ricevuto inviti ad 
abbandonare la vita politica, rimase sorpreso e disse ai magistrati che era utile approfondire la cosa. Il prelato 
ha peraltro dichiarato al magistrato di essere stato richiesto dalla signora Moro di fare tali affermazioni.

L’onorevole Zaccagnini ha dichiarato che, nel continuo scambio di opinioni, per la elaborazione della loro 
linea politica, l’onorevole Moro non gli parlò mai di ostacoli di tipo non costituzionale.

Nell’ambito dei collaboratori più vicini, il dottor Rana, mentre ha escluso che da ambienti internazionali 
siano giunte segnalazioni perché abbandonasse una determinata linea politica, ha riferito di preoccupazioni 
insorte nell’onorevole Moro in occasione del rapimento del figlio dell’onorevole De Martino; tuttavia i timori 
non vennero manifestati per sé, ma per la sua famiglia. Infatti allorquando si adottarono misure a protezione 
di quest’ultima, il Presidente si mostrò più tranquillo.

Anche Giovanni Moro ha riferito che proprio dopo il sequestro De Martino, attraverso una inconsueta 
imposizione della sua volontà, il padre volle per i familiari una scorta; e questo era il segno di una sua reale 
preoccupazione. 

La circostanza è stata confermata anche dalla figlia Agnese, la quale ha altresì dichiarato che il maresciallo 
Leonardi, uno o due mesi prima dell’episodio di via Fani, le chiese di riferirgli se avesse qualche preoccupazione 
o se vi fosse comunque qualcosa che la colpiva. Questo è stato l’unico discorso che ricordasse un po’ diverso 
da quelli abituali: ella lo prese in senso molto generico, mentre poteva darsi che avesse un senso più preciso. 

Anna Maria Moro rifiutò la scorta; ma ha dichiarato che il padre avvertiva il pericolo, teneva alla scorta e 
non usciva senza di essa. 

Maria Fida Moro ha dichiarato che Leonardi avrebbe manifestato preoccupazioni moltissime volte. Del 
resto loro, come familiari, sapevano che l’onorevole Moro era in pericolo, e non solo negli ultimi anni. Ella 
stessa dal 1969 al 1977 aveva ricevuto in media una lettera alla settimana di minacce di morte rivolte al padre.

Di nessuna minaccia, invece, ha dichiarato di essere stato messo al corrente il fratello del Presidente della 
D.C., il giudice Carlo Alfredo Moro. 

Un altro stretto collaboratore dell’onorevole Moro, il dottor Freato, ha confermato che le preoccupazioni 
degli ultimi tempi erano soprattutto per i membri della famiglia. L’onorevole Moro era infatti, secondo lui, 
una persona apprensiva per natura, che prendeva sul serio tutti i segnali; aveva quindi interpretato l’episodio 
relativo al figlio dell’onorevole De Martirio come un avvertimento, tanto più che si stava avviando la corsa al 
Quirinale.

Del resto, Patrizio Peci, dopo aver dichiarato che il fine delle BR era quello di processare la DC e prendere 
Moro quale elemento di collegamento tra DC e PCI, ha aggiunto che non era estranea l’intenzione di colpire 
con Moro il possibile futuro Presidente della Repubblica.
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Più specificamente il professor Tritto, assistente universitario dell’onorevole Moro, ha attribuito i suoi 
frequenti atteggiamenti di ansia alla fase particolarmente delicata che il Paese attraversava. Ed in tal senso 
si è espresso anche il dottor Rana. Sempre secondo Tritto abbastanza preoccupato appariva il maresciallo 
Leonardi, che negli ultimi tempi era molto più severo nella vigilanza.

Al di là di specifici episodi, l’onorevole Moro ha comunque più volte indicato alla moglie persone fidate alle 
quali la signora si sarebbe potuta rivolgere per le varie occorrenze. Queste puntualizzazioni parvero alla signora 
Moro sintomo della percezione di un pericolo grave da parte dell’onorevole Moro.

L’avvocato Manzari, suo ex capo di Gabinetto, ha dichiarato che pervenivano le solite lettere anonime di 
minacce, usualmente dirette a chi esercita la vita politica in posizione di grosso rilievo. L’onorevole Moro aveva 
coscienza di vivere momenti pericolosi, ma il timore era più per i familiari che per se stesso. 

Secondo il dottor Guerzoni, l’onorevole Moro immaginava di poter essere oggetto di attentato (tanto è 
vero che fece mettere i vetri antiproiettili in via Savoia) o che potessero sequestrare il nipotino, ma non lui 
personalmente, non ritenendo che potessero mirare così in alto.

Sempre l’avvocato Manzari ha precisato che nel 1977 Moro gli chiese come poteva regolare problemi succes-
sori e, alla proposta del suo collaboratore di provvedere in via di donazione, rispose che in quel momento non 
aveva possibilità di fare compensazioni in danaro. Qualche giorno dopo, il 21 gennaio 1977, arrivò all’avvocato 
Manzari un biglietto dell’onorevole Moro con la scritta «personale e urgente» e con la bozza di due progetti di 
testamento, uno suo e l’altro di sua moglie: un problema quindi non impellente alla sua età era diventato una 
esigenza tanto improvvisa da prospettarla in quel modo.

Il dottor Rana ha invece dichiarato che l’onorevole Moro gli aveva fatto discorsi più generici per esempio 
sulla impossibilità di stare in città perfino da morti, e sull’intenzione di trasferire le ceneri della madre a Turrita 
Tiberina, dove egli stesso pensava di farsi seppellire. Ma in questa indicazione il dottor Rana non vide alcun 
collegamento con una sua preoccupazione, perché avvenuta in un contesto che non aveva nulla a che vedere 
con la paura di dover morire.

Per quanto riguarda la valutazione che del terrorismo dava l’onorevole Moro, il figlio Giovanni ha ricordato 
come all’inizio del 1978, in occasione di un attentato BR, il padre gli disse una cosa che lo sorprese, e cioè che 
il processo di unificazione delle forze politiche e delle aree popolari che a queste forze fanno riferimento era 
visto male dalle grandi potenze che si dividono il mondo e che potevano avere interesse ad arrestare questo 
processo della politica italiana. Giovanni Moro ha precisato che il padre gli disse questo come per collegare a 
questo interesse il terrorismo. La linea

politica del padre era infatti già emersa in tre discorsi del 1975, nei quali sostanzialmente si affermava che si  
mponevano per la DC nuovi rapporti con l’opposizione.

Anche la figlia Agnese ha precisato che il padre considerava il terrorismo un problema serio e pensava che 
esistesse un progetto dietro il fenomeno. 

Da parte sua il dottor Guerzoni ha riferito che Moro riteneva il terrorismo problema drammatico, di di-
mensione molto ampia, tanto è vero che quando, all’indomani dell’attentato a Casalegno, il direttore della 
«Stampa» Levi aveva scritto che questi erano gli ultimi gesti disperati del terrorismo,

Moro commentò in privato che si trattava solo della punta di un iceberg.

Gli avvertimenti ricevuti in America

La signora Moro ha rivelato alla Commissione che, nonostante il suo estremo riserbo, l’onorevole Moro 
l’aveva resa partecipe di inviti minacciosi a desistere dalla sua linea politica che gli sarebbero stati esplicitamente 
rivolti nel corso di un ricevimento all’estero. Alla richiesta della Commissione se gli inviti a ritirarsi si fossero in-
tensificati o avessero qualche relazione con l’ultimo viaggio in America, la signora Moro ha risposto «potrebbe 
darsi», spiegando subito però che il luogo non significava molto.

Lo stesso professor Giuliano Vassalli ha ricordato come la signora Moro gli avesse parlato più volte, durante 
i cinquantacinque giorni, di gravi timori che il marito aveva avvertito, soprattutto negli ultimi tempi. Circa 
avvertimenti specifici ella disse che uomini politici, che non precisò, dopo un suo viaggio in America o in occa-
sione di un suo viaggio in America, gli avevano fatto capire che avrebbe fatto bene a ritirarsi dalla vita politica.

Anche la figlia dell’onorevole Moro, Agnese, ha dichiarato risultarle che l’occasione nella quale il padre 
ricevette un avvertimento minaccioso fu un viaggio in America, forse l’ultimo dei due che vi fece. E il figlio 
Giovanni ha affermato che nell’ultimo viaggio fatto negli Stati Uniti come Presidente del Consiglio nel 1976 
- in realtà l’ultimo viaggio negli Stati Uniti è stato fatto nel 1974 come ministro degli Esteri - il padre, ad un ri-
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cevimento ufficiale, avrebbe ricevuto l’avvertimento di desistere dal perseguimento della sua strategia politica, 
altrimenti poteva andare a finire male per lui. 

Il dottor Guerzoni ha riferito alla Commissione che dopo il rientro dell’onorevole Moro dal suo viaggio 
negli Stati Uniti dal 24 al 28 settembre 1974, il maresciallo Leonardi gli disse che l’onorevole Moro aveva avuto 
degli scontri e dei contrasti, e che in particolare gli americani gli avevano fatto capire cosa pensassero della sua 
politica. In conseguenza di ciò l’onorevole Moro si sentì male nella Chiesa di St. Patrick a New York, e ritornò 
anticipatamente in Italia. Una volta rientrato aveva detto di volersi allontanare almeno per tre anni dall’attività 
politica.

Il dottor Guerzoni, per corroborare le sue affermazioni, ha ricordato anche la campagna, proveniente dai 
medesimi ambienti americani, per screditare di fronte all’opinione pubblica l’onorevole Moro come 1’Antelope 
Cobbler del caso Lokheed, e l’intendimento dello stesso — specie dopo la dichiarazione del Dipartimento di 
Stato del 12 gennaio 1978 — di replicare con un articolo, in cui richiamava al rispetto dell’indipendenza nazio-
nale, che non venne pubblicato perché, anche secondo il dottor Guerzoni, avrebbe ulteriormente deteriorato 
il clima politico. Lo stesso dottor Guerzoni, proprio la sera prima di via Fani, avvertì l’onorevole Moro che, se 
in occasione della presentazione del nuovo governo di solidarietà nazionale fossero stati ripresi gli attacchi, egli 
stesso si sarebbe fatto parte attiva per rintuzzarli; e per la prima volta il Presidente non gli chiese di non farlo. Il 
giorno dopo, presa visione di un attacco giornalistico, chiamò il Presidente che purtroppo era appena uscito.

Come ulteriore riscontro ha aggiunto di avere appreso nel luglio 1978, dal dottor Nino Valentino, allo-
ra capo dell’ufficio stampa del Presidente della Repubblica, che il Presidente Leone era preoccupato per la 
tensione esistente tra Moro e Kissinger e che perciò si era fatto promotore di un incontro chiarificatore. Tale 
incontro, che sarebbe avvenuto in occasione di un ricevimento, sarebbe stato invece assai teso. Tali affermazio-
ni, tuttavia, sono state smentite nettamente dal dottor Valentino. 

La signora Carla Lonigro, interprete ufficiale del Ministero degli esteri, che accompagnò l’onorevole Moro 
nel suo viaggio negli Stati Uniti e che aveva con lui consuetudine di lavoro, ha dichiarato di non avere mai 
avvertito in sua presenza una atmosfera tesa tra l’onorevole Moro e il segretario di Stato Kissinger, anche se 
ne ha sentito parlare da altri. Ha peraltro precisato di avere appreso dal maresciallo Leonardi che l’onorevole 
Moro non era soddisfatto per alcune cose e voleva ripartire prima. Le sembrò tuttavia che la causa fosse dovuta 
ad una insoddisfazione per come andavano le cose, che comunque ritenne di non attribuire né alla mancata 
partecipazione di Kissinger al pranzo offerto dalla moglie, né alla non eccessiva reciproca simpatia tra i due 
personaggi. A suo parere, anzi, l’onorevole Moro si era adontato probabilmente per il comportamento discu-
tibile di qualche componente della delegazione italiana e perciò aveva diplomaticamente finto un malore per 
interrompere un viaggio.

Analogo atteggiamento l’onorevole Moro avrebbe del resto manifestato anche in altre occasioni; e la ragio-
ne poteva risiedere nel fatto che egli teneva a far rilevare che titolare della politica estera era lui e non altri. 

Secondo il professor Mario Giacovazzo, medico personale dell’onorevole Moro e al suo seguito negli Stati 
Uniti, lo statista si sentì effettivamente male quel giorno nella chiesa di St. Patrick, si accasciò su una panca 
e venne portato al Wardolf Astoria, dove fu curato anche con l’assistenza dell’equipe medica al seguito del 
Presidente della Repubblica. A causa dello stato di prostrazione in cui si trovava, gli fu consigliato di antici-
pare il rientro con l’aereo del Presidente della Repubblica anziché trattenersi alcuni giorni in più come aveva 
preventivato.

Il professor Giacovazzo ha precisato alla Commissione di ritenere che il malore fosse dovuto a fatti di 
sofferenza personale, accentuati forse dall’ansia per taluni episodi verificatisi in quella circostanza che gli ave-
vano creato una situazione di disagio. Altre volte tuttavia egli aveva avuto malori del genere, onde si sentiva 
di escludere che ciò derivasse dal colloquio con Kissinger, ma tutt’al più dalla preoccupazione della situazione 
generale, che in quel momento non vedeva rosea.

L’esaurirsi del centro-sinistra aveva posto il problema dell’individuazione di nuove forme ed equilibri at-
traverso cui sviluppare la vita democratica nel nostro Paese. Anche se, nel settembre 1974, Moro non aveva 
ancora maturato la linea che avrebbe poi dato luogo alle maggiori controversie, manifestando molta cautela 
nei confronti del partito comunista, che riconosceva come un «valido ed importante interlocutore», ma nel 
suo ruolo di opposizione, considerava tuttavia che ad esso dovesse prestarsi, sia nell’azione di Governo che 
nella dialettica politica «una doverosa attenzione e conversazione». È evidente che questo atteggiamento, sia 
pure problematico, ma aperto, che Moro aveva assunto, non poteva essere apprezzato, e neppure capito a 
quell’epoca negli Stati Uniti. Basti ricordare alcuni dati: il giorno prima dell’arrivo di Moro in America, il 
presidente Ford a Detroit disegnava una immagine dell’occidente quasi strangolato dal ricatto petrolifero e 
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chiamava i Paesi alleati a una stretta interdipendenza. Ed il premier israeliano Rabin, che era stato negli Stati 
Uniti dal 10 al 12 settembre 1974, rivelava al «Maariv» che in America si temeva appunto che la crisi del 
petrolio potesse portare al collasso i regimi democratici europei rendendoli maturi per il dominio comunista. 
«Personalità americane — aggiungeva Rabin — in molte conversazioni mi hanno sottolineato il serio pericolo 
di una dominazione comunista in Italia e forse in altri Paesi europei». 

Riferendo queste dichiarazioni di Rabin, il «New York Times» del 27 settembre, mentre Leone e Moro 
erano in America, aggiungeva che «l’allusione di Rabin all’Italia come un Paese particolarmente aperto alla 
conquista comunista, riflette, si dice, una precisa preoccupazione del Segretario di Stato».

Si aggiunga anche che l’ambasciatore in Italia John Volpe invitava negli stessi giorni l’Italia a non allon-
tanarsi, nella ricerca delle sue forme di governo, dalla «tradizione», ed a considerare anzi la sua accresciuta 
responsabilità verso la NATO a causa della defezione della Grecia (Epoca, 21 settembre).

Tutto questo aveva contribuito a rendere delicato quel viaggio di Moro negli Stati Uniti. Moro trovava in 
Kissinger un interlocutore particolarmente difficile, ma non solo in ordine alla questione comunista. Noi non 
sappiamo se, a quell’epoca, Kissinger avesse già formulato quel giudizio su Moro - che questi ha lamentato 
nel memoriale trovato in via Montenevoso - come cioè «di persona protesa ad un’intesa indiscriminata con 
il PCI». È certo, comunque, che ne aveva manifestato uno severo fin dal primo viaggio di Nixon in Italia, nel 
febbraio del ‘69, come risulta dalle sue «Memorie». 

Nel viaggio successivo, il 27 settembre 1970, quel suo giudizio era divenuto più propriamente politico. 
Kissinger imputava a Moro l’apertura a sinistra, cioè il centro-sinistra, che aveva portato il partito comunista ad 
avere «una influenza sempre maggiore, anche se indiretta, sull’operato del Governo, risultato questo, che era 
esattamente l’opposto di quanto i pionieri dell’apertura a sinistra avevano sperato.» Secondo Kissinger, anzi, 
«l’acuto Moro» sfruttava l’influenza dei comunisti per togliere potere ai socialisti. 

E grazie al suo appoggio l’influenza del PCI si era trasformata «nella possibilità di opporre un veto formale 
alle decisioni del Governo».

Proprio nei giorni del viaggio negli Stati Uniti, il 17 settembre 1974, il presidente Ford ammetteva che gli 
Stati Uniti erano intervenuti tra il ‘70 e il ‘73 per rovesciare il governo Allende, facendo ciò che «storicamente 
gli Stati fanno per difendere i loro interessi all’estero». C’era stata una polemica su queste dichiarazioni nei 
giornali ainericani ed un intervento di Kissinger, pubblicato sul New York Times, il 27 settembre 1974, sempre 
quindi durante il viaggio di Moro negli Stati Uniti, nel quale il Segretario di Stato diceva: «Ci rimproverate per 
il Cile, non ci rimproverereste ancora più duramente se non facessimo nulla per impedire l’arrivo dei comunisti 
al potere in Italia o in altri Paesi dell’Occidente europeo?».

In conclusione, è comprensibile come anche un semplice colloquio che abbia registrato una divergenza - 
del resto nota - di posizioni (Moro, secondo Guerzoni, si lamentava dell’inadeguata comprensione della realtà 
italiana da parte del Segretario di Stato), possa aver determinato su Moro un turbamento. A ciò può aggiun-
gersi lo scontento per i risultati della missione e magari anche il disagio derivante da atteggiamenti creatisi 
all’interno della delegazione italiana; infine l’insorgere di un malessere non impossibile in un soggetto ansioso: 
tutti elementi che possono spiegare l’episodio di St. Patrick.

Gli episodi Di Bella e Moreno

La Commissione si è soffermata tra l’altro su due episodi - avvenuti entrambi in via Savoia, dove aveva 
sede lo studio dell’onorevole Moro - che sembrava potessero costituire avvisaglie di quanto poi accaduto il 16 
marzo, l’uno relativo al dottor Franco Di Bella, all’epoca Direttore del Corriere della Sera, l’altro relativo al 
signor Franco Moreno.

Il 22 novembre 1977, un motociclista affiancava, in via Savoia, con un «oggetto luccicante» in mano, 
l’automobile del dottor Di Bella, che si stava recando dall’onorevole Moro. L’episodio fu oggetto di un rap-
porto della DIGOS alla Questura, nel quale si dette conto delle indagini svolte già dall’indomani. Il rapporto 
è datato 25 luglio 1978 ed è quindi successivo alla conclusione della vicenda Moro, ma ha costituito oggetto 
di valutazione da parte della Commissione anche in relazione ad affermazioni dei familiari e di collaboratori 
dell’onorevole Moro e del giudice istruttore incaricato dell’inchiesta sulla strage di via Fani.

Il dottor Di Bella ha dichiarato al giudice istruttore di non aver visto alcuna pistola in mano al motociclista 
da lui notato (in Corte d’Assise, tuttavia, dirà di aver visto il motociclista estrarre la pistola) mentre il suo 
autista ed uno degli uomini di servizio davanti all’ufficio di via Savoia, n. 78, hanno visto soltanto luccicare 
qualcosa in mano al motociclista, per taluni un borsello, per altri un’arma. Venne annotato parzialmente il 
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numero della targa della moto. Rintracciato, il proprietario negò di essere mai passato in quella via; tuttavia, 
poiché era stato invece più volte notato nella zona con fare sospetto e indicato come probabile scippatore (in 
effetti vennero riscontrati precedenti) si ritenne che l’episodio non avesse origine politica.

Il Questore dell’epoca, dottor Migliorini, ha confermato alla Commissione di essere stato informato dell’e-
pisodio in modo rassicurante, come di un fatto che interesse va un borsaiolo.

La polizia, il 25 agosto 1978, eseguì una perquisizione domiciliare nell’abitazione del proprietario della 
moto, con esito negativo, senza rinvenire alcunché che potesse far pensare ad una militanza politica. Questo 
elemento tuttavia non sarebbe da solo rassicurante, considerato il lasso di tempo intercorso tra l’episodio e la 
perquisizione.

Secondo il giudice Cudillo, l’episodio non può essere ricollegato all’ipotesi di un attentato contro l’onore-
vole Moro da parte di brigatisti, perché ad essi non poteva sfuggire che Moro si trovava già nel suo studio dato 
che al portone stazionavano gli uomini della scorta.

Il magistrato, escludendo l’ipotesi di un semplice scippo, ha ritenuto probabile l’attentato ad altra persona 
sfornita di scorta, che si presumeva potesse recarsi in quel giorno e in quell’ora nello studio di via Savoia. 

Questa ipotesi tra l’altro sarebbe avvalorata dalla frase «eccolo, è lui» che un agente ritiene di avere udito. 
Sull’episodio Di Bella la Commissione ha acquisito le valutazioni della signora Moro e della figlia Agnese, 

che hanno riferito che l’onorevole Moro rimase assai scosso dell’episodio e che lo considerò come «prova gene-
rale» del sequestro; e quelle dell’allora ministro dell’Interno Cossiga, cui l’onorevole Moro non avrebbe fatto 
neppure cenno dell’episodio.

Anche il dottor Rana, stretto collaboratore del defunto Presidente, ha riferito di non aver riscontrato 
particolare apprensione, né una valutazione preoccupata da parte dell’onorevole Moro. Lo stesso maresciallo 
Leonardi, secondo lui, non dette alla cosa importanza eccessiva, ed egli si fece premure di chiedergli di rife-
rire l’episodio al dottor Spinella della DIGOS anche perché coinvolgeva il direttore del Corriere della Sera. 
Quest’ultimo, il 15 marzo, venne rassicurato da una telefonata dell’ufficio politico della Questura che inter-
pretò il fatto come azione di malavita comune.

Quando apprese l’episodio dal dottor Rana, l’onorevole Moro avrebbe affermato: «effettivamente non c’è 
mai da stare tranquilli, accade di tutto.» 

Non appariva però preoccupato.
Il dottor Di Bella ha invece affermato in Corte d’Assise che Moro, dopo avere appreso da lui stesso il fatto, 

gli apparve molto preoccupato, tanto da interrompere ripetutamente il loro colloquio dicendo: «guarda un 
po’ cosa succede... qui in Italia tra poco dovremo vivere tutti nelle catacombe.»

Da quanto è risultato, in ogni modo, non può ritenersi alcun collegamento specifico tra il fatto di via Savoia 
e quello che sarebbe accaduto in via Fani, anche se l’episodio non può liquidarsi tra quelli che potevano lasciare 
indifferente una persona come l’onorevole Moro.

L’altro episodio, segnalato anche dalla segreteria dell’onorevole Moro, è quello relativo a Franco Moreno, 
un elemento che fin dal 4 febbraio 1978 fu visto guardare con insistenza nel giardino sul quale davano le 
finestre dello studio del Presidente della DC.

Moreno nel 1973 è stato imputato per spionaggio politico per una non chiara vicenda. Una segretaria 
dell’ambasciata del Libano in Italia denunciò che nei giorni 8 e 9 maggio 1973 era stata seguita da un’auto con 
a bordo una persona, identificata poi per Franco Moreno. Il fatto aveva suscitato apprensioni nella signora 
poiché lo stesso 9 maggio l’usciere dell’addetto militare dell’ambasciata era stato avvicinato da uno sconosciuto 
che, promettendo soldi, aveva chiesto di conoscere gli spostamenti dell’ambasciatore.

È risultato che Moreno frequentava pregiudicati ed aveva contatti con ambienti dell’estremismo. È accer-
tato altresì che una sirena, che doveva essere impiantata su un’auto di Moreno, era del tipo di quella usata da 
un’auto che partecipò al rapimento Moro. Tuttavia una delle due è risultata acquistata soltanto nella mattina 
del 16 marzo 1978.

Il dottor Rana ha riferito che il 15 marzo il capo della polizia, dottor Parlato, gli comunicò di aver predi-
sposto una accurata indagine su Moreno perché era venuto fuori qualcosa che meritava attenzione, ma non si 
arrivò ad alcun seguito particolare.

Subito dopo l’eccidio di via Fani venne predisposto il fermo di polizia giudiziaria del giovane; ma tre giorni 
dopo egli venne rilasciato. Il sostituto procuratore dottor Infelisi ha dichiarato alla Commissione di avere 
approfondito con sicurezza la posizione di Moreno prima di disporne il rilascio. 

La figura di Moreno ha, peraltro, alimentato perplessità. Egli è stato seguito per mesi, e nonostante non sia 
emerso nulla di specifico in relazione ai fatti di via Fani, nessuna spiegazione è stata fornita dagli inquirenti sul 
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suo interessamento per le finestre dello studio dell’onorevole Moro.

La trasmissione di Radio Città Futura

Un altro inquietante episodio è stato conosciuto in seguito alla segnalazione della signora Clara Giannettino, 
la quale dichiarò di avere ascoltato, circa 45 minuti prima dell’evento di via Fani, da Radio Città Futura, con-
dotta all’epoca da Renzo Rossellini, la notizia del rapimento dell’onorevole Moro. Gli accertamenti di polizia 
vennero svolti dal dottor Umberto Improta, che ascoltò la signora Giannettino alle ore 14 dello stesso 16 
marzo, e si conclusero negativamente per la «palese poca attendibilità della notizia, data verosimilmente in 
buona fede dalla Giannettino» la quale, nell’emozione del momento, avrebbe attribuito al comunicato «un 
orario diverso da quello che in realtà andava dato.»

Tuttavia il 17 marzo, alle 8.15, la stessa Radio Città Futura informò che era stata chiamata dai conduttori 
di Radio Onda Rossa, alcuni dei quali il giorno prima avevano seguito una trasmissione di Teleroma 56. A 
detta di costoro nel corso della trasmissione un’ascoltatrice aveva telefonato dicendo di aver sentito la notizia 
del rapimento di Moro alle 8 del mattino da Radio Città Futura. A commento di questo episodio, Radio Città 
Futura parlò di «supposizione metafisica».

Purtroppo la Commissione ha potuto acquisire di Radio Città Futura soltanto la registrazione di una tra-
smissione delle ore 8.20, durata un paio di minuti, e relativa ad una manifestazione in programma a sostegno 
del popolo palestinese, nonché di una trasmissione iniziata alle ore 9.33 che, citando le notizie date dal GR2, 
commentava gli avvenimenti di via Fani. In effetti è stato riferito alla Commissione che né gli organi di polizia, 
né i servizi informativi provvedevano all’epoca alla registrazione sistematica delle radio libere, ma operavano 
semplicemente su campioni, percorrendo cioè le varie lunghezze d’onda e fermando l’attenzione sulle noti-
zie interessanti sotto il profilo dell’ordine pubblico. Né la stessa radio effettuava registrazioni delle proprie 
trasmissioni.

Il 4 ottobre 1978 il quotidiano francese «Le Matin» pubblicava un’intervista a Renzo Rossellini. Secondo 
l’intervistatore Rossellini avrebbe, tra l’altro, dichiarato:

«Io ero personalmente all’antenna il mattino del 16 marzo. Ho spiegato che le BR stavano, forse il giorno 
stesso, per tentare un’azione spettacolare. Fra le altre ipotesi annunciai la probabilità di un attentato contro 
Aldo Moro. 45 minuti dopo, Moro fu rapito».

«Io non affermavo. Era un’ipotesi. Preciso che questa ipotesi circolava negli ambienti dell’estrema sinistra. 
Noi sapevamo che il 16 marzo doveva presentarsi alle Camere il primo governo sostenuto dal PCI. Era eviden-
te per noi che questa era l’occasione sognata dai brigatisti».

«Bisognava rapidamente, immediatamente marcare il nostro disaccordo, perché io temevo e temo sempre 
che una escalation della violenza abbia il risultato di criminalizzare l’insieme del movimento».

La Commissione ha interrogato a lungo Renzo Rossellini, nel corso di tre diverse sedute.
Il teste ha ammesso di avere parlato dai microfoni di Radio Città Futura la mattina del 16 marzo, ma ha 

precisato di avere soltanto formulato l’ipotesi di un’imminente clamorosa azione delle BR sulla base di notizie 
che circolavano da tempo negli ambienti dell’Autonomia romana. Le «voci» collegavano tale possibile evento 
al verificarsi dell’ingresso del PCI nella maggioranza governativa. Attraverso l’analisi del clima che si era creato 
negli ambienti più estremisti e una serie di deduzioni logiche che avevano a base il rapporto tra l’aggravarsi della 
situazione internazionale e la recrudescenza del terrorismo, era possibile - sempre secondo Rossellini - ipotizza-
re che le BR scegliessero come obiettivo un rappresentante della tendenza favorevole al compromesso storico. 
Radio Città Futura si era resa interprete di tali preoccupazioni in molte trasmissioni precedenti a quella del 16 
marzo che, pertanto, sempre secondo Rossellini, non rappresentò una novità clamorosa, ma lo sviluppo di un 
discorso da tempo avviato. 

Rossellini ha poi aggiunto che proprio perché molto allarmato si era deciso a chiedere un colloquio all’o-
norevole De Michelis per informare, suo tramite, la direzione del PSI dell’imminente pericolo. Anche nell’in-
tervista a «Le Matin» Rossellini aveva parlato di tale incontro e aveva lamentato che l’onorevole De Michelis 
non gli aveva prestato attenzione. 

Lo stesso 16 marzo il signor Rossellini fu convocato alla direzione del PSI ove si incontrò con gli onorevoli 
Craxi, Signorile e De Michelis. Anche in questa occasione Rossellini avrebbe espresso i suoi giudizi sul rappor-
to esistente tra l’acutizzarsi della tensione internazionale e la recrudescenza del fenomeno terroristico nonché 
sui possibili legami tra i servizi sovietici e le BR.

Circa l’intervista a «Le Matin», Rossellini ha precisato che essa sintetizza un lungo colloquio avuto con 
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l’intervistatore sulla politica dell’URSS nel bacino del Mediterraneo, sugli appoggi dell’Unione Sovietica ad 
alcune forze politiche che hanno «bracci militari», sui movimenti di liberazione e sui campi di addestramen-
to palestinesi. Ha precisato di riconoscersi nel contenuto generale dei temi dell’intervista, ma non nel tono, 
né nelle affermazioni perentorie, tanto da avere smentito «Le Matin» con un comunicato e una conferenza 
stampa. Rossellini ha poi ribadito che le ipotesi da lui fatte dipendevano da una valutazione più generale sulla 
natura delle BR e sulla loro autonomia politica: se le BR erano una proiezione delle tensioni internazionali, 
dell’acuirsi della tendenza militare determinatasi alla ripresa della conflittualità tra i due blocchi, era possibile 
che servizi segreti di altri Paesi trovassero facilità di manovra in settori politici non controllati, anche con 
comportamenti criminali. 

La Commissione ha potuto accertare che la smentita fu effettivamente diffusa a Roma, ma che il quotidia-
no francese non la pubblicò né replicò ad essa.

La Commissione si è anche chiesta se il fatto che il gruppo dirigente del PSI avesse ritenuto, in una giornata 
così drammatica e allo stesso tempo piena di impegni politici come il 16 marzo, di dedicare tempo prezioso al 
colloquio con Rossellini dovesse essere interpretato come la prova del convincimento che costui fosse depo-
sitario di notizie utili per la identificazione degli autori del sequestro e per la liberazione dell’onorevole Moro. 

L’onorevole Gianni De Michelis ha dichiarato alla Commissione che il primo colloquio con Rossellini aveva 
avuto per oggetto l’utilizzazione di una catena di radio libere di sinistra e la possibilità di organici rapporti del 
PSI con tale rete. La conversazione, ad un dato momento, si spostò sul terrorismo e Rossellini espose le sue tesi 
sul rapporto tra situazione internazionale e attività terroristiche nonché le sue preoccupazioni per la possibile, 
conseguente repressione politica per una vasta area di sinistra contestatrice ma dissenziente dal terrorismo.

La mattina della strage di via Fani, De Michelis ricordò quella conversazione e ritenne utile l’incontro con 
Rossellini nella speranza di poterne ricavare utili elementi. Secondo De Michelis, in questo secondo colloquio, 
Rossellini fu molto più generico che nel primo, sicché l’incontro fu di breve durata e non ebbe alcun seguito 
durante i cinquantacinque giorni.

La Commissione ha anche ascoltato il dottor Improta in relazione alle dichiarazioni fatte da Rossellini, 
secondo le quali egli aveva avuto frequenti rapporti con l’Ufficio politico della Questura di Roma, e di avere 
addirittura partecipato a riunioni con lo stesso dottor Improta, il dottor Spinella e il dottor Fabrizio, nel corso 
delle quali era stato analizzato il fenomeno terroristico.

Rossellini ha detto che gli sembrava moralmente giusto in quel momento cercare un contatto con l’appara-
to di polizia per analizzare e isolare il fenomeno terroristico, anche se coloro che operavano militarmente non 
erano noti neanche ai militanti politicamente più vicini.

Il dottor Improta ha dal canto suo dichiarato che i promotori delle varie manifestazioni venivano contattati 
per conoscere e capire il tenore delle manifestazioni stesse, e in questo quadro ha collocato alcuni colloqui con 
Rossellini, senza peraltro attribuire loro una particolare importanza. Si cercava, insomma, di capire da dove 
venisse la parte armata di Autonomia e le formazioni che operavano attacchi con bottiglie molotov; ma non si 
ottennero informazioni apprezzabili.

La Commissione ha riascoltato Rossellini per verificare se egli avesse potuto ricavare le sue valutazioni dalle 
asserite attenzioni ai comunicati e ai documenti delle BR, ma egli ha mostrato di non ricordare neppure il 
contenuto della risoluzione della direzione strategica del novembre 1977 nella quale le BR indicano la DC 
come obiettivo fondamentale.

In ordine alla struttura e alle vicende di Radio Città Futura, la Commissione ha ascoltato anche l’altro 
conduttore della radio, Raffaele Striano. 

Questi ha escluso che ci possa essere stata una trasmissione avente i contenuti soprariportati ed ha anzi 
precisato di avere egli stesso comunicato per telefono alla Radio la notizia della strage, circa mezz’ora dopo il 
fatto, dalla redazione di Paese Sera.

La Commissione ha rilevato molte contraddizioni nella versione di Rossellini, il quale tra l’altro non ha 
chiarito perché, pur avendo continuato ad avere buoni rapporti con il dottor Improta, non abbia ritenuto 
poi di informarlo di quanto egli stesso poteva avere appreso circa un imminente attentato, secondo voci che 
circolavano nella sinistra, come da lui riferito all’onorevole Craxi. Né si può ritenere che egli avesse supplito 
a questo suo silenzio con l’iniziativa nei confronti del PSI che, come si è visto, fu casuale e, secondo quanto 
riferito dall’onorevole De Michelis, non avrebbe riguardato affatto la previsione di gravi ed imminenti fatti 
criminosi.

I verbali delle due prime deposizioni di Renzo Rossellini sono stati perciò trasmessi alla Magistratura per 
le valutazioni di sua competenza. 
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Le misure di protezione dell’onorevole Moro

L’accertamento di eventuali carenze nella tutela dell’onorevole Moro si è incentrato soprattutto sulla valu-
tazione dell’adeguatezza della scorta, intesa come sufficienza di uomini e di mezzi. Sotto questo ultimo profilo 
la Commissione si è trovata a registrare tesi divergenti.

Secondo la signora Moro, infatti, il marito, sia pure aderendo a sue pressanti sollecitazioni, si sarebbe con-
vinto a richiedere un’auto blindata.

La richiesta sarebbe stata fatta oralmente (a persona imprecisata) e sarebbe stata rifiutata per ragioni di 
bilancio. Una richiesta del genere è stata confermata anche dalla vedova del maresciallo Leonardi.

La signora Ricci, moglie dell’autista dell’onorevole Moro, ucciso in via Fani, ha dichiarato che ai primi di 
dicembre del 1977 il marito le disse di non vedere l’ora che arrivasse la 130 blindata che finalmente era stata 
ordinata.

Quanto ai due capiscorta ed all’autista che non erano di turno il 16 marzo, essi hanno affermato dinanzi 
alla Commissione di aver sentito talvolta parlare del problema, ma nessuno dei tre è stato in grado di fornire 
indicazioni precise.

L’onorevole Andreotti ha invece dichiarato che quando ricevette le consegne dall’onorevole Moro, questi 
non gli chiese di continuare ad usare la macchina blindata che aveva in qualità di Presidente del Consiglio; la 
richiesta, se ci fosse stata, sarebbe stata facilmente accolta.

La circostanza della possibilità di disporre di un’auto blindata è stata confermata dall’ex ministro dell’inter-
no Cossiga il quale, nel precisare che agli atti non esiste alcuna richiesta, ha aggiunto che la signora Moro non 
accennò mai al problema, né prima né dopo i fatti di via Fani.

L’ipotesi, garbatamente affacciata dall’onorevole Cossiga, è che, alle sollecitazioni della moglie, l’onorevole 
Moro abbia risposto che non era possibile ottenere un’auto blindata; questa ipotesi però è stata esclusa dalla si-
gnora Moro, in quanto sarebbe stata in contrasto con l’abituale comportamento del marito nei suoi confronti.

Anche secondo Maria Fida Moro il Presidente avrebbe insistito per avere una macchina blindata, ma per 
motivi tecnici non l’avrebbe ottenuta. 

Il dottor Freato ha dichiarato di non sapere se Moro avesse o no richiesto un’auto blindata né se questa gli 
fosse stata o meno rifiutata; a lui risultava, peraltro, che Moro avesse rifiutato auto blindate che gli erano state 
offerte da amici in quanto riteneva di non poter accettare offerte simili da privati. 

Il dottor Rana ha escluso di aver mai inoltrato una richiesta del genere, precisando peraltro che, qualora si 
fosse deciso di chiedere una macchina blindata, il compito di richiederla sarebbe spettato a lui.

Il secondo aspetto riguardante la tutela dell’onorevole Moro concerne i servizi di vigilanza e il numero e la 
qualità degli uomini della scorta. 

Scarsi e sommari sono risultati i servizi di vigilanza e di prevenzione nella zona in cui abitava l’onorevole 
Moro, e nella quale i terroristi hanno potuto pianificare il sequestro e la strage dopo ripetuti controlli e osser-
vazioni delle abitudini dell’on. Moro e dei militari addetti alla sua protezione. 

I responsabili, sia politici, sia amministrativi, nonché gli stretti collaboratori dell’onorevole Moro hanno 
dichiarato alla Commissione che la scorta era adeguata. Il dottor Zecca, responsabile dei servizi di scorta, ha 
precisato che circa 30 uomini erano impegnati nella tutela del Presidente DC e dei suoi familiari.

Sono comunque emerse evidenti discrasie tra le rappresentazioni di ineccepibilità del servizio fatte dai re-
sponsabili e la situazione reale in cui si trovavano ad operare gli interessati.

Quanto all’organizzazione e al funzionamento della scorta sia la signora Leonardi, sia la signora Moro han-
no riportato le lamentele del maresciallo Leonardi: tra l’altro non funzionava né la radio per i collegamenti con 
la centrale, né i freni dell’auto di scorta che, per questo motivo, si sarebbe trovata più volte a tamponare l’auto 
del Presidente.

È risultato chiaro alla Commissione che, nonostante l’esistenza di un opuscolo contenente le consegne e le 
istruzioni per la scorta, tali istruzioni non erano state «approfondite» dagli interessati: uno degli agenti ascol-
tati, Fallante, che durante il suo turno di servizio svolgeva le funzioni di capo scorta, ha ricordato l’esistenza 
di questo opuscolo solo quando un componente la Commissione ha fatto presente che ne aveva già parlato il 
dottor Zecca: ne ha ricordato l’esistenza, ma non ha saputo dire niente del contenuto. 

Assai carente anche il controllo dei responsabili del servizio scorte del Ministero dell’interno sull’attuazione 
e la congruità delle consegne e delle istruzioni impartite.

La Commissione ha esaminato i libretti personali dei componenti la scorta: per quanto riguarda le esercita-
zioni di tiro risulta che il personale non compiva affatto le esercitazioni settimanali affermate dal dottor Parlato 
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e dal dottor Zecca; questi hanno anche escluso che le norme sulla tenuta delle armi non fossero rigorosamente 
rispettate, ed hanno sostenuto che non esistevano percorsi alternativi. Si è riscontrato che la scorta non si 
addestrava a reagire in caso di attacco alla vettura sulla quale viaggiava, né erano state impartite direttive per 
tale addestramento.

Quanto alle armi i due capiscorta ascoltati hanno escluso che il mitra, la mattina del 16 marzo, potesse essere 
nel portabagagli, come riportato all’epoca dalla stampa; ma è risultato comunque chiaramente che il mitra non 
è stato usato nel corso delle esercitazioni (nelle quali venivano usate altre armi), né controllato continuamente 
ai fini della sua efficienza, e neppure né è stata effettuata un’adeguata manutenzione. L’arma ogni tanto veniva 
portata al magazziniere che provvedeva alla pulizia, ma non si sapeva se e come la manutenzione del mitra 
avvenisse. Ha riferito Pallante:

«Tornavamo a mezzanotte e lo lasciavamo nell’armadio con i caricatori. La mattina lo riprendevamo. Però 
se c’era qualcuno che lo controllava non lo so.» Ed è improbabile che qualcuno se ne sia occupato di notte. 
Non appare pertanto peregrino quanto affermato da Peci, e cioè che il mitra sia stato trovato inservibile.

La Commissione si è naturalmente chiesta come i brigatisti abbiano potuto trovarsi con tanta sicurezza 
sull’itinerario prescelto la mattina del 16 marzo.

I capiscorta Gentiluomo e Pallante e l’autista Riccioni hanno concordemente dichiarato che sia i percorsi 
sia gli orari erano sempre gli stessi. 

L’alternativa era tra via Trionfale e via Cortina d’Ampezzo, ma solo per motivi di traffico. Quanto agli orari, 
il Presidente usciva di casa sempre verso le 9 ed un eventuale ritardo era dell’ordine dei minuti. 

Circa il ruolo dei capiscorta si era creata una anomalia: istituzionalmente il compito spettava, alternati-
vamente, a Gentiluomo e a Pallante, ma di fatto si occupava di tutto il maresciallo Leonardi che decideva 
d’accordo con il Presidente. Non è apparso chiaro a quale autorità Leonardi rispondesse. 

La signora Leonardi ha parlato di frequenti colloqui col generale Ferrara, allora vice comandante generale 
dell’Arma, al quale avrebbe esternato le sue preoccupazioni; ma il generale Ferrara ha detto di averlo visto solo 
talvolta e senza che gli avesse mai posto particolari problemi. Neppure i vari comandi hanno ammesso di aver 
saputo di preoccupazioni del genere.

Savasta, che verso la fine del 1977 era stato incaricato dai brigatisti di seguire gli spostamenti dell’onorevole 
Moro nell’Università, ha detto di essere rimasto colpito dall’abilità del maresciallo Leonardi che, nonostante 
la gran ressa di studenti che seguivano le lezioni di Moro, riusciva a tenere sotto controllo la situazione; ha 
aggiunto che la scorta di Moro all’Università era una scorta «reale» e non proforma, molto preparata: un tipo 
di scorta che essi non erano abituati a vedere.

Sulla base di quanto ha potuto accertare, la Commissione ritiene che non esistesse una sufficiente consa-
pevolezza delle cautele da adottare. La particolare consuetudine di rapporto tra il responsabile della scorta e lo 
scortato e la costanza di abitudini di quest’ultimo hanno finito per indebolire l’efficienza del servizio, anche se 
sul piano personale Leonardi si mostrava attentissimo e capace, come dimostrato non solo dalla testimonianza 
di Savasta, ma altresì dall’episodio Di Bella. È evidente, tuttavia, che un medesimo percorso facilita un agguato, 
rendendone possibile una analitica predisposizione, anche se Savasta ha dichiarato che le BR avevano deciso 
di compiere l’attentato in via Fani e che fu del tutto casuale che Moro passasse di là proprio il 16 marzo, cioè 
il primo giorno in cui i terroristi avevano deciso di agire. Se Moro non fosse passato di là avrebbero ripetu-
to l’operazione finché non fosse riuscita. Analoga dichiarazione, che suona conferma, è stata resa da Valerio 
Morucci nella deposizione alla Commissione.

Altra esigenza è che la macchina di scorta non talloni quella scortata, anche se è vero - come ha osservato 
il responsabile del servizio - che il problema si pone in maniera peculiare in una città come Roma, e che una 
distanza tra le due auto consente l’inserimento di estranei. Ma tra i due rischi è certo maggiore quello di entrare 
in un unico raggio di azione di eventuali aggressori. Basti pensare alle maggiori difficoltà di un agguato che ri-
chieda sdoppiamento di organizzazione in due punti diversi, anche se non lontani, per aggredire due obiettivi.

Per quanto riguarda la tenuta delle armi, benché le acquisizioni si commentino da sole, occorre dire che 
una minore assuefazione, che comporta sempre - come rilevato dal capo della polizia - una certa disattenzione, 
avrebbe comunque scarsamente inciso sul risultato dell’operazione, e va anzi ammirata la capacità di uno degli 
uomini di tentare una reazione. 

In proposito anche il generale Corsini ha affermato che cautele di livello superiore si rivelerebbero comun-
que insufficienti di fronte all’azione di sorpresa di un commando bene addestrato.
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Capitolo III

Le indagini di Polizia: risultati e problemi

L’atteggiamento del Governo

La notizia della strage di via Fani venne per radiotelefono comunicata dal Ministro dell’Interno onorevole 
Cossiga al Presidente del Consiglio, per il tramite del Segretario particolare di quest’ultimo, mentre a Palazzo 
Chigi era in corso la cerimonia del giuramento dei Sottosegretari del nuovo Governo. 

Il Presidente del Consiglio informò immediatamente le alte cariche dello Stato e coi segretari dei partiti 
della maggioranza, sopraggiunti nel frattempo a Palazzo Chigi, concordò la strategia da seguire.

Alle ore 11 il Presidente onorevole Andreotti convocò il Consiglio dei Ministri in seduta straordinaria: 
informò i colleghi di Gabinetto sui risultati degli incontri e dei contatti da lui avuti, sottolineò l’esigenza di 
comportamenti politici adeguati alla gravità della situazione e del massimo coordinamento dell’attività delle 
forze di Polizia e delle altre Forze Armate dello Stato. Il Consiglio dei Ministri approvò unanime. La riunione 
fu brevissima, in tutto 20 minuti.

Alla Camera dei deputati la seduta per la presentazione del nuovo Governo, iniziata alle ore 10 e immedia-
tamente sospesa, su richiesta del Presidente del Consiglio, venne ripresa alle ore 12,40, dopo che i Gruppi nel 
frattempo avevano concordato sullo svolgimento di un dibattito concentrato.

Già nella stessa serata del 16 marzo 1978 il Governo ottenne la fiducia dei due rami del Parlamento.
La linea di fermezza decisa dal Governo e fissata nella frase «comportamenti politici adeguati alla gravità 

della situazione» venne confermata il giorno 4 aprile alla Camera dei deputati dai rappresentanti dei Gruppi 
parlamentari, in occasione del dibattito riservato alla discussione di interrogazioni e interpellanze relative alla 
vicenda del sequestro dell’onorevole Moro.

Il Ministro dell’interno onorevole Cossiga ha chiarito in Commissione che con la espressione «compor-
tamenti politici adeguati» il Governo s’interdiceva decisamente lo scambio dell’onorevole Moro con persone 
imprigionate per fatti di terrorismo e ogni altro atto che implicasse riconoscimento politico delle BR, intrav-
vedendo in questi comportamenti una capitolazione dello Stato. 

Durante il periodo tra il 16 marzo e il 9 maggio il Consiglio dei Ministri si occupò della vicenda Moro nelle 
riunioni del 30 marzo, del 14 e del 21 aprile, e del 9 maggio.

La gestione politica della «crisi» venne affidata dal Consiglio dei Ministri al Comitato interministeriale per 
la sicurezza (CIS) composto dal Presidente del Consiglio onorevole Andreotti, che lo presiedeva, dal Ministro 
dell’interno onorevole Cossiga, dal Ministro degli esteri onorevole Forlani, dal Ministro delle finanze onorevo-
le Malfatti, dal Ministro della Difesa onorevole Ruffini e dal Ministro dell’industria onorevole Donat-Cattin, 
dal Segretario generale del CESIS prefetto Napoletano, dal Capo del SISMI generale Santovito, dal Capo del 
SISDE generale Grassini, dal Comandante generale dei Carabinieri generale Corsini, dal Comandante gene-
rale della Guardia di Finanza generale Giudice, dal Capo della Polizia Prefetto Parlato, dal Capo di Gabinetto 
della Presidenza del Consiglio, dottor Milazzo. 

Alle riunioni del CIS venne invitato a partecipare anche il senatore Morlino, all’epoca Ministro del Bilancio 
e della programmazione economica, in ragione dei suoi rapporti personali con la famiglia Moro, con la quale 
il Governo riteneva necessario mantenere continui contatti.

Il Comitato si riunì il 17 marzo, quindi il 19, il 29 e il 31 marzo, il 24 aprile, il 3 e il 5 maggio 1978.
Sulla base delle direttive formulate dal Consiglio dei Ministri, il Ministro dell’interno onorevole Cossiga 

decise la costituzione, sotto la sua presidenza e, in sua vece, del Sottosegretario onorevole Lettieri, di un 
Comitato tecnico-politico-operativo per il coordinamento dell’attività delle forze di Polizia, di cui chiamò a far 
parte il Capo della Polizia, il Comandante generale dei Carabinieri, il Comandante generale della Guardia di 
Finanza, i responsabili dei servizi di informazione e di sicurezza SISMI e SISDE, il Questore di Roma ed altre 
autorità di Pubblica Sicurezza.

Al Comitato interministeriale per la sicurezza vennero assegnati compiti esclusivamente politici, ossia atti-
nenti alla definizione degli indirizzi generali dell’azione dello Stato rispetto ai molteplici e complessi problemi 
nascenti dal sequestro dell’onorevole Moro. Il Comitato tecnico-politico operativo ebbe il compito di realizza-
re il coordinamento dell’attività delle forze di polizia e una sede ravvicinata per lo scambio di informazioni tra 
le forze di Polizia e i Servizi di sicurezza.

Il suddetto Comitato tenne, fino alla data del 31 marzo, riunioni quotidiane e, successivamente, decise 



594 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

di riunirsi a giorni alterni, ma delle riunioni successive al 3 aprile la Commissione non ha potuto avere alcun 
verbale o nota: il Ministro dell’interno ha fatto sapere che non risultavano agli atti nemmeno appunti.

Il Ministro dell’interno mantenne inoltre personali contatti coi Ministri dell’Interno della Repubblica 
Federale Tedesca, della Repubblica d’Austria e con il Capo del dipartimento di Giustizia e Polizia della 
Confederazione Elvetica, ai fini della cooperazione internazionale per la lotta al terrorismo.

Nel quadro di questa collaborazione il Ministro dell’interno della Repubblica Federale Tedesca mise a di-
sposizione del Ministero dell’interno italiano il computer del «Bundeskriminalamt» di Wisbaden. 

Il Ministro dell’interno si avvalse anche dell’opera di alcuni consulenti personali: il prof. Franco Ferracuti, 
ordinario di medicina criminologica e psichiatria forense presso l’Università di Roma; il dottor Stefano Silvestri, 
esperto in problemi internazionali; il professor Vincenzo Cappelletti, Direttore dell’Istituto per l’enciclopedia 
Treccani; il professor Augusto Ermentini, docente di antropologia criminale.

Il 21 marzo 1978 il Governo adottava il decreto-legge n. 59, che venne convertito nella legge 18 maggio 
1978, n. 191, contenente «norme penali e processuali per la prevenzione e repressione di gravi reati».

I primi accertamenti

Alla centrale della Questura di Roma la notizia di quanto accaduto in via Fani giunse alle ore 9.03. La 
centrale operativa dispose l’immediato invio di volanti. Dopo l’eccidio della scorta e il sequestro dell’onorevole 
Moro giunsero in via Fani il Capo della Polizia Parlato, il Comandante generale dell’Arma dei Carabinieri 
Corsini, il Questore di Roma De Francesco, il Comandante della Legione dei Carabinieri Coppola e tutti i 
responsabili della Pubblica sicurezza di Roma, nonché i magistrati della Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di Roma, Procuratore Capo De Matteo e Sostituto Procuratore Infelisi. Gli stessi magistrati dispo-
sero le prime indagini, avviando la ricerca di possibili testimoni.

Sul posto giunse quasi immediatamente anche la signora Moro, la quale ha riferito alla Commissione che 
un funzionario di P.S. le avrebbe dichiarato che l’agguato doveva considerarsi opera delle BR.

Vennero individuate le persone che avevano assistito al fatto, ed attraverso le loro dichiarazioni si potè 
ricostruire la dinamica dell’agguato - così come innanzi ricordata - e i successivi immediati sviluppi.

Si poté tra l’altro accertare che durante la fuga i terroristi furono inseguiti da Antonio Buttazzo, ex appun-
tato delle guardie di P.S. e allora autista della Società Italstat, il quale, alla guida di un’alfetta, tallonò la Fiat 132 
blu e la Fiat 128 blu lungo via Stresa e via Trionfale, fino a piazza Monte Gaudio. Quivi, presa nota delle targhe, 
si fermò per telefonare alla Polizia. Una «volante» sopraggiunta in quel momento, e informata da Buttazzo, 
cercò inutilmente di inseguire la Fiat 132, la quale, però immessasi in via Carlo Belli prima e Casale de Bustis 
poi, si dileguò rapidamente.

Buttazzo notò a bordo della Fiat 132, sul sedile posteriore, un uomo che si dimenava in mezzo a due perso-
ne, una delle quali gli poggiava qualcosa di bianco, verosimilmente un tampone, sul viso.

Le indagini successive hanno permesso di stabilire che l’ingresso in via Casale de Bustis all’altezza con l’in-
crocio con via Gherzi era chiuso da uno sbarramento costituito da una catena di ferro, e che una giovane 
donna, facente parte del commando, tranciò la catena, consentendo il passaggio delle tre macchine e risalendo 
quindi a bordo dell’ultima. Le tre auto furono poi notate da Anna Angelini De Luca, che si trovava alla fine-
stra della propria abitazione, proseguire in direzione dell’incrocio con via Massimi, senza però svoltarvi.

II sottufficiale del Corpo delle Guardie Forestali, Angelo Onofri, alle ore 9.30 circa, sul Grande Raccordo 
Anulare, a pochi metri dallo svincolo per la via Aurelia, vide due individui mentre si toglievano abiti di colore 
blu, indossandone altri, accanto ad un’autovettura bianca ferma al bordo della strada. Al riguardo la Questura 
di Roma effettuò un sopralluogo, nel corso del quale fu rinvenuto un talloncino autoadesivo dell’Alitalia.

Alle ore 23.30 del giorno stesso della strage, i militari di leva Luigi Botticelli e Lorenzo Ferragamo riferirono 
che verso le ore 17 di lunedì 13 marzo, transitando per via Fani all’altezza di via Stresa, avevano notato un’au-
tovettura Fiat 128 con targa CD, che proseguiva a velocità ridotta, ed i cui occupanti si guardavano intorno 
come per orientarsi. Uno di costoro portava un berretto di foggia militare.

Il giorno della strage il fioraio Antonio Spiriticchio trovò squarciate le quattro gomme del furgone di sua 
proprietà: è verosimile che i terroristi abbiano voluto impedirgli di portarsi al suo abituale posto di lavoro, 
e cioè all’incrocio tra via Fani e via Stresa, luogo prescelto per l’agguato, al fine di evitare che la presenza di 
autovetture con persone a bordo e di uomini in divisa lo insospettisse.

Analogamente Mario D’Achille, conducente di ambulanza presso l’Ospedale S. Filippo Neri, notò il 12 ed 
il 14 marzo una Fiat 128 targata CD, in via Cortina d’Ampezzo, ad una cinquantina di metri dall’abitazione 
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dell’onorevole Moro. A bordo c’erano un uomo ed una donna. D’Achille, presa visione delle foto dei brigatisti 
rossi ricercati, riconobbe in quella di Corrado Alunni l’effigie del conducente dell’autovettura. Le successive 
indagini di polizia giudiziaria hanno peraltro accertato che Alunni non ha partecipato all’agguato di via Fani.

Domenico Calia, altro testimone, riferì che, circa dieci giorni prima del fatto delittuoso, avrebbe visto in via 
Fani quattro individui in abito da netturbino, intenti a pulire la strada. La direzione della Nettezza Urbana di 
Roma ha assicurato di non aver mandato dipendenti nella zona in quei giorni.

All’angolo di via Fani con via Stresa agenti di PS e carabinieri rinvennero 84 bossoli calibro 9 e 4 calibro 7.65, 
12 frammenti di proiettili, un caricatore con 25 colpi calibro 9 lungo, un paio di baffi posticci e la pistola della 
guardia Iozzino, mentre non è stata ritrovata la pistola mitragliatrice Beretta M12 in dotazione al brigadiere 
Zizzi. Gli agenti rinvennero anche una borsa di pelle con marchio di fabbricazione tedesca e la scritta posticcia 
Alitalia ed un berretto da ufficiale pilota dell’Alitalia. Successivi accertamenti hanno consentito di stabilire che 
la borsa non era del tipo in dotazione o uso a compagnie aeree e che il berretto fu venduto, insieme ad altri 
due, il 10 marzo, in un negozio di Roma, ad una donna, riconosciuta su fotografia il pomeriggio del giorno 17 
marzo in Adriana Faranda. 

Sul luogo della strage fu abbandonata dai terroristi l’autovettura Fiat 128 di colore bianco, targata CD 
19707, utilizzata per bloccare l’auto dell’onorevole Moro. La macchina era stata rubata l’8 marzo 1978: la targa 
invece è risultata sottratta già nell’aprile 1973 ad un addetto all’Ambasciata del Venezuela a Roma. 

Poco dopo il compimento dell’agguato, alle 9.40, in via Licinio Calvo, agenti di polizia rinvennero una 
delle auto usate dai terroristi, e cioè la Fiat 132 blu, che è risultata poi essere stata rubata il 23 febbraio 1978 e 
provvista di targa falsa.

Alle 5.15, del giorno successivo, il 17 marzo, nella stessa via Licinio Calvo, agenti di polizia ritrovarono 
un’altra auto usata dagli assalitori e cioè la Fiat 128 bianca targata ROMA M53955. Le guardie di PS Pinna e 
Saba, che operarono il rinvenimento, hanno escluso che l’auto potesse essere stata abbandonata dai terroristi 
fin dalla mattina del 16, in quanto, dopo il ritrovamento della Fiat 132, essi avevano controllato tutte le auto 
in sosta sulla strada cercando proprio la 128, il cui numero di targa era stato loro fornito dalla sala operativa. 
L’autovettura 128 risultò essere stata rubata nello stesso giorno della Fiat 132, ed anch’essa era provvista di 
targa falsa.

Infine il 19 marzo alle ore 21, sempre in via Licinio Calvo, agenti di polizia ritrovarono anche la terza auto 
usata dal commando durante la fuga, e cioè la 128 blu targata ROMA L55850. Persona che abita nella zona 
ha escluso che prima di quel giorno l’auto potesse essere parcheggiata in quella strada. Anche la targa apposta 
a tale vettura, il cui furto era stato denunciato il 13 marzo 1978 al Commissariato di PS di Ponte Milvio, è 
risultata falsa.

Operazioni di polizia

Nell’immediatezza dell’agguato e durante il percorso per recarsi in via Fani, il Capo della polizia dispose 
a mezzo radiotelefono, su conforme indicazione del Ministro dell’interno, l’attuazione di speciali servizi di 
controllo nell’ambito della cinta urbana di Roma, con la costituzione di posti di blocco sul Grande Raccordo 
Anulare e di altri posti di blocco sulle strade all’esterno del Grande Raccordo Anulare e sulle autostrade da e 
per Roma. Effettuato il sopralluogo in via Fani, il Capo della Polizia si recò subito dopo a Palazzo Chigi dove 
si trovava il Ministro dell’interno per ricevere le disposizioni del caso.

Nella stessa mattinata del 16 marzo dal Viminale la direzione generale di Pubblica Sicurezza dispose i se-
guenti provvedimenti: attuazione di posti di blocco e di servizi di vigilanza su tutto il territorio nazionale con 
la mobilitazione di tutte le forze disponibili;  intensificazione dei servizi di controllo negli ambiti aeroportuale, 
ferroviario e marittimo. Vennero altresì posti in allerta, tramite l’Interpol, i servizi di sicurezza negli aeroporti 
esteri per i voli della compagnia di bandiera; perquisizione e identificazione degli stabili, dei garages e dei box 
delle zone vicine al luogo del rapimento;  predisposizione, su tutto il territorio nazionale, di servizi di vigilanza 
presso cabine telefoniche ed altri punti, allo scopo di individuare latori di messaggi e intercettare volantini di 
organizzazioni terroristiche.

Per tali servizi vennero assegnati alla Questura di Roma 1.030 militari di PS, 100 guardie di finanze e 900 
carabinieri.

I carabinieri attuarono altresì, a partire dalla sera del 18 marzo, una cintura integrativa di 32 posti di blocco 
agli ingressi romani delle autostrade, lungo le maggiori arterie che si dipartono dal Grande Raccordo Anulare 
e lungo le rotabili di collegamento.
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La Guardia di Finanza attivò nelle giornate successive altri 10 posti di blocco nella zona litoranea compresa 
tra il Lido di Fregene e la spiaggia di Tor San Lorenzo.

Due elicotteri delle forze di Polizia svolsero una continua vigilanza aerea a Nord e a Sud di Roma, per tutto 
l’arco delle ore di luce. 

Su richiesta dell’autorità giudiziaria anche l’esercito venne chiamato alla realizzazione della cintura di con-
trollo con l’impiego di 1000 uomini.

II pomeriggio stesso del 16 marzo, la Direzione generale di Pubblica Sicurezza - Criminalpol - diffondeva le 
fotografie di sospetti appartenenti alle Brigate Rosse.

Nei giorni successivi e per tutto l’arco dei cinquantacinque giorni della prigionia dell’onorevole Moro, ven-
nero effettuati rastrellamenti a tappeto nelle zone urbane ed extraurbane di Roma, in zone costiere e in molti 
comuni del Lazio, e vennero intensificati i servizi di controllo.

Speciali servizi con personale in abito civile vennero istituiti con compiti di osservazione e di identificazione 
delle persone sospette nelle stazioni ferroviarie, sui convogli ferroviari e negli aeroporti. 

I controlli e le perquisizioni erano diretti all’identificazione di «fiancheggiatori» delle BR, nonché ad 
eseguire perquisizioni nei confronti loro e dei loro familiari; al controllo delle radio private, promuovendo 
all’occorrenza provvedimenti dell’autorità giudiziaria (chiusura dei locali e sequestro delle apparecchiature) in 
caso di diffusione di notizie false e tendenziose volte a turbare l’ordine pubblico; a disporre servizi di vigilanza 
nelle Università, per eventuali interventi in caso di riunioni o manifestazioni a carattere eversivo; a denunciare 
le persone identificate come partecipanti ad associazioni sovversive; ad effettuare il controllo telefonico di per-
sone sospette (1).
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La Commissione si è soffermata a valutare la coerenza tra le misure ordinate e quelle effettivamente rea-
lizzate. Dagli interrogatori dei responsabili delle forze di Polizia ha appurato che per la città di Roma non fu 
adottato un vero e proprio blocco, nel senso di una cintura di sicurezza continua ed impenetrabile, ma furono 
attivati dei posti di blocco in punti  cruciali, su itinerari scelti dalle stesse forze dell’ordine. Inoltre il controllo ai 
posti di blocco fu effettuato per campione, tanto che molte persone poterono entrare e uscire dalla città in quei 
giorni senza subire controlli. A parte la difficoltà, se non l’impossibilità, di bloccare una città la Commissione 
ha accertato comunque che non esistevano piani al riguardo. 

A riprova della mancanza di preordinazione è significativo l’ordine - emanato lo stesso 16 marzo dal dottor 
Fanello, dirigente dell’UCIGOS, a mezzo telegramma, diretto a tutte le Questure - di attuare il «piano zero».

Questo, elaborato per la provincia di Sassari, di cui il dottor Fanello era stato Questore, per il caso di gravi 
reati che si verificassero in quella provincia, era sconosciuto alle altre Questure. Lo stesso giorno l’ordine venne 
revocato.

La Commissione ha accertato che all’epoca dell’eccidio di via Fani era in vigore un sistema di pianificazione 
per la tutela dell’ordine pubblico risalente agli anni cinquanta. Esso ipotizzava fatti di grave turbamento da 
parte di masse; non prevedeva invece azioni di tipo terroristico. Solo nell’aprile

1978 la Direzione Generale di PS ha disposto l’aggiornamento da parte dei Prefetti dei predetti piani di 
ordine pubblico e, nell’agosto dello stesso anno, la loro integrazione con le ipotesi di atti di criminalità eversiva 
e comune.

Le misure di blocco, tuttavia, entro tre quarti d’ora dall’eccidio furono poste in essere sulle autostrade e le 
strade nazionali. 

La Commissione ritiene che gran parte delle misure disposte ed effettuate dalle forze di polizia, sia ai fini 
della cattura dei terroristi, sia ai fini della scoperta del covo in cui era tenuto sequestrato l’onorevole Moro, 
fossero necessarie: le perquisizioni, le ispezioni, i posti di blocco, le intercettazioni telefoniche, i controlli sul-
le persone, costituiscono operazioni indispensabili per il controllo del territorio e, lungi dall’avere solo un 
significato spettacolare e di facciata - come qualcuno ha detto – rappresentano una componente essenziale 
dell’attività della polizia nei casi di sequestro di persona quando sia sconosciuto il luogo di detenzione del 
sequestrato e ignoti gli autori del crimine.

Certo, tali misure non bastano, come non sono bastate nel caso del sequestro dell’onorevole Moro, perché 
vanno accompagnate dall’indagine sulle persone, il più possibile mirata e finalizzata. Sul punto si dirà in se-
guito. Quello che si può intanto rilevare è che le misure di controllo del territorio non sembra abbiano creato 
difficoltà particolari alle BR, che continuarono ad agire e muoversi con notevole disinvoltura e sicurezza, non 
solo a Roma ma nell’intero territorio nazionale.

Durante il periodo del sequestro dell’onorevole Moro, infatti, le BR diffusero ben nove comunicati, tutti 
preannunciati regolarmente per telefono a Roma, Torino, Genova e Milano; e inoltre compirono: 2 omicidi 
(1); 6 ferimenti; 5 incendi di auto, 1 attentato ad una caserma dei carabinieri.

(1) 11 aprile 78 a Torino assassinio dell’agente di custodia Lorenzo Cotugno; 20 aprile 78 a Milano assassi-
nio del maresciallo degli agenti di custodia Francesco Di Cataldo. 

Ma non soltanto le misure di controllo del territorio (perquisizioni, ispezioni, blocchi stradali) non distur-
barono per niente le BR Le stesse misure furono carenti nell’esecuzione: e ne sono prova le vicende del covo 
di via Gradoli, della «retata» degli autonomi dell’aprile 1978 e dell’operazione della tipografia Triaca, che la 
Commissione ritiene possano essere considerate come altrettante occasioni mancate.

Il covo di via Gradoli

Al numero 96 di via Gradoli agenti del Corpo di Polizia (brigadiere Domenico Merola, vice brigadiere 
Ferdinando Di Spirito, appuntato Vincenzo Colucci, appuntato Domenico Firmani e guardia Michele Di 
Muccio) si recarono per la prima volta ad appena due giorni dalla strage, il 18 marzo, per compiere una perqui-
sizione in esecuzione della disposizione impartita dalla Direzione generale di PS. In quella strada si trovano due 
soli edifici, costituiti da mini-appartamenti normalmente affittati per non lungo periodo.

L’appartamento che si sarebbe poi rivelato un covo, non venne tuttavia perquisito in quanto, trovata chiusa 
la porta, il sottufficiale di P.S. incaricato dell’ispezione e gli altri agenti si fidarono dell’assicurazione dei vicini, 
secondo la quale gli inquilini erano persone tranquille.

Alla Commissione, invece, è stato riferito - e in sede di indagine giudiziaria e dibattimentale dinanzi alla 
Corte d’Assise di Roma la circostanza è stata confermata - che due giovani, Gianni Diana e Lucia Mokbel - che 
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abitavano nell’appartamento posto sullo stesso pianerottolo dell’appartamento-covo - riferirono agli agenti di 
PS che la notte precedente alla strage avevano percepito rumori, simili a segnali «morse», provenienti però 
da direzione opposta a quella dell’appartamento in questione. Essi avrebbero fatto verbalizzare la circostanza, 
affidando agli stessi agenti l’incarico di riferirne al funzionario di Polizia dottor Cioppa. Il sottufficiale che 
diresse l’operazione di via Gradoli ha escluso, tuttavia, in modo categorico che sia stato dichiarato qualcosa di 
simile a lui o ad elementi della squadra e di avere ricevuto alcun messaggio da riferire ad alcuno. Sull’episodio 
non è stata compiuta alcuna inchiesta da parte dei superiori degli agenti incaricati dell’ispezione, né alcun 
provvedimento è stato adottato per la grave inosservanza delle prescrizioni relative alle perquisizioni.

Le modalità di effettuazione dei controlli di via Gradoli hanno richiamato l’attenzione della Commissione, 
che non ha mancato di compiere i necessari approfondimenti circa le disposizioni impartite dalle autorità. 

Il Ministro dell’Interno e i Capi delle forze di Polizia hanno rappresentato le difficoltà notevoli che sarebbe-
ro derivate dallo sfondamento di tutte le porte trovate chiuse, e non solo di quelle di appartamenti in ordine ai 
quali esistevano specifiche ragioni di sospetto.

Il dottor Infelisi ha dichiarato che «a via Gradoli 96 si andò, e si andò non solo lì, si andò a cercare tutti i 
miniappartamenti e i residences della zona; fra questi 30 o 40 palazzi c’era anche via Gradoli n. 96. Non c’era 
stata nessuna indicazione per via Gradoli n. 96».

Il Questore di Roma aveva però fatto presente che se fossero stati aperti tutti gli appartamenti degli as-
senti, non si sarebbero avuti uomini sufficienti per poterli piantonare e difendere dai ladri. In conseguenza 
di questa obiezione l’ordine tassativo del magistrato fu limitato alla zona di competenza del Commissariato 
Monte Mario: se gli inquilini non rispondevano alla chiamata delle forze di polizia si doveva aprire con la 
forza; se nessuno degli inquilini veniva trovato all’interno gli agenti avrebbero dovuto piantonare lo stabile 
fino all’arrivo di qualcuno di essi.

Gli ordini furono impartiti oralmente nel corso di una riunione svoltasi nella sede della Procura della 
Repubblica. Ma essi non furono sempre eseguiti per la difficoltà di attendere gli inquilini, magari per tutta la 
notte; e diversi furono i comportamenti da parte delle forze di polizia: gli uomini della guardia di finanza lo 
rispettarono, in molti casi aspettando tutta la notte, facendo irruzione la mattina e poi rimettendo con i fabbri 
tutto a posto.

Tuttavia non si può dire che perquisizioni e sfondamenti siano stati limitati ai pochi casi in cui qualche 
segnalazione od altri elementi potevano averne suggerito l’opportunità.

Infatti sfondamenti di porte furono effettuati, non di rado in maniera massiccia ed indiscriminata, produ-
cendo ovviamente diffusi disagi e critiche. 

Le abitazioni non verificate non sono state successivamente sottoposte a controlli; perciò è verosimile rite-
nere che i terroristi, saputo del primo infruttuoso controllo, abbiano continuato tranquillamente a frequenta-
re ed utilizzare l’alloggio, sentendosi in un certo senso «coperti» dalla effettuata perquisizione.

Il nome Gradoli venne di nuovo in evidenza il 6 aprile, ma non come strada urbana di Roma, bensì come 
paese, allorché vennero controllate, ad opera della Questura di Viterbo, alcune case coloniche nel comune di 
Gradoli, vicino al lago di Bolsena.

L’operazione fu compiuta a seguito di una segnalazione pervenuta alla Direzione generale di PS per il trami-
te del Gabinetto del Ministro dell’Interno. 

Il biglietto autografo, trasmesso al Capo della polizia dal dottor Luigi Zanda Loi, capo ufficio stampa del 
Ministro Cossiga, conteneva due indicazioni: una relativa a «Casa Giovoni - Via Monreale, 11 - scala D int. 
1 - piano terreno - Milano»; la seconda diceva: «lungo la statale 74, nel piccolo tratto in provincia di Viterbo, 
in località Gradoli, casa isolata con cantina». L’appunto è del 5 aprile. Il 6 aprile personale della Questura di 
Viterbo compiva il sopralluogo, con esito negativo.

La segnalazione ebbe origine da una seduta parapsicologica tenutasi il 2 aprile in casa del professor Alberto 
Ciò, nella campagna bolognese. Il professor Romano Prodi che, insieme ad altri docenti ed amici partecipò alla 
riunione, trasmise l’indicazione al capo dell’ufficio stampa dell’onorevole Zaccagnini, dottor Umberto Gavina.

Questi ha dichiarato al giudice istruttore Francesco Amato, innanzitutto «di aver ricevuto da varie fonti 
svariate notizie circa la prigione dell’onorevole Moro e di averne sempre informato il Ministero dell’interno, 
prescindendo da qualsiasi valutazione sulla loro attendibilità e provenienza»; di non ricordare chi gli segnalò 
la notizia relativa a «Casa Giovoni, via Monreale 11, Milano»; peraltro molte notizie gli pervenivano anche 
da anonimi a mezzo telefono. Per quanto riguarda la notizia concernente la località Gradoli, il dottor Cavina 
ha ricordato che gli fu data dal professor Prodi, che andò appositamente da lui e gli precisò, manifestando un 
certo imbarazzo, che essa era risultata da una seduta spiritica.
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Sempre al giudice Francesco Amato, il 22 dicembre 1978, il professor Prodi ha confermato la testimonian-
za del dottor Gavina, aggiungendo che precedentemente ne aveva parlato «ad un collega dell’Università di 
Bologna, il quale aveva avvertito la DIGOS di Bologna». Il collega è stato identificato nel professor Augusto 
Balloni. Ma la Questura di Bologna in data 28 dicembre 1978 ha smentito di aver mai ricevuto alcuna se-
gnalazione in merito, ed ha aggiunto, ad ogni buon fine, che il professor Balloni, titolare della cattedra di 
criminologia all’Università di Bologna, aveva dichiarato che la notizia era stata riferita come fatto curioso negli 
ambienti giudiziari del capoluogo emiliano, riservandosi di comunicare il nominativo, che al momento non 
ricordava, del giudice con il quale parlò.

Il professor Prodi, con il professor Mario Baldassarri, l’ingegner Franco Bernardi, la professoressa Gabriella 
Bernardi, il professor Alberto Ciò, il professor Carlo Ciò, la dottoressa Emilia Fanciulli, la dottoressa Flavia 
Franzoni Prodi, il professor Fabio Gobbo, la dottoressa Adriana Grechi Ciò, la dottoressa Gabriella Sagrati 
Baldassarri, la dottoressa Licia Stecca Ciò, tutti amici e parenti tra loro, hanno prima scritto e successivamente 
ribadito formalmente alla Commissione che tutto venne fuori da un gioco. Un piattino fu fatto scorrere su un 
tavolo, sul quale erano state disposte a caso le lettere dell’alfabeto, per rispondere a svariate domande. Alcune 
domande furono appunto poste circa il luogo in cui l’onorevole Moro era tenuto prigioniero. Tra una serie di 
indicazioni prive di senso compiuto e altre rilevanti, anche se non logicamente connesse, venne fuori la parola 
«Gradoli»: nome ignoto a tutti, ma che, riscontrato su una carta geografica, si rivelò corrispondente ad una 
località in provincia di Viterbo. Anche «Bolsena» risultò tra le parole di senso compiuto indicate dal gioco. 

La Commissione si è posta il quesito se la seduta spiritica nella campagna di Bologna non sia stata il tramite, 
da parte di uno dei partecipanti, per far pervenire un messaggio. Per questo ha compiuto specifiche indagini, 
senza tuttavia trovare alcun elemento probante di questa ipotesi. Tuttavia sono rimasti gli interrogativi, se non 
altro per la ricchezza dei particolari indicati nell’appunto.

Ad ogni modo, pervenuta alla Direzione generale di PS la comunicazione e riscontrato l’esito negativo 
dell’accertamento effettuato in provincia di Viterbo, nessuno degli inquirenti pensò di collegare l’indicazione 
di Gradoli - paese a quella di Gradoli-strada di Roma, dove pure un’ispezione era stata compiuta il 18 marzo 
1978.

La signora Moro, che fu informata del fatto dall’onorevole Tina Anselrni, che frequentava la sua casa, ha 
affermato di aver fatto presente ad un funzionario di polizia, del quale peraltro non è stata in grado di ricordare 
il nome, l’esistenza a Roma di una via Gradoli. Alla Commissione non è stato possibile identificare il funzio-
nario, pur avendo posto il quesito ai vari dirigenti di PS via via ascoltati. 

La signora Moro ha riferito altresì che lo stesso funzionario avrebbe detto che via Gradoli non esisteva nelle 
«pagine gialle» dell’elenco telefonico e che essa, verificata l’inesattezza della risposta, aveva insistito inutilmen-
te presso la stessa persona.

Deponendo successivamente dinanzi alla Corte di Assise di Roma, la signora Moro ha affermato di averne 
parlato direttamente con il Ministro dell’Interno onorevole Cossiga, il quale peraltro, a sua volta, nella stessa 
sede ha smentito decisamente la circostanza.

La scoperta del covo di via Gradoli 96 avvenne casualmente la mattina del 18 aprile ad opera dei vigili del 
fuoco, chiamati telefonicamente alle ore 9,47 da un inquilino dello stabile che aveva riscontrato una infiltra-
zione d’acqua.

Alcuni vigili del distaccamento del quartiere «Prati», agli ordini del Capo squadra Pietro Leonardi, con-
statata l’esistenza, nel soffitto della cucina dell’appartamento all’interno 7, di una vasta macchia, con stillicidio 
d’acqua proveniente dall’appartamento sovrastante ed accertato che nessuno si trovava in esso, vi entrarono 
attraverso un balcone, mediante scala a ganci, richiedendo contemporaneamente, secondo la prassi, l’interven-
to della Polizia. Una volta entrati constatarono che l’infiltrazione nel soffitto sottostante era stata provocata da 
una doccia, del tipo a telefono, lasciata aperta rivolta verso il muro, in corrispondenza di una sconnessione fra 
le mattonelle di rivestimento.

Gli stessi vigili del fuoco notarono nell’appartamento numerosi volantini delle BR. Della scoperta avvisa-
rono subito per radio il loro Comando, perché provvedesse a far giungere sul posto la PS, già avvisata generi-
camente dell’intervento.

Dagli atti della Questura è risultato che la prima chiamata da parte dei vigili del fuoco pervenne alle ore 
10.08 e che si provvide ad inviare subito sul posto «la Volante 5» e successivamente, a richiesta dell’equipaggio 
di questa ultima, le Volanti «Beta» 3 e 4.

Personale della DIGOS di Roma e del Gabinetto di Polizia Scientifica, prontamente accorso, procedette 
ad una minuziosa perquisizione dell’appartamento, composto di due piccoli vani, cucinino e bagno, nel quale 
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venne rinvenuto copioso materiale: volantini delle BR, numerose armi, esplosivo ed altri documenti.
Vennero in particolare rinvenute patenti automobilistiche, carte di identità e tessere per concessioni ferro-

viarie per impiegati dello Stato in bianco, centinaia di volantini delle Brigate Rosse, rivendicanti attentati, tra 
cui quello al Procuratore Generale di Genova, dott. Francesco Coco, e quello al Maresciallo Rosario Berardi.

Inoltre, furono sequestrati, una divisa da Guardia di PS; una divisa da aviatore di linee aeree, una tuta da 
operaio della SIP, un camice da impiegato delle PP.TT., nonché numerosi manoscritti, una piantina di un 
carcere imprecisato, matrici di ciclostile ed altro.

Dalle prime sommarie indagini emerse che l’appartamento era stato locato, circa due anni prima, ad un 
sedicente Mario Borghi nato a Genova l’I febbraio 1945, ivi residente in corso Europa n. 37, che successiva-
mente, fu identificato per il noto brigatista Mario Moretti, allora latitante.

La scoperta della vera identità di Borghi avvenne attraverso l’esame di alcuni manoscritti, trovati nel covo, 
contenenti appunti di carattere ideologico ed organizzativo, che sembravano provenienti da persona avente 
una posizione di preminenza nell’organizzazione terroristica. Posta a confronto

la grafia con quella dei più importanti brigatisti rossi e con quella di altri scritti e documenti rinvenuti in 
altri covi, si accertò che la medesima grafia era comparsa nei carteggi di una base, fino ad allora ritenuta dei 
NAP, scoperta nel 1976 a Torvaianica e, soprattutto, era identificabile sicuramente con quella del latitante 
Mario Moretti, uno dei capi storici delle BR. La scoperta è stata confermata da parte dei periti, i quali hanno 
assicurato che è di Moretti la firma apposta da Borghi in calce al contratto di locazione dell’appartamento.

Dal materiale trovato in via Gradoli, e specialmente da un paio di lenti, si riuscì ad identificare anche la don-
na che viveva nell’appartamento insieme con Moretti, e che risultò essere la nota brigatista Barbara Balzerani.

L’importanza del materiale rinvenuto nel covo di via Gradoli è stata confermata dai successivi sviluppi delle 
indagine sulle BR. 

Nel covo vennero rinvenuti, infatti, appunti con annotati dati anagrafici ed estremi di documenti di per-
sona che è risultata aver prestato la sua attività professionale presso la scuola media statale Bruno Buozzi in 
località La Storta. L’attenzione della DIGOS e della Questura di Roma si è soffermata così su Marina Petrella, 
segretario di quell’istituto dal gennaio al settembre 1977, la quale era stata già denunciata, nel novembre del 
1977, per partecipazione a banda armata. L’esame comparato di esemplari della grafia della Petrella con gli 
appunti trovati in via Gradoli hanno fatto emergere una rilevante omogeneità di scrittura, per cui il magistrato 
inquirente ha potuto emettere, il 3 gennaio 1979, mandato di cattura a carico della stessa Petrella.

Nel corso della perquisizione domiciliare furono rinvenute parti di una pistola di grosso calibro e, nella 
bottega del marito della Petrella, Luigi Novelli, punzoni e presse per timbri a secco, idonei alla falsificazione di 
documenti. Anche Novelli fu tratto in arresto e denunciato all’autorità giudiziaria per banda armata.

In ordine alle modalità con le quali fu condotta l’operazione di via Gradoli, la Commissione si è chiesta se 
con una maggiore accortezza e discrezione non sarebbe stato possibile arrivare anche alla cattura dei terroristi 
frequentanti il covo.

Il dottor Spinella ha affermato che la presenza in via Gradoli degli automezzi dei vigili del fuoco e delle au-
tovetture della Polizia, peraltro giunte a sirene spiegate, aveva richiamato l’attenzione e la curiosità dei passanti 
e dei vicini. Quando arrivò sul posto il primo funzionario della DIGOS, davanti alla palazzina vi era già una 
vera e propria folla di curiosi, molti dei quali erano ormai a conoscenza che era stato trovato un «covo» delle 
BR. Pertanto un possibile servizio riservato, diretto ad arrestare gli inquilini dell’appartamento, al momento 
del loro ritorno a casa, non apparve più possibile.

In ordine all’importante materiale rinvenuto la Commissione si è preoccupata di accertare se l’esame di 
esso sia stato tempestivo o se, per avventura - come ha lamentato tra l’altro la signora Moro - non si sia perso 
del tempo prezioso. Il Questore pro tempore di Roma, dottor De Francesco, ha assicurato che le indagini sul 
materiale sono state svolte con la dovuta tempestività. Lo stesso Questore ha affermato che di esso fu data 
copia ai Servizi di Sicurezza e all’Arma dei carabinieri.

Quindi fu esaminato da più parti contemporaneamente, anche se il lavoro, che ha richiesto tempo e coor-
dinamento, è stato svolto a livello delle disponibilità organizzative esistenti nel 1978. A giudizio del Questore 
le cose sarebbero andate meglio se la Polizia avesse potuto disporre di un centro di elaborazione dei dati sul 
terrorismo. Si dovette invece utilizzare semplicemente la memoria di funzionari e ufficiali che portavano avanti 
le indagini.

Tra gli inconvenienti lamentati, peraltro, non è trascurabile quello la mancata identificazione delle impron-
te rinvenute nell’appartamento, nonché il fatto che non furono disposte dall’autorità giudiziaria perizie sui 
timbri sequestrati nello stesso covo.
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In via Gradoli, tra l’altro, furono rinvenute numerose armi, alcune delle quali risultarono poi acquistate 
con una licenza di porto d’armi rubata ad un certo Lunerti, insieme ad altre due licenze di suoi amici, che si 
trovavano tutte e tre sull’auto dello stesso Lunerti. Una di queste ultime due licenze fu poi rinvenuta nella 
tipografia di via Foà.

A questo proposito la Commissione rileva che, all’epoca, esisteva presso il Ministero dell’interno solo uno 
schedario a mano per il controllo del commercio delle armi; la polizia quindi si trovava nella materiale im-
possibilità di accorgersi in tempo breve se qualcuno, munito di regolare porto d’armi, faceva incetta di armi 
comperandole in differenti negozi.

Da ultimo non può non rilevarsi che a Gradoli paese, dopo la segnalazione conseguente alla «seduta spiriti-
ca», l’ispezione fu compiuta da uomini della Questura di Viterbo il 6 aprile; la prima ispezione in via Gradoli 
era stata compiuta dal Commissariato Flaminio di Roma il 18 marzo. La prima operazione è rimasta isolata 
dalla successiva perché l’una e l’altra furono svolte da uffici diversi; sicché neppure il ricorrere dell’identica 
denominazione poté richiamare una maggiore attenzione. Non si vuole porre in discussione il criterio della 
competenza territoriale, ma è chiaro che la mancanza di un centro di direzione unitaria delle indagini ha impe-
dito la circolazione delle informazioni e, di conseguenza, una proficua gestione delle stesse.

L’effettivo coordinamento operativo delle indagini, assicurato da una unica direzione, misura questa che ha 
dimostrato la sua reale efficacia nel prosieguo della lotta alle BR (es. sequestro Dozier), restò durante la vicenda 
di Moro una esigenza insoddisfatta, e la domanda della Commissione, su chi ebbe l’effettiva responsabilità 
delle indagini e del coordinamento delle operazioni di polizia, non ha trovato risposta.

Né questa esigenza poteva essere soddisfatta con la costituzione del Comitato politico-tecnico-operativo 
presieduto dal Ministro dell’interno e, per sua delega, dal sottosegretario Lettieri: esso si è rivelato ben presto 
inutile, tanto che non risulta sia stato più riunito dopo il 3 aprile.

A giudizio della Commissione, la lezione che si può ricavare da come ha lavorato il Comitato è che così 
non si può e non si deve fare il coordinamento dell’attività delle forze di polizia: in effetti il Comitato non ha 
coordinato niente, e si è piuttosto rivelato come la sede nella quale si riversarono le frustrazioni derivanti dagli 
insuccessi.

La «retata» degli autonomi del 3 aprile 1978

Nel quadro delle attività di Polizia, svolte nei cinquantacinque giorni del sequestro dell’onorevole Moro, 
furono prese in esame le posizioni di numerose persone, per lo più già note all’Ufficio Politico della Questura 
di Roma per la loro militanza in gruppi eversivi o in formazioni contigue. In modo particolare venne fermata 
l’attenzione su coloro che avevano costituito il quadro direttivo di «Potere Operaio», da cui, a giudizio della 
Questura stessa, proveniva il maggior numero di appartenenti alle BR.

La mattina del 3 aprile 1978, a cura della DIGOS, dei Distretti e dei Commissariati di PS di Roma vennero 
eseguite numerose perquisizioni domiciliari, al termine delle quali trenta persone vennero arrestate e denun-
ziate all’autorità giudiziaria per partecipazione ad associazione sovversiva.

Altre sette persone vennero denunziate per lo stesso reato, in stato di libertà, in quanto non rintracciate. 
Con lo stesso rapporto furono messe in luce le figure di altre persone, per lo più già militanti di «Potere 
Operaio», molte delle quali all’epoca avevano fatto perdere le loro tracce.

Analoga operazione venne compiuta il 6 maggio 1978, allorché furono tratte in arresto, pure per partecipa-
zione ad associazione sovversiva, altre ventitré persone. Gli arrestati, sia della prima che della seconda operazio-
ne, vennero tutti scarcerati dopo qualche giorno.

La Commissione ha chiesto al Questore del tempo dottor De Francesco di chiarire perché l’operazione di 
polizia, che peraltro suscitò all’epoca vivaci rilievi e proteste non abbia avuto un seguito di indagini accurate 
da parte delle forze dell’ordine, visto che erano stati fermati o individuati brigatisti rossi e appartenenti ad altri 
gruppi eversivi con gli stessi collegati, che furono successivamente arrestati o ricercati per attività terroristica. 

Tra questi possono essere ricordati Valerio Morucci, Adriana Faranda, Stefano Ceriani Sebregondi, Renata 
Bruschi, Lanfranco Pace, Daniele Pifano, Franco Piperno, Maria Fiora Pirri Ardizzone, Bruno Seghetti. 

Il mancato seguito d’indagine sorprende per diversi motivi. 
Innanzitutto era noto alla Questura di Roma, almeno dalla data del 30 marzo 1978, che Morucci e Faranda 

erano esponenti della colonna romana delle BR, per avere il dirigente della DIGOS inviato apposito rappor-
to all’autorità giudiziaria, su segnalazione di persona che non ritenne di potersi manifestare per ragioni di 
sicurezza.
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Era altresì noto fin dal 17 marzo alla Questura di Roma che Adriana Faranda era stata riconosciuta come 
la persona che aveva provveduto all’acquisto del berretto da aviatore indossato da uno degli attentatori in via 
Fani.

Risulta dal rapporto della stessa Questura di Roma inviato all’autorità giudiziaria il 3 aprile 1978 che nel 
corso di una perquisizione effettuata il 23 marzo 1978 nella casa di Lanfranco Pace, era stato rinvenuto e seque-
strato un opuscolo delle BR edito nel 1972, costituente uno dei testi basilari dell’organizzazione terroristica.

Erano infine noti i legami esistenti tra ex esponenti di Autonomia Operaia, ed in specie quelli tra Pace e 
Piperno, con Morucci e Faranda. 

Un’accurata e accorta indagine avrebbe dato con ogni probabilità risultati importanti.
La Commissione non ha ricevuto al riguardo risposte convincenti.
E tuttavia può ritenersi che le due occasioni mancate, via Gradoli e «retata» degli autonomi, lungi dal 

dimostrare l’inutilità delle misure di controllo del territorio decise, provano anzi esattamente il contrario. Le 
ispezioni e le perquisizioni non erano inutili; semmai è da criticare il modo come l’operazione Gradoli o la 
«retata» degli autonomi sono state compiute.

Sotto tale profilo dubbi e interrogativi sul comportamento degli operatori di pubblica sicurezza possono 
ritenersi fondati. Ma non può non rilevarsi che la mancanza o la scarsità delle attività investigative mirate è 
dipesa soprattutto dal fatto che gli apparati preposti alla pubblica sicurezza sapevano poco delle BR come or-
ganizzazione al di fuori di qualche nome, peraltro ricavato dai mandati di cattura emessi da autorità giudiziarie 
diverse dalla magistratura romana.

Significativo a questo riguardo è l’episodio delle fotografie di appartenenti alle BR diffuse il pomeriggio 
dello stesso giorno dell’agguato. Alle 11 del 16 marzo l’ANSA aveva ricevuto il comunicato di rivendicazione 
della strage di via Fani e del sequestro dell’onorevole Moro, emesso dall’organizzazione terroristica. Qualche 
ora dopo la Direzione generale di Pubblica Sicurezza Criminalpol diffondeva un bollettino delle ricerche 
contenente il seguente «Avviso importante»: «Pregasi intensificare le ricerche per l’arresto dei sottoscritti 
latitanti, ricercati per gravi reati e sospettati di appartenere all’organizzazione terroristica delle Brigate Rosse». 
Seguivano le foto di: Marco Pisetta, Enrico Bianco, Prospero Gallinari, Rocco Micaletto, Mario Moretti, 
Francesco Bonisoli, Brunilde Pertramer, Susanna Ronconi, Antonio Savino, Pietro Del Giudice, Paolo Sicca 
(sedicente), Innocente Salvoni, Lauro Azzolini, Giustino De Vuono, Antonio Maria Bellavita, Domenico 
Lombardo, Corrado Alunni, Patrizio Peci, e l’invito ad informare tempestivamente in caso positivo il Centro 
nazionale della Criminalpol. 

La diffusione delle foto avvenne anche a mezzo della stampa e della televisione. Al fine di sollecitare la 
collaborazione dei cittadini fu installato presso la Questura di Roma un apposito apparecchio telefonico, il 
cui numero era stato comunicato attraverso le reti televisive e radiofoniche nonché attraverso la stampa (tel. 
4756989).

Dal testo del Bollettino appariva evidente che esso conteneva le foto di latitanti ricercati per gravi reati e so-
spettati di appartenere all’organizzazione terroristica BR solo perché colpiti da precedenti mandati di cattura. 

Lo prova il fatto che nel Bollettino comparivano nomi e foto di persone che non appartenevano alle BR, 
ed anche nomi e foto di delinquenti comuni. Vi erano nomi e foto di alcuni che furono poi imputati e con-
dannati come responsabili effettivi della strage di via Fani e del sequestro e dell’uccisione dell’onorevole Moro. 
Senonché la circostanza non può indurre nessuno a ritenere che la polizia conoscesse fin dal pomeriggio del 16 
marzo i nomi dei partecipanti ai fatti di via Fani. Per persuadersene basta considerare che le foto comprendeva-
no anche quelle di due persone già in carcere, e che due di esse si riferivano alla stessa persona, sia pure indicata 
con due nomi diversi.

In buona sostanza si è trattato di un Bollettino compilato utilizzando gli schedari della Criminalpol nei 
quali i nomi dei latitanti erano stati inseriti a seguito dei loro precedenti. Sarebbe stato ben strano che la 
Criminalpol non conoscesse il nome di Gallinari, appena evaso dal carcere di Treviso.

Dalla pubblicazione di tali nomi non si può perciò ricavare un giudizio di conoscenza dell’organizzazione 
BR da parte delle forze di polizia, tale da consentire ad esse di muoversi sapendo dove indirizzare le indagini. 
Una felice intuizione, dunque, non fu adeguatamente approfondita e coordinata con altri dati di fatto di cui 
gli organi responsabili erano a conoscenza. Si può dire che l’attività degli apparati si affidò al caso.

Eppure i brigatisti giravano tranquillamente per Roma, tenevano le loro riunioni in luoghi pubblici (uni-
versità, bar, trattorie, ecc.), diffondevano con disinvoltura i loro volantini, frequentavano regolarmente i loro 
«covi», si spostavano da una città all’altra d’Italia, senza incontrare ostacoli o controlli di alcun genere; compi-
vano attentati, uccidendo e ferendo impunemente.
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Alla disinvoltura delle BR corrispondevano l’affanno e l’inconcludenza degli apparati delle forze di polizia. 
Basti considerare che nella rete gettata non è rimasto impigliato alcun terrorista, e tuttavia essa interessò nomi 
importanti: Morucci e Faranda, Pace e Piperno.

Morucci e Faranda, tra i protagonisti della strage di via Fani, esponenti di spicco della colonna romana, 
erano da tempo latitanti e clandestini. Ma Pace e Piperno, esponenti di punta di Autonomia Operaia romana, 
erano invece facilmente controllabili e, come poi è risultato, avrebbero potuto portare a Faranda e Morucci: 
invero essi procurarono ospitalità ai due presso la professoressa Giuliana Conforto, in viale Giulio Cesare n. 
47, dal 24 marzo al 29 maggio 1979, giorno del loro arresto; ma ciò significa che i rapporti dei due con Piperno 
e Pace erano stati continui ed ininterrotti.

La retata degli autonomi suscitò, è vero, lo si è già ricordato, proteste e reazioni da parte della stampa e 
dell’opinione pubblica; ma è da augurarsi che non per questo non vi sia stato un seguito di indagini sulle 
persone sospettate.

La scarcerazione delle persone denunciate in stato di arresto e il mancato esercizio dell’azione penale nei 
confronti dei denunciati a piede libero non avrebbero dovuto impedire di proseguire le indagini e ricercare le 
prove delle relazioni esistenti tra i sospettati. Un accorto pedinamento, o quant’altro la tecnica delle investiga-
zioni riservate suggerisce avrebbero probabilmente portato in tempi brevi a risultati positivi.

Ma l’operazione che prova con maggiore evidenza che le forze di polizia ben poco sapevano delle BR come 
organizzazione e dei brigatisti come singoli, è quella che condusse alla scoperta della tipografia Triaca. 

L’operazione della tipografia Triaca

Il 28 marzo 1978, verso le ore 19,30, pervenne al Ministero dell’interno — Ufficio Centrale Investigazioni 
Generali ed Operazioni Speciali (UCIGOS) — una telefonata da parte di persona, che non volle rivelare la 
propria identità, la quale raccomandò di «controllare le seguenti persone che sono certamente collegate con 
le BR: 1) Teodoro Spadaccini, anni 30/35, pregiudicato; 2) certo Gianni, che lavora al Poligrafico ed ha un’au-
to 126 Fiat targata Roma S04929; 3) certo Vittorio, di anni 25/30, che ha un’auto «Ami 8» targata Roma 
F74048; 4) Proietti Rino, attacchino del Comune di Roma; 5) Pinsone Guglielmo, che circola con una Fiat 
125 di colore celestino.

Tutti e cinque abitano nella zona Prenestina e frequentano la Casa della Studentessa».
L’UCIGOS iniziò, con proprio personale, una accurata attività investigativa volta sia all’identificazione 

esatta delle persone, sia alla verifica della fondatezza delle informazioni.
La fase dell’identificazione, a giudizio dei dirigenti dell’UCIGOS, non comportò notevole sforzo investiga-

tivo; la seconda fase, diretta all’esatta individuazione dei soggetti in questione e alla precisa localizzazione delle 
rispettive abitazioni, si rivelò complessa, specie per Rino Proietti. Anche l’individuazione degli altri soggetti 
comportò servizi di osservazione, appostamento e pedinamento «ad intervalli» per far sì che le persone seguite 
non si accorgessero di essere controllate.

L’elemento che, alla luce dei risultati conseguiti, si rivelò più importante, e cioè la localizzazione della ti-
pografia di via Pio Foà, venne acquisito solamente il 1° maggio 1978, a seguito di un servizio di pedinamento 
nei confronti di Teodoro Spadaccini, che quel giorno si incontrò con un giovane che si trovava a bordo di 
un’autovettura risultata poi di proprietà di Triaca.

Ritenuta completata la fase investigativa preliminare, con un primo rapporto del 1° maggio, vennero 
richieste ed ottenute le autorizzazioni ad effettuare controlli telefonici, mentre un secondo rapporto, del 7 
maggio, conteneva specifiche richieste di perquisizione. I relativi decreti vennero emessi il 9 maggio, data di 
rinvenimento del corpo dell’onorevole Moro. 

L’evento ritardò l’esecuzione dei provvedimenti di perquisizione.
L’operazione, che portò all’arresto di numerosi appartenenti alla colonna romana delle BR, (Triaca, 

Spadaccini, Lugnini, Marini, Mariani) ed alla scoperta della tipografia dell’organizzazione, venne effettuata 
dalla polizia soltanto il 17 maggio 1978.

Triaca ammise quasi subito la sua appartenenza alle BR; riferì che le spese occorrenti per la tipografia erano 
state pagate da un esponente delle BR, da lui indicato come Maurizio (Giulio?), poi identificato in Mario 
Moretti, che lo aveva contattato fin dal 1976, e fornì elementi a carico di Spadaccini, Marini e Mariani. Quanto 
a Lugnini, certamente legato a Triaca e a Spadaccini, secondo quanto emerso dai servizi di osservazione, la 
sua qualità di impiegato addetto all’Ufficio cartevalori del Poligrafico dello Stato, indusse a collegare la sua 
posizione con i documenti in bianco rinvenuti nel covo di via Gradoli. 
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La scoperta della tipografia di via Foà consentì di riscontrare numerosi legami fra questa e il covo di via 
Gradoli.

Si è già ricordato che in via Gradoli erano state rinvenute, tra le altre, alcune armi acquistate con licenze 
rubate sulla macchina di Lunerti. Una di queste licenze venne rinvenuta nella tipografia di via Pio Foà. 

Altro elemento di collegamento è stato il riconoscimento di tre dei cinque brigatisti del gruppo della tipo-
grafia - e precisamente di Spadaccini, Lugnini e Marini - da parte di due persone che li avevano notati in via 
Gradoli la sera precedente la scoperta del covo.

Un ulteriore nesso tra le due basi è costituito dal fatto che in entrambe sono state rinvenute tracce di Barbara 
Balzerani, moglie separata di Marini ed intima amica della convivente di questi, la Mariani, nonché a sua volta 
convivente con Moretti nell’appartamento di via Gradoli. Tanto in questo covo quanto nella tipografia sono 
stati trovati, infatti, manoscritti vergati dalla Balzerani; in via Foà, inoltre, è stata rinvenuta una cartolina illu-
strata a lei indirizzata presso il suo domicilio.

In ordine a questa operazione la Commissione, pur non sottovalutando la difficoltà e la delicatezza che 
tali attività hanno comportato per gli investigatori, ritiene incomprensibile come, a fronte di notizie precise 
e circostanziate come quelle indicate dall’anonimo informatore, sia occorso tanto tempo - dal 28 marzo al 7 
maggio - per verificarne la fondatezza.

Tra la prima segnalazione, pervenuta il 28 marzo all’UCIGOS, e la trasmissione alla DIGOS di Roma, 29 
aprile, c’è stato un intervallo di un mese. Il rapporto all’autorità giudiziaria con la richiesta di perquisizione è 
stato inviato addirittura il 7 maggio.

Circostanziata e precisa era l’informazione in ordine soprattutto a Teodoro Spadaccini, allora membro 
della brigata universitaria. Il suo pedinamento portò il 2 maggio alla localizzazione della tipografia Triaca di via 
Pio Foà, ma l’informazione su Spadaccini era pervenuta il 28 marzo. Si scelse di seguire invece prima Proietti. 
La Commissione sottolinea che la brigata universitaria, di cui Spadaccini faceva parte, gestì la custodia della 
Renault rossa, utilizzata per l’uccisione dell’onorevole Moro e il trasporto in via Caetani del suo cadavere, 
in collegamento e sotto la direzione di Bruno Seghetti, la cui abitazione era stata perquisita nel corso della 
«retata» disposta dalla Questura di Roma il 3 aprile 1978; e lo stesso Spadaccini fu visto sostare davanti al 
covo di via Gradoli.

Il dottor Fanello, dirigente dell’UCIGOS, ha affermato che il mese di tempo è stato necessario per la verifica 
della fondatezza della notizia e l’identificazione delle persone segnalate. Particolare difficoltà ha comportato la 
indagine relativa a Proietti, il quale non dimorava né presso la sua residenza anagrafica né all’indirizzo dichia-
rato all’ufficio presso cui era impiegato; lo stesso era per di più assente in quel periodo dal lavoro, per cui fu 
possibile raggiungerlo e seguirlo solo dopo molti giorni. Anche l’individuazione, l’appostamento e il pedina-
mento ad intervalli degli altri individui segnalati, per fare in modo che le persone seguite non si accorgessero di 
essere controllate, hanno richiesto del tempo. 

D’altro canto, l’elemento più importante, cioè la localizzazione della tipografia di via Pio Foà, fu acquisito 
soltanto il 1° maggio. Quello stesso giorno la DIGOS chiese di poter effettuare controlli telefonici, subito auto-
rizzati, per cui soltanto il 7 maggio fu in grado, col secondo rapporto giudiziario, di richiedere la perquisizione, 
che fu autorizzata dal magistrato il 9 maggio.

Richiesto anche del perché si sia atteso dal 9 al 17 maggio prima di effettuare l’operazione, il dottor Fanello 
ha dichiarato che sarebbe stato opportuno attendere ancora più a lungo per cercare di sorprendere anche 
Moretti, ma che la pressione dell’opinione pubblica era tale, dopo il ritrovamento del corpo dell’onorevole 
Moro in via Caetani, che si dovette intervenire, rinunciando a probabili maggiori risultati. La stessa tesi ha 
esposto anche il dottor De Francesco.

La Commissione al riguardo non può non rilevare che se si è avuta l’accortezza e la pazienza di attendere di 
passare all’azione in quei giorni drammatici, appare poco plausibile la fretta dimostrata quando ormai il crimi-
ne era stato consumato. Ammesso e non concesso poi che sarebbe stata veramente opportuna anche una più 
lunga attesa per sorprendere Moretti, resta grave il fatto che non si sia esercitata una conveniente sorveglianza 
attorno alla tipografia dopo l’operazione: infatti Moretti arrivò qualche tempo dopo e, trovata la saracinesca 
abbassata, si sentì dire da un commerciante vicino che il suo socio era stato prelevato dalla polizia: potè così 
allontanarsi indisturbato.

Nella tipografia vennero rinvenute una compositrice IBM a testina rotante, bozze di stampa di quattro 
opuscoli diffusi dall’aprile al dicembre 1977 in concomitanza con gravi attentati, la risoluzione della direzione 
strategica del novembre 1977, nonché la minuta dattiloscritta e i cliches fotografici di questa, esemplari di 
volantini rivendicanti attentati e denaro in contanti, parte del quale proveniente dal sequestro Costa: tutto 
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materiale di enorme importanza. Furono pure rinvenute due macchine tipografiche; una stampatrice AB-
DIK260T, già appartenente dal Raggruppamento

Unità Speciali dell’Esercito, e una fotocopiatrice AB-DIK 675, già di proprietà del Ministero dei trasporti.
A proposito della stampatrice, il dottor Spinella ha dichiarato che il collega incaricato della perquisizione 

alla tipografia gli ha riferito che la macchina era stata ceduta dal Raggruppamento Unità Speciali (RUS) ad un 
intermediario, ma che, conoscendo la delicatezza della notizia - RUS significa «servizi segreti» - ha informato 
il consigliere istruttore Gallucci e l’indagine è stata condotta personalmente dallo stesso.

Il generale Santo vi to ha dichiarato che il RUS è il «sostegno del personale di leva in servizio: gli autisti, i 
marconisti, si chiamano unità speciali. 

Ha aggiunto che questa macchina è stata messa fuori uso e venduta come rottame assieme ad altro materiale 
fuori uso: sono stati individuati chi l’ha comprata, chi l’ha rimessa in ordine e chi l’ha venduta. 

La Commissione ha acquisito i documenti relativi all’assunzione in carico, alla dichiarazione di fuori uso e 
al versamento della stampatrice, mentre nel processo in Corte d’Assise è stato anche chiarito come sia avvenuto 
in particolare il primo passaggio.

Anche per quanto riguarda la fotocopiatrice, acquistata nel dicembre 1969 da parte del Ministero dei tra-
sporti, la Commissione, con una propria indagine istruttoria, ha ricostruito come essa sia finita nella tipografia 
di via Foà.

È risultato infatti che nel dicembre 1973 detta macchina era stata versata, come materiale fuori uso, al ma-
gazzino approvvigionamenti delle Ferrovie dello Stato e venduta il 19 giugno 1974 ad un ex dipendente delle 
medesime Ferrovie, che la installò nella sua abitazione. Successivamente, avendo deciso di rivenderla, pubblicò 
un annuncio sul quotidiano «Il Messaggero» di Roma, chiedendo altresì ad un tecnico, già utilizzato per 
la messa a punto della macchina, di interessarsi alla vendita. A nome di questo tecnico si presentarono due 
persone, tra cui un certo Claudio Avvisati, che acquistarono la macchina. Dopo qualche tempo, presso la ditta 
ove il tecnico lavorava, si presentò Enrico Triaca, risultato poi la persona per conto della quale Claudio Avvisati 
aveva acquistato la macchina, e pregò il tecnico di recarsi presso il locale ove era stato installato l’apparecchio 
per una messa a punto. Il locale, secondo il tecnico, si trovava nella zona di Valmelaina (si trattava, probabil-
mente, del covo delle BR di via Renato Fucini 2/4). Successivamente la macchina sarebbe stata trasportata 
nella tipografia di via Pio Foà. Il tecnico in questione era stato tra l’altro sentito dal giudice Amato in merito 
alla vendita dell’altra macchina, la stampatrice, da parte di un altro collega dipendente dalla medesima ditta ad 
un amico del citato Claudio Avvisati.

L’episodio del Lago della Duchessa

Di un altro strano episodio occorre infine far cenno.
Alle ore 9.30 del 18 aprile, in seguito ad una telefonata anonima, un redattore del quotidiano «Il Messaggero» 

rinveniva, in un cesto per rifiuti in piazza Belli, un comunicato delle BR (n. 7) nel quale si affermava che la 
salma di Aldo Moro giaceva «impantanata» nei fondali del lago della Duchessa, in località Cartore di Rieti.

Del riscontro dell’informazione fu subito incaricato il vice capo della polizia dottor Emilio Santillo, che si 
recò sul posto con il procuratore della Repubblica di Roma dottor De Matteo. Entrambi però tornarono a 
Roma nella stessa giornata del 18 aprile, dopo essersi resi conto che il corpo dell’onorevole Moro non poteva 
trovarsi sui fondali del lago, la cui superficie era ricoperta da un robusto strato di ghiaccio. Le ricerche comun-
que proseguirono nei giorni successivi, coordinate dal questore di Rieti e dai comandanti della Legione dei 
carabinieri Lazio e della IX Legione della Guardia di finanza, con esiti negativi.

In tale episodio il problema principale è rimasto quello dell’autenticità del comunicato, ossia della sua pro-
venienza o meno dalle BR, e delle ragioni per le quali fu concepito.

La polizia scientifica, lo stesso 18 aprile, dichiarò che la scrittura del comunicato presentava caratteristiche 
(tipo dei caratteri dattiloscriventi LIGHT ITALIC, passo di scrittura ed anomalie negli spazi di alcuni segni 
di interpunzione) del tutto analoghe a quelle riscontrate nei precedenti comunicati delle BR, sempre relativi 
al rapimento del Presidente della DC. Ma l’intestazione «brigate rosse» dello pseudo comunicato n. 7, re-
datta a mano, presentava accentuate anomalie (disomogeneità nella spaziatura tra le lettere, tenuta del rigo e 
irregolarità di tratti) mai riscontrate nei precedenti volantini: il che lascia ritenere che il comunicato n. 7 sia 
stato eseguito molto in fretta. In effetti le BR, nel loro comunicato n. 7 del 20 aprile, ne negarono l’autenticità, 
considerandola una «provocazione del potere». 

Il dottor Spinella ha ritenuto il comunicato interamente falso, per la fraseologia estranea a quella normale 
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delle BR, per gli errori di ortografia e di grammatica del tutto inconsueti negli scritti brigatisti, per essere stato 
diffuso in una sola città e in unico esemplare invece che simultaneamente in più luoghi.

Chi invece lo considerò autentico, ritenne che rispondesse ad una strategia più di intimidazione che di 
diversivo o di depistaggio. Le BR il 18 aprile continuavano ad usare il covo di via Gradoli; quindi non avevano 
necessità di distrarre forze dell’ordine da Roma. È verosimile, perciò, che intendessero creare artificiosamente 
impressione per la morte di Aldo Moro, la cui smentita avrebbe poi determinato contraccolpi. 

Anche la signora Moro l’ha interpretato come prova generale per vedere come avrebbe reagito l’opinione 
pubblica.

Altri, invece, ne ha individuato lo scopo nella ricerca di un diversivo cui le BR si sarebbero indotte, avendo 
evidentemente la sensazione che i controlli si avvicinassero alla prigione dell’onorevole Moro. Questa opinione 
è stata sostenuta da un esponente di Azione Rivoluzionaria, Enrico Pagherà, il quale ha dichiarato di avere 
appreso da altro appartenente all’organizzazione, Guglielmo Paillacar, lo stesso che aveva telefonato per dar 
notizia del volantino, che quest’ultimo mirava appunto a stornare l’attenzione degli inquirenti per consentire 
ai brigatisti di uscire da Roma.

Sarebbero state quindi le stesse BR a chiedere al gruppo un’azione di alleggerimento.
Probabilmente il volantino fu scritto proprio da Azione Rivoluzionaria: Peci invero ha dichiarato alla 

Commissione che Pagherà, suo compagno di cella, gli confidò di aver redatto egli stesso il comunicato. 
La conferma della provenienza del comunicato dal gruppo di Azione Rivoluzionaria, a base anarchica, 

potrebbe trovarsi nell’affermazione che l’onorevole Moro si è suicidato - probabile riferimento alla morte dell’a-
narchico Pinelli - e nel richiamo ai componenti del gruppo Baader-Meinhof, che non sarebbero stati soli a... 
suicidarsi. 

Il dottor Infelisi decise di non andare al Lago della Duchessa con il Procuratore Capo dottor De Matteo, 
perché - a suo parere - il volantino non corrispondeva in alcun modo ai precedenti: preferì, perciò, recarsi in 
via Gradoli. Anche l’avvocato Guiso ha giudicato il comunicato del tutto apocrifo, condividendo l’opinione di 
Curcio che sarebbe stato una «provocazione del potere».

Occorre in proposito ricordare che l’idea di diffondere comunicati da parte dei servizi di sicurezza per con-
trollare le reazioni dei terroristi fu avanzata dal dottor Vitalone, Sostituto addetto alla Procura generale della 
Repubblica, e discussa con polizia e carabinieri. Lo ha riferito il dottor Infelisi, aggiungendo che egli appoggiò 
la proposta ritenendola brillante, purché legata a preventive garanzie. Si concluse, comunque, di non farne 
niente.

Conclusioni sull’attività investigativa e operativa nei cinquantacinque giorni

Nessun risultato di rilievo è stato conseguito, durante i cinquantacinque giorni del sequestro, al fine di 
assicurare alla giustizia i responsabili della strage, come nessun risultato di rilievo, è stato conseguito ai fini 
della scoperta della prigione dell’onorevole Moro e della liberazione dell’ostaggio, nonostante l’impegno e 
l’abnegazione dimostrati dagli appartenenti alle forze dell’ordine e lo sforzo imponente di uomini e di mezzi 
messi in campo. I primi arresti di terroristi collegati in qualche modo con la strage di via Fani e col sequestro e 
l’uccisione dell’onorevole Moro sono stati compiuti il 17 maggio 1978 (Triaca, Spadaccini, Marini, ecc.). 

L’arresto del brigatista Piancone - risultato poi componente del commando BR in via Fani - avvenuto a 
Torino, in occasione dell’attentato che costò la vita all’agente di custodia Lorenzo Cotugno I ‘ l l aprile 1978, 
è rimasto per lungo tempo, almeno fino alle confessioni di Patrizio Peci, senza rilievo nelle indagini relative al 
caso Moro.

La Commissione, conformemente alle linee di indirizzo e agli obiettivi indicati nella legge istitutiva, ha par-
ticolarmente insistito nella ricerca delle cause e delle ragioni che hanno comportato gli sconfortanti risultati. 

Le conclusioni al riguardo sono avvalorate dalle dichiarazioni rese alla Commissione dal Ministro dell’in-
terno del tempo onorevole Cossiga: «Le forze di Polizia potevano fronteggiare episodi sporadici di terrorismo, 
ma lo stato nel suo complesso non era preparato ad affrontare fenomeni terroristici tipo caso Moro da un 
punto di vista ordinamentale e organizzativo.

Mancava una politica della sicurezza relativa al terrorismo, cioè una dottrina della sicurezza basata su un’a-
nalisi del fenomeno, non esistevano nel nostro apparato statuale adeguati ausili di carattere moderno anche se 
tutti quanti hanno dato tutto quello che potevano dare.»

Il generale Corsini, Comandante dell’Arma dei carabinieri, ha dichiarato che «il terrorismo è passato da 
obiettivi fino ad allora considerati normali ad obiettivi impensabili senza immaginare le profonde ramificazio-
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ni, prendendoci in contropiede dopo un lungo periodo di incubazione»; e, commentando l’arrivo a via Fani, 
ha dato giudizi molto severi sul metodo e l’efficienza: «Ho trovato una grossa confusione, che abbiamo creato 
noi. 

Infatti eravamo tutti accorsi e purtroppo accade che qualche volta si va in troppi ed è sbagliato, mentre 
qualche volta non si va. Io mi sono infatti ingorgato con due macchine della polizia ed ho fatto una grande 
fatica per salire a Monte Mario perché c’era chi a sirene spiegate saliva e chi discendeva. Tutto questo accorrere 
sul posto non è stato in un certo senso positivo anche se avevo dato quegli ordini per quei posti di blocco per 
certe strade, cosa che non è stata sufficiente. Difatti arrivati lì lo abbiamo constatato ed abbiamo cominciato a 
fare le prime indagini su questo cadavere, sulla dinamica del fatto, sulle varie vie che in ipotesi avevano potuto 
seguire per arrivare e per andarsene. Sono poi arrivate le notizie più strane come: ho visto un camioncino o 
altro. I telefoni bollivano e così anche tutte le linee di comunicazione. Arrivavano notizie utili e notizie non 
utili, notizie che si capivano e che non si capivano. Abbiamo quindi cercato di dipanare tutta questa difficile 
matassa. C’era chi diceva che erano nei dintorni di Rieti, c’era chi diceva che erano sulla Cassia e su tutte queste 
zone mandammo pattuglie e chiamammo aiuti».

Anche il dottor Parlato, Capo della Polizia, ha ammesso: «All’epoca della tragedia di via Fani ci siamo trova-
ti in una condizione di vacanza dei servizi di sicurezza. Anche l’attuale SISMI era in fase di ristrutturazione»... 
«In quell’occasione ci trovavamo nella situazione di due grossissimi organismi - polizia e carabinieri - che erano 
‘senza occhi e senza orecchie’: non avevamo servizi di sicurezza. La polizia si prodigò al massimo, ma non aveva-
mo né un confidente né un infiltrato. Vi è stata una miriade di cose che abbiamo cercato di fare con il concorso 
dell’esercito immediatamente il giorno dopo, con uno sforzo molto consistente dell’autorità militare».

Il generale Giudice, Comandante generale della Guardia di Finanza, ha riferito: «Non vi sono dubbi che 
se ci fosse stato un unico ente coordinatore, uno solo, ripeto, e non più di uno, tutto sarebbe andato meglio... 
Tutti hanno lavorato con il massimo impegno. Può essersi verificata qualche disfunzione per lo scarso peso 
che in quel momento avevano gli organi informativi dello Stato. Mi riferisco particolarmente al SISMI e al 
SISDE»... «Un’organizzazione non si improvvisa, ha bisogno di struttura, di personale e di personale partico-
larmente addestrato, e di programma. Nel caso in esame io posso dire che c’era uno’squilibrio tra operazioni 
ed informazioni».

Il dottor Infelisi, Sostituto procuratore della Repubblica a Roma, ha dichiarato: «Mi sono sempre occupa-
to di terrorismo e mi sono quindi trovato di fronte ad una realtà che già conoscevo: «l’anno zero» dal punto 
di vista dell’organizzazione repressiva della polizia e dei carabinieri. Ho constatato un impegno ed un sacrificio 
di uomini - carabinieri e polizia - veramente notevole, ma nello stesso tempo ho constatato che i settori più 
specializzati - carabinieri e DIGOS - mancavano totalmente di strumenti: mancavano gli schedari, mancavano 
i funzionari che si intendessero di estremismo di sinistra, che sapessero chi erano i soggetti e dove gravitavano.

L’aspetto investigativo mancava totalmente tanto che fui io, come magistrato, a stabilire che alcune in-
formazioni che esistevano presso gli organi di polizia venissero trasmesse anche ai carabinieri che ne erano 
totalmente privi». «Durante i cinquantacinque giorni non abbiamo mai avuto un contributo documentale, 
anche a livello informativo, da parte dei servizi di sicurezza.» «I carabinieri avrebbero dovuto conoscere i 
nominativi (esempio Faranda e Morucci) dei soggetti gravitanti in una certa orbita, invece c’era una assenza 
totale, completa, di conoscenza di questi soggetti. Anche gli uomini che hanno agito successivamente e che 
agiscono oggi - mi riferisco al sequestro D’Urso e all’ultimo fatto di Prima Linea - non conoscono le persone 
che devono andare a cercare. Alla DIGOS di Roma vi è un solo funzionario che si intende di terrorismo, gli 
altri cambiano ogni 6 mesi. Il quadro della magistratura non è migliore. Manca completamente un reparto 
investigativo».

In effetti a quell’epoca gli apparati preposti alla sicurezza pubblica non conoscevano o conoscevano molto 
poco il terrorismo e le organizzazioni terroristiche, e non erano perciò in grado di valutarne i disegni e di 
prevenirne, al limite del possibile, le azioni delittuose. Mancava anche la necessaria organizzazione.

In effetti le organizzazioni terroristiche, i materiali a stampa, le risoluzioni strategiche e i comunicati che 
le BR in particolare, puntualmente e anticipatamente rispetto alle azioni terroristiche, erano andate via via 
pubblicando non avevano costituito sufficiente oggetto di analisi e di studio da parte dei responsabili della 
pubblica sicurezza.

Alla data del 16 marzo 1978 erano stati pubblicati vari numeri della rivista «Controinformazione» sui 
quali le tesi e i progetti eversivi delle BR e delle altre organizzazioni propugnanti la lotta armata trovarono larga 
ospitalità. 

Numerose anche le pubblicazioni di libri e riviste varie.
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Sempre alla data del 16 marzo 1978 le BR avevano compiuto numerosi delitti ed attentati, di cui 7 a Roma. 
Per le BR si trattava - come è apparso poi - di una vasta e ramificata organizzazione, certo di una organizza-

zione segreta, che agiva tra l’altro immergendosi nel vasto mare dei movimenti estremistici, dai quali tuttavia 
ha sempre tenuto a differenziarsi e distinguersi.

Una organizzazione che comunque a Roma ha creato una struttura tra le più capaci ed efficenti, come 
è dimostrato dal fatto che in quella città le BR hanno realizzato l’impresa delittuosa più importante e più 
spettacolare: la strage di via Fani, il sequestro durato cinquantacinque giorni, l’uccisione dell’onorevole Moro: 
quello che essi hanno definito l’attacco al cuore dello Stato.

Sorprendentemente, invece, nelle stesse carte delle forze di sicurezza, si trovavano indicati come semplici 
estremisti molti di coloro che successivamente si sarebbero rivelati come pericolosi brigatisti: Seghetti, Riccardi, 
Piccioni, Morucci, Faranda, Petrella, etc.

Esaminando la copia dei rapporti e delle denunce della polizia e dei carabinieri a carico degli appartenenti a 
gruppi eversivi che operano a Roma negli anni precedenti al 1978 si rimane sorpresi nel leggere i nomi di molti 
dei protagonisti delle vicende terroristiche. Questi rapporti erano il frutto di un complesso e faticoso lavoro 
che ha senza alcun dubbio impegnato decine e decide di persone appartenenti alle forze di polizia. 

Ma le informazioni contenute in questi rapporti non sono state utilizzate successivamente. È vero che 
essi potevano non contenere elementi sufficienti a provare i reati ipotizzati; ma è anche vero che l’attività dei 
soggetti individuati aveva richiamato l’attenzione degli organi preposti alla pubblica sicurezza, tanto da ri-
ferirne all’autorità giudiziaria. Purtroppo all’archiviazione o alla dichiarazione di non luogo a procedere da 
parte dell’autorità giudiziaria corrispose generalmente l’archiviazione dei fascicoli anche da parte della polizia e 
dei carabinieri. Le informazioni preziose raccolte nei fascicoli precedenti venivano così sommerse dai fascicoli 
successivi e finivano col non poter essere più utilizzate.

Il mancato trattamento automatico delle informazioni ha giocato un ruolo decisamente negativo nella 
lotta al terrorismo. La mancanza di uno strumento idoneo a fornire tempestive informazioni, correttamente 
classificate e immediatamente coordinate, è un’ulteriore prova dell’assenza di una politica della sicurezza, che 
ha caratterizzato i nostri apparati.

L’indagine dell’autorità giudiziaria per la strage di via Fani e il sequestro e l’uccisione dell’onorevole Moro 
ha potuto stabilire che l’organizzazione della colonna romana delle BR risaliva (vedi ordinanza di rinvio a 
giudizio Imposimato) a molti anni addietro: un primo tentativo venne compiuto addirittura nel 1971; ma è 
dal 1974-1975 che la colonna romana ha acquistato lineamenti organizzativi precisi con la venuta a Roma di 
Moretti prima e di Gallinari poi.

L’attenzione delle forze di polizia veniva invece attratta dalle manifestazioni e dall’attività di altri gruppi 
eversivi (Potere Operaio, Autonomia) operanti in quegli anni nella capitale: manifestazioni ed attività partico-
larmente intense specie negli anni 1976 e 1977, che vanno dalle assemblee tumultuose all’interno e all’esterno 
dell’Università di Roma, ai cosiddetti «sabati di fuoco» nelle vie della capitale, che impegnavano totalmente 
le forze di polizia. A queste manifestazioni partecipavano, ben mimetizzati, anche esponenti della colonna 
romana delle BR.

La sostanziale sottovalutazione del complesso fenomeno terroristico che emerge dalla sua mancata cono-
scenza - è significativa la confusione tra estremismo e terrorismo - ha avuto come effetto la mancata predispo-
sizione di misure organizzative e di strumenti idonei a fronteggiare con efficacia l’attività terroristica, specie 
quella più lucida e determinata delle BR, che agiva sotto la copertura della clandestinità.

Non si tratta, come appare evidente, di incapacità soggettiva dei funzionari, degli ufficiali e degli agenti 
delle forze dell’ordine, nei quali la Commissione ha potuto constatare, con l’eccezione di singoli casi, un elevato 
grado di professionalità congiunto ad un grande senso del dovere ed un marcato spirito di sacrificio. Si tratta 
del resto degli stessi uomini che hanno realizzato la distruzione dell’organizzazione dei NAP. 

Quello che ha reso debole ed impari la risposta dello Stato all’attività delle BR, a giudizio della Commissione, 
è stata la mancanza di una strategia dell’antiterrorismo, e di una politica della sicurezza elaborata in relazione 
alle peculiarità dell’organizzazione eversiva, al carattere clandestino della medesima, ai moduli organizzativi 
segmentati e compartimentati, alla pericolosità dei singoli componenti, all’ambizione degli obiettivi dichiarati, 
al grado di accoglienza che in una parte della società, sia pure modesta, quei programmi avevano, ai collega-
menti che essi erano riusciti a stabilire. 

Naturalmente per attuare una politica della sicurezza e una strategia antiterroristica occorreva predisporre 
strutture e servizi adeguati.

La Commissione non ha potuto avere risposte convincenti sul perché l’Ispettorato antiterrorismo, costi-
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tuito sotto la direzione del questore Santillo il 1° giugno 1974, sia stato, nel pieno «boom» del terrorismo, 
disciolto, e perché non ne sia stata utilizzata l’esperienza organizzativa ed il personale addetto. L’Ispettorato 
- poi divenuto Servizio di Sicurezza (S. d. S.) - aveva agito, nel corso della sua breve vita, con una struttura agile e 
snella e soprattutto con una direzione unitaria alle dirette dipendenze del capo della Polizia: ad esso era affidato 
il coordinamento operativo dell’informazione e dell’intervento ai fini della sicurezza interna. L’Ispettorato si 
articolava al centro su quattro divisioni, una delle quali operativa che, forte di un numeroso gruppo di inve-
stigatori, specializzati in pedinamenti ed altre attività di polizia giudiziaria, offriva un valido apporto ai Nuclei 
Regionali spostandosi, con uomini e mezzi, laddove se ne appalesava l’esigenza.

Le altre tre divisioni, ognuna secondo i settori di specifica competenza (terrorismo di destra, di sinistra ed 
internazionale) svolgevano funzioni di coordinamento dell’attività informativa dei Nuclei Regionali e degli 
Uffici Politici della Questura.

L’Ispettorato antiterrorismo aveva cominciato a costruire una mappa dei movimenti eversivi e a raccogliere 
informazioni sui singoli presunti terroristi, in una visione unitaria del fenomeno, la sola capace di consentire 
un corretto apprezzamento e una lotta efficace.

L’asserito contrasto formale con la legge istitutiva dei servizi di informazione e di sicurezza del 24 ottobre 
1977, n. 801, ha dato origine allo scioglimento dell’ispettorato. Ma la contemporanea creazione dell’UCIGOS 
- Ufficio Centrale Investigazioni Generali e Operazioni Speciali - in seno alla Direzione generale di P.S., e delle 
DIGOS - Divisioni Investigazioni Generali e Operazioni Speciali - presso le Questure dei capoluoghi di regione 
e di analoghi uffici presso le altre Questure, incastonando i nuovi servizi nelle strutture esistenti ha fatto venire 
meno l’agilità e la flessibilità che l’ispettorato aveva assunto e la visione unitaria del fenomeno del terrorismo.

Gli stessi interrogativi la Commissione si è posta in ordine alle esperienze accumulate dal Nucleo antiterro-
rismo costituito nel maggio 1974 presso il Comando Carabinieri di Torino, che svolse un importante lavoro 
investigativo ai tempi del sequestro Sossi. La successiva generalizzazione dell’esperienza, con la costituzione di 
«Sezioni speciali anticrimine» presso tutti i comandi di gruppo (o di divisione) dell’Arma, non ha comportato 
risultati di rilievo (o almeno non sono noti) poiché l’attività delle Sezioni speciali ha finito con l’identificarsi 
con quella dei comandi territoriali, perdendo di vista la visione unitaria del fenomeno terroristico.

La carenza dei servizi informativi ha giocato un ruolo di rilievo nella mancata conoscenza del fenomeno 
terroristico e quindi nella predisposizione di misure idonee a fronteggiarlo. Così ad esempio la sera stessa del 
16 marzo il SISMI acquisiva, attraverso un organo fiduciario’, l’informazione secondo cui un tal Salvatore 
Senatore, detenuto a Matera fino al 16 febbraio, avrebbe nel corso della sua detenzione parlato di un possibile 
sequestro dell’onorevole Moro. La notizia fu passata al SISDE che la smistò immediatamente agli organi ope-
rativi, ma non ebbe ulteriori sviluppi. In realtà anche la Commissione ha avuto modo di accertarne l’infonda-
tezza ascoltando direttamente Senatore. 

Dello stesso valore il messaggio intercettato dal SISMI «il mandarino è marcio», trasmesso per telefono da 
un brigatista ad un parroco del Piemonte, il quale peraltro avrebbe informato subito i carabinieri: espresso in 
anagramma e non in codice, esso annunciava purtroppo che l’onorevole Moro sarebbe morto l’indomani, il 
testo vero essendo: «il cane morirà domani.»

La Commissione sente di poter affermare che la punta più alta dell’attacco terroristico ha coinciso con la 
punta più bassa del funzionamento dei servizi informativi e di sicurezza.

Eppure i servizi di sicurezza avevano, agli inizi degli anni settanta, stabilito un contatto con le organizzazioni 
eversive e con le stesse BR per il tramite di Pisetta. Questi compilò, in data 29 settembre 1972, un memoriale 
nel quale indicava i nomi di importanti esponenti delle BR allora operanti, che sono stati protagonisti delle 
azioni terroristiche compiute negli anni successivi, come Moretti, e il modello organizzativo per colonne che le 
stesse BR avevano già fin da allora assunto.

Alla Commissione non è stato chiarito perché i servizi non abbiano dato seguito d’indagine alle indicazioni 
contenute nel memoriale, che lo sviluppo degli eventi ha confermato veritiere.

Le ambiguità, le reticenze o quanto meno la non limpida posizione in cui sono apparsi i servizi di in-
formazione e di sicurezza in alcuni clamorosi episodi di terrorismo accompagnati da strage64, hanno talvolta 
accreditato nella pubblica opinione la sensazione di una compromissione diretta degli apparati dello Stato nei 
fatti di terrorismo. In verità, già investiti dalla crisi di credibilità conseguente agli eventi del giugno-luglio 1964 
- oggetto di apposita Commissione parlamentare di inchiesta, istituita con legge 31 marzo 1969, n. 93 - gli ap-

64 Piazza Fontana a Milano (12 dicembre 1969), strage di Peteano (31 maggio 1972), strage di Brescia (28 maggio 1974), 
attentato al treno Italicus (4 agosto 1974), strage alla stazione di Bologna (2 agosto 1980).
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parati informativi e di sicurezza sono apparsi in pratica latenti per tutti gli anni in cui le organizzazioni eversive 
si sono sviluppate ed estese, mentre hanno dimostrato un insolito attivismo in relazione ad altre vicende su cui 
sono in corso indagini giudiziarie e parlamentari (v. vicenda MI-FO-BIALI).

Al momento della strage di via Fani e del sequestro dell’onorevole Moro, i servizi erano nella fase iniziale di 
riorganizzazione in conseguenza della legge 801 emanata nell’ottobre ‘77. Ma non può essere sottaciuto il fatto 
che i nomi dei capi dei servizi di informazione e di sicurezza - SISDE,

SISMI e CESIS - siano stati trovati nell’elenco degli iscritti alla Loggia massonica P2.
La sottovalutazione del fenomeno terroristico non appartiene solo agli apparati preposti alla sicurezza 

pubblica. Identica sottovalutazione è dato riscontrare nelle decisioni via via assunte dalla magistratura romana 
rispetto alle ripetute denunce effettuate dalla polizia e dai carabinieri prima

della strage di via Fani, magari per reati da taluni ritenuti «di opinione», ma tutte connotate da una matrice 
comune di eversione e riferite spesso alle medesime persone.

Il ruolo di garanzia assicurato dalla magistratura anche nelle circostanze considerate è fuori discussione, e la 
Commissione lo apprezza; e tuttavia non si può non rilevare che i responsabili della magistratura romana, pro-
prio per la persistenza e continuità delle denunce avrebbero ben potuto trarne occasione per ordinare indagini 
più approfondite, magari sotto la direzione di un apposito nucleo di magistrati. Invece la occasionalità della 
trattazione dei rapporti di polizia da parte dell’uno o dell’altro magistrato, e il conseguente spezzettamento 
dello stesso fenomeno in tanti episodi criminosi trattati ognuno per proprio conto, hanno impedito, con 
ogni probabilità, di cogliere il filo che legava i vari episodi denunciati e di valutare conseguentemente il reale 
significato e peso degli stessi, come manifestazioni di un vasto disegno eversivo nascosto spesso sotto fattispecie 
di assai minore gravità.

Infine l’utilizzazione politica del terrorismo, cioè in funzione di lotta tra i partiti politici - come prima lo 
era stata l’utilizzazione dell’estremismo con la teoria degli opposti estremismi - conferma che anche tra le forze 
politiche ha tardato a farsi strada la reale comprensione del fenomeno terroristico. Solo la vicenda Moro ha 
fatto loro compiere un salto di qualità nella consapevolezza della pericolosità del fenomeno e finalmente tutte 
le forze politiche hanno riconosciuto il terrorismo come nemico del sistema e dell’ordinamento democratico 
e costituzionale del Paese. 

Il nucleo operativo del generale dalla Chiesa

La tragica vicenda del sequestro dell’onorevole Moro, iniziata in via Fani il 16 marzo 1978, si concludeva 
il 9 maggio successivo con il ritrovamento del suo corpo, nascosto sotto una coperta nel pianale posteriore di 
una Renault rossa posteggiata in via Caetani a Roma, nelle immediate adiacenze di via delle Botteghe Oscure 
e di Piazza del Gesù.

Il successivo giorno 10 maggio il Ministro dell’interno Cossiga rassegnava le dimissioni con una lettera 
diretta al Presidente del Consiglio, con la quale assumeva su di sé la responsabilità della mancata scoperta della 
«prigione» dell’onorevole Moro e della sua liberazione.

Il giorno 11 maggio il Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio, accoglieva le 
dimissioni dell’onorevole Cossiga ed affidava la reggenza ad interim del Ministero dell’interno al Presidente 
del Consiglio.

Il 17 maggio il Procuratore Generale presso la Corte d’Appello di Roma trasmetteva gli atti al Giudice 
Istruttore per la formalizzazione dell’inchiesta. 

Il 14 giugno il Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio, nominava Ministro 
dell’interno l’onorevole Virginio Rognoni. 

Gli assassini dell’onorevole Moro sembravano essersi volatilizzati: le indagini di polizia, che nel frattempo 
erano proseguite senza sosta e senza l’impaccio del compimento di una mossa falsa capace di pregiudicare la 
sorte di Aldo Moro, non approdavano ad alcun risultato utile. Anzi le BR, aiutate da altre organizzazioni ter-
roristiche come Prima Linea, continuavano ad uccidere, a ferire, a compiere attentati incendiari e dinamitardi 
contro le forze dell’ordine, privati cittadini, esponenti politici.

Il 12 maggio a Milano le BR ferivano alle gambe Tito Berardini, Segretario di una Sezione DC; il 6 giugno 
le BR uccidevano ad Udine il Maresciallo degli agenti di custodia Antonio Santoro; il 21 giugno a Genova 
sempre le BR uccidevano in un autobus delle linee urbane il Commissario Capo di PS Antonio Esposito. A 
Milano il 5 luglio, a Torino il 6 luglio, a Genova-Pegli il 7 luglio 1978 le BR ferivano alle gambe rispettivamen-
te Gavino Manca, dirigente della Pirelli, Aldo Razioli Presidente dell’Associazione della Piccola Industria e 
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Fausto Gasparino, Vice direttore dell’Intersind.
Lo sconcerto dell’opinione pubblica, il diffuso disagio e la sostanziale inconcludenza delle indagini induce-

vano il Presidente del Consiglio, di concerto con il Ministro dell’interno e il Ministro della difesa, ad affidare, 
per la durata di un anno a decorrere dal 10 settembre 1978, al Generale di divisione dell’Arma dei carabinieri 
Carlo Alberto dalla Chiesa l’incarico di coordinamento e di cooperazione tra le forze di polizia e gli agenti 
dei servizi informativi ai fini della lotta contro il terrorismo, limitatamente all’attività di operatori di polizia 
appositamente prescelti dal Ministro dell’interno su proposta delle amministrazioni interessate. Il decreto con 
il quale venne conferito lo speciale incarico al generale dalla Chiesa disponeva che delle attività e degli speciali 
compiti operativi svolti egli riferisse direttamente al Ministro dell’interno, e che le autorità di PS e i comandi 
territoriali dei carabinieri e della Guardia di Finanza assicurassero ogni necessaria collaborazione.

L’incarico fu poi rinnovato alla scadenza per un altro anno.
I risultati dell’attività sono stati esposti dal generale dalla Chiesa e documentati al Ministro dell’interno con 

riferimento a due periodi: 10 settembre 1978 - 10 marzo 1979 e l i marzo - 10 settembre 1979.
II conferimento dell’incarico è stato da più parti criticato e ha dato luogo a prolungate ed aspre polemiche 

politico-parlamentari. Le critiche si sono appuntate soprattutto sul fatto che si sarebbe creata di fatto una 
struttura sottratta ad ogni controllo parlamentare, non prevista né dalla legge 24 ottobre 1977, n. 801, di 
riforma dei servizi di informazione e di sicurezza, né da alcuna altra legge; si è adombrato il fallimento della 
riforma dei servizi ed accusato il Governo di ignorare di fatto i problemi di un efficiente coordinamento tra 
servizi di informazione e forze di polizia.

Altre critiche sono derivate dalla preoccupazione che il generale dalla Chiesa potesse non essere obbligato 
ad informare l’autorità giudiziaria degli atti di polizia giudiziaria compiuti, poiché il decreto prevedeva che il 
generale rispondesse solo al Ministro dell’interno della sua attività.

Alla Commissione il generale dalla Chiesa ha riferito di avere costituito un nucleo operativo agile e ad ele-
vata mobilità, composto da circa 200 persone, tra carabinieri ed agenti di PS, di sperimentata professionalità, 
in grado di intervenire in poche ore su tutto il territorio nazionale.

Il nucleo operativo ha svolto un’analisi globale e uno studio specifico del fenomeno terroristico: ha ricerca-
to e localizzato colonne terroristiche operative e latitanti, indirizzando le ricerche soprattutto verso le grandi 
metropoli, perché luogo di più aspri contrasti sociali, di più ampie possibilità ricettive, di maggiori difficoltà 
per le forze dell’ordine sovraccaricate dei compiti più svariati. Per la neutralizzazione delle colonne operative, 
via via individuate, il nucleo si è attenuto al criterio di non disarticolare totalmente le reti scoperte al fine di 
garantire la possibilità di ulteriori inserimenti operativi e l’individuazione di altri anelli. Per stimolare il senso 
di emulazione tra i vari reparti egli ha attribuito a ciascuno di essi la responsabilità della ricerca di determinati 
soggetti, indipendentemente da suddivisione territoriali. Il reparto ha sviluppato, anche se con difficoltà, data 
la rigida compartimentazione delle BR, un’azione di proficua penetrazione nella organizzazione eversiva. 

Sono emersi collegamenti con organizzazioni ed elementi eversivi stranieri, con particolare riguardo a quelli 
operanti nella Germania Federale e in Spagna, ed è stato accertato l’impiego di elementi stranieri, come prova 
la identificazione del cileno Paillacar Soto.

Il generale dalla Chiesa ha aggiunto che l’attività del reparto speciale ha incontrato non poche difficoltà, 
anche presso l’organizzazione periferica statale; invero, sebbene il decreto di incarico prevedesse specificamente 
la collaborazione da parte degli organi periferici dell’Arma dei carabinieri, della PS e della Guardia di Finanza, 
questa in pratica stentò a manifestarsi, probabilmente anche per la scarsa conoscenza delle disposizioni: in 
effetti il decreto d’incarico non era stato diramato alle autorità e comandi periferici, ed era rimasto sconosciuto 
agli stessi Prefetti.

È accaduto così che elementi del nucleo speciale, mentre eseguivano, per ordine della magistratura, servizi 
di controllo su persone sospettate di appartenere ad organizzazioni eversive, sono stati pedinati e controllati 
persino dopo che la magistratura, informata, aveva provveduto a sensibilizzare

i responsabili dei servizi. In un altro caso i militari dell’Arma si sono lasciati anche accompagnare in Questura, 
ove è stato posto in dubbio che si trovassero in un certo luogo per ragioni del loro servizio. In altre sedi, i servizi 
di pedinamento e controllo sono stati mantenuti, pur conoscendosi identità e funzione degli elementi speciali; 
questi talvolta sono stati fermati, armi in pugno, in quanto usavano targhe automobilistiche di copertura. 

Da alcune Questure è stato richiesto il nulla osta per consentire la verifica di denunce di locazione di appar-
tamenti, e ciò anche quando la consultazione era effettuata da militari di PS. La perdita di tempo è aumentata 
quando è stato richiesto che le domande di consultazione dei fascicoli fossero presentate personalmente dai 
sottufficiali interessati, ai quali si è giunti a concedere il colloquio solo dopo giorni di attesa.
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I rapporti con la magistratura in alcune città sono stati condizionati, a detta del generale dalla Chiesa, 
talvolta da iniziative di elementi politicamente molto impegnati, che non hanno esitato ad emettere decreto di 
comparizione per arresto illegale ed abuso di potere nei confronti di un comandante di reparto operativo più 
volte esposto alle minacce dei gruppi eversivi, ed hanno insistentemente indagato per conoscere i nominativi 
di componenti dei reparti speciali.

Dopo i primi mesi, tuttavia, grazie anche ad accorgimenti adottati dai militari dei reparti speciali, gli in-
convenienti si sono attenuati. I rapporti con la magistratura sono migliorati quasi ovunque; solo gli uffici 
UCIGOS rimasero restii ad una conveniente collaborazione.

In effetti le forze di polizia hanno mostrato di non gradire che l’incarico al generale dalla Chiesa si svolgesse 
fuori degli ordinari organismi istituzionali. 

Gli stessi Comandi dell’Arma dei carabinieri hanno salutato con soddisfazione il riassorbimento dello spe-
ciale organismo nelle strutture ordinarie dell’Arma.

In riferimento al quesito contenuto nella legge istitutiva, deve rilevarsi l’indubbia anomalia dell’incarico 
rispetto all’ordinamento allora vigente delle forze di polizia e particolarmente rispetto alla loro competenza 
territoriale. 

E tuttavia non si può muovere alcun rilievo o censura, sia perché trattasi di decisione politica assunta al 
massimo livello di responsabilità, sia perché l’attività del generale dalla Chiesa e del Nucleo operativo, posto 
alle sue dipendenze, si è svolta nel sostanziale rispetto delle norme di legge che regolano le attività di polizia 
giudiziaria, deviando qualche volta, e solo per necessità operativa, dall’obbligo regolamentare di osservare la 
scala gerarchica, dovere peraltro da cui egli era stato dispensato dal decreto.

Ad ogni modo si può affermare che da quel momento si è realizzata una svolta nelle indagini per far luce sul 
sequestro e l’assassinio dell’onorevole Moro e scardinare le organizzazioni terroristiche.

I risultati ottenuti dal generale dalla Chiesa e dal suo Nucleo operativo sono stati notevoli ed incisivi; spe-
cialmente per quanto attiene alla ricerca, localizzazione e neutralizzazione di colonne operative e di latitanti, 
perfino all’estero. Molta parte delle vittorie realizzate nella lotta al terrorismo è da ascriversi a questa attività e 
alla intelligenza con cui è stata condotta.

Lo sviluppo delle indagini

Con una serie di operazioni di notevole rilievo compiute l’I e il 2 ottobre 1978 dai carabinieri di Milano, 
furono scoperte le basi BR di via Montenevoso, di via Oli vari e di via Pallanza. In tali occasioni furono arrestati 
Lauro Azzolini, Franco Bonisoli, Domenico Gioia ed altri sospetti brigatisti, e fermato Flavio Amico, titolare 
di una tipografia in via Bruschi, nella quale venne rinvenuto un residuo combusto di una carta di identità 
dello stesso tipo di quelle trovate nel covo di via Montenevoso. Nei confronti di Bonisoli e Azzolini - su cui già 
gravavano indizi di responsabilità fondati su riconoscimenti fotografici - il Consigliere Istruttore del Tribunale 
di Roma emetteva il 10 ottobre 1978 mandato di cattura per i reati relativi alla strage di via Fani ed al sequestro 
e all’omicidio di Aldo Moro.

Particolare rilevanza ha avuto la scoperta della base di via Montenevoso, ove furono rinvenuti, oltre al ma-
teriale consueto dei covi terroristici (armi, esplosivi, moduli per carte di identità in bianco, volantini rivendi-
canti attentati, ecc.) copie dattiloscritte di alcune lettere inedite e del così detto memoriale dell’onorevole Aldo 
Moro, nonché dell’interrogatorio subito dallo stesso durante la prigionia.

Ulteriori progressi nelle indagini si registravano nel corso del 1979. La prima operazione di rilievo compiuta 
fu l’arresto, effettuato il 17 marzo 1979 dalla Questura di Torino, del ricercato Vincenzo Acella e di Raffaele 
Fiore, sin allora ignoto capo della colonna torinese delle BR. Sulla base del materiale trovato in loro possesso, la 
DIGOS di Roma segnalava i due all’Ufficio istruzione quali corresponsabili dell’eccidio di via Fani e del seque-
stro Moro: l’indicazione, per quanto riguarda Fiore, ha poi trovato riscontro nelle dichiarazioni del brigatista 
pentito Patrizio Peci.

Altra operazione di notevole importanza fu effettuata il 29 maggio 1979 dalla DIGOS e dalla squadra 
mobile della Questura di Roma, che in un appartamento di viale Giulio Cesare arrestavano Adriana Faranda 
e Valerio Morucci. Insieme ai due noti esponenti della colonna romana delle BR veniva arrestata anche la 
proprietaria dell’appartamento, la signora Giuliana Conforto, docente universitaria di fisica, che aveva fornito 
ospitalità ai due - secondo quanto la stessa ha dichiarato al magistrato - dietro richiesta degli esponenti di 
Autonomia Operaia Lanfranco Pace e Franco Piperno. 

La Conforto è stata assolta il 4 luglio 1979 per insufficienza di prove dal reato di concorso in detenzione di 
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armi, e successivamente, nel settembre 1982, sempre per insufficienza di prove, dal reato di favoreggiamento. 
Tra il materiale rinvenuto nell’appartamento, particolare importanza ha la mitraglietta Skorpion, che i pe-

riti balistici hanno stabilito inequivocabilmente essere stata l’arma usata per uccidere l’onorevole Aldo Moro.
L’arresto di Morucci e Faranda, che pone tra l’altro in luce l’esistenza di una profonda spaccatura, all’interno 

dell’organizzazione terroristica, tra un’ala definitasi «movimentista», alla quale appartenevano appunto i due 
brigatisti arrestati, ed una frazione più rigida e militarista, rappresentata, tra gli altri, da Gallinari e Moretti, 
conferiva nuovo impulso allo sviluppo delle indagini.

L’acquisizione della prova della presentazione di Morucci e Faranda alla signora Conforto da parte di Pace e 
di Piperno indirizzava su di essi l’indagine giudiziaria, e finiva per coinvolgerli nelle stesse gravi imputazioni di 
concorso nei fatti di via Fani e nell’organizzazione ed attività terroristiche contestate agli altri brigatisti.

Le stesse accuse venivano rivolte al professor Antonio Negri, arrestato il 7 aprile 1979, dopo che alcuni 
avevano ritenuto di riconoscere nella sua voce quella della persona che, il 30 aprile 1978, aveva telefonato alla 
signora Moro. Con ordinanza del giudice istruttore Cudillo del 23 aprile 1980 il professor Antonio Negri 
veniva scagionato dall’accusa mentre è ancora in corso il processo così detto «7 aprile» presso la Corte di Assise 
di Roma. 

Sempre a Roma, il 24 settembre 1979, dopo un conflitto a fuoco, veniva arrestato, da parte di personale 
della Questura, Prospero Gallinari, che si trovava in compagnia di Mara Nanni, già nota come appartenente 
ad altra formazione terroristica e successivamente transitata nelle Brigate Rosse.

Tra i documenti sequestrati a Gallinari c’era un piano particolareggiato per una incursione di brigatisti 
sull’isola dell’Asinara, allo scopo di provocare una evasione in massa dei detenuti politici.

Nel corso di una operazione avvenuta il 15 dicembre 1979 a Torino, concretatasi nella scoperta di due covi 
e di una base delle BR e nell’arresto di quattro persone, tra le quali Giuseppe Mattioli, i carabinieri trovavano 
una delle armi usate dal commando di via Fani. Si tratta della pistola mitragliatrice MAB che - secondo quanto 
si apprendeva successivamente da Peci - era stata usata nel corso della strage di via Fani da Mario Moretti.

Lo sviluppo delle indagini subiva un’ulteriore accelerazione a seguito dell’operazione compiuta dai carabi-
nieri di Torino, il 19 febbraio 1980, che portò all’arresto dei brigatisti Patrizio Peci e Rocco Micaletto. 

A seguito di un accorto condizionamento Peci forniva ampi ragguagli sulla struttura organizzativa e sull’at-
tività delle BR, illustrava la preparazione e la dinamica dell’agguato di via Fani e dava notizie copiose sulla 
detenzione di Aldo Moro, sul comportamento dello statista, ed infine sul tragico epilogo della vicenda.

Peci, dichiaratosi peraltro del tutto estraneo all’eccidio di via Fani ed al sequestro e all’uccisione di Aldo 
Moro, vicende i cui particolari ha asserito di avere appreso da Fiore, indicava come partecipanti alla strage 
del 16 marzo Raffaele Fiore, Lauro Azzolini, Franco Bonisoli, Adriana Faranda, Prospero Gallinari, Mario 
Moretti, che avrebbe diretto l’operazione, nonché altri due elementi da lui non conosciuti, aggiungendo però 
di non potere escludere la partecipazione di altre persone. Informava inoltre che il sequestro era stato prece-
duto, sei mesi prima, da una sorta di dibattito interno all’organizzazione terroristica, cui parteciparono tutte le 
colonne delle BR e che si concluse con la decisione di sequestrare Moro, adottata congiuntamente dai fronti 
di massa e logistico e dal comitato esecutivo. All’epoca facevano parte del fronte di massa Micaletto, Piancone, 
Bonisoli, Nicolotti, Gallinari, Faranda e forse Balzerani; mentre il comitato esecutivo era composto da Moretti, 
Micaletto, Azzolini e Bonisoli.

Peci riferiva altresì che il progetto iniziale delle BR era di eseguire contemporaneamente il sequestro di un 
uomo politico e quello di un industriale ad alto livello per costringere lo Stato a trattare; tale progetto sarebbe 
stato però ridimensionato, nel senso che il progetto di sequestro di un

esponente del mondo industriale fu abbandonato a seguito dell’approvazione, avvenuta subito dopo i fatti  
i via Fani, della legge che impone ai proprietari l’obbligo di denunciare alla Questura i nominativi degli inqui-
lini affittuari.

La preparazione vera e propria di via Fani, a detta di Peci, sarebbe durata tre mesi, ed avrebbe comportato, 
tra l’altro, esercitazioni di tiro effettuate sul litorale laziale e lo studio accurato delle abitudini della vittipia.

Morucci e Faranda avrebbero provveduto ad eseguire un sopralluogo del percorso prescelto.
Sempre Peci riferiva che la sera del 15 marzo erano state squarciate le ruote del motofurgone del fioraio 

di via Fani per evitare che questi fosse coinvolto nell’agguato; che poco prima delle ore 9 del 16 marzo alcuni 
elementi della SIP, legati alle BR, avevano attuato un intervento sui telefoni per interrompere alcune linee; che 
nell’azione erano state impiegate nove autovetture, tra cui uno o due autofurgoni; che uno dei terroristi era ri-
masto leggermente ferito nell’operazione; che l’onorevole Moro era stato fatto  salire prima su un’auto e poi su 
un furgone, dove era stato rinchiuso in un baule; che le tre autovetture ritrovate in via Licinio Calvo, in giorni 
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diversi, erano state lasciate in quella via contemporaneamente, e che pure nella zona erano state abbandonate 
altre due auto poi non ritrovate. 

Gli interrogatori dell’onorevole Moro sarebbero stati condotti da Moretti, e ad essi Moro avrebbe risposto, 
con coraggio e dignità, in termini generali, rivendicando la funzione popolare della DC e senza rivelare nulla. 

La telefonata del 30 aprile alla signora Moro veniva da Peci, sulla base dell’ascolto della registrazione, attri-
buita a Moretti.

L’esecuzione dell’onorevole Moro sarebbe stata decisa nel momento in cui fu compilato il comunicato n. 
9. Se le BR lasciarono passare qualche giorno, lo fecero perché, pur non credendovi, speravano tuttavia in 
qualche novità di natura politica.

La decisione sarebbe stata presa dall’esecutivo, che nei giorni del sequestro avrebbe elaborato i comunicati e 
sarebbe rimasto riunito in permanenza, dopo aver interpellato le colonne. Qualche dissidenza dalla decisione 
sarebbe emersa in particolare nella colonna romana.

Peci forniva altresì notizie sulla dissidenza di Morucci e Faranda, rivelando che questi si erano addirittura 
posti fuori dell’organizzazione terroristica, dopo avere manifestato divergenze in ordine alla linea politica, quat-
tro-cinque mesi prima del loro arresto. Secondo Peci, le BR si erano convinte a posteriori che i due avevano 
intrattenuto, anche durante i cinquantacinque giorni, rapporti con i «grandi capi» di Autonomia, Scalzone, 
Piperno e Pace, delle cui tesi Morucci e Faranda erano stati appunto i portavoce all’interno dell’organizzazione. 
Anche le notizie, indubbiamente provenienti da militanti, riportate negli articoli del giornalista Scialoja sull’E-
spresso dal 26 marzo al 23 aprile 1978, dovevano essere state, ad avviso delle BR, fornite a Scialoja da Morucci 
o da Faranda, probabilmente per il tramite di uno dei tre «grandi capi» dell’Autonomia. Lo stesso Morucci 
veniva indicato da Peci come probabile fonte del fumetto della rivista «Metropoli», nel quale è stata ricostru-
ita la vicenda Moro in modo giudicato da Peci corrispondente a quanto era a sua conoscenza sull’argomento. 

Nel corso della sua audizione dinanzi alla Commissione Peci ha confermato le circostanze rese note agli 
inquirenti, aggiungendo che la sorte dell’onorevole Mero sarebbe stata diversa se egli avesse inteso collaborare 
con i suoi rapitori.

I primi frutti concreti delle rivelazioni di Peci venivano colti con la scoperta della base di via Fracchia a 
Genova, avvenuta il 28 marzo 1980 ad adopera dei carabinieri. In uno scontro a fuoco con i carabinieri che 
stavano per fare irruzione nel covo rimasero uccisi i brigatisti che si trovavano nell’appartamento: Riccardo 
Dura, Lorenzo Betassa, Anna Maria Ludmann e Pietro Panciarelli. Nel corso del conflitto riportò ferite anche 
uno dei militari.

L’episodio ha una qualche connessione con la strage di via Fani, in quanto il brigatista Riccardo Dura face-
va parte, all’epoca del sequestro di Aldo Moro, del fronte di massa che partecipò - secondo quanto dichiarato 
da Peci - alla decisione di rapire il Presidente della DC.

Nella medesima giornata del 28 marzo 1980 un’altra operazione condotta dai carabinieri in località 
Occhieppo Inferiore di Vercelli portava al sequestro dell’arma usata da Fiore in via Fani.

L’immediato arresto, da parte della DIGOS di Napoli il 20 maggio 1980, dei responsabili dell’omicidio 
dell’assessore della Regione Campania Giuseppe Amato consentiva di assicurare alla giustizia anche il brigati-
sta latitante Luca Nicolotti, incriminato dall’Ufficio istruzione del Tribunale di Roma per la strage di via Fani 
e per il sequestro e l’omicidio di Aldo Moro, in seguito alle dichiarazioni di Patrizio Peci. 

Successivamente una serie di operazioni condotte dai carabinieri di Roma tra il 20 maggio e il 10 giugno 
1980 conduceva alla scoperta di una base operativa in via Ugo Pesci e di un covo in via Silvani, nel quale ultimo 
veniva tra l’altro rinvenuta la pistola WPPK, che gli accertamenti balistici hanno stabilito essere stata usata, 
insieme con la Skorpion, nell’omicidio di Moro. Nel covo di via Silvani, che deve ritenersi la base logistica della 
colonna romana, venivano trovati altresì documenti di identità, timbri e contrassegni.

Nella medesima base veniva catturato il brigatista Francesco Piccioni, la cui posizione processuale in ordine 
alle vicende oggetto dell’inchiesta è stata definita nel processo cosiddetto Moro-bis.

Infine il 5 aprile 1981, la DIGOS di Milano catturava Mario Moretti, latitante da lunghi anni e più volte 
sfuggito all’arresto. Insieme con Moretti venivano tratti in arresto il professor Enrico Fenzi ed altri due mili-
tanti delle BR.

Va sottolineato che dodici componenti del «commando» che ha operato in via Fani sono stati individuati 
e tutti, con la sola eccezione di Barbara Balzerani, sono stati assicurati alla giustizia e già condannati dalla Corte 
d’Assise di Roma con sentenza pronunciata il 24 gennaio 1983.
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La «prigione» dell’onorevole Moro

La Commissione - come del resto finora l’autorità giudiziaria - non è riuscita a individuare con certezza il 
luogo dove l’onorevole Moro è stato tenuto prigioniero durante i cinquantacinque giorni del sequestro. 

Dopo il ritrovamento del corpo dello statista sono state effettuate dalle forze di polizia indagini a tappeto 
su tutto il litorale laziale a nord di Fiumicino, ritenendo che la sabbia rinvenuta nel risvolto dei pantaloni del 
Presidente della DC ed avente caratteristiche tipiche di quella zona, potesse significare che egli aveva cammina-
to in quei paraggi. Successivamente si è ritenuto che la sabbia rinvenuta sugli abiti risalisse a tracce rimaste nel 
portabagagli della autovettura Renault, su cui è stato rinvenuto il corpo dell’onorevole Moro, di proprietà di 
un piccolo imprenditore edile, il quale, in epoca precedente al furto dell’automezzo, aveva trasportato alcuni 
sacchi di sabbia. Patrizio Peci, peraltro, ha dichiarato che la sabbia trovata fu messa artatamente dai terroristi 
nei pantaloni dell’onorevole Moro allo scopo di sviare le indagini.

Lo stesso Peci, nella sua deposizione, non è stato in grado o non ha voluto dare, elementi utili alla lo-
calizzazione della «prigione», limitandosi a fornire generiche indicazioni non rivelatesi idonee alla esatta 
individuazione. 

Egli ha parlato di un negozio con parete mobile, gestito da una coppia di coniugi prestanome e sito fuori 
Roma, ma nei pressi della città. 

Anche il «fumetto» pubblicato su «Metropoli», pur significativamente esatto per molta parte della vicen-
da, è del tutto generico ed irrilevante per ciò che riguarda la «prigione» dell’onorevole Moro.

Più recentemente Antonio Savasta - la cui fonte di informazioni è stata soprattutto Bruno Seghetti, il quale 
sembra che abbia guidato la macchina su cui venne caricato l’onorevole Moro - ha riferito che il prigioniero 
venne tenuto segregato nella casa in cui vivevano Prospero Gallinari e Anna Laura Braghetti, casa che egli 
credeva sita in via Laurentina ma che poi è risultata essere quella di via Montalcini 8, alla Magliana.

Peci, nell’interrogatorio reso alla Corte d’Assise di Roma il 15 giugno 1982, ha spiegato che quanto riferi-
togli da Fiore poteva essere stato da lui frainteso; ma Savasta ha voluto precisare che «in realtà a Roma c’era un 
negozio del tipo di cui parla Peci, cioè con un retrobottega e tenuto da gente pulita. Ed io, a proposito della 
prigione di Moro ho sentito parlare proprio di pannelli scorrevoli. Quindi senz’altro questo negozio faceva 
parte delle possibili prigioni. Si trovava fra piazza San Giovanni di Dio e l’Ospedale San Camillo... era un 
negozio di caccia e pesca».

Salvo ulteriori acquisizioni, le dichiarazioni dei pentiti non sono necessariamente contraddittorie. È invero 
possibile che in un primo tempo il sequestrato sia stato tenuto prigioniero nel locale descritto da Peci e quindi 
trasferito successivamente nel locale di via Montalcini, 8.

Circa quest’ultimo, notizie giornalistiche hanno affermato che sin dal marzo 1978 esso era stato se-
gnalato alla polizia. La Commissione non ha potuto tuttavia accertare la fondatezza delle notizie. In ogni 
caso l’appartamento di via Montalcini non venne interessato dalla grande ondata di perquisizioni a settore, 
compiute nel corso del sequestro. Neppure dopo il rinvenimento del corpo dello statista si procedette alla 
perquisizione, il che lascia presumere che le forze di polizia non ne sapessero niente. Il Ministero dell’Interno 
- Direzione Generale della P.S. - UCIGOS ha comunicato alla Commissione che solo nel luglio 1978 giunse 
dal Gabinetto del Ministro una segnalazione verbale secondo cui davanti all’abitazione di tale Laura Braghetti 
in via Montalcini 8, sarebbe stata notata, in precedenza, una «Renault R4» di colore rosso, uguale a quella su 
cui era stato rinvenuto, circa due mesi prima, il corpo dell’onorevole Moro. In conseguenza vennero disposti 
riservati accertamenti sul conto della Braghetti e del suo convivente, tale Maurizio Altobelli, che non fu pos-
sibile identificare in quanto scomparso, essendosi trasferito, pare, in Turchia. Allo scopo di stabilire la vera 
identità del convivente furono mostrate a persone che avevano conosciuto il sedicente Altobelli le fotografie di 
elementi ritenuti facenti parte di organizzazioni eversive. L’esito fu negativo. Nulla risultò anche in ordine alla 
Renault rossa oggetto principale della segnalazione.

Nessuna ispezione venne compiuta nell’appartamento segnalato. Solo nell’ottobre 1978 fu decisa dalla po-
lizia una irruzione nell’abitazione della Braghetti: ma proprio pochi giorni prima - esattamente il 4 ottobre – la 
giovane aveva traslocato.

Ad ogni modo l’indagine accertò che l’appartamento di via Montalcini venne acquistato dalla Braghetti nel 
giugno 1977 per il tramite dell’agenzia immobiliare «Urbana insieme - via Cavour 147» per la somma di 45 
milioni, pagata in contanti al venditore dottor Giorgio Roggi; che la Braghetti convisse nell’appartamento in 
via Montalcini fino al mese di giugno 1978 con tale Altobelli che si sarebbe trasferito per motivi di lavoro in 
Turchia; che dopo la partenza di Altobelli la Braghetti si recò solo saltuariamente in via Montalcini e che in 
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data 4 ottobre lasciò definitivamente l’appartamento traslocando i mobili parte in via Laurentina n. 501, ove 
abita il fratello Alessandro, e parte in via Rosa Raimondi Garibaldi n. 119, ove abita la zia materna, Gabriella 
Combi. 

Al giudice istruttore Imposimato, l’ingegner Manfredo Manfredi, altro inquilino di via Montalcini, n. 8, 
ha dichiarato, il 5 luglio 1980, che «qualche giorno prima del trasloco della Braghetti, la moglie fu avvicinata 
da due uomini che, dopo essersi qualificati per funzionari dell’UCIGOS, chiesero informazioni sul conto 
della coppia che abitava al piano terra... Chiesero anche di poter incontrare altri inquilini dello stabile... Dopo 
qualche giorno, a casa sua, uno dei due funzionari dell’UCIGOS che aveva parlato con la moglie ed una 
donna, anche essa dell’UCIGOS, incontrarono i coniugi Piazza e Signore, oltre a lui stesso e alla moglie... I 
funzionari diedero i loro nomi e dissero che avrebbero eseguito una perquisizione nell’appartamento della 
Braghetti a breve scadenza. Senonché dopo qualche giorno la Braghetti traslocò senza che fosse stata eseguita 
la perquisizione».

Gli accertamenti della Commissione hanno consentito di appurare che il sedicente Altobelli, come hanno 
affermato gli inquilini, scomparve alcuni mesi prima del trasloco della Braghetti. Il trasloco, come ha riferito 
l’UCIGOS nella sua nota 16/10/1978, avvenne il 4 ottobre 1978. La signora Piazza, in proposito, ha precisato 
di non avere più visto Altobelli dall’inizio dell’estate (1978). E il signor Manfredi, nella deposizione resa al 
giudice Imposimato, ha affermato di averlo visto nei primi mesi del 1978. 

Il sedicente Altobelli, convivente della Braghetti nell’appartamento di via Montalcini, è stato individuato 
pressoché concordemente dagli inquilini dello stabile, in base alle riprese televisive degli imputati nel processo 
Moro e alle loro fotografie - con tutte le riserve su tale riconoscimento - nel terrorista Antonio Marini; questi 
fu appunto arrestato il 18 maggio 1978, data che coinciderebbe abbastanza con quella dell’allontanamento del 
sedicente Altobelli da via Montalcini.

Una perizia grafica compiuta su scritti autografi di Marini ha accertato tuttavia che non è sua la firma 
«Altobelli Maurizio» con cui furono sottoscritti i contratti per la fornitura della luce e dell’acqua all’apparta-
mento di via Montalcini.

Le suddette risultanze sono state riferite all’autorità giudiziaria tempestivamente.
Il 2 febbraio 1982 il Ministro dell’interno ha affermato alla Camera dei deputati che le dichiarazioni rese 

da Savasta circa la «prigione» di Aldo Moro e l’identificazione di Altobelli con il brigatista Prospero Gallinari, 
indicato come esecutore materiale dell’uccisione del prigioniero, erano con ogni probabilità attendibili.

Alla Commissione il Ministro Rognoni ha confermato la dichiarazione resa alla Camera, senza tuttavia 
sostenerne l’assoluta fondatezza. 

Episodi sconcertanti

Prima e durante il sequestro dell’onorevole Moro si verificarono taluni episodi sconcertanti che sembra 
utile ricordare.

Il primo, rimasto abbastanza misterioso nei suoi contorni, si trova descritto in un rapporto del commissario 
di PS presso l’università di Roma, dottor Parasole, al quale fu riferito che il professor Eusepi, docente presso 
l’ateneo romano, nel pomeriggio del 10 marzo 1978, avrebbe udito un dialogo tra due persone svoltosi in 
questi termini: «Hai messo tu la bomba all’università?» «Io queste cose non le faccio, tanto rapiremo Moro.» 

Il professor Eusepi è cieco e dalla voce avrebbe riconosciuto nel secondo interlocutore Gianmarco Ariata, 
noto appartenente alla sinistra extraparlamentare. 

Il dottor Spinella, allora dirigente della DIGOS di Roma, ha dichiarato in proposito che non si limitò ad 
informare l’autorità giudiziaria, perché l’extraparlamentare interessato - resosi tra l’altro colpevole di reati nei 
confronti di militari di PS - fu sottoposto a perquisizione e denunciato all’autorità giudiziaria come sospetto 
fiancheggiatore del partito armato.

Ciò non toglie che si sia trattato di un intervento isolato ed evidentemente tardivo anche perché il rapporto 
giunse dopo l’episodio di via Fani. Comunque non sembra aver avuto sufficienti approfondimenti.

Un altro strano episodio si è verificato a Siena proprio la sera precedente il sequestro dell’onorevole Moro. 
Verso le 19-19,30 il signor Giuseppe Marchi che, essendo cieco rincasava con l’ausilio di un bastone e di un 
cane, nell’urtare contro una vettura in sosta avrebbe udito alcune persone, a bordo dell’auto, parlare in lingua 
straniera e una, in lingua italiana, diceva: «Hanno rapito Moro e le guardie del corpo». Poco dopo, in un bar 
trattoria che era solito frequentare, e dove era soprannominato «Beppe il bugiardo», riferì quello che aveva 
udito ma suscitò solo l’ilarità dei presenti.
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Il pomeriggio del 16 marzo, però, tale De Vivo informò telefonicamente la Questura di Siena di quanto 
Marchi aveva raccontato la sera precedente. Immediatamente convocato, Marchi confermò l’episodio alla 
DIGOS di Siena e coloro che avevano udito il racconto di Marchi confermarono il fatto, precisando che il 
cieco avrebbe attribuito agli sconosciuti la frase «hanno rapito l’onorevole Aldo Moro e ammazzato le guardie 
di scorta». 

La DIGOS rilevava nel rapporto che, pur essendo Marchi conosciuto con il soprannome citato, bisognava 
ammettere che diversi testimoni avevano concordemente riferito su un fatto del quale aveva parlato la sera 
precedente e anche senza essere apparentemente ubriaco. Venivano effettuate le indagini del caso, setaccian-
do la zona interessata, controllando tutti gli affittacamere per accertare la presenza di stranieri, ma con esito 
negativo.

Anche il giudice Cudillo ha definito l’episodio «sconcertante» rilevando che o Marchi ha raccontato una 
fandonia che il giorno successivo è diventata una tragica realtà, oppure egli, anche in dipendenza dell’accento 
straniero, non ha afferrato bene il significato della frase, che si riferiva non ad un fatto accaduto ma che doveva 
accadere, raccontato imprudentemente da persone inserite nell’organizzazione criminosa.

Non risulta comunque esaminato tra i testimoni che avevano udito il racconto quel tale De Vivo che aveva 
fatto la telefonata al 113, e nemmeno si è cercato di sapere se costui era conosciuto dagli altri come frequenta-
tore del locale e comunque chi fosse in realtà. Non si è sospettato, insomma, che qualcuno potesse aver voluto 
far sapere al cieco una notizia che doveva essere diffusa.

Un ulteriore episodio è costituito dalla scomparsa di alcune fotografie del luogo dell’agguato scattate il 
16 marzo, poco dopo il fatto, e che una giornalista dell’agenzia ASCÀ consegnò il 18 marzo al magistrato 
inquirente; per questo ella avrebbe ricevuto minacce da ignoti.

Il dottor Infelisi ha chiarito alla Commissione che le fotografie, per quello che era dato constatare, erano 
state scattate allorché sul posto erano già arrivati polizia e inquirenti, tra i quali egli stesso, onde apparivano 
completamente inutili. La stessa giornalista aveva del resto chiarito che il marito, constatato il drammatico epi-
sodio, era salito in casa ed aveva scattato le foto, in un momento quindi abbastanza successivo all’azione. Resta 
tuttavia il fatto che le foto sono scomparse, non si sa se per negligenza o azione dolosa, e di esse non si è più 
trovata traccia. Non può escludersi che avrebbero potuto essere utili per raffronti, controlli ed altre ricerche. 

Un ultimo episodio, riguarda la targa automobilistica CD 19707, cioè quella della 128 familiare che si 
fece tamponare dall’auto su cui viaggiava l’onorevole Moro in via Fani, il 16 marzo, allo scopo di bloccarla. La 
targa suddetta fu rubata l’ 11 aprile 1973 dalla macchina dell’allora addetto militare venezuelano, Aquimedez 
Guevara Alcalà. Una targa in plastica con lo stesso numero CD 19707 fu rilasciata successivamente ad un altro 
addetto all’ambasciata venezuelana, il dottor Heliodoro Claverie Rodriguez, il quale, nel gennaio del 1978, l’ha 
restituita al Ministero dei trasporti, che l’ha assegnata ad una Fiat 124.

Ha lasciato perplessità il fatto che non è stato accertato quando la targa in plastica, con lo stesso numero di 
quella rubata, sia stata assegnata al secondo diplomatico venezuelano e perché sia stata ristampata in plastica 
una targa rubata e assegnata di nuovo alla stessa ambasciata.

La questione della Fiat 128 con targa diplomatica è stata associata all’età di colui che la guidava in via Fani 
e che, secondo varie testimonianze, doveva avere 40-45 anni, carnagione bruna e capelli ondulati, tanto da 
far pensare ad un sudamericano. Lo stesso uomo maturo sarebbe stato visto in altri attentati, quale quello al 
giudice Palma, ma ad esso non si è riusciti a dare né un nome né un volto. 

Capitolo IV

L’opera della magistratura inquirente 

Le difficoltà dell’azione giudiziaria

Anche l’attività della magistratura inquirente si è rivelata impari alla gravità e complessità degli eventi. 
Le indagini preliminari e gli atti di istruzione sommaria per una vicenda giudiziaria che lasciava intravedere 

tutta la sua complessità sia per la presenza di reati gravissimi, sia per la valenza politico-istituzionale ad essa 
collegata, furono affidati ad un solo magistrato, il sostituto procuratore di turno al momento dell’agguato in 
via Fani, che ha proceduto in solitudine, senza l’ausilio di altri magistrati.

Lungi dal sentirsi completamente coinvolta, assumendone la direzione e esercitando un ruolo propulsi-
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vo, la magistratura inquirente romana è sembrata quasi come estraniata dalle indagini e comunque portata a 
rimorchio. 

Quanto questa situazione fosse dovuta alla «inadeguata» e non perfetta conoscenza del fenomeno ter-
roristico e segnatamente dell’organizzazione delle BR, condizione comune a tutte le strutture dello Stato e 
alla quale non sfuggiva certo la magistratura romana, o quanto questa situazione fosse dovuta al desiderio 
di non ostacolare, con alcun atto o decisione, sia pure in sé legittimo, la liberazione dell’onorevole Moro, alla 
Commissione non è stato possibile accertare convenientemente.

Quello che è sicuro è che l’attività della magistratura inquirente romana non è apparsa, nel caso in questio-
ne, compiutamente espressiva degli ampi poteri che le spettavano.

La Commissione, conformemente ai quesiti contenuti nella legge istituiva, si è fatta carico di cercare le ra-
gioni che hanno determinato l’anomala situazione ed ha interrogato il Sostituto procuratore della Repubblica, 
che ha avuto la responsabilità dell’inchiesta fino al 29 aprile, dottor Luciano Infelisi, il Procuratore capo della 
Repubblica presso il Tribunale di Roma dell’epoca, dottor Giovanni De Matteo ed il Procuratore generale 
presso la Corte d’Appello di Roma, dottor Pietro Pascalino.

Il dottor Infelisi ha tra l’altro dichiarato: «Non sono stato esentato da nessuna udienza dibattimentale, 
né dal turno degli arrestati per furto. In questa maniera si possono fare anche molti errori. Io non potevo 
controllare i giornali perché il tempo non c’era. Mi sono lamentato di questo stato di cose a tutti i livelli e in 
ogni giorno dell’inchiesta. La risposta è stata che bisognava arrangiarsi».

«Manifestai più volte l’opinione che questo processo che aveva già cinque morti e un sequestrato andava 
sviluppato con una efficienza nuova, con nuovi mezzi. Ribadivo una autonomia concettuale, di iniziativa e di 
attività che forse non era stata considerata opportuna in relazione al tipo di processo».

«Circa le condizioni deficitarie dell’ufficio non ho fatto richieste scritte perché avrei radicalizzato la situa-
zione. Una richiesta scritta l’avevo fatta per i telefoni. Nel periodo in cui dirigevo le indagini il mio ufficio non 
disponeva di alcun ufficiale di polizia giudiziaria, conducevo le indagini con una dattilografa, senza neanche 
un telefono nella stanza». 

«Sul corso delle indagini riferivo al dottor De Matteo. Per gli ordini di cattura ho dovuto riferire anche al 
dottor Pascalino perché il Procuratore generale si interessava molto di questo; essendo Moro vivo, temeva un 
contraccolpo. Lasciai gli atti al Procuratore della Repubblica e al Procuratore generale per 4-5 giorni, poi mi 
sono stati restituiti ed io ho emesso gli ordini di cattura. Il dottor Pascalino aveva delle perplessità sull’oppor-
tunità di emettere gli ordini di cattura».

Il Procuratore capo della Repubblica, dottor De Matteo, a sua volta ha ammesso che nella fase delle inda-
gini preliminari si brancolava nel buio. Si andava alla ricerca dei probabili autori del grave fatto esaminando 
la posizione delle persone che erano ritenute appartenenti all’area extraparlamentare e i cui nominativi erano 
stati trovati nei «covi» fino ad allora scoperti.

Il Procuratore generale, dottor Pascalino, ha affermato che, in conseguenza di queste incertezze, gli ordini 
di cattura del 24 aprile vennero emessi senza prove, e che in quei giorni si fecero operazioni di parata più che 
ricerche.

La Commissione ha tratto la convinzione che tra il Sostituto dottor Infelisi e gli altri due Procuratori non 
c’era, se non altro, molta comunicativa. 

Il dottor De Matteo ha dichiarato che doveva a volte informarsi direttamente dalla polizia giudiziaria; il 
Procuratore generale sapeva ovviamente solo quello che gli riferiva il Procuratore capo, il quale però ha dichia-
rato che lo informava quasi quotidianamente.

I magistrati interrogati hanno lamentato poi che né il Ministro dell’Interno né uomini politici che hanno 
avuto parte nella vicenda hanno dato loro notizia di contatti avuti ed altre informazioni e riferimenti utili ai 
fini delle indagini. Una inchiesta come quella del sequestro dell’onorevole Moro avrebbe potuto avere - hanno 
affermato gli stessi magistrati - concreti sviluppi solo con seri contributi informativi. Al contrario alcuni uo-
mini politici non li avrebbero affatto informati delle loro attività né preventivamente, né contestualmente, né 
successivamente.

Le stesse lettere di Moro sarebbero talvolta pervenute al Sostituto procuratore solo dopo che erano sta-
te consegnate direttamente dal destinatario al Procuratore generale o addirittura dopo la pubblicazione sui 
giornali. 

Anche il dottor Pascalino ha affermato davanti alla Commissione: «Le indagini di polizia giudiziaria le svol-
gevano soprattutto le forze di pubblica sicurezza, senza avere quasi il tempo di riferire all’autorità giudiziaria. 

Parlai varie volte col Ministro dell’Interno il quale mi dette tutte le informazioni possibili, ma esse si riferi-
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vano a programmi».
La polizia, infine, avrebbe privilegiato il vincolo gerarchico che la lega alla Questura e al Ministro degli 

Interni, ignorando talvolta la dipendenza funzionale dal magistrato inquirente. Il dottor Infelisi ha ad esempio 
affermato di avere saputo della scoperta del covo di via Gradoli soltanto a due ore di distanza e attraverso i 
carabinieri che intercettarono una comunicazione della polizia.

Tenuto conto della enorme quantità di uomini impiegati nelle indagini e della diversità dei reparti e dei cor-
pi impegnati, a giudizio del sostituto Infelisi, era agevole dedurre che sarebbe stata indispensabile una istanza 
di coordinamento, che informasse poi a sua volta il magistrato inquirente. Se tutti avessero dovuto fare capo 
direttamente a lui, egli non si sarebbe potuto occupare di altro. Ma questa istanza di coordinamento non è 
stata realizzata. 

Il Procuratore generale, a sua volta, ha tenuto a ricordare che, accanto alle indagini di polizia giudiziaria, 
le forze dell’ordine compivano anche investigazioni generali di sicurezza. Appunto per evitare incompren-
sioni e conflitti, frequenti sono stati i collegamenti tra i Ministri dell’Interno e della Giustizia con lo stesso 
Procuratore generale della Repubblica.

Un segno dell’esistenza di questi conflitti è l’affermazione del dottor Infelisi, fatta in Commissione, che 
egli, per rendere possibile anche ai carabinieri di esaminare i documenti trovati nel covo di via Gradoli, che il 
Questore di Roma, dottor De Francesco, aveva ordinato non fossero mostrati ad alcuno, fu costretto a ordi-
narne il sequestro. Questa affermazione è stata decisamente contestata dal dottor De Francesco, che ha inviato 
alla Commissione una precisa smentita scritta, dichiarando di non aver mai dato una disposizione del genere, 
peraltro sicuramente illegittima. Il dottor De Francesco inoltre ha precisato che non è stato mai notificato ad 
alcuno il preteso atto di sequestro, né alcuno ne ha comunque avuto notizia. 

L’allora dirigente della DIGOS di Roma, dottor Spinella, a sua volta, ha precisato che, appunto per con-
sentire agli ufficiali dei carabinieri presenti alla perquisizione del covo di via Gradoli la possibilità di concorrere 
tempestivamente nelle indagini, egli ordinò che il materiale documentale venisse posto a disposizione dei ca-
rabinieri la sera stessa del rinvenimento, mediante riproduzione fotostatica. A sera inoltrata, prima di lasciare i 
locali della DIGOS, egli accertò che il lavoro era in pieno svolgimento.

La Commissione non può fare a meno di rilevare che la singolare condizione in cui l’inchiesta veniva com-
piuta ha comportato omissioni o ritardi di atti, cui pure gli inquirenti erano tenuti, e che certo hanno avuto la 
loro influenza sul seguito delle indagini. Significativi sono, per esempio, la mancata ispezione dell’automobile 
dell’onorevole Moro, la mancata rilevazione delle impronte nel covo di via Gradoli, il mancato accertamento 
della provenienza delle macchine tipografiche trovate nella tipografia Triaca in via Pio Foà.

A proposito della mancata tempestiva ispezione dell’auto dell’onorevole Moro va detto che in essa furono 
scoperte - ben cinque giorni dopo il fatto - due borse, più precisamente una borsa ed una valigetta ventiquattrore.  

Non si è mai potuto stabilire con certezza quali oggetti avessero portato via i brigatisti; ma, anche ad am-
mettere che si trattasse di oggetti di rilievo secondario, resta pur sempre il fatto, decisamente inammissibile, di 
aver trascurato per alcuni giorni un controllo scrupoloso dell’auto dell’onorevole

Moro: questa infatti venne portata nel cortile della Questura e solo dopo cinque giorni qualcuno si accorse 
che una borsa piena di libri era nel bagagliaio e il portamonete del sequestrato era tra i braccioli dell’auto. 

Il dottor Rana - segretario particolare dell’onorevole Moro - ha precisato alla Commissione che il Presidente 
Moro viaggiava sempre con cinque borse: due contenenti libri, erano normalmente nel portabagagli; due le 
aveva sempre vicine (una contenente medicinali e l’altra atti urgenti della giornata). È naturale che queste 
due borse fossero notate subito. La quinta sfuggì probabilmente perché, contenendo - come di solito noti-
ziari su questioni estere, non era tenuta a portata di mano. Essa fu successivamente restituita alla famiglia dal 
Procuratore Guido Guasco.

Le prime due, invece, che sono quelle di cui si occupò il sequestrato in una lettera, quando chiese se erano 
state recuperate, furono prese dalle BR. La preoccupazione manifestata nella lettera dall’onorevole Moro era 
dovuta al fatto che egli evidentemente non sapeva che le borse erano in possesso dei suoi rapitori.

Secondo quanto affermato dalla signora Moro nessuno dei presenti in via Fani vide prendere le due borse, 
piene, grandi, e perciò ben visibili, sebbene molti avessero assistito al fatto. A suo dire, quando ella arrivò 
sul posto, pochi minuti dopo, le due borse non c’erano; e il sangue degli uccisi aveva lasciato sul tappetino 
dell’auto un contorno netto attorno al posto in cui si trovavano.

Si è avuta la sicurezza che erano stati i brigatisti, o altri per loro, a prenderle solo quando sono stati restituiti 
gli oggetti in esse contenuti, dopo l’assassinio dello statista.
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L’avocazione del processo

La prima fase dell’indagine giudiziaria si concluse il 29 aprile 1978.
La Procura della Repubblica di Roma emise il 24 aprile ordine di cattura nei confronti di Corrado Alunni, 

Prospero Gallinari, Patrizio Peci, Enrico Bianco, Franco Pinna, Oriana Marchionni, Susanna Ronconi, già col-
piti da provvedimenti restrittivi della libertà, al momento tutti latitanti, nonché di Adriana Faranda e Valerio 
Morucci, irreperibili, per i reati relativi alla strage di via Fani e al sequestro dell’onorevole Moro. 

Senza indicare alcun nominativo di testimoni, per motivi di sicurezza e di segretezza, il magistrato, nella 
motivazione del provvedimento, rilevò che Alunni e Gallinari erano stati riconosciuti ciascuno da tre testi-
moni, sia nei giorni precedenti il sequestro, sia mentre usavano le armi contro la scorta dell’onorevole Moro, e 
che la Faranda era stata riconosciuta con sicurezza da un teste nella fase di preparazione dell’eccidio. Secondo 
il Sostituto procuratore, le concordanti indagini di polizia giudiziaria effettuate dal nucleo investigativo dei 
carabinieri e dalla DIGOS di Roma avevano evidenziato i legami che univano tutti gli imputati alla colonna 
romana delle BR, anche con riferimento a precedenti attentati effettuati a Roma.

L’emissione degli ordini di cattura non fu pienamente condivisa dai dirigenti della Procura della Repubblica 
e della Procura Generale. 

Il Procuratore capo della Repubblica dottor De Matteo ha dichiarato alla Commissione che quando il 
Sostituto procuratore Infelisi gli presentò gli ordini di cattura per il visto, prima di apporlo, come poi fece, 
volle fate una pausa di riflessione. «Allora la vita dell’onorevole Moro era appesa ad un filo ed ogni passo 
poteva avere una influenza contraria».

Il Procuratore generale dottor Pascalino ha affermato in Commissione, diversamente da quanto sostenuto 
dagli altri magistrati, che dell’emissione degli ordini di cattura egli non fu assolutamente informato, e che 
furono emessi sulla base del semplice sospetto di appartenenza degli interessati alle BR. «Siccome si trattava 
di un delitto delle BR e vi era gente in predicato di appartenere alle BR, che la pubblica sicurezza conosceva 
appartenere alle BR, venne ordinata la cattura di quelli; ma non con riferimento al fatto specifico, bensì con 
riferimento soggettivo, direi, alla personalità di questi imputati». Pochi giorni dopo, con provvedimento del 
29 aprile, egli avocò il procedimento «per ragioni di opportunità».

L’avocazione provocò vivaci polemiche.
Il dottor Infelisi ha dichiarato in Commissione che la mancata comunicazione delle risultanze dello «staff» 

che lavorava al Ministero dell’Interno aveva provocato una certa sua reazione, che poteva anche essere stata 
la ragione dell’avocazione. Peraltro, sempre secondo Infelisi, si trattava di una supposizione sua, dato che vi 
potevano essere altre ragioni.

Ad ogni modo, un’avocazione dopo l’emissione degli ordini di cattura, a poche ore dalla richiesta di istru-
zione formale già scritta e pronta, a suo giudizio non si giustificava.

Il dottor Pascalino ha invece dichiarato alla Commissione di avere avocato il processo per disporre l’istru-
zione formale quanto prima possibile: «queste sono le ragioni che in genere giustificano l’avocazione». 

Le indagini erano fluttuanti, nel senso che «si andava alla cieca». Fino a quel momento nessun risultato 
utile era stato conseguito e gli ordini di cattura emanati il 24 aprile erano stati emessi - e in ciò ha concordato 
il Procuratore capo De Matteo - sulla base di meri elementi di sospetto.

Il giorno 13 giugno gli atti vennero trasmessi al giudice istruttore per la formalizzazione dell’inchiesta.
La Commissione ritiene di doversi astenere da ogni valutazione circa il comportamento dei magistrati in-

quirenti. La rilevanza eccezionale dell’impresa compiuta dalle BR in relazione alla personalità del sequestrato 
e all’interesse preminente della ricerca della prigione dell’onorevole Moro, al fine di conseguirne la liberazione, 
ha certo complicato e travolto i moduli e le linee operative tipiche delle ordinarie operazioni giudiziarie rivolte 
all’accertamento dei reati e alla definizione delle connesse responsabilità penali.

E tuttavia non può non rilevarsi l’anomalia della situazione di un procedimento giudiziario di tanta straor-
dinaria grandezza e così incisivo per le sorti dello stesso sistema democratico italiano, che viene gestito come un 
fatto giudiziario qualsiasi, affidato alle cure di un solo Sostituto procuratore.

È certo sorprendente la mobilitazione di uomini e di mezzi messi in campo dagli apparati preposti alla 
pubblica sicurezza nel tentativo, risultato vano, di scoprire la «prigione» dell’onorevole Moro e di liberarlo, 
rispetto alla povertà di uomini e di mezzi offerta dalla magistratura inquirente romana che ha schierato un solo 
Sostituto, privo financo dell’apparecchio telefonico in ufficio e neppure liberato dal carico degli affari correnti. 

Non che questa scarsa mobilitazione sia di per sé significativa ai fini del risultato finale. E tuttavia la com-
plessità dell’indagine, il numero e la qualità dei soggetti attivi e passivi coinvolti, il numero delle organizzazioni 
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eversive fiancheggiatrici operanti a Roma, i rapporti con l’autorità di PS e con l’autorità politica, il particolare 
tipo di gestione del sequestro dell’onorevole Moro operato dalle BR, la quantità e qualità di messaggi e co-
municati diffusi dall’organizzazione terroristica avrebbero richiesto l’impegno di un gruppo ben numeroso e 
nutrito di magistrati di particolare attitudine e specializzazione. 

La asserita supervisione del titolare della Procura della Repubblica e del Procuratore generale sulla condu-
zione delle indagini da parte del Sostituto procuratore non poteva ovviare alla deficienza di uomini e di mezzi: 
tra l’altro non è neppure servita a fare assumere alla magistratura inquirente l’effettiva direzione dell’indagine, 
né la conseguente necessaria disponibilità, piena e totale, della polizia giudiziaria. 

Non che siano mancati i rapporti tra magistratura e apparato preposto alla pubblica sicurezza; anzi, questi 
rapporti furono frequentissimi. Ma si verificò una sorta di inversione delle parti, con la magistratura in posi-
zione di attesa rispetto ai risultati dell’azione degli apparati di polizia e quindi con la rinuncia di fatto al ruolo 
di propulsione, direzione e guida delle indagini di polizia giudiziaria che alla magistratura compete.

L’avocazione dell’inchiesta da parte del Procuratore generale, ai fini della successiva formalizzazione, sanci-
sce certo l’esigenza di una svolta nella conduzione dell’indagine, svolta peraltro non realizzata; ma il rimedio, se 
può essere definita tale l’avocazione, giunse tardi, quando il destino dell’onorevole Moro stava per compiersi. 
La formalizzazione fu disposta addirittura dopo il ritrovamento del corpo senza vita dello statista sequestrato.

Il seguito delle indagini

Il 23 dicembre 1979, il Sostituto Procuratore generale, dottor Guido Guasco - cui erano state affidate le 
funzioni di Pubblico Ministero nel processo, dopo la formalizzazione decisa il 17 maggio - depositò una prima 
requisitoria con richiesta di rinvio a giudizio di Corrado Alunni, Prospero Gallinari, Franco Bonisoli, Lauro 
Azzolini, Teodoro Spadaccini, Giovanni Lugnini, Adriana Faranda, Valerio Morucci, Mario Moretti, Enrico 
Triaca, Gabriella Mariani, Antonio Marini, Barbara Balzerani, Antonio Negri, Franco Piperno e Lanfranco 
Pace.

In ordine agli ultimi tre imputati, lo stesso magistrato chiedeva la  separazione del procedimento per accer-
tare ulteriormente gli elementi emersi. Chiedeva altresì la separazione dei procedimenti contro Peci, Bianco, 
Pinna, Marchionni, Ronconi, De Vuono e Negri, e il proscioglimento per insufficienza di prove di Pirri 
Ardizzone e Gioia.

In seguito allo sviluppo delle indagini ed alle dichiarazioni di Patrizio Peci, il Sostituto Procuratore Nicolò 
Amato, depositava il 19 novembre 1980 una seconda requisitoria e chiedeva il proscioglimento, per non aver 
commesso il fatto, di Peci, Bianco, Pinna, Marchionni, Ronconi, De Vuono e Negri; il proscioglimento per 
insufficienza di prove di Pirri Ardizzone e Gioia ed il rinvio al giudizio della Corte d’Assise di Roma di tutti i 
rimanenti imputati.

Il giudice istruttore Ernesto Cudillo, con provvedimento del 15 gennaio 1981, concludendo l’istruttoria 
ordinava il rinvio a giudizio di Gallinari, Faranda, Morucci, Moretti, Triaca, Spadaccini, Mariani, Marini, 
Balzerani, Bonisoli, Azzolini, Micaletto, Fiore, Nicolotti e Piancone, il proscioglimento, per non aver com-
messo il fatto, di Pirri Ardizzone, Peci, Bianco, Pinna, Marchionni, Ronconi, Lugnini, De Vuono e Negri, e, 
con formula dubitativa, di Alunni e Gioia.

Per quanto attiene alla posizione di Piperno e Pace, il giudice istruttore proscioglieva entrambi per insuf-
ficienza di prove in ordine all’imputazione di sequestro e di omicidio dell’onorevole Moro, e perché l’azione 
penale non poteva essere proseguita per difetto di estradizione in relazione alle altre imputazioni.

Successivamente il giudice istruttore Ferdinando Imposimato, (P.M. dottor Nicolò Amato) ha svolto una 
nuova istruttoria riguardante tutti i processi relativi ai delitti commessi dalla colonna romana delle BR, «il 
così detto processo Moro-bis», estendendo ad altre persone le imputazioni per i fatti di via Fani e con ordi-
nanza depositata in data 11 gennaio 1982 ha chiesto il rinvio a giudizio di cinquantuno persone. La relativa 
sentenza di condanna è stata emessa dalla Corte d’Assise di Roma il 24 gennaio 1983 con riguardo alle imprese 
criminose compiute dalla colonna romana delle Brigate Rosse dal dicembre 1976 al maggio 1980. Il processo 
denominato Moro ter riguarda invece tutti gli episodi delittuosi commessi da appartenenti alle Brigate Rosse 
dopo il maggio 1980, e riprende anche taluni episodi accaduti prima del maggio 1980, in quanto ascritti a 
imputati diversi da quelli già giudicati.
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Capitolo V

Le iniziative collaterali per la salvezza di Aldo Moro

L’intervento dell’avvocato Payot

Le iniziative poste in essere per tentare di salvare la vita dell’onorevole Moro costituiscono parte rilevante 
della vicenda, anche perché sono rapportabili alla mancanza di risultati dell’opera degli organi inquirenti e di 
polizia e comunque alla scarsa fiducia nelle loro possibilità.

Una delle prime iniziative attuate per conto della famiglia Moro fu quella del contatto con l’avvocato 
ginevrino Denis Payot, che aveva trattato per il governo tedesco con i terroristi della RAF in occasione del 
sequestro Schleyer. Il dottor Sereno Freato, che ha tenuto i rapporti, ha parlato ampiamente della vicenda.

Fatto venire a Roma Payot, Freato ricevette l’impressione che i contatti dell’avvocato ginevrino con certi 
ambienti terroristici fossero effettivi. Già durante il percorso dall’aeroporto all’albergo, l’avvocato Payot mostrò 
di conoscere molte cose sul rapimento: disse subito che erano implicati BR, GRAPO e RAF, e parlò di un 
medico tedesco e di altri tedeschi che erano in Italia e che avrebbe contattato.

Affermò quindi che era abituato a trattare ufficialmente e che pertanto desiderava incontrare un rappresen-
tante del Governo italiano. L’incontro si tenne, nello studio privato del dottor Freato, con l’onorevole Lettieri, 
sottosegretario all’Interno, presenti l’avvocato Manzari e il dottor Rana nonché un fratello dello stesso Payot. 
Questi appariva molto sicuro, e diede al dottor Freato un numero telefonico riservato al quale, secondo lui, 
ricorrevano i terroristi. Al termine dell’incontro non gli venne conferito esplicitamente un incarico formale; 
gli si disse solo che da parte degli amici dell’onorevole Moro e del Governo vi era la disponibilità a seguire gli 
sviluppi.

L’onorevole Lettieri aveva informato preventivamente della iniziativa il Presidente Andreotti, il quale rispo-
se che non aveva obiezioni da opporre a rapporti privati. Pertanto nella riunione’ egli assicurava la disponibilità 
del Governo a seguire la vicenda.

A richiesta dell’avvocato Payot su cosa il sottosegretario potesse fare ove si fosse stabilito il contatto con i 
rapitori, l’onorevole Lettieri rispose che, sulla base delle informazioni acquisite, chi di competenza avrebbe 
giudicato la percorribilità della strada.

Le informazioni ricevute dal Governo, tuttavia, fecero subito intendere che Payot non poteva costituire un 
canale valido. Il ministro della Giustizia e della polizia cantonale, Fontanet, fece riservatamente sapere che era 
difficile definire l’avvocato Payot: uomo buono e intelligente, ma anche un po’ confusionario, «interessato» e 
desideroso di mettersi in vista. Il capo della polizia federale Amstein riferiva che nell’attività di mediazione nel 
caso Schleyer l’avvocato Payot non si era comportato in modo scorretto, anche se non aveva trascurato nulla 
per farsi pubblicità. Invece il BKA (Bundeskriminalamt) della Repubblica Federale Tedesca affermò che il 
legale svizzero non era da ritenersi in diretto collegamento con i terroristi attivi, anche se aveva avuto contatti 
con l’avvocato Croissant e con i familiari dei guerriglieri della Rote Armee Fraktion. Nella vicenda Schleyer si 
era mostrato estremamente lento e avido. Negli ambienti qualificati di Ginevra era preso poco sul serio, anche 
per la sua presunzione confinante con l’esibizionismo.

Il fatto che i rapitori di Schleyer lo avessero indicato come possibile tramite era da attribuirsi a un erro-
re. I terroristi cioè potevano aver creduto che egli fosse presidente della Commissione per i diritti dell’uomo 
dell’ONU, con sede in Ginevra, mentre egli era soltanto presidente della Lega svizzera per i diritti dell’uomo, 
un semplice sodalizio privato.

L’avvocato Payot uscì di scena affermando che le autorità svizzere lo avevano ostacolato; ma di questo non 
si ha il minimo riscontro obiettivo. Proprio in quei giorni, anzi, le autorità svizzere avevano confermato tutto 
il loro appoggio alle indagini italiane.

L’impressione della scarsa consistenza del tramite tentato è stata d’altro canto riportata alla Commissione e 
dall’avvocato Manzari e dall’onorevole Lettieri. Il primo ha parlato di «discorso molto generico, molto appros-
simativo e molto poco concreto». L’onorevole Lettieri, che pure si era mostrato assai interessato in conside-
razione dell’azione svolta da Payot nel caso Schleyer, finì per dubitare che lo stesso potesse fare qualcosa nella 
vicenda Moro, tanto da uscire dall’incontro non convinto che si fosse trovata la strada per avviare a soluzione 
il problema.

In effetti, quando il dottor Freato ricercò Payot a Ginevra presso il numero privato che gli aveva fornito e 
finalmente potè parlargli, si trovò come interlocutore un uomo spaventato, che gli disse subito di non potersi 
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più occupare della vicenda perché il ministro della Giustizia glielo aveva proibito. Successivamente, negli am-
bienti forensi di Ginevra, lo stesso dottor Freato raccolse su Payot un giudizio non positivo a causa della sua 
venalità.

Pochi giorni dopo, la stampa riportava la notizia che l’Associazione di cui Payot era presidente lo aveva 
dimesso dalla carica. 

La signora Moro è rimasta con la sensazione che il Governo abbia provocato una interruzione della trat-
tativa senza una motivazione sufficiente: tuttavia gli elementi acquisiti sembrano chiarire a sufficienza il reale 
andamento dei fatti. Lo stesso dottor Freato ha comunque dichiarato di escludere, a quanto gli risulta, atti 
espliciti del Governo diretti ad intralciare l’iniziativa.

Il ricorso alla Croce Rossa Internazionale

Altro tentativo che si ritenne utile fu quello di un appello alla Croce Rossa Internazionale.
Il 25 aprile 1978 gli amici di Giovanni Moro, figlio dello statista sequestrato, che erano raccolti nel movi-

mento «Febbraio 74», richiesero l’intervento della Croce Rossa Internazionale.
In ordine a questa iniziativa, il Governo e i partiti della maggioranza espressero il timore che l’intervento 

della C.R.I. facesse presupporre l’ipotesi di un conflitto armato, di uno stato di belligeranza, e che quindi 
comportasse un riconoscimento dei brigatisti come parte di un conflitto. Ma l’avvocato Manzari aveva pro-
spettato una interpretazione della Convenzione di Ginevra del ‘49 sui prigionieri di guerra che, a suo avviso, 
non avrebbe comportato il riconoscimento dei brigatisti. L’articolo 3 di tale Convenzione contempla l’ipotesi 
di un conflitto armato all’interno del paese e stabilisce alcune condizioni da osservare: il divieto di presa di 
ostaggi e la condizione che nessuna parte possa procedere ad un giudizio né dare esecuzione ad una condanna 
senza avere assicurato quel minimo di garanzia che i popoli civili danno ad un sistema di valutazione giudizia-
ria delle responsabilità. 

Per ottenere il rispetto di queste condizioni un organo di carattere umanitario come la Croce Rossa 
Internazionale poteva offrire i suoi servizi alle parti; l’accettazione dei servizi non cambiava lo stato giuridico 
delle parti, cioè non implicava il riconoscimento. La norma era nata per l’ipotesi di fatti insurrezionali, di con-
flitti armati scoperti, ma - secondo l’avvocato Manzari - forse si rendeva applicabile, quanto meno per analogia, 
a questa nuova forma di conflitto in cui la parte in guerra è un gruppo armato clandestino e non combattente 
allo scoperto. La vocazione umanitaria della Croce Rossa Internazionale poteva indurla ad offrire i suoi servizi. 
Questo poteva porre l’altra parte, ove avesse avuto intenzione di trattare con serietà, nella condizione di non 
mantenere la presa di ostaggio o per lo meno di non dare esecuzione al giudizio, mancando l’osservanza di una 
regolare difesa con le dovute garanzie.

Rendendosi conto, tuttavia, che difficilmente il Governo avrebbe potuto rappresentare tale tesi, lo stesso 
avvocato Manzari chiese al professore Vassalli se il PSI avrebbe potuto fare arrivare alla Croce Rossa questa 
sollecitazione per una applicazione analogica dell’articolo 3 della Convenzione, se non altro per tentare di 
arrestare l’evolversi di una situazione che oramai destava fortissime tensioni e preoccupazioni. Ma non risulta 
che l’ipotesi abbia avuto seguito.

Il Governo, peraltro, aveva subito interpellato la Croce Rossa Internazionale e già il 26 aprile il rappre-
sentante italiano a Ginevra presso le organizzazioni internazionali, ambasciatore Di Bernardo, riferiva che il 
presidente della Croce Rossa Internazionale Alexander Hay aveva fatto presente che in materia di cattura di 
ostaggi il CICR (Comitato Internazionale Croce Rossa) si atteneva rigidamente alla regola di astenersi da 
ogni intervento, salvo in casi eccezionali nei quali esso veniva richiesto da una parte interessata con l’accordo 
delle altre (essendo inteso che per parte si intende il Governo). Iniziative invece potevano essere prese dallo 
stesso CICR in base all’articolo 3 della Convenzione di Ginevra del 12 agosto 1949 sulla protezione dei civili 
in tempo di guerra come offerte dei suoi servizi alle parti in conflitto, ma «solo in caso di conflitto armato di 
carattere non internazionale».

Secondo il presidente Hay, non ricorrendo nel caso del sequestro Moro le condizioni indicate, era stata 
esaminata l’eventualità di rivolgere un appello umanitario alle BR qualora ciò fosse stato richiesto dal Governo 
italiano perché ritenuto utile e conforme alle sue posizioni di principio. Hay aveva aggiunto, tuttavia, che dopo 
i pressanti e ben più autorevoli appelli rivolti alle BR dal Sommo Pontefice e dal Segretario generale dell’ONU, 
non gli sembrava che aggiungere la voce del Comitato potesse esercitare alcuna particolare influenza su una 
organizzazione criminale che si era fino ad allora mostrata del tutto insensibile ad ogni richiamo ai principi di 
umanità e del rispetto della vita.
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Su questa ipotesi di possibile appello, tuttavia, egli lasciò intendere - sempre secondo l’ambasciatore Di 
Bernardo - che spettava al Governo italiano di esprimere il suo giudizio e prendere le sue determinazioni tenen-
do conto degli aspetti, anche politici, di un intervento del genere.

Il 30 aprile due portavoce del CICR, nel negare che sussistessero contatti privati in relazione al sequestro 
dell’onorevole Moro, confermavano quanto dichiarato dal presidente Hay in merito alle possibilità di inter-
vento del CICR in quelle circostanze, e sottolineavano che l’applicabilità dell’articolo 3 della Convenzione di 
Ginevra del 1949 era subordinata alla riconosciuta esistenza di un conflitto armato di carattere non internazio-
nale sul territorio di una delle parti contraenti, atta a legittimare un intervento, anche non richiesto, del CICR, 
sotto forma di offerta dei suoi servizi alle parti in conflitto.

Il 2 maggio l’ambasciatore Di Bernardo riferiva che il presidente Hay, dopo un approfondito esame com-
piuto assieme ai suoi esperti giuridici, aveva concluso che l’ipotesi dell’appello del CICR era da scartare. Una 
iniziativa del genere non era stata mai presa dal CICR, ad eccezione di un recente intervento a favore di alcuni 
ostaggi catturati nel Ciad dal FROLINAT. 

La situazione presentava aspetti diversi dalla drammatica vicenda dell’onorevole Moro, per la nazionalità 
straniera degli ostaggi e per la esistenza in quel paese di uno stato di guerra civile che forniva al CICR un 
minimo di base giuridica per l’intervento. La creazione di un precedente avrebbe posto il CICR in grave dif-
ficoltà esponendolo, in un mondo agitato come il nostro, ad una presumibile pioggia di richieste di iniziative 
non rientranti nei compiti affidatigli dalla comunità internazionale. Il presidente Hay aggiungeva, comunque, 
che se la situazione dell’onorevole Moro «volgesse all’ultima estremità» e non ci fosse altra risorsa, avrebbe 
studiato la possibilità di risollevare la questione in seno al CICR, anche se restavano in tutto il loro peso le 
obiezioni affacciate.

Il 6 maggio il Presidente del Consiglio Andreotti telegrafava all’ambasciatore Di Bernardo che le ulteriori 
minacce di un tragico epilogo del sequestro dell’onorevole Moro rappresentavano motivo idoneo per l’ipotiz-
zato appello umanitario del presidente del CICR, sollecitando un passo in tal senso.

A seguito del passo effettuato il direttivo del CICR si era riunito d’urgenza il 6 pomeriggio e, dopo una 
prolungata discussione, aveva ritenuto di dover confermare la linea di astensione da ogni intervento per le 
ragioni sostanziali già esposte e in mancanza delle condizioni per l’applicabilità della Convenzione di Ginevra 
e delle direttive del 1972.

L’intervento del Papa

La preoccupazione sempre più viva che le BR attuassero la minaccia di «eseguire la condanna a morte» 
dell’onorevole Moro, indusse lo stesso Sommo Pontefice Paolo VI ad intervenire più di una volta con accorati 
appelli ai brigatisti. In un nobilissimo messaggio «agli uomini delle brigate rosse», diramato il 21 aprile, poche 
ore prima che scadesse il loro ultimatum, Egli li pregò «in ginocchio» e chiese la liberazione del prigioniero 
senza alcuna condizione. Essendo rimasto inascoltato, non esitò il 24 aprile a qualificarli «carnefici» e a con-
dannarli per il loro «criminale misfatto», pur rinnovando l’appello a un gesto di umanità, quale sarebbe stato 
finalmente il rilascio dell’onorevole Moro. 

Lo stesso 21 aprile la Santa Sede comunicava al Governo italiano la sua disponibilità ad ogni collaborazione 
che si ritenesse utile per ottenere la liberazione dell’onorevole Moro.

In una lettera - consegnata in copia alla Commissione - il Presidente del Consiglio onorevole Andreotti, 
ringraziando dell’offerta, puntualizzava la posizione del Governo in ordine allo scambio dei prigionieri. Tale 
posizione - su cui apparivano concordi tutti i partiti - era di denuncia dell’assurda equiparazione tra un rapito 
e quanti debbono rispondere alla giustizia per reati per i quali si ipotizza uno stato di guerra. Ribadiva/poi, 
l’impossibilità giuridica di proscioglimenti di comodo, anche per non offendere le forze dell’ordine, così du-
ramente provate. Perfino la grazia, oltre ad urtare contro quest’ultima esigenza morale, sarebbe stata ingiusta 
senza il perdono degli offesi o dei loro congiunti. 

Del resto lo stesso Pontefice aveva chiesto semplicemente la liberazione di Aldo Moro senza condizioni.

L’attivazione della Caritas International

Su questa stessa posizione si attestava la Caritas Internationalis, che era stata attivata al fine di accertare 
quale effettiva contropartita fosse richiesta dai brigatisti per la liberazione dell’onorevole Moro. 

Allo scopo di rendere possibili contatti con i brigatisti, l’organizzazione predisponeva un servizio telefonico 
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permanente nella sede romana in Piazza S. Calisto. Appunto a questo telefono una persona che affermava di 
parlare a nome delle BR chiese la presenza dell’onorevole Guido Bodrato per le ore 16 del 22 aprile, in qualità 
di «portavoce della DC». L’onorevole Bodrato attese per circa due ore senza esito. Tra le numerose telefonate 
ricevute, due sembrarono autentiche, ed entrambe, giunte tra le 16 e le 16,30 di quel giorno, invitavano ad 
attendere ulteriori immediate comunicazioni, con l’intimazione di attenersi rigorosamente alle indicazioni che 
sarebbero state date. In entrambi i casi non fu possibile ottenere alcuna specificazione, né le telefonate ebbero 
alcun seguito; né - a quanto risulta all’onorevole Bodrato - la Caritas ricevette altre comunicazioni in qualche 
modo riferibili all’invito a lui rivolto.

La Caritas ricevette qualche giorno dopo altra telefonata attribuibile alle BR, con la quale si fissava per la 
sera alle ore 20 un contatto allo stesso telefono tra la signora Moro e il marito. Il dottor Guerzoni accompagnò 
la signora Moro all’appuntamento e la comunicazione pervenne; tuttavia fu subito interrotta in quanto all’in-
terlocutore la voce non sembrò quella della signora. La stessa ebbe la sensazione che gli interlocutori fossero 
volgari imbroglioni, anche se ammise che l’interruzione della comunicazione poteva essere stata causata da un 
equivoco: ella, invero, si era rivolta al marito con l’appellativo di «papà», abitualmente usato in famiglia.

Veniva intanto diffuso il comunicato n. 8 delle BR, nel quale tra l’altro si affermava che, se la DC e il 
Governo intendevano designare la Caritas Internationalis come loro rappresentante e la autorizzavano a trat-
tare la questione dei prigionieri politici, dovevano farlo esplicitamente e pubblicamente. 

In una dichiarazione all’ANSA, il presidente della Caritas Internationalis George Hùssler rispondeva che 
la posizione della Caritas era in sintonia con quella del Pontefice (liberazione dell’onorevole Moro senza con-
dizioni), e affermava che l’organizzazione non poteva accettare di svolgere un ruolo politico nella mediazione 
per la liberazione dell’ostaggio perché ciò era fuori dai suoi compiti istituzionali, di natura esclusivamente 
umanitaria. D’altronde, i brigatisti avevano scritto che le autorità religiose e spirituali, piuttosto che limitarsi 
ad appelli umanitari, avevano un solo modo per dimostrare che le loro iniziative non erano mistificanti: «ap-
pellarsi alla DC e al suo Governo, per liberare i tredici detenuti, definiti condannati a morte».

L’appello del Segretario Generale delle Nazioni Unite

Altra importante iniziativa fu quella del Segretario Generale dell’ONU Kurt Waldheim. Per due volte, nel 
giro di tre giorni (22-25 aprile) egli rivolse un appello per la salvezza di Moro e per il suo rilascio immediato. 

Talune espressioni del secondo messaggio - laddove si affermava che l’esecuzione della condanna poteva solo 
recare danno alla causa che le BR cercavano di servire e che in caso di rilascio del prigioniero tutti coloro che 
consacrano la loro vita alla ricerca di un mondo in cui regni maggiore giustizia avrebbero plaudito a questa 
mossa — sollevarono preoccupazioni nel mondo politico e interrogativi su chi avesse sollecitato una simile 
dichiarazione: si temeva, infatti, che essa potesse finire per attribuire alle BR  lo status di interlocutore politico. 
Fu perciò precisato da un portavoce delle Nazioni Unite che il Segretario Generale aveva agito di propria 
iniziativa e per motivi puramente umanitari.

Anche il Presidente di turno del Consiglio di Sicurezza dell’ONU Davide Young, poche ore prima del 
comunicato n. 8 che proponeva lo scambio con i tredici brigatisti, chiedeva la restituzione di Moro vivo come 
una visibile prova di considerazione del genere umano.

Il 25 aprile il PSI sollecitava un invito a Waldheim perché venisse a Roma; ma ad esso non fu dato corso 
per la preoccupazione - come ha riferito l’onorevole Andreotti - che la richiesta potesse apparire polemica nei 
confronti dell’ONU per via dell’atteggiamento che esso aveva preso.

L’interessamento del Maresciallo Tito

Sempre il 25 aprile, su sollecitazione del dottor Freato, interprete della convinzione dei familiari di Aldo 
Moro che una richiesta da parte di una personalità internazionale potesse essere utile, fu interessato il Presidente 
iugoslavo Maresciallo Tito.

Questi si rivolse ad alcuni Governi, sollecitando interventi; ma non si ebbe alcun risultato positivo.

La missione di sollecitazione ad Amnesty International

Sembrò utile sollecitare l’intervento di Amnesty International; e a tal fine si inviò a Londra, accompagnato 
dall’ambasciatore Roberto Gaja, il professor Giuseppe Lazzati, rettore dell’Università Cattolica.
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In appoggio a questa iniziativa, il 17 aprile, il Presidente del Senato Fanfani dichiarava che la condanna 
pronunciata per Aldo Moro, iniqua sotto ogni profilo, non esonerava alcuno dal rispetto della Costituzione 
e delle leggi che da essa derivano. Ma in quell’estremo momento non poteva sfuggire e non sfuggiva agli eletti 
del popolo l’ispirazione umanitaria dell’ardita speranza che uomini saggi avessero tempo e modo di prospettare 
appropriati consigli a quanti si erano attribuiti il potere di decidere della vita di un uomo. Anche così - ag-
giungeva il presidente Fanfani - si confermava la solidarietà del Senato della Repubblica con la famiglia e con 
il partito di Aldo Moro.

Fu l’ambasciatore Gaja a suggerire di rivolgersi ad Amnesty International; quindi, in una riunione privata 
che si svolse il 16 aprile in casa dell’onorevole Zaccagnini, si convenne che questo tentativo potesse essere fatto, 
per conto della famiglia Moro, dal professor Lazzati e dallo stesso ambasciatore Gaja. La sera stessa entrambi 
partirono per Londra dove, l’indomani, si incontrarono con il segretario generale di Amnesty International 
Ennals e con alcuni funzionari dell’organizzazione. Ad essi chiesero di rivolgere un appello attraverso la stampa 
per la salvezza del presidente Moro e, nello stesso tempo, di cercare di stabilire un contatto con i rapitori.

Venne fatto presente che, per prassi, Amnesty agisce soltanto su iniziativa di privati, che non poteva eserci-
tare alcuna forma di mediazione o di negoziato con i rapitori, e che non intendeva essere coinvolta in azioni in 
cui fossero interessate altre organizzazioni.

Pur avendo assicurato che essi non rappresentavano in alcun modo il Governo italiano e che non avevano 
preso contatto con altre associazioni, riuscirono ad ottenere soltanto - data la affermata impossibilità istitu-
zionale di Amnesty di esercitare forme di mediazione o negoziato con i rapitori - la diramazione di un appello, 
fondato su motivi di ordine umanitario, ed esprimente la disponibilità di Amnesty a discutere con coloro che 
detenevano l’onorevole Moro i fatti che avevano suscitato la preoccupazione dell’organizzazione.

Nel comunicato si precisava che Amnesty era stata contattata da persone vicine all’onorevole Moro e alla 
famiglia, in quanto l’organizzazione non operava a favore dei Governi, dei partiti politici e di altri gruppi di 
interesse, ma unicamente per il bene delle persone singole tenute prigioniere o incarcerate.

Nessuna risposta, tuttavia, fu data dai rapitori.
Successivamente, forse anche per sollecitare un cenno di disponibilità dei brigatisti, rappresentanti di 

Amnesty International chiesero di poter visitare le carceri italiane, anche quelle di massima sicurezza. Il 
Governo manifestò disponibilità, ed il Sottosegretario alla Presidenza onorevole Franco Evangelisti ricevette a 
Palazzo Chigi alcuni dirigenti della divisione europea di quel Segretariato internazionale.

Ma - come ha dichiarato l’onorevole Craxi - un trattamento più umanitario nelle carceri costituiva per i bri-
gatisti, secondo l’avvocato Guiso, solo un elemento integrativo e non principale di trattativa per la liberazione 
di Moro.

I contatti dell’onorevole Cazora

Tra i tentativi per stabilire un contatto con i rapitori dell’onorevole Moro anche attraverso criminali comuni 
ed esponenti della malavita, va ricordato quello che ha visto impegnato l’onorevole Cazora. Questi, sollecitato 
alcuni giorni dopo il sequestro dalla telefonata di uno sconosciuto che gli prometteva notizie utili alle indagini 
sul sequestro dell’onorevole Moro, si incontrava con l’autore della telefonata, che lo assicurava di voler collabo-
rare per fini umanitari; a questo scopo gli avrebbe presentato un calabrese che aveva la possibilità di adoperarsi 
concretamente per salvare la vita di Moro. Lo stesso giorno l’onorevole Benito Cazora si incontrava con il 
calabrese, il quale si presentava come «Rocco» ed asseriva di poter contattare elementi della malavita milanese 
attraverso i quali si potevano attingere notizie utili sul sequestro e sulla prigione di Moro. Per fare questo il 
calabrese - che era venuto meno agli obblighi del confino - aveva bisogno di circolare liberamente senza il 
rischio di essere arrestato. Come contropartita, in caso di esito positivo, chiedeva solo che venisse regolata la 
sua posizione con la giustizia.

L’onorevole Cazora consultava alcuni funzionari del Ministero dell’interno, che però davano risposta nega-
tiva. Il calabrese si dichiarava disposto a collaborare lo stesso, ed indicava il nome di un detenuto di Rebibbia 
- tale Barone - che era stato in contatto con Sante Notarnicola.

L’onorevole Cazora incontrava Barone a Rebibbia, e questi gli indicava una serie di persone alle quali ri-
volgersi. Cazora si rendeva allora conto della inutilità delle notizie ricevute in quanto, a suo avviso, le persone 
indicate non sarebbero state disposte a collaborare. Si rifiutò quindi di rispondere a successive telefonate del 
calabrese.

Gli rispose tuttavia il 6 maggio, e prese appuntamento per il giorno successivo. Nel luogo dell’appuntamen-
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to trovava altra persona sconosciuta, che gli espresse il rammarico per non aver potuto far niente per salvare 
la vita di Moro. Alla domanda di Cazora, tuttavia, lo sconosciuto indicò una serie di luoghi nei quali poteva 
trovarsi la prigione di Moro. La mattina dell’8 maggio, alla presenza del sottosegretario Lettieri, l’onorevole 
Cazora portò le indicazioni al Questore di Roma; ma non venne trovato nulla di consistente in quelle località.

Negli ultimi contatti con il calabrese, questi affermò, tra l’altro, che alcuni rappresentanti del PSI si era-
no messi in contatto con elementi di sua conoscenza per ottenerne la collaborazione per la liberazione del 
sequestrato. 

Anche il dottor Freato ha fatto riferimento all’iniziativa dell’onorevole Cazora. Egli gli fece incontrare una 
persona la quale affermava che si sarebbero potute acquisire informazioni da alcuni detenuti, che però doveva-
no essere trasferiti. Furono interessati al provvedimento il Ministro Bonifacio e il sottosegretario Dell’Andro; 
ma sopravvenne il tragico epilogo, e non se ne fece più niente.

Tenuto conto che l’interessamento dell’onorevole Cazora si riferisce a circostanze tutte vagliate dagli inqui-
renti, e che le iniziative di esponenti del partito socialista sono state approfondite con la diretta collaborazione 
degli interessati, la Commissione non ha ritenuto necessario ascoltare l’onorevole Cazora.

L’episodio Viglione – Frezza

Proprio negli ultimi giorni immediatamente precedenti l’assassinio dell’onorevole Moro si colloca un prete-
so tentativo di ottenere un’intervista sulle condizioni di Moro.

Il giornalista Ernesto Viglione sarebbe stato informato, il 5 maggio, da un certo Luigi Salvadori, che uno 
sconosciuto lo aveva avvicinato e gli aveva chiesto di trovare un giornalista che facesse pubblicare una intervista 
con Moro su un giornale straniero. Viglione avrebbe accettato di incontrare il «postino», e questi avrebbe 
precisato che l’intervista era voluta per ristabilire la verità circa le condizioni di Moro. L’incontro con Moro 
sarebbe stato deciso per lunedì 8 maggio. Ad un incontro successivo si sarebbe presentata anche un’altra per-
sona che doveva fare da tramite con i brigatisti che tenevano prigioniero Moro. Ma ci sarebbe stato un nuovo 
rinvio dell’appuntamento.

Il martedì 9 maggio veniva trovato il corpo di Aldo Moro.
Successivamente, essendo continuati i contatti con il secondo uomo, questi avrebbe dichiarato che i briga-

tisti non avevano alcuna intenzione di uccidere Moro, e che il presidente della DC era stato assassinato perché 
vittima di una congiura ordita da uomini politici, con la complicità di carabinieri e agenti di PS. In sostanza 
tutti costoro si sarebbero serviti delle BR come copertura.

Viglione informò a questo punto gli onorevoli Flaminio Piccoli e Oscar Luigi Scalfaro: entrambi gli sugge-
rirono di parlare con il generale dalla Chiesa. Dopo la notizia che l’onorevole Vittorio Cervone aveva sollecitato 
una inchiesta parlamentare, Viglione avrebbe ricevuto una telefonata dallo sconosciuto che affermava di voler 
collaborare con l’onorevole Cervone, anzi gli avrebbe fatto registrare un messaggio per lui, nel quale l’uomo 
ribadiva che l’uccisione di Moro era stata decisa da alcuni uomini politici e da una personalità del Vaticano.

L’onorevole Cervone accettò allora di parlare con lo sconosciuto, e questi gli promise informazioni per fare 
arrestare i capi delle Brigate Rosse. 

Vennero avanzate da parte dello sconosciuto (tale Pasquale Frezza) una serie di richieste di denaro per porta-
re avanti l’azione. Viglione stesso chiese al generale dalla Chiesa la somma di 2 milioni da passare al «brigatista 
pentito», senza però ottenerla.

Viglione consegnò a Frezza somme in franchi francesi e in lire italiane ottenute dall’onorevole Egidio 
Carenini. In seguito avrebbe scoperto che Frezza aveva precedenti manicomiali; ma non ritenne di doverne 
parlare col generale dalla Chiesa per non screditare quanto in precedenza affermato. 

Essendosi proceduto penalmente, i personaggi coinvolti nella vicenda e riconosciuti in Pasquale Frezza, 
Carlo Pelliccioli, Luigi Salvadori e lo stesso Ernesto Viglione, il 30 giugno 1980 sono stati condannati per reati 
vari, oltre che per truffa.

L’eloquente vicenda giudiziaria - i cui atti sono stati acquisiti dalla Commissione - ha suggerito la inoppor-
tunità di ulteriori approfondimenti.
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Capitolo VI

La strategia e gli obiettivi delle Brigate Rosse

Documentazione e testimonianze

La Commissione ha acquisito direttamente e tramite l’autorità giudiziaria una vasta documentazione non 
solo sulla gestione del sequestro da parte delle BR ma altresì sugli obiettivi politici che esse si erano proposte 
di conseguire.

Si tratta innanzitutto degli interrogatori di ex terroristi che hanno deciso di abbandonare la lotta armata 
e che hanno collaborato con la Magistratura e con la Commissione riferendo quanto a loro conoscenza e 
fornendo un contributo di analisi e di interpretazione sulla strategia generale dell’organizzazione terroristica e 
su suoi specifici comportamenti.

Nessuno di costoro, per quanto è sino ad ora noto, o perlomeno da loro ammesso, ha direttamente parteci-
pato ai fatti oggetto dell’inchiesta e manca perciò una ricostruzione completa di quei cinquantacinque giorni 
da parte dei terroristi. Tuttavia i contributi acquisiti non sono di secondaria importanza perché gli interrogati 
hanno potuto riferire su quanto fu loro detto dai diretti protagonisti, nonché su quanto appreso all’interno 
dell’organizzazione terroristica e nel corso di riunioni di organismi dirigenti dei quali qualcuno di essi faceva 
parte.

Le deposizioni di maggiore interesse sono state quelle di Antonio Savasta, di Patrizio Peci e Valerio Morucci. 
Il primo entrò a far parte nel settembre ‘78 della direzione della colonna romana e qualche tempo dopo entrò 
addirittura nell’esecutivo, organismo di vertice con il compito di eseguire le decisioni della direzione strategica. 
Savasta compì inoltre nell’autunno 1977, insieme ad Emilia Libera, una indagine per accertare se Moro po-
tesse essere attaccato nell’Università. Ma Moro nell’Università era attorniato da troppe persone e il servizio di 
scorta, in particolare il maresciallo Leonardi, era particolarmente attento; le BR decisero perciò di attaccare il 
Presidente della De mentre era, con la sua scorta, in macchina. La scorta, infatti, all’interno dell’auto reagisce 
con minore prontezza e costituisce per chi attacca un obiettivo unico, indipendentemente dal numero di co-
loro che ne fanno parte. Dopo la strage ed il sequestro, Savasta venne incaricato da Bruno Seghetti, insieme ad 
Emilia Libera e Teodoro Spadaccini, di custodire la Renault rossa nella quale fu successivamente rinvenuto, il 
9 maggio, il corpo dello statista democristiano65. Le mansioni svolte e le funzioni rivestite hanno consentito a 
Savasta di riferire su aspetti particolarmente rilevanti della vicenda.

Patrizio Peci era invece estraneo agli ambienti del terrorismo romano, ma venne informato dal suo capo 
colonna, Raffaele Fiore, che partecipò alla strage, prelevando con le sue mani il Presidente della DC e condu-
cendolo sull’auto delle BR. Egli inoltre apprese successivamente particolari della vicenda perché succedette 
al Fiore nella direzione della colonna torinese, dopo l’arresto di quest’ultimo avvenuto in Torino il 17 marzo 
1979.

Valerio Morucci è l’unico degli imputati per la strage di via Fani e per il sequestro e l’assassinio di Aldo Moro 
che ha accettato una forma di collaborazione con la Commissione. Le sue dichiarazioni, pur mantenendosi 
pressoché costantemente sul terreno delle spiegazioni «teoriche» della vicenda sono state in più di un punto 
rilevanti, in particolare sui motivi che indussero le BR ad assassinare il loro prigioniero proprio quando sem-
brava aprirsi qualche smagliatura nell’alleanza politica che aveva deciso di non cedere al ricatto brigatista66.

Su aspetti specifici sono risultate di notevole interesse le dichiarazioni rese, tra gli altri, dagli ex terroristi 
Alfredo Buonavita, Marco Barbone, Marco Donat-Cattin, Michele Galati, Ave Maria Patricola. 

Tra i documenti giudiziari la Commissione ha attinto, in particolare, alle requisitorie e alle ordinanze di 
rinvio a giudizio emesse dagli uffici giudiziari di Bergamo, Genova, Milano, Roma e Torino e alle conseguenti 
sentenze delle Corti di Assise, ove già pronunciate; sono stati acquisiti gli atti relativi alle tre istruttorie e al 
dibattimento per la strage di via Fani, il sequestro e l’omicidio di Aldo Moro. 

La Commissione ha altresì interrogato tutti i familiari dell’onorevole Moro e coloro che facendo parte del 
suo entourage politico, o essendo suoi amici, erano in qualche modo intervenuti durante i cinquantacinque 
giorni.

65 Vedi deposizione Savasta in Commissione il 6 aprile 1982. 
66 La deposizione di Morucci è stata utile anche perché ha confermato molte dichiarazioni di Savasta e ha ammesso il ruolo 
di Piperno e Pace nel favoreggiamento nei propri confronti che è contestato ai due.
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Sono stati interrogati inoltre il Presidente del Consiglio dell’epoca, onorevole Giulio Andreotti, i ministri 
dell’interno e della giustizia, onorevole Francesco Cossiga e senatore Francesco Paolo Bonifacio, i segretari dei 
partiti democratici, ai quali la Commissione ha tra l’altro chiesto la loro interpretazione e valutazione dei fatti, 
tutti coloro che intervennero nella vicenda o perché investiti di specifiche responsabilità istituzionali o per 
propria personale iniziativa.

La Commissione ha acquisito tutte le risoluzioni strategiche delle Brigate Rosse, i documenti generali della 
stessa organizzazione, i documenti emessi durante il sequestro, quelli emessi in occasione degli altri attentati, 
le lettere di Aldo Moro recapitate ai destinatari e quelle rinvenute a Milano il 1° ottobre 1978 nella base di via 
Montenevoso, oltre al così detto memoriale, anche esso rinvenuto in via Montenevoso.

Le carenze nelle indagini

Un’accurata valutazione di tutti gli elementi acquisiti rivela che mentre è sufficientemente completa la co-
noscenza degli obiettivi politici che le BR intesero perseguire con la strage, il sequestro e l’omicidio, restano 
in parte sconosciute importanti circostanze di fatto relative alla gestione del sequestro. Non ve a tutt’oggi 
certezza sul luogo (o sui luoghi) della prigionia; non sono stati identificati tutti i terroristi che intervennero 
nella preparazione e nell’esecuzione dell’attentato, nella gestione del sequestro e nella decisione dell’omicidio; 
non sono stati ben definiti i ruoli rivestiti dalla direzione strategica, dall’esecutivo e soprattutto dalla colonna 
romana, che sostenne il peso maggiore dell’attentato e all’interno della quale si manifestarono forti divergenze 
sull’esito del sequestro, che poi sfociarono nella fuoriuscita dall’organizzazione, per formare un altro gruppo 
armato, di Morucci, Faranda e di altri cinque terroristi67. Inoltre non si sa chi prese i documenti contenuti nelle 
borse del sequestrato; non è noto se vennero effettuate, come in altri casi, registrazioni degli interrogatori, né 
dove tali registrazioni siano custodite.

La stessa Magistratura ordinaria ha dovuto svolgere - come si è accennato - tre successive istruttorie proprio 
per effetto del succedersi di acquisizioni che hanno progressivamente modificato ed integrato il quadro pro-
batorio originario.

Questa situazione è stata determinata soprattutto dalla inefficienza delle indagini giudiziarie e di polizia nel 
corso dei cinquantacinque giorni, che ha impedito di acquisire immediatamente elementi decisivi ai fini delle 
prove dei reati che avrebbero anche potuto condurre alla liberazione di Aldo Moro.

Furono effettuati migliaia di controlli, di perquisizioni, di accertamenti; ma si trattò di attività del tutto 
generiche, affidate al caso piuttosto che ad una intelligente e sistematica ricognizione delle possibilità di inter-
cettare gli autori della strage e del sequestro e di individuare il luogo ove era custodito il prigioniero. Lo stesso 
Savasta ha confermato che le BR non corsero alcun pericolo per effetto dei posti di blocco, delle perquisizioni 
di persone e di edifici, mentre cominciarono a temere quando vennero effettuati interventi intelligenti e mirati 
nei confronti delle aree dei fiancheggiatori, all’interno delle quali potevano essere fermate persone che era-
no al corrente di qualche aspetto dell’attività brigatista e che avrebbero perciò potuto far correre gravi rischi 
all’organizzazione.

Come si è già osservato, mancò sia nelle forze dell’ordine, sia nella magistratura una strategia di intervento 
specifico, diretta a liberare Moro e ad arrestare i suoi rapitori, che erano anche gli assassini di via Fani. Molti si 
comportarono come se la vicenda potesse sbloccarsi da sola- o con modalità extraistituzionali o come se il suo 
tragico epilogo fosse già segnato sin dall’inizio.

La Commissione si è chiesta se queste lacune siano dipese dal fatto che ai vertici di molti apparati preventivi e 
repressivi vi erano uomini che sarebbero poi apparsi tra gli appartenenti alla società segreta P2. Questa organiz-
zazione rappresentava infatti tendenze politiche ed interessi materiali che sarebbero stati fortemente colpiti se 
si fosse pienamente attuato il programma politico che iniziava a delinearsi in quei mesi, specialmente ad opera 
di Aldo Moro. Il superamento di tradizionali pregiudiziali avrebbe comportato una diversa distribuzione del 
potere in Italia e avrebbe perciò colpito chi del vecchio sistema di potere era non solo l’espressione ma anche 
il più intransigente difensore. E la loggia P2, sulla base di quanto sinora si è appreso, costituiva appunto uno 
dei centri nevralgici di questo vecchio sistema di potere che sarebbe stato colpito da nuovi equilibri politici.

Questa constatazione non deve essere trascurata ma, sulla base delle prove sicure raccolte dalla Commissione, 
neppure essere sopravvalutata.

67 Morucci parla di «disagio politico» nelle BR, che poi diventa «disaccordo politico...come determinazione di un antagoni-
smo politico, di una linea alternativa, della necessità di una elaborazione alternativa a quella proposta dall’organizzazione».
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Né esiste, allo stato, prova della intenzionalità delle omissioni verificatesi in quel periodo, anche se sono 
state documentate gravissime negligenze, apparentemente inspiegabili se non motivate da un interesse a non 
veder risolto positivamente il dramma che era in corso o un sostanziale disinteresse per ciò che stava accadendo.

Non vi fu soltanto scarsa diligenza dei responsabili dell’azione di polizia.
Molti vennero direttamente o indirettamente in possesso di informazioni che, se convenientemente sfrut-

tate, avrebbero potuto forse condurre all’individuazione ed all’arresto di alcuni dei maggiori responsabili della 
strage e del sequestro68. Non vi fu certo da parte di chi venne in possesso di queste informazioni un intenzionale 
occultamento di indizi ma, almeno per alcuni, ci fu la convinzione di non avere acquisito alcun dato rilevante 
per le indagini. Si tratta evidentemente di decisioni che vanno valutate tenendo presente la tensione di quei 
giorni e non in base alle prove successivamente acquisite: ognuno in quei frangenti si comportò secondo la 
propria sensibilità. Ma molti tennero ed invitarono a tenere un atteggiamento di piena e totale collaborazione 
con le forze dell’ordine e con la magistratura69 anche per fatti apparentemente marginali o irrilevanti. E la 
«Voce Repubblicana» del 3 maggio, proprio con riferimento alle numerose voci di contatti segreti scriveva: 
«Tutte le persone che si sono occupate della dolorosa vicenda sono proprio sicure di non poter fare o dire 
nulla che faciliti o dia addirittura successo alle indagini della magistratura e delle forze dell’ordine?».

Si verificò quindi, per cause molto diverse tra loro, alcune delle quali a tutt’oggi non sono state chiarite, un 
complesso di incapacità, inadeguatezze e silenzi che condizionò profondamente l’azione degli organi giudiziari 
e di polizia, tanto che, durante i cinquantacinque giorni, nonostante l’ingente numero delle forze in campo, si 
raggiunsero ben pochi risultati di rilievo.

Successivamente le indagini sono decollate soltanto quando nella lotta contro i terroristi si è concretamente 
scelta la strada dell’assoluta intransigenza. 

Questa strategia ha rassicurato le forze dell’ordine e la magistratura, ha conferito loro dignità e capacità di 
intervento e ha condotto alla crisi politica del terrorismo, dalla quale sono scaturite le dissociazioni dalla lotta 
armata e le numerosissime dichiarazioni dei così detti terroristi pentiti.

Se a questa scelta si fosse arrivati con maggiore rapidità e maggiore compattezza, la ricostruzione delle vi-
cende di quei cinquantacinque giorni sarebbe stata certamente più completa e su di essa non perdurerebbero 
le numerose e non secondarie zone d’ombra che la Commissione ha purtroppo dovuto rilevare.

L’analisi dei documenti BR

Esiste invece chiarezza ed omogeneità negli elementi probatori relativi agli obiettivi che le BR intendevano 
perseguire con la strage di via Fani e con il sequestro e l’omicidio di Aldo Moro. Ciò soprattutto per il fatto che 
l’organizzazione terroristica ha sempre attentamente curato la propaganda

e la diffusione dei suoi programmi di intervento. Le Brigate Rosse, pur avendo mutato, dal 1970, sia la 
struttura organizzativa che gli obiettivi politici intermedi, hanno tenuto fisso come obiettivo lo scatenamento 
della guerra civile in Italia con il sostegno delle masse popolari. Questo obiettivo postula necessariamente 
un’azione di propaganda e di informazione, destinata in particolare a coloro che i terroristi ritengono loro 
potenziali o possibili alleati nonché a tutti i militanti della propria organizzazione terroristica e di quelle ad 
essa affini. L’estensione della lotta armata presuppone infatti l’estensione del consenso nei confronti delle orga-
nizzazioni che la propugnano ed omogeneità di azione tra queste ultime, risultati che non si possono ottenere 
senza un’adeguata circolazione dell’informazione terroristica.

I documenti delle BR sono essenzialmente di tre tipi: le risoluzioni strategiche, le rivendicazioni e i comuni-
cati. Le risoluzioni strategiche sono i documenti più importanti. In genere molto corposi, redatti o approvati 
dalla direzione strategica, contengono un’analisi della situazione politico economica secondo i punti di vista 
dell’organizzazione terroristica ed indicano il tipo di obiettivi da attaccare. A volte analogo contenuto hanno 
altri documenti delle BR, che però non risultano redatti dalla direzione strategica. 

Le risoluzioni strategiche delle BR al novembre 1982 sono state diciotto; i documenti ad esse assimilabili 
sono dodici. 

Le rivendicazioni sono fatte circolare dopo ciascun attentato: gli attentatori spiegano i motivi per i quali 

68 Vedi in particolare le iniziative del dottor Vitalone, trattate nell’VIII capitolo e quelle dei parlamentari socialisti Craxi, 
Signorile e Landolfi, trattate nel capitolo X.
69 Vedi la preoccupazione del senatore Ugo Pecchioli di informare la magistratura dell’incontro avuto con il giornalista 
Isman.
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hanno agito, chiariscono come quell’attentato costituisca un’attuazione delle linee generali dell’organizzazione 
e come esso fosse «necessario» per il conseguimento dell’obiettivo finale o per bloccare i processi politici in 
corso che possono ostacolare il loro programma.

I comunicati, infine, vengono emessi nel corso di operazioni di una certa durata, come i sequestri di perso-
na, o durante processi particolarmente importanti; nel primo caso informano sulla conduzione dell’attentato 
e, approfittando dell’attenzione che gli organi di informazione dedicano loro, propagandano anche messaggi 
di carattere generale. Durante i processi i comunicati contengono le richieste degli imputati, che sono fatte 
sempre a nome del gruppo e mai a titolo individuale, i giudizi e le analisi dei terroristi su ciò che accade dentro 
e fuori del processo. Proprio perché legati da un vincolo storico e logico, i comunicati riferentisi ad uno stesso 
avvenimento hanno una numerazione progressiva. Durante il sequestro Moro le BR emisero nove comuni-
cati, il primo dei quali rivendicava il sequestro e la strage, e l’ultimo annunciava l’assassinio di Moro. Alcuni 
mesi dopo venne fatta circolare una risoluzione strategica denominata «campagna di primavera» nella quale i 
terroristi facevano un bilancio dell’omicidio e dei suoi effetti sul sistema politico democratico: «campagna di 
primavera» è la denominazione che le Brigate Rosse dettero alla strage di via Fani, al sequestro e all’omicidio di 
Aldo Moro nonché agli altri attentati commessi nello stesso arco di tempo ed aventi finalità connesse a quelle 
dell’attentato principale.

Rilevante utilità, infine, per la comprensione degli obiettivi che le BR intendevano perseguire con l’omici-
dio Moro, hanno alcuni documenti precedenti il 16 marzo 1978, attraverso i quali venivano preannunciati i 
futuri obiettivi dell’attacco terroristico.

L’attacco alla DC e al Governo di solidarietà nazionale

Con il sequestro di Aldo Moro le BR intendevano colpire non solo la Democrazia cristiana, ma anche e 
soprattutto il progetto politico di cui Moro era in quel momento portatore per il coinvolgimento di tutte le 
grandi componenti democratiche nella direzione del Paese.

Questo programma, definito dai terroristi imperialista e controrivoluzionario, costituiva l’obiettivo dell’at-
tacco del 16 marzo. Nella risoluzione strategica denominata «campagna di primavera», i terroristi scrivevano: 
«Il progetto politico di fase che Moro ‹s’era tanto adoperato a costruire’ aveva un’importanza decisiva per le 
centrali imperialiste. Il 16 marzo, infatti, nelle intenzioni della borghesia era destinato a segnare l’inizio di un 
nuovo regime politico nel nostro paese. In quel giorno si usciva da una crisi politica senza precedenti con il 
progetto di un’intesa di programma’ tra i cinque maggiori partiti costituzionali».

Più avanti i terroristi, precisando che la parola d’ordine «attaccare il cuore dello Stato» non doveva essere 
intesa come attacco ad un uomo, ma come attacco al progetto che in un momento storico determinato il 
sistema politico si dà, scrivevano: «Il progetto politico dell’intesa di programma’ si configurava senza alcun 
dubbio come ‘cuore dello Stato imperialista’. Per questo proprio lì ed in quel preciso momento andava portato 
l’attacco disarticolante della guerriglia».

Non si trattava di una giustificazione o di una spiegazione a posteriori. Già nel primo comunicato dopo la 
strage, fatto trovare a Roma il 17 marzo, i terroristi avevano scritto che l’attacco era rivolto contro il progetto 
politico di cui Moro era portatore in quel momento. Ed in documenti del 1977 avevano preso in esame con 
puntiglio la situazione politica italiana ed avevano duramente attaccato il III Governo Andreotti, il quale aveva 
presentato come maggiore novità politica l’astensione del PCI, e che appariva politicamente propedeutico alla 
fase successiva, quella del IV Governo Andreotti, caratterizzata dal voto favorevole del PCI. La preoccupazione 
delle BR in quella fase era che ad uno Stato fondato sui «rapporti di clientele» si sostituisse uno Stato fondato 
«sull’efficientismo di tutte le sue componenti». Ulteriore preoccupazione era che la DC facesse un «salto 
politico»: il III Governo Andreotti rappresentava secondo le BR «il punto più alto della volontà della DC» di 
effettuare questa svolta della sua tradizionale politica.

Tale affermazione è contenuta in un documento del novembre 1977 tutto dedicato all’analisi della situa-
zione politica italiana. In esso è altresì scritto: «Lo strumento migliore per muoversi in questa direzione (la 
riforma dello Stato e la sua difesa dal terrorismo) è oggi rappresentato dal famigerato «accordo a sei» tra i 
partiti politici. Questo accordo rappresenta oggi la migliore garanzia per la costruzione dello Stato di polizia; 
rappresenta il punto più alto nella creazione del consenso al progetto di ristrutturazione imperialista dello 
Stato».

Durante i cinquantacinque giorni, il 4 aprile 1978, le BR fecero trovare, insieme al comunicato n. 4, una 
risoluzione strategica datata febbraio 1978.
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Scritto alla vigilia della strage e del sequestro, il lungo documento ripeteva la loro solita analisi sulla crisi 
mondiale dello Stato imperialista delle multinazionali e sulla situazione italiana per poi precisare: «Il principio 
tattico della guerriglia in questa congiuntura è la disarticolazione delle forze del nemico. Disarticolare le forze 
del nemico significa portare un attacco il cui obiettivo principale è ancora quello di propagandare la lotta arma-
ta e la sua necessità, ma in esso già comincia ad operare anche il principio tattico proprio della fase successiva: 
la distruzione delle forze del nemico; questo attacco deve propagandare e contemporaneamente disarticolare la 
nuova forma che lo Stato imperialista va assumendo, deve cioè tendere anche ad inceppare, creare disfunzioni 
nell’apparato di guerra che la controrivoluzione va approntando». «Compito dell’organizzazione guerrigliera 
-concludevano su questo punto i terroristi - è di passare da azioni cosiddette dimostrative a quelle che danno 
al combattimento un inequivocabile significato ‘distruttivo della forza nemica’».

Il quadro è chiaro. Le BR avvertivano che poteva verificarsi una svolta nel sistema politico italiano dopo de-
cenni di sostanziale immobilismo: il progetto politico in corso di attuazione era diretto a modificare le tradizio-
nali alleanze del partito di maggioranza relativa, a riformare lo Stato, a combattere con decisione ed efficienza 
contro il terrorismo. Il loro ruolo essenzialmente reazionario trovava modo di dispiegarsi con chiarezza; loro 
obiettivo in questa fase era impedire la svolta, inceppare il processo politico in corso, «distruggere» gli uomini 
che costituivano il punto di forza del nuovo schieramento che si andava costituendo.

Questa linea è puntualmente riscontrabile nei comunicati fatti pervenire durante il sequestro. Nel primo, 
che è particolarmente significativo perché contiene anche la rivendicazione della strage e del sequestro, si spie-
gava che Moro era stato colpito perché dopo De Gasperi era stato il teorico e lo stratega più autorevole della 
DC, dalla svolta del centro-sinistra all’accordo a sei. Si ribadiva che gli Stati di tipo liberale in Europa si vanno 
trasformando in Stati imperialisti delle multinazionali (SIM) e si affermava: «Questo ambizioso progetto per 
potersi affermare necessita di una condizione pregiudiziale; la creazione di un personale politico-economi-
co-militare che lo realizzi. Negli ultimi anni questo personale politico strettamente legato ai circoli imperialisti 
è emerso in modo egemone in tutti i partiti del cosiddetto «arco costituzionale», ma ha la sua massima con-
centrazione e il suo punto di riferimento principale nella Democrazia cristiana».

Una puntuale conferma di questi obiettivi è venuta dalle deposizioni rese alla Commissione da Antonio 
Savasta, Valerio Morucci, Patrizio Peci nonché da Prospero Gallinari davanti alla Corte d’Assise di Roma. 

Alla Commissione che gli chiedeva se Moro fosse stato sequestrato ed ucciso perché espressione di una 
DC nuova, popolare, Savasta ha spiegato, quasi con le stesse parole dei documenti citati: «No. Il problema di 
Moro era squisitamente l’attacco al cuore dello Stato, di superare le varie contraddizioni tra le consorterie, cioè 
lo sviluppo di quello che noi chiamavamo lo Stato imperialista delle multinazionali. Moro come esponente 
politico al di sopra delle parti, cioè la possibilità realmente della distruzione delle contraddizioni tra quelle che 
poi saranno chiamate le consorterie all’interno dello Stato e invece l’assunzione dello Stato imperialista. Se 
fosse stato preso Fanfani, ci saremmo tutti un po’ scandalizzati, perché rappresentava per noi quell’altro tipo 
di Democrazia cristiana... anche Andreotti...».

Anche per Morucci, che nelle BR aveva rivestito un ruolo diverso da Savasta, il problema era di colpire 
insieme l’uomo e il progetto politico: Moro fu colpito perché «per le BR rappresentava l’asse attorno a cui 
ruotava una possibilità di ridefinizione dell’identità della Democrazia cristiana».

Queste affermazioni sono stata sostanzialmente confermate da Peci, il quale ha riferito che era stato l’esecu-
tivo, insieme alla colonna romana, della quale Savasta faceva parte, a decidere di rapire Moro e non Andreotti. 

E Gallinari, in chiusura del dibattimento al processo di Roma, ha ribadito che obiettivo dell’assassinio era il 
progetto politico che in quella fase seguiva lo statista democristiano.

D’altra parte, evidentemente prescindendo dal merito delle scelte tra le varie potenziali vittime, le orga-
nizzazioni terroristiche hanno abitualmente colpito uomini che si erano distinti per fedeltà alla democrazia, 
uomini appunto che rafforzavano il rapporto tra classe operaia e democrazia politica e che perciò rendevano 
credibile la scelta della democrazia politica agli occhi della classe operaia. I nomi dell’operaio Guido Rossa, dei 
magistrati Emilio Alessandrini, Guido Galli, Girolamo Minervini e Girolamo Tartaglione sono emblematici, 
anche se non sono i soli, di questo tipo di scelta. 

Le prospettive dell’azione delle BR

La particolare determinazione dei brigatisti nell’attaccare il progetto politico che andava maturando in quei 
mesi emerge anche dalla cura dedicata all’analisi della situazione italiana.

Nella risoluzione «campagna di primavera» essi esaminano gli effetti che l’omicidio di Moro avrebbe avuto 
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su ciascuno dei tre maggiori partiti della coalizione e giustificano l’assassinio rilevando che esso avrebbe inciso 
sulla DC, sul PCI e sul PSI in modo funzionale alle strategie terroriste. La DC si sarebbe spaccata perché «il 
coacervo di forze che costituisce il suo sistema di potere avrebbe subito un inevitabile sconquasso... le divisioni 
interne che gli intrallazzi di Moro avevano appena sanato, si sarebbero riaperte indebolendo... la forza della DC 
nell’attuazione del progetto imperialista al quale è stata designata».

«Di fronte ad una conclusione dura ma coerente, di un processo contro il nemico di sempre - scrivevano 
le BR con riferimento al PCI – vasti strati proletari avrebbero ricevuto un’iniezione di fiducia, avrebbero 
avvicinato la loro pratica militante a quella delle avanguardie armate, accelerando l’isolamento politico al quale 
il partito di Berlinguer è ormai votato».

Il PSI, invece, «avrebbe rappresentato un ulteriore elemento di contraddizione interna» alla maggioranza 
perché avendo assunto, unico tra i partiti di governo «una posizione vagamente possibilista» si sarebbe trova-
to «pericolosamente scoperto senza avere guadagnato alcunché».

Non è l’esattezza dell’analisi che qui interessa, ma l’averla condotta è il segno della determinazione con la 
quale le BR si erano accinte all’operazione. 

Il significato della data della strage e del sequestro

Un’ulteriore conferma delle finalità del sequestro è stata da molti tratta in base alla data. Il 16 marzo infatti 
si presentava alla Camera dei deputati il IV Governo Andreotti, che per la prima volta, dopo i governi di unità 
immediatamente successivi alla liberazione dal nazifascismo, avrebbe avuto anche la fiducia del PCI.

Sia Peci che Savasta e Morucci hanno escluso che l’attentato fosse stato programmato in coincidenza con 
quella scadenza politica ed hanno affermato che fu realizzato quel giorno senza una ragione particolare (1).

La tesi della coincidenza voluta potrebbe tuttavia sembrare avvalorata da alcune circostanze di non secon-
dario rilievo. Innanzitutto le stesse BR nella risoluzione «campagna di primavera» hanno indicato esplicita-
mente la data del 16 marzo come significativa del tipo di obiettivo che intendevano perseguire.

Nella notte tra il 15 e il 16 marzo, come già ricordato, alcuni sconosciuti squarciarono le ruote dell’autofur-
gone del fioraio che ogni giorno con quel furgone si recava all’angolo tra via Fani e via Stresa per vendere fiori. 

Non risulta che nei giorni precedenti vi siano state altre azioni dirette ad impedire al fioraio di recarsi sul suo 
posto di lavoro; quella mattina grazie al danneggiamento del furgone, l’angolo tra le due strade sarebbe rimasto 
sgombro e le BR avrebbero avuto un testimone ed un ostacolo di meno.

Il 16 marzo, in coincidenza con la strage, non funzionarono i telefoni della zona interessata dall’attentato. 
L’interruzione aveva in particolare riguardato via Fani, via Stresa ed una terza via, dipendenti per il traffi-
co telefonico da una stessa centralina. L’ingegner Francesco Aragona, dirigente della SIP, interrogato dalla 
Commissione, ha escluso che l’interruzione sia dipesa da una manomissione: si sarebbe invece trattato di un 
sovraccarico delle linee dovuto al fatto che tutti gli abitanti della zona cercarono di avvertire polizia e carabinie-
ri per informarli di ciò che stava accadendo o che era appena accaduto. Il tecnico Alvaro Mancini ha dichiarato 
che il guasto era da attribuirsi ad una causa esterna alla centrale. Invero Patrizio Peci, interrogato il 5 aprile 
1980 dal giudice istruttore di Roma, ha dichiarato «Mi pare di aver saputo che all’atto dell’operazione sia stato 
fatto anche un intervento sui telefoni per interrompere qualche linea». Egli peraltro sapeva con certezza che 
presso la SIP operava una brigata BR, tanto che i terroristi ai quali serviva conoscere un numero di telefono «si 
rivolgevano direttamente al compagno della brigata SIP di Roma».

Risulta infine che i terroristi erano stati presenti in via Fani nei giorni precedenti all’attentato, ma non 
anche che essi abbiano tentato l’attacco70 In effetti la presentazione del Governo alle Camere per il 16 marzo 
fu annunciata soltanto alcuni giorni prima, mentre gli atti preparatori del sequestro erano già in corso da 
tempo. prima di quel giorno. Un testimone ha dichiarato all’autorità giudiziaria di aver visto nei giorni 14, 15, 
16 marzo, poco prima delle otto, all’incrocio tra via Fani e via Stresa, dove c’è il segnale di stop, due giovani in 
atteggiamento affettuoso, uno dei quali fu poi riconosciuto su fotografie per Lauro

Azzolini. Secondo l’ordinanza di rinvio a giudizio del giudice Ernesto Cudillo, numerosi testimoni hanno 
riferito che nei giorni precedenti la strage erano state viste alcune auto che effettuavano manovre rischiose ad 
alta velocità; in qualche caso vennero informate le autorità competenti, ma senza esito.

In base a questi elementi è da ritenere possibile che il giorno 16 marzo sia stato scelto proprio per la coin-
cidenza con la presentazione del IV Governo Andreotti. D’altronde, valutando la situazione dalla parte dei 

70 I corsivi sono della Commissione.
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terroristi, il significato politico dell’attentato non sarebbe mutato anche se l’onorevole
Moro fosse stato sequestrato qualche giorno prima o qualche giorno dopo. La semplice esecuzione del 

progetto di attaccare il presidente della DC in quella fase politica, anche indipendentemente dall’esito, sarebbe 
stata sufficiente per esprimere il senso dell’attacco che le BR intendevano sferrare contro il disegno politico che 
si andava attuando e che vedeva tra i maggiori protagonisti il presidente della DC.

Il tentativo di estorcere rivelazioni all’onorevole Moro

La gestione del sequestro da parte delle BR conferma quanto sinora sostenuto. È difficile dire se la morte di 
Moro era stata decisa sin dall’inizio. 

Certo è che le BR del 1978 non erano più quelle del 1974, quando avevano liberato il giudice Sossi, ed 
è certo che nei documenti immediatamente precedenti al sequestro i terroristi avevano escluso azioni mera-
mente dimostrative. Nell’ambito di questa logica, Moro avrebbe potuto salvarsi soltanto se le BR avessero 
potuto conseguire un risultato destabilizzante del suo progetto politico, analogo a quello che poteva venire 
dalla sua morte. Le strade che i brigatisti avevano, alternative all’omicidio, erano l’acquisizione di gravissime 
rivelazioni da parte di Moro sul ruolo eventualmente rivestito dalla DC in alcune grandi tragedie nazionali (ed 
essi tentarono in particolare di avere notizie sul coinvolgimento della Democrazia cristiana nella strage di piazza 
Fontana) oppure la liberazione di alcuni detenuti per terrorismo, liberazione che, per il numero degli interessa-
ti e per il ruolo da essi rivestito nelle organizzazioni terroristiche, potesse segnare una lacerazione irrimediabile 
sul terreno della lotta al terrorismo e della riforma dello Stato, obiettivi essenziali del governo che sarebbe nato 
il 16 marzo, ferocemente osteggiati, come s’è visto, dai terroristi.

Moro non rivelò nulla di ciò che da lui si attendevano le BR, e i terroristi dovettero accorgersi quasi subito 
di aver sbagliato anche nelle loro analisi. 

«Ritengo che l’onorevole Moro non abbia detto nulla» ha dichiarato Morucci alla Commissione, aggiun-
gendo che se il prigioniero avesse avuto qualche cedimento lo si sarebbe saputo.

Nella risoluzione «campagna di primavera» le BR hanno scritto che Moro è stato «coerente fino all’ultimo 
{fino a restarne vittima) (1) con la perfezionatissima ‘politica del non dire’» (pag. 18). La lettura comparativa 
dei nove comunicati mette in luce la crescente delusione dei terroristi. Nel primo comunicato, dopo avere 
avvertito che era in corso una campagna di «controguerriglia psicologica» i terroristi informavano che «tutto 
ciò che riguarda il processo di Aldo Moro» sarebbe stato trattato pubblicamente. 

L’interrogatorio del prigioniero, avvertiva il secondo comunicato, aveva ad oggetto «le politiche imperialiste 
ed antiproletarie di cui la DC è portatrice»; e tende «ad individuare con precisione le strutture internazionali 
e le filiazioni nazionali della controrivoluzione imperialista; a svelare il personale politico-economico-militare 
sulle cui gambe cammina il progetto delle multinazionali; ad accertare le dirette responsabilità di Aldo Moro 
per le quali, con i criteri della GIUSTIZIA PROLETARIA verrà giudicato». 

Nel comunicato n. 3 i brigatisti informavano che l’interrogatorio proseguiva «con la completa collabo-
razione del prigioniero» il quale aveva «cominciato a fornire le sue ‘illuminanti risposte’»; dopo ben tredici 
giorni (il comunicato n. 3 è datato 29 marzo) le BR dovevano ammettere che il loro prigioniero non aveva 
«detto tutto», ma aveva solo «incominciato». Pienamente consequenziale è l’affermazione successiva: «le 
informazioni che abbiamo così modo di recepire, una volta verificate verranno rese note al movimento rivo-
luzionario». In questo passaggio sono due le affermazioni che colpiscono; le informazioni prima di essere 
divulgate avrebbero dovuto essere verificate, come se non potessero essere divulgate immediatamente; inoltre 
il destinatario di queste informazioni non è più «il popolo», come nel primo comunicato, ma solo «il movi-
mento rivoluzionario».

In realtà le BR cominciavano a veder vacillare il loro primo obiettivo (acquisire da Moro informazioni che 
avessero effetto destabilizzante nei confronti della nuova alleanza politica) ed erano nella situazione di dover 
scegliere un’altra strada; perciò da un lato prendevano tempo, ponendo condizioni alla divulgazione delle 
pretese rivelazioni, e dall’altro cominciavano a manifestare la decisione di uccidere il prigioniero («il tribunale 
del popolo saprà tenere in debito conto le responsabilità di Moro», minacciava il terzo comunicato), cosa che 
rese più stringente la proposta di liberazione di alcuni detenuti per terrorismo. Nei successivi comunicati, 
infatti, diventò costante la minaccia di morte di Moro, mentre diminuì il rilievo che i terroristi conferivano 
all’interrogatorio del sequestrato. Ma fu Peci a rivelare l’importanza che avrebbero avuto per le BR eventuali 
gravi rivelazioni, quando dichiarò alla Commissione che Moro avrebbe avuto salva la vita se avesse parlato.

Nel quarto comunicato le BR annunciavano «la prevedibile durezza» del «giudizio popolare», ma non 
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facevano cenno al contenuto dell’interrogatorio. 
Si ritornava invece alle risposte di Moro nel quinto comunicato:
«L’interrogatorio del prigioniero prosegue e, come abbiamo già detto, ci aiuta validamente a chiarire le 

linee antiproletarie, le trame sanguinose e terroristiche che si sono dipanate nel nostro paese...» E si conferma-
va, forse in replica ad alcune obiezioni interne, che «tutto verrà reso noto al popolo e al movimento rivoluzio-
nario». Nella seconda parte dello stesso comunicato però le BR ribadivano la minaccia di morte, invitando 
i militanti del terrorismo a «concentrare l’attacco sulle strutture e gli uomini che ne sono (del SIM, n.d.C.) i 
fondamentali portatori».

Il sesto comunicato (del 15 aprile) annuncia la fine dell’interrogatorio e la condanna a morte del prigioniero; 
ma le BR erano costrette a riconoscere il fallimento del primo obiettivo che si erano proposte di raggiungere, 
quando scrivevano nella parte centrale del comunicato: «Non ci sono ‘clamorose rivelazioni da fare».

Il 18 aprile, lo stesso giorno in cui si è scoprì la base di via Gradoli, venne rinvenuto - come già detto in altra 
parte - un volantino apparentemente proveniente dalle BR, contrassegnato con il numero 7 (quello preceden-
te aveva il n. 6). Il comunicato annunciava che Aldo Moro era stato ucciso e che il suo corpo era immerso «nei 
fondali limacciosi del Lago Duchessa».

Il comunicato - come riferito nel capitolo terzo - venne da molti ritenuto apocrifo per la forma approssima-
ta con la quale era redatto e la discontinuità del contenuto rispetto ai volantini precedenti. Nonostante questi 
dubbi suscitò un grave allarme anche perché quello precedente (n. 6) aveva annunciato la condanna a morte 
del prigioniero e perché ricorreva il 18 aprile (anniversario del vistoso successo elettorale della DC nel 1948, al 
quale il comunicato si richiamava).

Le BR nel comunicato successivo, contrassegnato con il n. 7, ne denunciarono il carattere apocrifo addos-
sandone anzi la paternità agli organi dello Stato.

Lo scambio con terroristi detenuti

A partire dal successivo comunicato n. 7 del 20 aprile cominciò a svolgersi la seconda linea di azione delle 
BR: attaccare il progetto politico di cui si era fatto portatore Moro, proponendo uno scambio tra lo stesso 
Moro e terroristi detenuti.

Il problema della liberazione dei terroristi detenuti è particolarmente delicato per l’organizzazione terrori-
stica. Liberare detenuti è un momento di forza per qualsiasi organizzazione eversiva, perché dimostra la debo-
lezza della repressione legale, apre contraddizioni nel sistema politico, recupera uomini spesso preziosi per la 
lotta armata. La questione però presenta molti aspetti negativi. I terroristi detenuti hanno maggior prestigio di 
quelli liberi, ma spesso sono da troppo tempo fuori della vita dell’organizzazione e pertanto un loro rientro in 
libertà può comportare una non opportuna (per i terroristi) revisione dei quadri dirigenti o della linea politica, 
anche aprendo scontri di non secondaria importanza. L’evasione inoltre richiede una adeguata predisposizione 
di basi che accolgano gli evasi, di documenti e mezzi di sostentamento, espone l’intera organizzazione ad una 
pressione particolare delle forze di polizia e al pericolo di fughe di informazioni.

Dal punto di vista più specificamente politico, una organizzazione terroristica che ambisce ad incidere pro-
fondamente sugli equilibri politici del paese in cui agisce non può esaurire la propria attività nella liberazione 
di detenuti. Si rinchiuderebbe così in una sorta di spirale che esaurirebbe tutta la sua iniziativa. Invece la pro-
gressione che le BR intendevano conferire alla loro iniziativa per passare da organizzazione per la lotta armata 
a «partito» comportava necessariamente l’assunzione di obiettivi sempre più generali e diversificati.

D’altra parte i terroristi liberi non possono assolutamente prescindere dalla liberazione di quelli detenuti, 
sia per le ragioni di prestigio innanzi chiarite, sia perché i detenuti premono, avendo una visione del problema 
che, per forza di cose, è meno oggettiva. Ed è significativo che due anni dopo il sequestro Moro, nel dicembre 
1980, Senzani per rafforzare il proprio peso nell’organizzazione si sia collegato direttamente ai capi che sono 
in carcere e con la «campagna D’Urso» e si sia preoccupato di rilanciare il tema delle carceri e della liberazione 
dei detenuti.

In definitiva la liberazione dei terroristi detenuti è un problema di grande complessità organizzativa e politica. 
Perciò pur essendo presente nei programmi delle organizzazioni terroristiche, e in particolare delle BR, e pur 
essendo ad esso dedicate alcune specifiche «campagne»71 non costituisce un obiettivo prioritario delle BR.

71 Come è stato rilevato da talune parti politiche quella D’Urso è stata tra queste la «campagna» di maggior rilievo anche per 
i risultati positivi raggiunti dalle BR per effetto della debolezza e delle contraddizioni dell’azione di governo.
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Ciò è confermato da una deposizione di Alfredo Buonavita, appartenente al così detto nucleo storico delle 
BR, arrestato il 16 novembre 1974 e condannato con varie sentenze delle Corti di Assise di Torino, di Bologna, 
di Firenze alla reclusione per complessivi 19 anni.

Buonavita in carcere si è dissociato dalla lotta armata, dopo la definitività delle sue condanne e ha ricostru-
ito la prima fase dell’organizzazione terrorista, quella che lo vide tra i maggiori protagonisti. Egli ha raccon-
tato tra l’altro che nell’autunno 1977 chiese all’organizzazione esterna un aiuto per evadere. Gli fu risposto 
negativamente perché l’organizzazione era impegnata in una grande operazione mediante la quale, forse, si 
sarebbe potuto ottenere anche la liberazione di detenuti72. Il periodo coincide con le prime indagini di Savasta 
e Libera all’Università di Roma e con la consultazione di tutte le colonne per un importante attacco contro 
la DC, effettuata, secondo la deposizione di Patrizio Peci ai giudici istruttori di Torino, sei o sette mesi prima 
dell’attentato di via Fani. 

Nei comunicati emessi durante il sequestro dell’onorevole Moro, le BR non scrissero alcuno slogan per la 
liberazione dei detenuti. Si preoccuparono invece di esplicitare la propria posizione sul punto quando, dopo 
la proposta di scambio contenuta nella prima lettera di Moro a Cossiga, molti commentatori avevano riferito 
quella proposta alle BR. Nel quarto comunicato, messo dopo la lettera, chiarirono che la proposta esprimeva 
una posizione esclusiva di Moro, mentre l’organizzazione continuava a dare priorità assoluta al «processo», 
alle domande, cioè, e soprattutto alle risposte del prigioniero. I terroristi temevano l’accusa interna di aver 
«svenduto» il fortemente propagandato significato politico dell’intera operazione in cambio della liberazione 
di qualche detenuto e temevano inoltre di farsi coinvolgere in oscure contrattazioni proprio da quegli antago-
nisti che avevano tanto insistentemente e ferocemente avversato.

Perciò in quel comunicato si preoccupavano di ribadire insistentemente la propria linea.
La lettera di Moro a Cossiga rivela il punto di vista del prigioniero «e non il nostro»; Moro invita a «consi-

derare la sua posizione di prigioniero politico in relazione a quella dei combattenti comunisti prigionieri nelle 
carceri di regime. Questa è la sua posizione - continuavano i brigatisti - che, se non manca di realismo politico 
nel vedere le contraddizioni di classe oggi in Italia, è utile chiarire che non è la nostra».

«Uno dei punti fondamentali del programma della nostra organizzazione - affermavano più avanti - è la 
liberazione di tutti i prigionieri co comunisti e la distruzione  dei campi di concentramento e dei lager di 
regime...Certo perseguiremo ogni strada che porti alla liberazione dei comunisti tenuti in ostaggio dallo Stato 
imperialista, ma denunciamo come manovre propagandistiche e strumentali i tentativi del regime di far crede-
re nostro ciò che invece cerca di imporre: trattative segrete, misteriosi intermediari, mascheramento dei fatti». 
L’imbarazzo dei terroristi era evidente. 

La lettera di Moro, pubblicizzata a sua insaputa per aprire contraddizioni nel sistema politico democratico, 
rischiava di trasformarsi in un boomerang. L’interrogativo politico che si poneva loro a questo punto riguarda-
va il rapporto tra le affermazioni lasciate scrivere a Moro (trattativa per la libertà) e quelle scritte nei comunicati 
(processo al regime). Il problema non fu certo risolto nella risposta del comunicato n. 4. La liberazione di 
«tutti» i detenuti e la distruzione del sistema penitenziario non era una speranza a breve e medio termine e 
d’altra parte riaffermare che «per quel che ci riguarda il processo di Aldo Moro andrà regolarmente avanti, 
e non saranno le mistificazioni degli  pecialisti della controguerriglia psicologica che potranno modificare il 
giudizio che verrà emesso» significava lasciare irrisolto il dubbio che essi stessi avevano aperto innanzitutto tra 
le proprie fila con la prima lettera di Moro.

«L’Onorevole Aldo Moro - ha riposto Morucci alla Commissione – è stato catturato per processare la DC 
tramite lui, per un processo politico. È chiaro che quello era l’obiettivo principale dell’azione e quindi doveva 
svilupparsi, non poteva essere racchiuso da subito in un braccio di ferro con lo Stato, perché si sarebbe posto 
in secondo piano l’aspetto politico del processo.

Questo secondo me è il motivo per cui, pur permettendo ad Aldo Moro di cominciare a perseguire un 
progetto di quel tipo, ossia a porsi sul terreno dello scambio, le BR non ci si sono poste».

La questione si avviò comunque ad un chiarimento con il settimo comunicato, fatto trovare in varie città 
il 20 aprile, quando le BR, dopo il fallimento del «processo», proposero per la prima volta la liberazione di 
«prigionieri comunisti» in cambio di Moro73. Nel documento i terroristi esposero con chiarezza quelli che 

72 Vedi deposizione Buonavita in Commissione il 3 febbraio 1983.
73 L’idea di chiedere la liberazione di detenuti nasce nelle BR solo in un secondo momento, dopo il fallimento del «proces-
so». «Se Moro fosse stato preso per chiedere in cambio tredici prigionieri, questi sarebbero stato chiesti subito e non dopo» 
sostiene Morucci in Commissione.
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sarebbero stati i capisaldi della loro proposta anche nei giorni successivi. Respingevano ogni possibilità di 
soluzione umanitaria perché il problema ribadivano, era soltanto politico74. 

Moro era un prigioniero politico condannato a morte. «Nei campi di concentramento dello Stato imperia-
lista ci sono centinaia di prigionieri comunisti, condannati alla «morte lenta» di secoli di prigionia. Noi lottia-
mo per la libertà del proletariato e parte essenziale - non «fondamentale», come era scritto nel comunicato n. 
4 - del nostro programma politico è la libertà per tutti i prigionieri comunisti».

La proposta, infine, era rivolta alla DC e al «suo governo», al quale venivano concesse quarantotto ore di 
tempo a partire dalle ore 15 del 20 aprile.

Nella stessa giornata un nucleo brigatista uccideva a Milano il maresciallo maggiore degli agenti di custodia 
Francesco De Cataldo. 

Il fatto è in apparente contrasto con l’apertura trattativistica. Potrebbe essersi trattato di un’autonoma 
iniziativa della colonna milanese, o era un attentato che serviva a «riequilibrare» per fini interni il possibile 
impatto negativo della proposta di trattativa o, infine, era opera del settore più deciso che intendeva in tal 
modo bloccare lo sviluppo di un’eventuale trattativa. 

D’altra parte, anche in seguito le BR avrebbero ucciso mentre proponevano una trattativa: durante il seque-
stro D’Urso, ad esempio, le BR chiesero, ottenendo soddisfazione, alcuni interventi sul sistema penitenziario, 
ma contemporaneamente uccisero a Roma il generale Enrico Galvaligi75.

Quattro giorni dopo, quando l’ultimatum era largamente scaduto, e pur non avendo ricevuto dagli in-
terpellati alcun segnale di incoraggiamento sul loro terreno, i terroristi, con il comunicato n. 8, ribadivano 
che l’unico terreno possibile era lo scambio tra «prigionieri politici condannati a morte» e facevano l’elenco 
di tredici detenuti per terrorismo dei quali chiedevano la liberazione in cambio di Moro. Si trattava di Sante 
Notarnicola, Mario Rossi, Giuseppe Battaglia, Augusto Viel, Domenico Delli Veneri, Pasquale Abatangelo, 
Giorgio Panizzari, Maurizio Ferrari, Alberto Franceschini, Renato Curcio, Roberto Ognibene, Paola 
Besuschio, Cristoforo Piancone: erano brigatisti della prima ora e altresì persone arrestate per reati comuni e 
poi entrate nella lotta armata durante la reclusione, come Panizzari, appartenenti ai NAP, come Abatangelo, o 
alla XXII Ottobre, come Rossi e Viel. Mancavano del tutto appartenenti a Prima Linea, segno delle divisioni 
esistenti tra questa organizzazione e le BR. Nessuno dei tredici era in grado di godere della libertà provvisoria. 
La liberazione, anche di uno solo dei tredici, avrebbe imposto un gravissimo strappo alla legalità, incrinato 
profondamente le ragioni stesse della resistenza del Paese contro il terrorismo e offeso i valori di fondo di 
giustizia e di uguaglianza del nostro ordinamento costituzionale.

Manifestamente provocatorio era l’inserimento nella lista del brigatista Cristoforo Piancone, che aveva 
assassinato a Torino, pochi giorni prima, L’11 aprile, l’agente di custodia Lorenzo Cotugno. La vittima, prima 
di morire, lo aveva ferito e i suoi complici l’avevano lasciato dinanzi ad un ospedale cittadino. L’inclusione nella 
lista era motivata principalmente dalla «sua militanza di combattente» alla quale si aggiungeva la «conside-
razione del suo stato fisico» collegata «alle ferite riportate in battaglia». Anche l’onorevole Craxi, che era tra i 
meno disponibili ad una linea rigida, affermò che su queste basi nessuna trattativa era praticabile76.

Si rivela con chiarezza l’equivalenza politica tra l’assassinio dell’ostaggio e lo scambio. Se le BR avessero 
effettivamente voluto perseguire la liberazione di alcuni detenuti, la proposta sarebbe stata meno dirompente. 
Ma il loro progetto era un altro, perciò avanzavano una proposta inaccoglibile a lume di legalità e di ragione 
politica perché dovevano conseguire la rottura del progetto politico.

«Le brigate rosse - sarà scritto nella risoluzione ‹campagna di primavera - perseguivano un obiettivo po-
litico assai più generale della liberazione dei prigionieri. L’obiettivo principale della “campagna di primavera” 
era quello di dare un duro colpo all’intesa di programma e cioè approfondire la crisi politica del regime e 
dello Stato. Dunque le BR potevano rinunciare ad ottenere la liberazione di combattenti comunisti senza per 
questo dover rilasciare Moro».

L’effetto della liberazione - ha confermato Savasta alla Commissione - avrebbe comunque dovuto essere 
quello di «aver bloccato il progetto politico».

74 Anche Moro nelle sue lettere insiste sulla non praticabilità della soluzione umanitaria. 
75 Vedi deposizione del professor Giuliano Vassalli in Commissione il 9 dicembre 1980.
76 Buonavita osserverà davanti alla Commissione che «compiere omicidi durante un sequestro che si vuole gestire politica-
mente è stato un errore dovuto all’eccessivo militarismo delle BR». 
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La lacerazione nelle BR

Esaurito l’«interrogatorio» del prigioniero le BR consultarono, nella seconda metà di aprile, tutte le colon-
ne e tutte si pronunciarono per l’assassinio del prigioniero se non ci fosse stata una trattativa pagante per le BR. 

La Commissione ha indagato per accertare se un qualche ruolo nella decisione finale abbiano avuto anche 
i detenuti appartenenti al cosiddetto nucleo storico, quei brigatisti che fondarono l’organizzazione o che vi 
appartennero fin dall’inizio e che all’epoca dei fatti erano processati dinanzi alla Corte d’Assise di Torino per il 
sequestro del giudice Mario Sossi e per altri reati terroristici. 

Sui rapporti che in quel periodo intercorsero tra terroristi detenuti ed organizzazione esterna la Commissione 
si è trovata dinanzi a due versioni non perfettamente coincidenti tra loro. La prima è quella dell’avvocato 
Giannino Guiso - che per conto del PSI prese contatti con il «nucleo storico»77 - il quale ha insistito sulla 
mai interrotta continuità di una comunicazione tra i brigatisti detenuti e quelli liberi, attraverso i familiari dei 
primi. Dovunque ci sono uomini circola l’informazione - ha spiegato il legale - e neanche il carcere più chiuso 
può impedire che notizie filtrino dall’esterno verso l’interno e viceversa. Inoltre in quel periodo si celebrava il 
processo in Corte d’Assise e poiché si trattava del primo processo mai celebrato ad un settore così consistente 
del terrorismo, grandissima era l’attenzione dei mezzi di informazione, c’era un vasto pubblico che seguiva il 
dibattimento: i brigatisti esprimevano perciò attraverso comunicati collettivi, anche singolarmente, giudizi, 
opinioni, valutazioni che giungevano certamente ai sequestratori di Aldo Moro, o mediante i mass-media o 
mediante singoli «corrieri». L’avvocato Guiso non ha invece spiegato se i terroristi detenuti avessero ricevuto 
concrete informazioni dall’esterno.

L’altra versione è di Alfredo Buonavita, processato a Torino in quel periodo e dissociatosi attivamente 
dal terrorismo mentre scontava in carcere la pena definitivamente inflittagli per vari reati. Anche secondo 
Buonavita i contatti c’erano ed erano tenuti dai familiari, ma in quel periodo, proprio perché gli esterni aveva-
no sequestrato Moro, si era deciso di ridurre al minimo i contatti per il timore che i prevedibili pedinamenti 
dei familiari conducessero la polizia sulle orme dei ricercati. Qualche rapporto comunque c’era stato, ma non 
continuativo. I detenuti discutevano e poi qualcuno, forse Curcio, attraverso i suoi canali, faceva giungere 
all’esterno il messaggio.

Buonavita ha escluso che i detenuti fossero stati consultati, come lo erano state le colonne BR, sulla sorte di 
Moro: essi infatti non erano una colonna né una struttura organizzata. Erano un gruppo casualmente insieme 
perché avrebbero dovuto sottostare ad un identico processo, ma che dopo il processo sarebbero stati di nuovo 
sparpagliati in diversi istituti penitenziari.

La loro possibilità di influire sulle azioni specifiche dei terroristi esterni era minima: «rispetto a questo 
problema (sequestro Moro) noi non siamo in grado di condizionare l’organizzazione, come non l’abbiamo mai 
condizionata rispetto ad un’azione specifica». In ordine al sequestro Moro «l’unica cosa che potevamo fare 
noi era questa: da una parte cercare di recepire che taglio danno, che interpretazione danno a questa azione in 
corso e gestirla anche noi, fiancheggiando l’organizzazione rispetto al processo, visto che noi siamo in un’aula 
del palazzo di giustizia; d’altra parte, quello che può esserci... di fatto delegato è il problema dei prigionieri per 
cui noi ci siamo attivati rispetto a loro unicamente... in termini di comunicazione... dettare secondo noi, quali 
erano i termini precisi e possibili per affrontare il problema dei prigionieri».

Per i detenuti la cosa importante era il riconoscimento della qualificazione di prigionieri politici, e perciò 
avevano invitato gli esterni a non fare nomi e a porre il problema in modo politico: «parlate genericamente 
di prigionieri perché sicuramente questo, vi lascia aperto più spazio per trattare»78. Questa informazione era 
uscita dal carcere, secondo Buonavita, perché qualcuno si era incaricato di farla uscire, ma non aveva avuto 
alcun esito. L’avvocato Guiso dette loro l’impressione che qualche spazio stesse aprendosi, ma poi si accorsero, 
quando venne proposto l’ultimatum con i tredici nomi, che non c’era alcuna volontà di trattare.

Può ritenersi, sulla scorta di questi elementi, che vi furono rapporti sporadici tra i due gruppi di terroristi 
ma che non si manifestò una compartecipazione del nucleo storico né alla gestione del sequestro né al suo 
tragico epilogo. La versione data da Buonavita appare più ragionevole e più argomentata e perciò, sulla base di 
quanto è sinora noto, più vicina al vero.

È d’altra parte spiegabile che l’avvocato Guiso abbia insistito sull’esistenza di rapporti pieni e continui tra i 
due gruppi di terroristi. In tal modo egli ha cercato di valorizzare il ruolo di mediatore affidatogli dal segretario 

77 Vedi capitolo X.
78 1) Vedi deposizione Buonavita in Commissione il 3 febbraio 1983. 



639Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1974-1978

del PSI79 che non produsse alcun risultato e che forse indusse in errore qualche interlocutore del legale il quale 
credette davvero che la questione potesse risolversi - anche in base ad informazioni non attendibili – sul piano 
della trattativa piuttosto che su quello della piena e generale azione degli organi istituzionali.

I differenti obiettivi all’interno delle BR

Il consenso unanime delle colonne e la copertura del nucleo storico sulla sorte del prigioniero non risolsero 
i problemi delle BR. Nella colonna romana, che dal punto di vista operativo gestiva il sequestro, erano infatti 
presenti acute contraddizioni.

L’area del terrorismo era da tempo divisa tra chi riteneva le BR la formazione che per esperienza, rapporti 
internazionali, struttura, mezzi,  doveva costituire il punto di riferimento e il modello della lotta armata e chi, 
invece, pur considerando questa organizzazione la più importante tra quelle operanti in Italia, ne criticava la 
struttura troppo militarizzata, le regole eccessivamente rigide, la esasperata clandestinità, e proponeva invece 
che la lotta armata si svolgesse secondo linee progressive capaci di sviluppare un consenso ed una mobilitazione 
di massa. Non quindi azioni di altissimo livello, ma un moltiplicarsi di interventi la cui pericolosità derivasse 
non tanto dalla gravità di ciascuno di essi ma dalla sua capacità di diffondersi, di ripetersi, di essere imitato, 
conferendo così una dimensione di massa all’attacco terroristico. Questo secondo orientamento faceva capo 
politicamente ad un gruppo di intellettuali già distintisi per essere i capi del disciolto Potere Operaio i quali, 
con alcune distinzioni interne, da un lato propagandavano il terrorismo di massa e dall’altro candidavano sè 
stessi ad un ruolo-guida delle varie formazioni terroristiche, in un progetto che tendeva a saldare la capacità di 
attacco dimostrata dalle BR con la capacità di mobilitazione delle organizzazioni dell’Autonomia. Era questo il 
senso della nota espressione «coniugare la terribile bellezza del 12 marzo a Roma con la geometrica potenza di 
via Fani diventa la porta stretta attraverso cui può crescere o perire il processo di sovversione in Italia», scritta 
da Franco Piperno su «Pre-print», supplemento al n. 0 di «Metropoli» nel dicembre 1978.

Scalzone a Milano, Negri a Padova, Piperno a Roma, erano coloro che invitavano alla diffusione dell’anta-
gonismo armato da un lato e ad una saldatura tra la lotta armata praticata dalle BR e quella del cosiddetto mo-
vimento terrorista dall’altra. Ciascuno di costoro, aveva i suoi circoli, le sue prerogative, le sue aree di influenza, 
le tecniche con le quali da un lato offrire coperture ideologiche, e dall’altro istigare concretamente a specifici 
fatti di aggressione armata.

Negli ambienti del terrorismo romano erano Piperno e il così detto progetto Metropoli a svolgere questo 
ruolo. Piperno era fiancheggiato da Lanfranco Pace - che era uscito dall’organizzazione delle BR poco prima 
del sequestro Moro, ma era ancora in contatto con i brigatisti - ed aveva una sua longa manus nelle BR co-
stituita dai terroristi Valerio Morucci e Adriana Faranda. Questi rivestivano funzioni elevate all’epoca della 
preparazione e dell’esecuzione della strage e del sequestro e parteciparono entrambi agli omicidi di via Fani.

Essi non contestavano la finalità di destabilizzazione del progetto politico di cui era portatore Aldo Moro, 
ma dissentivano dalle BR in ordine alla soluzione della vicenda. Sostenevano che il sistema politico sarebbe 
stato assai più destabilizzato dalla restituzione di Moro che dal suo omicidio. Un

Moro che dalla prigionia avesse duramente criticato il proprio partito ed i suoi dirigenti, avesse contestato 
le scelte di quella alleanza politica che egli stesso aveva contribuito a far nascere, avrebbe potuto destabilizzare 
il sistema politico più da vivo che da morto. La linea da loro sostenuta non aveva nulla di umanitario: non si 
trattava di salvare una vita umana, ma di scegliere ciò che più giovava al loro programma. Temevano di non 
riuscire a reggere lo scontro che si sarebbe aperto tra paese civile e organizzazioni eversive se Moro fosse stato 
ucciso. I loro progetti di destabilizzazione progressiva e avvolgente sarebbero stati bloccati dall’esplosione di un 
dramma che avrebbe svegliato le coscienze di tutti e tutti reso consapevoli dei pericoli che stavano correndo.

Poiché il futuro della lotta armata è nella sua massima diffusione, occorreva evitare che si sviluppasse da 
parte degli organi dello Stato un massiccio e diffuso programma di intervento antiterroristico, che colpisse in-
nanzitutto le organizzazioni di Autonomia alle quali attingeva il reclutamento brigatista e che erano i canali di 
diffusione della violenza. Era in gioco non solo il futuro della lotta armata, ma la destabilizzazione del sistema 
democratico e l’egemonia della lotta armata. Piperno, con Lanfranco Pace, con Morucci e con gli altri coinvolti 
nel così detto progetto Metropoli cercavano di trarre il massimo personale vantaggio per acquisire la direzione 
politica del progetto eversivo. Se le BR rilasciavano Moro, vinceva la loro tesi, e la loro posizione si sarebbe 
rafforzata: essi giocavano senza scrupolo tutte le loro carte in questa direzione avvalendosi sostanzialmente di 

79 (2) Vedi capitolo X.
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due strade, quella interna alle BR, costituita da Morucci e Faranda, e quella esterna fondata sui propri rapporti 
con taluni esponenti socialisti. Il PSI cercò appunto attraverso Piperno e Pace di capire cosa si poteva fare per 
ottenere la liberazione di Moro, anche al di fuori degli sforzi istituzionali. 

Piperno e Pace cercarono di rafforzare il tentativo del PSI per conseguire le proprie finalità.
Per un complesso di motivi, assai diversi tra loro, in parte meritevoli di rispettosa considerazione, in parte 

addirittura coincidenti con gli interessi del terrorismo, si svilupparono così iniziative dirette allo scambio tra 
Moro e alcuni terroristi detenuti, che non furono comunicate alle autorità dello Stato e che perciò in qualche 
modo garantirono una sorta di impermeabilità delle BR.

La linea militarista e quella movimentista

Le iniziative non portarono a nulla di concreto anche perché non avevano colto il nodo della questione: le 
BR, pur se profondamente divise, erano sostanzialmente indifferenti ad una liberazione di detenuti che non 
producesse gli effetti politici da loro voluti, e questo tipo di liberazione non era voluta neanche dai dirigenti 
socialisti più impegnati nella ricerca dello scambio.

Peraltro l’esistenza della possibilità della liberazione anche di un solo detenuto per fatti di terrorismo o 
convertitosi al terrorismo durante la reclusione, avrebbe certamente creato difficoltà alle BR perché rafforzava 
la tesi sostenuta dai terroristi così detti movimentisti. Le BR si sarebbero trovate di fronte alla crescita della 
richiesta interna di liberare Moro senza aver conseguito l’obiettivo che si erano proposte. 

Dai comunicati emerge che la leadership brigatista era oggetto di una serie di critiche interne dalle quali era 
costretta a difendersi volta per volta. 

Quasi in ogni comunicato c’è una sorta di non richiesta giustificazione. Nel comunicato n. 2, datato 25 
marzo, i terroristi spiegavano di aver condotto «nella più completa autonomia la battaglia per la cattura ed il 
processo ad Aldo Moro», replicando evidentemente a dubbi interni, ma sollevati anche all’esterno, su equivoci 
appoggi ricevuti per l’esecuzione dell’attentato. Nel comunicato n. 3 replicavano, a chi sosteneva che l’agguato 
di via Fani aveva militarizzato eccessivamente lo scontro con lo Stato esponendo le organizzazioni terroristiche 
ad una inattesa repressione, affermando che la controrivoluzione è la «sostanza dell’imperialismo» e che «non 
siamo noi a ‘creare’ la controrivoluzione»; e a chi sosteneva che vi era stato un salto di qualità eccessivo che 
aveva trovato impreparato il complesso delle forze disposte ad impegnarsi nella lotta armata80, replicavano 
che «è fondamentale realizzare quei salti politici ed organizzativi che la guerra di classe impone». Definivano 
poi coloro che capeggiavano l’opposizione interna all’area della lotta armata come «intrappolati nella visione 
legalistica e piccolo borghese della lotta di classe» e «grottesco reggicoda di ogni manovra reazionaria».

Il quarto comunicato - come si è detto - cercava di chiarire il problema della liberazione dei detenuti nella 
strategia brigatista. Nel quinto comunicato le BR ribadivano che «non bisogna spaventarsi della ferocia re-
pressiva dello Stato e tanto meno fermarsi a contemplare i successi dell’iniziativa rivoluzionaria». Il sesto era 
interamente dedicato a spiegare che non c’erano «clamorose rivelazioni» nelle risposte di Aldo Moro. Gli 
ultimi tre comunicati sono tutti incentrati attorno allo scambio con i tredici terroristi. 

I tentativi operati da esponenti del PSI di giungere ad uno scambio che non costituisse uno «strappo grave 
alla legalità», per usare una espressione corsa in quei giorni, colsero quindi le BR in una situazione abbastanza 
complessa sul fronte interno: c’era il pericolo che le critiche si irrobustissero e che diventasse più duro lo scon-
tro con la linea «movimentista».

Le iniziative dell’ultima ora

Le Brigate Rosse assassinarono il loro prigioniero il 9 maggio, proprio quando sembrava che si stesse apren-
do uno spiraglio alla trattativa. 

Qualche esponente socialista aveva lasciato intendere di aver ricevuto assicurazioni che lo scambio uno 
contro uno poteva condurre alla liberazione di Moro81; il Presidente del Senato Amintore Fanfani, tramite 
il capo gruppo DC al Senato, Giuseppe Bartolomei, aveva larvatamente segnalato una propria disponibili-
tà ad investire la direzione del suo partito del problema dell’autonoma iniziativa. Morucci ha dichiarato alla 
Commissione che quella notizia venne interpretata come un segnale di maggior disponibilità di una parte della 

80 È l’accusa del fronte movimentista che fa capo agli intellettuali di cui sopra. 
81 Vedi deposizione del professor Giuliano Vassalli in Commissione il 9 dicembre 1980.
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DC: questa infatti aveva annunciato una riunione della propria direzione per il 9 maggio, che avrebbe dovuto 
pronunciarsi sui problemi posti da chi insisteva a favore di una linea meno intransigente. «Si scelse il 9 maggio 
- ha spiegato Morucci alla Commissione - perché il 10 non sarebbe stato possibile, in quanto vi erano stati dei 
segnali di possibile apertura... non nel senso di prigionieri (della liberazione di terroristi detenuti, n.d.C.) bensì 
nel senso... della disponibilità a riconoscere l’interlocutore. Vi erano stati infatti segni di questa disponibilità... 
si può essere ritenuto (dalle BR, n.d.C.)...che la direzione della Democrazia cristiana del 9 maggio avrebbe 
potuto configurare, in modo più esplicito, quella disponibilità, ma non ad un punto ritenuto sufficiente 
dall’organizzazione, bensì ad un punto ritenuto sufficiente a rendere ingestibile l’esecuzione: insufficiente per 
liberare l’ostaggio, ma sufficiente a creare delle difficoltà politiche nella gestione dell’esecuzione». 

«Come è possibile - ha spiegato lo stesso Morucci - che a quel segnale di apertura (quello che avrebbe 
potuto dare la direzione DC, n.d.C), che è quello che tu hai chiesto, rispondi negativamente? Sarebbe stato 
difficile spiegare il perché e probabilmente, stanti le pressioni... all’interno dell’organizzazione, soprattutto 
da parte nostra molto pressanti, dato che questa cosa era saputa all’interno di tutta l’organizzazione, si può 
essere pensato (da parte delle BR, n.d.C.) che quel tipo di apertura, anche minima, che poteva venir fuori 
dalla direzione della Democrazia cristiana del 9 maggio, avrebbe potuto innescare un livello di discussione, di 
ridiscussione della decisione che avrebbe posto dei problemi, soprattutto di carattere politico». 

Le BR - ha sostenuto ancora Morucci - vollero l’esecuzione perché essa serviva ad imporre la loro egemonia 
sui vari fronti della lotta armata, serviva a dimostrare che non era più perseguibile «un terreno di lotta legale- 
illegale, con un confine sempre labile di spostamento, che è quello che ha sempre perseguito il movimento nel 
suo insieme».

La stessa spiegazione era stata data alla Commissione da Antonio Savasta, che nelle BR aveva una collo-
cazione diversa da quella di Morucci, e da Alfredo Buonavita, che aveva a lungo discusso della questione in 
carcere con Azzolini.

Perduto lo scontro con il Paese e con lo Stato, le BR miravano almeno a non perdere lo scontro politico che 
era dentro il mondo dell’eversione. Si trattava di far prevalere l’una o l’altra egemonia nella lotta armata. Lo 
scontro non è mai stato sulla vita o la morte del prigioniero: è stato prima su quale fosse la strada da perseguire 
per destabilizzare più a fondo il sistema, e poi su quale progetto di lotta armata dovesse attuarsi in Italia: se 
devesse prevalere il progetto più «politico», dell’ala che nelle BR faceva capo a Morucci e che aveva autorevoli 
sostenitori fuori dell’organizzazione, o se dovesse prevalere il progetto più «militare» delle BR. Perciò i brigati-
sti, temendo di non poter più reggere alle contraddizioni che si erano già aperte al loro interno, e che avrebbero 
potuto aggravarsi per effetto delle aperture trattativistiche, accelerarono i tempi ed uccisero il loro prigioniero, 
lasciandone il corpo a pochi metri dalle sedi della DC e del PCI per ribadire, forse prima ai propri militanti che 
all’esterno, la coerenza dell’esecuzione con l’ispirazione originaria dell’attentato.

Capitolo VII 

Le lettere di Aldo Moro

Premessa

Le Brigate Rosse consentirono al loro prigioniero di scrivere numerose lettere alla famiglia, ai collaboratori, 
ai leaders della DC e di altri partiti, ad uomini di governo. Complessivamente sono ventiquattro le lettere 
pervenute dalla prigione; in un covo delle BR, scoperto a Milano in via Montenevoso il 1° ottobre 1978, sono 
state rinvenute le minute di quindici lettere, ma alcuni dei destinatari non le hanno mai ricevute, segno questo 
di una censura successiva dei brigatisti sulle comunicazioni del prigioniero. 

Le tecniche di diffusione seguite dai brigatisti per far pervenire le lettere ai destinatari furono diverse. 
Alcune furono inviate direttamente ai giornali, altre furono allegate a comunicati, altre ancora furono fatte 
pervenire avvertendo persone dell’entourage della famiglia dell’onorevole Moro.

Non esiste un nesso tra il contenuto di ciascuna lettera e il mezzo usato per l’invio al destinatario o per 
la diffusione. La diversificazione dei mezzi di comunicazione non è da vedere quindi in funzione di specifici 
obiettivi che le BR intendevano perseguire con ciascuna lettera; essa servì invece a tenere vigile la tensione e ad 
impedire una lettura «lineare» delle comunicazioni del prigioniero. Infatti non si è stati e non si è tuttora in 
grado di stabilire se tra due lettere note ce ne siano state altre ignote. 

Questo modo di procedere lasciò l’ambiente esterno in condizioni di grande incertezza ed aprì contraddi-
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zioni, dubbi e interrogativi che hanno diviso la società civile ed il mondo politico.
La propensione a leggere in ciascuna lettera un autenticò ed originale messaggio del prigioniero si contrap-

pose ad un atteggiamento più prudente, per il quale quelle lettere servivano piuttosto alle BR per utilizzare le 
informazioni che provenivano dal prigioniero al fine di indebolire e lacerare il sistema politico.

Le BR ebbero la possibilità di giocare su più piani, l’informazione pubblica, gli affetti privati, i rapporti 
politici, senza seguire alcuna regola oggettiva, lasciando sempre aperta ed imprevedibile la mossa successiva e 
mantenendo saldamente in pugno il flusso delle informazioni tra il prigioniero e il mondo esterno e viceversa.

I rapporti tra le BR e il loro prigioniero

Per una equilibrata valutazione delle lettere dell’onorevole Moro occorre considerare che le BR facevano 
uscire all’esterno solo ciò che giovava o per lo meno non contrastava con i propri interessi censurando invece 
ciò che potava danneggiarle. Questa linea di condotta fu determinata non solo dalle intuibili esigenze che ha 
qualsiasi gruppo di sequestratori, ma anche dalle specifiche finalità politiche che quel gruppo di sequestratori 
perseguiva. 

La «gestione» di quel sequestro era un fatto politico ed ogni atto del prigioniero dotato di rilevanza esterna 
doveva collocarsi necessariamente nell’ambito del tipo di gestione scelta.

A questo proposito va notato che non sempre nell’analisi della situazione si è tenuto conto della specificità 
del rapporto che intercorre tra sequestrato e sequestratori. Frequentemente, anzi, si sono usati termini come 
«carcere», «detenzione» e simili che evocano un modello legale di privazione della libertà, mentre il sequestro 
è un fatto illegale. La distinzione non è formale. Il rapporto tra chi detiene e chi è detenuto, il rapporto tra i 
detentori, il detenuto ed il mondo esterno sono profondamente diversi nei due casi. Nel sequestro di perso-
na il sequestratore è permeabile al mondo esterno e la vicenda del sequestro non è quasi mai assolutamente 
predeterminata.

Nell’arresto e nella cattura da parte di un potere legale in genere accade il contrario: la conduzione della 
vicenda è legata a regole oggettive, che prescindono dalle reazioni del mondo esterno. Il sequestrato ha, inoltre, 
nella logica del sequestro, una funzione diversa dal detenuto nella logica dell’arresto. Il sequestrato è sempre 
parte e protagonista del sequestro. In ogni sequestro il sequestrato ha un ruolo decisivo: spesso a lui spetta 
comunicare con l’esterno ed egli ha il compito, nelle vicende più drammatiche, di sollecitare l’adempimento 
delle condizioni poste dai sequestratori, facendo apparire coloro che dovrebbero aderire a tali condizioni come 
i veri arbitri della sua libertà. E spesso accade che il sequestrato non si renda conto che egli è prigioniero non 
perché altri all’esterno non adempie, ma perché qualcuno lo ha privato della libertà82. Infine, nel rapporto col 
mondo esterno, sequestratori e sequestrato agiscono spesso come una parte unica.

Mentre gli interessi del detenuto sono diversi ed autonomi rispetto agli interessi dei detentori, gli interessi 
dei sequestratori coincidono invece con gli interessi del sequestrato; in fin dei conti agli uni e all’altro sta a 
cuore che i destinatari della proposta di riscatto adempiano, perché i primi conseguono l’obiettivo e il secondo 
guadagna la libertà.

Perciò non si possono considerare le lettere di Aldo Moro come messaggi da un carcere, come testi intera-
mente e globalmente riconducibili alla volontà di chi scrive. È certamente malposta la questione dell’attribu-
ibilità degli scritti ad Aldo Moro, problema che angosciò gli italiani durante i cinquantacinque giorni. Ci si 
chiese allora, e ci si chiede tuttora, se quelle lettere riportavano il suo pensiero o il pensiero delle BR; se Moro 
fosse strumento nelle mani dei terroristi o mantenesse la sua lucidità e la sua autonomia.

A scrivere era certamente Moro: suo era lo stile, suoi erano passaggi facilmente riconoscibili degli scritti. 
Ma uno scritto è totalmente riferibile alla volontà di una persona quando perviene al suo naturale destinatario 
senza censure o mediazioni da parte di terzi. Il significato di uno scritto, inoltre, è determinato anche dalla 
quantità di informazioni che possiede chi scrive e dalla omogeneità di informazioni di base tra chi scrive e chi 
riceve. 

È evidente poi che quando chi scrive pensa che chi riceve sia al corrente di cose che invece non sono state 
rese note, l’interpretazione del messaggio è completamente travisata.

D’altra parte non conosciamo ancora la procedura attraverso la quale si giungeva alla determinazione del 
contenuto delle singole lettere. 

82 In un passo della seconda lettera a Zaccagnini, Moro sci ve: «Ecco nell’Italia democratica del 1978, nell’Italia del Beccaria, 
come nei secoli passati, io sono condannato a morte. Che la condanna sia eseguita dipende da voi».
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Da alcuni cenni di Savasta e da allusioni di Morucci si desume che Moro fu un prigioniero coraggioso, 
tutt’altro che disposto a cedere passivamente alle richieste dei sequestratori. Moro continuò a comportarsi 
come uomo politico anche da prigioniero e ciò rese certamente più difficile il compito dei brigatisti, che non 
riuscirono certo ad utilizzarlo come un puro strumento del loro progetto. Ma questo non vuol dire che all’e-
sterno poté arrivare tutto ciò che Moro scrisse, né che Moro scrisse tutto ciò che aveva in animo di scrivere.

Savasta ha spiegato che le BR, per prassi, facevano «passare» delle lettere dei sequestrati solo quelle che 
rispondevano ai loro interessi: le lettere - ha precisato l’ex componente dell’esecutivo brigatista - sono veri e 
propri comunicati dell’organizzazione.

Il riscontro è negli atti.
Della lettera al partito esistono tre testi, indicati nel fascicolo della Commissione con i numeri 24, 24-bis e 

25: nel testo della lettera 24-bis, ad un certo punto, c’è la seguente frase: «le righe che seguono sono da rivedere 
a seconda dell’utilità che possono avere per sua espressa opinione», ed è chiaro che il prigioniero si rivolge 
al brigatista che aveva il controllo del contenuto delle lettere e all’inizio della lettera 25 c’è la precisazione: 
«Seconda lettera al partito, in sostituzione della prima con toni meno accesi, mandare l’una o l’altra a seconda 
dello svilupparsi della situazione».

Su altre lettere sono evidenti i segni della manipolazione brigatista83.
Ad esempio nella terza lettera a Zaccagnini, che inizia «Ancora una volta come qualche giorno fa» la sesta 

pagina (penultima) non è scritta fino in fondo; è lasciato in bianco un terzo circa del foglio. L’ultima lettera 
alla famiglia non è firmata e sembra incompleta: parrebbe che i brigatisti abbiano soppresso i fogli successivi al 
secondo forse perché contenenti notizie o informazioni che contrastavano con i loro intendimenti. 

Da altre lettere si desume la parzialità delle informazioni in possesso del prigioniero.
Così, è probabile che Aldo Moro, almeno in una certa fase; ritenesse di non essere l’unico in mano alle BR. 

Nella prima lettera a Cossiga scriveva: «Benché non sappia nulla né del modo né di quanto avvenuto dopo 
il mio prelevamento»; e ancora nella stessa lettera al ministro degli Interni parla di «sacrificio degli innocenti 
mentre un indiscutibile stato di necessità indurrebbe à salvarli», dove il plurale «innocenti» potrebbe far 
pensare che Moro ritenesse che fossero state sequestrate altre persone.

Sul concetto del «sacrificio di vite innocenti» Moro ritornava nella lettera al vice direttore dell’Osservatore 
Romano.

Le BR avevano in animo, nel marzo 1978, di sequestrare anche un personaggio del mondo imprenditoriale 
e forse Moro, informato del progetto, intendeva riferirsi a questa eventualità che poi non si verificò. Dopo, 
però, parrebbe che il prigioniero sia stato messo al corrente che il problema della liberazione riguarda soltanto 
lui perché insiste molto nelle lettere successive su se stesso, sul proprio ruolo nella DC e sulla propria famiglia. 
Ma in una lettera successiva «Al Partito della Democrazia cristiana» ritorna sul tema scrivendo: «Su questa 
posizione, che condanna a morte tutti i prigionieri delle Brigate Rosse (ed è pensabile ce ne siano) è arroccato 
il Governo...».

Ignoriamo cosa gli abbiano detto i brigatisti; ma se essi intendevano - come sembra - avvalersi del prigioniero 
per aprire lacerazioni e contrasti nel suo partito e nel sistema democratico, è presumibile, sulla base di quanto 
si può dedurre da ciò che sino ad oggi si sa, che gli abbiano lasciato credere che gli altri prigionieri fossero già 
stati liberati. Ciò forse può contribuire a spiegare l’incomprensione che nutriva Moro per la decisione di non 
accedere allo scambio.

Nella lettera relativa alla vicenda Taviani, l’onorevole Moro iniziava a scrivere «Filtra fin qui la notizia», 
lasciando ben intendere la eccezionalità della ricezione di una informazione relativa al mondo esterno. 

Nella lettera alla DC Moro scriveva a proposito di una lettera della moglie «... la pietà di chi mi recava la 
lettera ha escluso i contorni che dicevano la mia condanna...».

Le BR quindi esercitavano il proprio controllo assoluto sulle informazioni del prigioniero («Mi trovo 
sotto un dominio pieno e incontrollato» aveva scritto Moro nella prima lettera a Cossiga) privandolo dei dati 
necessari per avere un esatto quadro di riferimento, dandogli comunicazioni parziali e forse anche inesatte, 
come potrebbe trasparire dalla questione relativa alla presenza di altri prigionieri nelle mani delle BR. Alcune 
stranezze nelle lettere surriportate fanno ritenere che esse fossero a volte frutto di un collage di vari pezzi; e 
questa impressione appare confermata da alcune illogicità, che sono state messe in rilievo anche dal fratello 
dello statista in un’analisi delle lettere che costituisce forse uno dei più utili contributi a chiarire quale fosse la 
condizione del prigioniero delle BR. 

83 (1) Vedi l’analisi compiuta da Alfredo Carlo Moro.
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Ad esempio, nella lettera alla moglie, pubblicata nel volume «L’intelligenza e gli avvenimenti» (Garzanti, 
1979), a pagina 405, è aggiunta prima del testo la frase «Sono intatto e in perfetta 7/4/1978 lucidità. Non è 
giusto dire che non so più capace», che contiene l’incomprensibile inserimento della data della lettera, e l’unico 
errore («so» al posto di «sono») che sia rinvenibile nelle pur numerose lettere scritte durante la prigionia. 

Deve anche considerarsi che probabilmente, come ogni prigioniero, Moro cercasse di inviare dei messaggi, 
di far capire lo stato effettivo in cui si trovava, di comunicare qualche informazione sui suoi carcerieri e sul 
luogo ove era detenuto. La formulazione di questi eventuali messaggi può aver inserito nelle lettere elementi di 
distorsione o di minore chiarezza qui non distinguibili dagli altri contenuti.

In definitiva, l’unico dato che può considerarsi certo è che le BR, attraverso il dosaggio delle informazioni, 
attraverso la probabile comunicazione di informazioni inesatte, non trasmettendo alcune lettere che il prigio-
niero riteneva fossero state trasmesse, dando pubblicità a lettere che invece Moro riteneva potessero restare se-
grete, attuavano una sorta di doppia gestione del sequestro. Attraverso i comunicati informavano delle proprie 
intenzioni, attraverso Moro cercavano di introdurre elementi di incertezza, di confusione e disorientamento 
nella DC, nel mondo politico e nella società civile.

Il problema della riconducibilità a Moro delle sue lettere non è però risolvibile in base ad una presunta 
minor capacità di reazione del prigioniero determinata da violenze, dall’uso di farmaci o da altro, ma in base 
alla ignoranza da parte del prigioniero di fondamentali dati della situazione.

Le valutazioni, i giudizi, sono suoi, ma sono espressi in una situazione del tutto straordinaria, come egli 
stesso più volte avverte84 e nella ignoranza di essenziali circostanze di fatto.

Il contenuto delle lettere

Nelle lettere inviate dalla prigione delle BR, Moro svolge due tipi di argomenti. Il primo attiene ai suoi 
rapporti con la famiglia, la moglie, i figli, e questo carattere privato esula dalle analisi e dalle valutazioni che 
spettano alla Commissione. Il secondo riguarda la sua liberazione.

Sin dalla prima lettera al ministro dell’Interno Cossiga, il Presidente del Consiglio nazionale della DC 
avvertiva che il sequestro era stato determinato da ragioni che coinvolgevano tutta la DC e non lui soltanto: 
«In verità siamo tutti noi del gruppo dirigente che siamo chiamati in causa ed è il nostro operato collettivo 
che è sotto accusa e di cui devo rispondere». E nella seconda lettera al segretario del suo partito, onorevole 
Zaccagnini, precisava che la sua prigionia ed i pericoli che correva erano determinati dall’aver accettato di 
«essere partecipe e corresponsabile della fase nuova che si apriva (l’unità nazionale, n.d.C.) e che si profilava 
difficilissima»; nella prima lettera allo stesso aveva insistito sulla ragione politica specifica del suo rapimento, 
che era avvenuto «mentre si andava alla Camera per la consacrazione del Governo che m’ero impegnato tanto 
a costruire». I motivi, quindi, sono politici, relativi al ruolo della DC nel Paese e alla specifica fase politica della 
quale era stato protagonista, e quindi era il partito della DC che doveva intervenire per la sua liberazione.

La soluzione - suggeriva Moro fin dalla prima lettera al ministro dell’Interno - era necessaria per evitare 
danni che potevano ricadere sulla stessa DC. «Io mi trovo sotto un dominio pieno ed incontrollato, sotto-
posto ad un processo popolare che può essere opportunamente graduato... sono in questo stato avendo tutte 
le conoscenze e sensibilità che derivano dalla lunga esperienza, con il rischio di essere chiamato o indotto a 
parlare in maniera che potrebbe essere sgradevole e pericolosa in determinate situazioni». E più avanti aveva 
invitato il ministro dell’Interno ad accedere alla sua proposta, «per evitare guai peggiori».

Questa motivazione non venne più ripresa nelle lettere successive e l’onorevole Moro - come hanno confer-
mato numerose deposizioni, da Peci a Morucci - tenne un comportamento rigoroso nei confronti delle BR. 
Egli non poteva non aver colto che sue dichiarazioni con effetti destabilizzanti, fondate o meno che fossero, gli 
avrebbero potuto garantire la libertà certo con maggiori probabilità di qualsiasi altra alternativa praticabile. Ma 
non scelse questa strada; e quindi il senso delle frasi contenute nella prima lettera all’onorevole Cossiga non era 
certo una sorta di minaccia, bensì un avvertimento all’esterno sul contenuto delle domande dei terroristi che lo 
avevano sequestrato: da un lato quella frase aveva un aspetto rassicurante («Sono in questo stato avendo tutte 
le conoscenze e sensibilità che derivano dalla lunga esperienza»), e dall’altro segnalava quale era l’obiettivo dei 
terroristi. E il «dominio pieno e incontrollato» che essi avevano su di lui lo spingeva ad avvertire del pericolo.

Nelle lettere successive questo tipo di pericolo delle sue dichiarazioni con effetto destabilizzante non era più 
menzionato; la situazione era stata forse superata o il prigioniero aveva notato un mutamento di orientamento 

84 Vedi lettere a Cossiga e a Zaccagnini.
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nei terroristi. Resta la segnalazione di un pericolo per la DC, non più connesso a sue eventuali dichiarazioni, 
ma al suo omicidio e in termini sempre più drammatici. «Se questo crimine fosse perpetrato - scriveva nella 
seconda lettera all’onorevole Zaccagnini - si aprirebbe una spirale terribile che voi non potreste fronteggiare. 
Ne sareste travolti». E nella lettera al Presidente del Consiglio, onorevole Andreotti, accennava ad una «lace-
razione insanabile» che sarebbe derivata dal suo assassinio. Nella prima lettera all’onorevole Zaccagnini aveva 
scritto «... le inevitabili conseguenze ricadranno sul partito e sulle persone...».

In relazione a questi pericoli l’onorevole Moro proponeva lo scambio di detenuti per terrorismo con la sua 
persona: si trattava di un fatto politico e non umanitario: «Non si tratta - scrisse all’onorevole Craxi - di inviti 
rivolti ad altri a compiere atti di umanità, inviti del tutto inutili, ma di dar luogo, con la dovuta urgenza, ad una 
seria ed equilibrata trattativa per lo scambio di detenuti politici»; e nella lettera all’onorevole Misasi fu ancora 
più drastico: «Non illudetevi di invocazioni umanitarie».

Durante i cinquantacinque giorni ciascuna di queste lettere sollecitò apprensioni, speranze e angosce; e 
fu oggetto di interpretazioni non sempre oggettive e, d’altra parte, la drammaticità della situazione impediva 
valutazioni distaccate.

Ma fu lo stesso Moro che, nella prima lettera all’onorevole Zaccagnini, dopo aver scritto che la sua proposta 
era espressa «in piena lucidità e senza aver subito alcuna coercizione della persona», aggiunse: «Tanta lucidità, 
almeno quanta può averne chi è da quindici giorni in una situazione eccezionale, che non può avere nessuno 
che lo consoli; che sa che cosa lo aspetti ». E il senso complessivo della sua posizione è forse da individuare 
in un passaggio successivo della stessa lettera, dove avvertiva che aveva svolto il suo dovere «d’informare e 
richiamare», e aggiungeva, forse intuendo i limiti politici della sua proposta: «Se non avessi una famiglia così 
bisognosa di me, sarebbe un po’ diverso». Nella prima lettera a Zaccagnini aveva segnalato: «Tener duro può 
apparire più appropriato».

Non si possono esprimere giudizi conclusivi sul contenuto di queste lettere, proprio perché non si sa quan-
to abbia inciso su di esse il filtro e la manipolazione delle BR mentre è certo che quelle arrivate all’esterno non 
sono tutte quelle scritte dal prigioniero. Sarebbe del resto incredibile che Aldo Moro non si sia posto almeno 
una volta il problema della sorte degli uomini di scorta, visto che più volte è ritornato sul tema della inadegua-
tezza della vigilanza sulla sua persona.

L’ipotesi di un canale riservato tra BR e mondo esterno

Strettamente connessa alla vicenda delle lettere di Moro è la questione relativa all’esistenza di un canale 
riservato tra le BR e l’esterno, in particolare la famiglia o ambienti ad essa vicini.

Non esiste alcuna prova diretta dell’esistenza di tale canale, ed anzi esso è stato escluso da tutti. Purtuttavia, 
per l’adempimento delle sue funzioni istituzionali, la Commissione non può non dar atto degli elementi che 
potrebbero far propendere per la tesi positiva.

L’onorevole Zaccagnini, interrogato dalla Commissione, ha dichiarato che a suo avviso Moro sembrava a 
conoscenza di decisioni prese all’interno della Direzione della Democrazia cristiana, ma non comunicate all’e-
sterno. Nella lettera n. 3585, il prigioniero invitava la moglie a non sentire i «consigli di prudenza di chicchessia 
e dello stesso Guerzoni», come se fosse al corrente della posizione tiepida di Guerzoni in ordine alla trattativa.

«Non dovevo contribuire a spaccare l’immagine di un partito e a danneggiare l’immagine del Presidente», 
ha dichiarato l’ex collaboratore di Moro alla Commissione; ma la sua posizione all’epoca non era nota. Eppure 
il presidente della DC doveva ben conoscerla se in una successiva lettera a Rana (lettera n. 36) gli raccomandava 
la famiglia e aggiungeva che la stessa cosa avrebbe fatto con Freato (lettera n. 37); ma non aggiungeva il nome 
di Guerzoni, a conferma che non riteneva di potersene avvalere in questa circostanza. Chi informò le BR degli 
orientamenti di Guerzoni? E che Moro sapesse della non disponibilità di Guerzoni sembrerebbe emergere da 
quanto gli scrisse in una lettera che ha ad oggetto una dichiarazione della moglie in TV o alla radio: «Quanto 
dell’opportunità - scrive il prigioniero - lascia me giudicare».

Nella lettera n. 18, inviata a don Antonello Mennini, Moro esordiva: «Scusa se profitto così spesso di 
te», anche se non si hanno tracce di precedenti contatti; e poi domandava, riferendosi ai suoi familiari: «Mi 
potrebbero scrivere qualche rigo? Tramite te?» Come se il sacerdote potesse poi fargli recapitare il messaggio. 
Don Mennini, interrogato dalla Commissione, ha dichiarato di non aver ricevuto la lettera il cui testo è stato 
trovato nel covo di via Montenevoso. Il fatto che le BR non abbiano inoltrato la lettera può far ritenere che 

85 La numerazione è quella del fascicolo della Commissione, pubblicato negli Allegati.
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essa non sia mai giunta al destinatario proprio perché conteneva una informazione che avrebbe dovuto invece 
restare segreta e che avrebbe potuto danneggiare il canale ove fosse pervenuta in mano alla polizia. Lo stesso 
don Mennini in una conversazione telefonica registrata avvisava la signora Moro di avere ricevuto un messag-
gio, ma annunciava che avrebbe dato un nome falso (Rosati) alla polizia che vigilava all’ingresso dell’abitazione 
dello statista, per evitare di essere riconosciuto. 

Nella lettera n. 17, la prima che risulta essere stata inviata allo stesso sacerdote, Moro auspicava che «le cose 
vadano nel modo desiderato da noi», come se fosse già al corrente degli orientamenti del destinatario della 
lettera o avesse avuto con lui altri scambi.

Il 29 aprile il dottor Freato fu chiamato dalla signora Moro, che lo pregò di far pervenire due lettere in 
busta agli onorevoli Craxi e Piccoli e di consegnare al dottor Rana uh altro gruppo di lettere. Freato chiese alla 
signora come le lettere fossero arrivate: «Ella mi rispose che mi dispensava dal saperlo, ciò per evitare che mi 
potessi trovare in imbarazzo in seguito» 86. Ed il dottor Rana, a sua volta, ha dichiarato alla Commissione: «La 
signora Moro immaginava che non sapendolo non avremmo scoperto nessuno mentre sapendolo saremmo 
stati tenuti a dirlo. E se quel canale ancora non era stato intercettato dalla polizia quando noi lo avremmo 
dovuto indicare, a quel momento sarebbe divenuto un canale intercettato e noi ci saremmo preclusi un ul-
teriore canale di contatto con il Presidente. La sua preoccupazione aveva solo questa finalità. Questa è la mia 
interpretazione». Della risposta del dottor Rana sono particolarmente significativi due aspetti: sembra esistere 
un canale riservato non intercettato allora dalla polizia; la famiglia e il suo entourage, inoltre, avevano fiducia 
che un contatto diretto e riservato con le BR potesse portare alla liberazione del prigioniero.

D’altra parte lo stesso dottor Guerzoni, pur ignorando se il canale esistesse, ha ammesso che il «Presidente 
era ampiamente informato dell’andamento delle cose».

Nella lettera n. 31 l’onorevole Moro, chiedendo all’avvocato Manzari che il suo caso fosse portato al 
Consiglio di sicurezza dell’ONU, aggiungeva: «La risposta tienla per te, che ti sarà domandata al momento 
opportuno». In definitiva appare legittimo ipotizzare che, almeno in alcune fasi, le Brigate Rosse si siano 
avvalse, per far pervenire le lettere del prigioniero, di un «canale» riservato, alla cui riservatezza tenevano gli 
stessi familiari dell’onorevole Moro, non è possibile dire se perché minacciati dalle BR o perché confidassero in 
una soluzione della vicenda da raggiungere riservatamente. 

Più dubbio è, invece, se le BR ricevessero informazioni riservate tramite questo o altro canale.
Per ragioni di completezza occorre aggiungere che dalle intercettazioni telefoniche è risultato che un espo-

nente DC informava la famiglia delle decisioni della Direzione; non si sa invece se il «canale» della famiglia 
riportasse poi le informazioni alle BR.

L’atteggiamento dei familiari e dei collaboratori dell’onorevole Moro

Nel corso dei cinquantacinque giorni, la collaborazione con l’azione istituzionale delle forze dell’ordine e 
della magistratura non fu sempre piena da parte di taluni ambienti e segnatamente da parte della famiglia e 
degli stretti collaboratori dello statista. È indubbio che questi atteggiamenti,frutto di una non immotivata 
sfiducia nella efficienza degli apparati, erano rivolti a non chiudere possibili contatti utili per acquisire notizie 
sul prigioniero ed avviare eventuali iniziative di liberazione. È da ritenersi, tuttavia, che una tempestiva infor-
mazione avrebbe potuto rivelarsi utile ai fini dell’indagine.

Sintomatici in tal senso gli accenni del dottor Rana e del dottor Guerzoni cui si è fatto cenno in precedenza. 
Sintomatico, anche, è l’episodio in cui fu coinvolto il giornalista Fabio Isman del «Messaggero». Isman nella 
notte del 28 aprile venne invitato dal dottor Guerzoni a recarsi in piazza Cavour, in Roma, per ricevere una 
comunicazione. Lo stesso Guerzoni, con il dottor Rana, aveva ricevuto dalla signora Moro una lettera per 
la DC che avrebbe dovuto essere pubblicata al più presto. Isman andò all’appuntamento, ritirò la lettera, la 
pubblicò sul «Messaggero» avvertendo che l’aveva trovata nella sua macchina dopo essere stato preavvertito 
da una telefonata.

Il giorno 29 aprile il senatore Pecchioli, avendo letto sul «Messaggero» il testo della lettera, chiese ad Isman 
una copia del documento. Isman gliela inviò con un biglietto nel quale spiegava che in realtà il documento 
gli era stato fornito da «un canale certamente legato alla famiglia Moro». Il senatore invitò il giornalista a 
riferire immediatamente la verità alle autorità competenti e, per suo conto, inviò copia del biglietto di Isman 
al ministro dell’Interno e al Procuratore generale della Repubblica di Roma, dottor Pascalino, affinché tutte 

86 Vedi deposizione Freato in Commissione il 30 settembre 1980.
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le autorità di polizia e giudiziarie potessero compiere i necessari accertamenti. È risultato poi che il dottor 
Pascalino non trasmise alcunché al Sostituto procuratore competente per l’indagine; lo stesso magistrato ha ri-
ferito di aver trasmesso il documento all’Ufficio istruzione solo quando aveva appreso che nella Commissione 
parlamentare era stato posto il problema del modo in cui questa lettera era arrivata al «Messaggero», e cioè 
a più di un anno di distanza dalla ricezione. Ne derivò che il Sostituto procuratore, dottor Infelisi, quando 
interrogò Isman sulle modalità di acquisizione della lettera, non potè contestargli quanto lo stesso Isman aveva 
scritto al senatore Pecchioli. E inoltre Rana e Guerzoni dichiararono la verità al giudice soltanto in un secondo 
momento, mentre tacquero al giudice, nell’immediatezza del fatto, di aver dato loro la lettera ad Isman.

In definitiva, per sfiducia nell’azione della polizia e della magistratura, qualcuno mentì, qualcuno omise, 
qualche altro tacque, e si persero preziose possibilità di accertare il vero e di giungere, forse, vicino alla prigione 
di Aldo Moro.

Capitolo VIII

BR, autonomia e altre organizzazioni eversive

Le reazioni nell’ambito di Autonomia Operaia all’«operazione Moro»

L’agguato di via Fani e il sequestro dell’onorevole Moro provocarono reazioni contrastanti nell’ambito 
dell’Autonomia Operaia.

Vale la pena di riportare i giudizi di alcuni personaggi dell’Autonomia che, pur espressi in momenti e si-
tuazioni diverse, sono rappresentativi del ventaglio delle posizioni assunte all’indomani dell’episodio. Oreste 
Scalzone, parlando all’Università di Roma il 5 aprile, espresse una valutazione politica positiva dell’azione così 
riportata da un quotidiano del 6 aprile 1982: «Dobbiamo smetterla di discutere delle Brigate Rosse, dobbia-
mo riflettere sulle conseguenze delle loro azioni; sembra chiaro che lo Stato dopo il rapimento Moro non è 
uscito rafforzato, ma anzi indebolito, il che apre nuove possibilità; dobbiamo decidere come sfruttare queste 
possibilità, come accelerare questo processo di destabilizzazione». Toni Negri, molti mesi più tardi, quando 
era in corso l’inchiesta giudiziaria sull’Autonomia, espresse un giudizio opposto: «l’autonomia è chiusa, con 
lo sviluppo dell’affare Moro, nella morsa tra terrorismo e repressione; i suoi spazi sociali sono bloccati dalla 
criminalizzazione crescente dei comportamenti autonomi che il governo dell’emergenza teorizza come risposta 
al terrorismo».

Marco Barbone ha riferito alla Commissione la sorpresa ed anche la preoccupazione dei gruppi armati 
milanesi gravitanti nell’area dell’Autonomia per il prevedibile accentuarsi della repressione. Tuttavia a questo 
atteggiamento critico si accompagnava la comprensione dell’obiettivo delle BR. «La scelta di Aldo Moro - ha 
detto Barbone - si spiegava da sola...Era la scelta di quel personaggio, di quell’uomo politico che stava operan-
do un raccordo, stava portando avanti un’operazione politica di avvicinamento del Partito comunista italiano 
all’area di governo. In lui si voleva colpire questo assetto dello Stato imperialista delle multinazionali, l’asse 
portante della ristrutturazione capitalistica in Italia, si intravvedeva in lui, si leggeva appunto il suo lavoro 
politico nel volere avvicinare il Partito comunista e quindi strati di classe, strati di masse lavoratrici all’interno 
del progetto della Democrazia cristiana».

Entusiasta fu il consenso di Franco Piperno all’impresa, pubblicamente espresso nell’articolo «Dal terrori-
smo alla guerriglia», apparso su Pre-print (supplemento a Metropoli n. 0). Egli non si fermò ad un’esaltazione 
acritica, ma prospettando l’esigenza di «coniugare la terribile bellezza del 12 marzo a Roma con la geometrica 
potenza di via Fani», avanzò la proposta di saldare in un unico progetto le azioni delle «avanguardie» militari 
e la violenza diffusa del «movimento».

Nei confronti della «campagna di primavera» condotta dalle Brigate Rosse, dalla strage di via Fani fino ed 
oltre l’assassinio di Aldo Adoro, si possono dunque delineare, nell’ambito dell’area di Autonomia Operaia, 
almeno tre posizioni principali tra loro divergenti:

a) da un lato ci fu chi colse nell’azione delle BR un «salto di qualità» della lotta armata, un esempio di 
efficienza ed organizzazione tale da mostrare la reale debolezza dello Stato e la concreta possibilità di «colpirlo 
al cuore»;

b) un altro punto di vista fu espresso da chi rilevò soprattutto la prevaricazione compiuta dalle BR nei 
confronti del «movimento», imponendogli d’autorità tempi e scadenze e contribuendo ad accentuare l’azione 
dei corpi repressivi dello Stato proprio nei confronti dell’Autonomia Operaia
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che raccoglieva elementi non clandestini;
e) ci fu infine chi - riscontrando la disomogeneità esistente sul piano ideologico, strategico e militare tra il 

«partito armato» delle BR e la pratica di massa del «movimento» - sottolineò la necessità di un’azione diretta 
a «coniugare» i due poli, ad accentuarne la complementarietà politica ed organizzativa.

I contrasti nella colonna romana

Nel corso del sequestro Moro nella colonna romana delle BR si manifestarono acute contraddizioni. Un 
gruppo di brigatisti facenti capo a Valerio Morucci e Adriana Faranda, che già avevano avanzato riserve sull’op-
portunità dell’operazione Moro per la sua separazione dalla «dinamica della conflittualità sociale»87 si adoperò 
per correggere l’impostazione iniziale.

Costoro si fecero sempre più esplicitamente portatori di una linea che avrebbe dovuto saldare la capacità di 
mobilitazione delle organizzazioni dell’Autonomia. Sostennero conseguentemente una gestione del sequestro 
che aprisse spazi al terrorismo diffuso e per ottenere questo risultato si schierarono a favore della trattativa 
diretta al riconoscimento del partito armato come soggetto politico e interlocutore dello Stato. 

I termini del contrasto divennero poi sempre più aspri fino alla uscita dalle BR del gruppo, le cui posizioni 
divennero note con la pubblicazione, su Lotta Continua del 25 luglio 1979, del documento che ne spiegava le 
motivazioni.

«La cosa certa - sostenevano i «dissenzienti» - è che il MPRO (Movimento popolare di resistenza offensivo, 
n.d.C.) deve sempre più abbandonare il terreno degli attentati dinamitardi notturni e conquistare un terreno 
di pratica guerrigliera su cui far crescere la sua ricchezza, la sua creatività e le sue possibilità di aggregazione 
ricomposizione»... «ma l’O. (l’organizzazione n.d.C.) pratica in continuazione esorcismi, affermando che sen-
za partito il MPRO è frammentario e ambiguo, ma non facendo nulla per dargli questo partito»... «quando 
l’avanguardia del proletariato, per incapacità di adattamento alle mutate condizioni dello scontro di classe, 
spinge la sua linea e la sua pratica su una tangente che, allontanandosi dalle esigenze del movimento proletario, 
gli si rivolge addirittura contro, bene, a questo punto è compito di ogni rivoluzionario adoperasi per una 
riconversione della linea e della forma organizzativa che attuano una tale distorsione».

Le tesi del documento e le posizioni sostenute per una diversa gestione del sequestro coincidevano con quel-
le di un gruppo di dirigenti del disciolto Potere Operaio, il professor Franco Piperno e l’ingegner Lanfranco 
Pace in particolare. Tale circostanza e il comportamento complessivo di Morucci e Faranda convinsero più 
tardi i dirigenti della colonna romana delle BR dell’esistenza, da lungo tempo, di un canale di comunicazione 
tra i dissenzienti da una parte e Piperno e Pace dall’altra. 

Dopo la pubblicazione su Pre-Print dell’articolo di Piperno sulla «geometrica potenza» venne convocata 
la direzione della colonna romana delle BR nel corso della quale si contestò a Morucci che la linea esposta da 
Piperno fosse quella che egli «portava avanti dentro l’organizzazione». L’articolo costituiva la prova che le po-
sizioni di Morucci non erano posizioni maturate nell’organizzazione ma provenivano dall’esterno. I brigatisti 
che hanno riferito sui rapporti tra Piperno-Pace e Morucci-Faranda hanno indicato una serie di circostanze 
specifiche. Peci ha ricordato che durante il sequestro Moro il settimanale l’«Espresso» pubblicò una serie di 
notizie che, per la loro esattezza e veridicità, provenivano certamente dall’interno delle BR: nel numero del 26 
marzo 1978 si dava notizia dell’uscita, da tempo, dalle BR di Corrado Alunni e Susanna Ronconi, dell’entità 
dello stipendio dei regolari e del fatto che ogni spesa doveva essere accuratamente documentata.

Nel numero del 2 aprile il giornalista Mario Scialoja firmava un articolo nel quale si affermava che Moro 
non aveva confessato nulla di ciò che le BR avrebbero voluto fargli dire, soprattutto sul ruolo dello Stato e della 
DC nella strategia della tensione, e in particolare nella strage di Piazza Fontana.

Nel numero del 9 aprile lo stesso giornalista faceva riferimento ad un documento interno alle BR dal titolo 
«bozza di discussione del Fronte della controrivoluzione». Nel numero del 23 aprile lo Scialoja parlava di un 
contrasto all’interno delle BR, tra esponenti della colonna romana e di quella genovese. «Faccio notare - ha 
precisato Peci - che, all’epoca, capo della colonna genovese era Rocco Micaletto il quale aveva manifestato 
chiaramente la necessità della linea più intransigente... cioè, aveva sempre detto chiaramente che era per l’ese-
cuzione di Moro».

Di fronte a notizie così precise i brigatisti si posero il problema di quali fossero le fonti informative di 
Scialoja e pervennero, secondo le dichiarazioni di Peci, al «convincimento che tali fonti si identificassero in 

87 Vedi deposizione Morucci in Commissione il 3 febbraio 1983. 
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Morucci e Faranda con la probabile intermediazione di Piperno...».
Dopo l’uscita del gruppo Morucci, all’interno delle BR venne promossa una campagna di orientamento - 

della quale hanno parlato Savasta e Galati - diretta ad esprimere riprovazione nei confronti di Pace e Piperno, 
perché avevano tentato di egemonizzare le BR e contro i brigatisti dissenzienti in quanto erano stati gli stru-
menti della manovra. Da parte dei brigatisti si cercò di riportare il rapporto Piperno-Morucci ad un periodo 
ben precedente il sequestro Moro. Galati riferisce che Moretti gli confidò di essere stato consapevole, fin dal 
momento dell’ingresso di Morucci e Faranda nelle BR, che i due erano portatori di una linea politica diversa 
ispirata da Piperno: la loro richiesta di adesione venne accolta perché essi rappresentavano l’ala più forte di 
Potere Operaio e dell’Autonomia a Roma88. 

Lo stesso Morucci ha diffusamente esposto alla Commissione l’«anomalia» della colonna romana delle BR 
nel cui interno «è vissuta questa doppia anima, cioè un’anima legata alla tradizione dell’organizzazione e una 
legata alle differenze specifiche della situazione romana e ai militanti che questa situazione aveva espresso».

L’accusa rivolta da diversi brigatisti a Lanfranco Pace di aver fatto parte dal ‘77 al ‘78 -  «Pace c’era prima 
del sequestro Moro, forse all’inizio, durante non lo so», ha dichiarato Savasta alla Commissione - della brigata 
servizi della colonna romana dovrà essere vagliata dall’Autorità giudiziaria: peraltro è assai indicativa della con-
tiguità tra l’entourage di Piperno e una parte dell’organizzazione brigatista della capitale. 

Sempre dopo l’uscita del gruppo Morucci i dirigenti della colonna romana promossero un incontro, che 
ebbe luogo in un bar, con Piperno e Pace. Nei loro confronti i brigatisti mossero la contestazione di aver gestito  
dall’esterno una linea che si voleva imporre all’organizzazione, e accusarono Morucci e Faranda di aver portato 
con sé le armi, tra le quali la Skorpion usata negli assassini di Coco e di Moro, e che costituiva «patrimonio 
della rivoluzione».

I rifugi di Morucci e Faranda

Nonostante il tono minaccioso dell’incontro e le esplicite diffide dei brigatisti - di cui hanno parlato diversi 
terroristi - Piperno e Pace si adoperarono per trovare rifugi sicuri a Morucci e Faranda.

Com’è noto i due trovarono ospitalità nell’abitazione della professoressa Giuliana Conforto in Viale Giulio 
Cesare a Roma dal 24 marzo 1979 fino al 29 maggio quando vennero arrestati dalla DIGOS.

La Conforto ha dichiarato di avere ignorato la reale identità dei due terroristi, che accolse sulla base 
della presentazione e delle calorose insistenze del professor Franco Piperno, del quale era amica e collega 
nell’insegnamento. 

La Commissione ha accertato che in precedenza Morucci e Faranda erano stati ospitati dal signor Aurelio 
Candido, grafico del «Messaggero» e responsabile di «Notizie Radicali», amico di Stefania Rossini, all’epoca 
collaboratrice del quotidiano romano e convivente di Lanfranco Pace. Fu proprio Pace che andò a trovarlo al 
giornale per chiedergli di ospitare due suoi amici con scarse disponibilità finanziarie alla ricerca di un alloggio. 
Anche Candido ha dichiarato alla Commissione di aver ospitato i due ignorandone la reale identità.

Dopo la cattura dei due ebbe per le mani e scelse, come grafico, le fotografie da pubblicare sul «Messaggero». 
Venne allora assalito da qualche dubbio sull’identità di coloro con i quali aveva condiviso l’abitazione ma - a 
suo dire - non si rivolse al magistrato perché venne sconsigliato dal senatore Spadaccia al quale aveva chiesto 
un parere in proposito. 

Il senatore Spadaccia ha fornito chiarimenti sulla versione di Candido: sta di fatto che quest’ultimo si recò 
dal magistrato soltanto quando un cronista giudiziario del «Messaggero» gli riferì delle indagini sul suo conto 
ed anche della possibilità che nei suoi confronti venisse emesso un mandato di cattura. 

L’alloggio procurato da Piperno e Pace a Morucci e Faranda costituisce un ulteriore elemento a dimostra-
zione dell’intensità di un rapporto che non si può circoscrivere al periodo successivo alla rottura con le BR. 

Ma l’episodio del quale è stato protagonista Candido si segnala anche perché è esemplare della mancata 
collaborazione con la Magistratura e dell’ambiguità, che sconfina con l’aperta connivenza nei confronti del 
terrorismo, da parte di ambienti e personalità dai quali era lecito attendersi un chiaro atteggiamento di lealtà 
democratica.

88 Vedi deposizione Galati al G.I. Imposimato del 16 aprile 1982.
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I contatti tra brigatisti romani e leaders autonomi

Un elemento che fa supporre l’esistenza di stabili canali di comunicazione tra alcuni esponenti dell’Auto-
nomia Operaia ed un settore delle BR è dato dalla disponibilità, da loro manifestata in colloqui con autorevoli 
dirigenti politici, a saggiare la praticabilità della trattativa per salvare la vita dell’onorevole Moro: per questa 
- come si è detto - «premeva» anche una componente interna alle BR.

Gli episodi più rilevanti - oltre il già ricordato incontro di Rossellini con l’onorevole De Michelis nelle 
convulse ore del 16 marzo - furono l’assunzione da parte di Lanfranco Pace e di Franco Piperno del ruolo di 
possibili intermediari tra le BR e i dirigenti del PSI al fine di stabilire un contatto per una trattativa, e l’incontro 
tra il leader dei «Volsci» Daniele Pifano e il Sostituto procuratore della Repubblica Claudio Vitalone per 
contattare le BR e favorire la liberazione di Aldo Moro.

Il primo episodio è assai significativo. Ha riferito l’onorevole Signorile che Piperno - contattato da espo-
nenti del PSI per eventuali informazioni sul significato dell’agguato di via Fani e sulle possibilità di liberare 
Aldo Moro - fece presente l’insufficienza di un «mero atto di clemenza da parte dello Stato per sbloccare il 
problema Moro, e la necessità di un intervento che consentisse un riconoscimento di fatto delle BR come 
interlocutore politico». Tale impostazione fu ribadita nel colloquio tra gli stessi personaggi alla fine di aprile. 
Identica fu la posizione emersa nell’incontro tra l’ingegner Lanfranco Pace e il senatore Landolfi il 6 maggio, 
cioè all’indomani della pubblicazione del comunicato BR n. 9, contenente l’ammonimento «concludiamo 
quindi la battaglia iniziata il 16 marzo eseguendo la sentenza a cui Aldo Moro è stato condannato».

Secondo quanto ha riferito alla Commissione il senatore Landolfi, egli incontrò casualmente Pace mentre 
portava a spasso il cane e lo invitò a incontrarsi immediatamente con l’onorevole Craxi. Su tale colloquio ci si 
soffermerà più ampiamente nel capitolo X.

In questa sede conta rilevare che tanto il senatore Landolfi nel presentare Lanfranco Pace all’onorevole 
Craxi, quanto il direttore dell’«Espresso» nel promuovere l’incontro tra l’onorevole Signorile e Franco Piperno 
mostrarono di ritenerli un canale del tutto valido.

Da parte loro Piperno e Pace chiesero risposte estremamente significative come quelle richiamate e certa-
mente si attivarono per far prevalere all’interno delle BR una diversa linea di gestione del sequestro. Se questo 
risultato non si realizzò ciò dipese dal fatto che le posizioni del gruppo Morucci erano minoritarie nella colon-
na romana delle BR.

Naturalmente di questa situazione non avevano consapevolezza, al momento, l’onorevole Craxi e l’onore-
vole Signorile. Anche su questa parte dell’inchiesta rimangono aperti molti interrogativi, peraltro accresciuti 
dalle vicende «Metropoli» e CERPET.

Il progetto Metropoli

Di «Metropoli» come portavoce autorevole dell’Autonomia, con l’esplicito richiamo nel sottotitolo del 
giornale all’«autonomia possibile» si è già parlato.

Tuttavia, dalle confessioni rese da un gran numero di terroristi, sono emerse responsabilità ben più gravi di 
quelle di semplice natura «ideologica».

Molti terroristi, tra gli altri Marco Barbone, Paolo Morandini e Antonio Savasta, hanno dettagliatamente 
riferito sui traffici di armi del gruppo di «Metropoli», su come venivano introdotte in Italia, sulle diverse 
proposte di cessione e sui passaggi delle armi ai diversi gruppi armati.

Gli stessi Barbone, Morandini, Savasta e ancora altri tra i quali Maurizio Lombino, Carlo Brogi, Massimo 
Cianfanelli hanno parlato di un «progetto Metropoli» articolato su tre livelli: il primo, legale, costituito 
dall’attività editoriale, dalla pubblicazione della rivista; il secondo rappresentato dalle iniziative di movimento 
dirette a creare una base di massa all’eversione; il terzo consistente nella direzione politica delle organizzazioni 
militari già esistenti. Scopo del gruppo che faceva capo a «Metropoli» era quindi quello di dirigere i gruppi 
armati esistenti, comprese le BR, coinvolgendoli in una strategia unitaria, e non già di crearne nuovi.

I procedimenti giudiziari in corso accerteranno il livello di attuazione del progetto «Metropoli», la sua 
effettiva consistenza e pericolosità. 

Si può peraltro affermare che il progetto Metropoli ripeteva i tentativi di creare organizzazioni di cerniera 
per recuperare in un unico disegno politico la violenza di massa e le azioni dei gruppi armati clandestini. A 
metà degli anni ‘70 a Roma e Milano vennero costituiti i Comitati Comunisti

Rivoluzionari - CO.CO.RI - che perseguivano questo obiettivo di unificazione.
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Tra i promotori dell’operazione Scalzone, Pace, Rosati, Del Giudice e un gruppo formato da Morucci, 
Gastaldi, Napecchia, Maccari proveniente dal «servizio d’ordine» di Potere Operaio: non è casuale che su 
questa linea si trovino, anche in collocazioni e situazioni diverse, gli stessi personaggi.

Secondo la deposizione di Sergio Martinelli la nascita del progetto Metropoli risale al ‘77. Ed è interessante 
l’affermazione di Barbone nella deposizione al G.I. di Milano, Spataro, secondo il quale durante il caso Moro 
«loro di Metropoli si erano attivati come intermediari tra Morucci e il suo gruppo da un lato e le BR dall’altro».

In questa versione il ruolo di Morucci è diverso da quello di longa manus di Piperno e di Pace. In ogni caso 
il gruppo Morucci era il punto di riferimento all’interno delle BR, di «Metropoli» e di quanti si muovevano 
sulla stessa linea: i rapporti divennero sempre più intensi durante e dopo il sequestro Moro.

È un fatto che nel fumetto contenuto in «Metropoli» il disegnatore abbia fatto riferimento a particolari 
che potevano essere conosciuti soltanto dall’interno dell’ambiente dei terroristi.

Il CERPET

Uno degli aspetti più inquietanti del progetto Metropoli è rappresentato dalla larghezza di mezzi di cui 
disponeva. In questo ambito va collocato il capitolo del CERPET (Centro ricerche di programmazione e 
pianificazione economica e territoriale). Il centro era sorto ad iniziativa di Stefania Rossini e Luigi Sticco. 
Nonostante le dichiarazioni rese alla Commissione non è chiaro il ruolo che il senatore Landolfi svolse nella 
fase costitutiva del CERPET, quando si attivò per favorire l’iniziativa e per convincere Luigi Sticco a fungere 
da prestanome negli adempimenti formali. 

Al CERPET vennero commissionate importanti ricerche dalla Montedison («Gli intellettuali e l’industria 
nella società italiana dal dopoguerra ad oggi» e «Modificazione del ruolo e della struttura della grande impresa 
di fronte al conflitto sociale: il caso italiano 1969-1975»), dal FORMEZ («Cassino: struttura e modificazione 
del mercato del lavoro dopo l’insediamento Fiat»), dalla Regione Abruzzo («Domanda e offerta di lavoro 
intellettuale in Abruzzo»). Data la scarsa notorietà sul piano scientifico del CERPET e l’estrema genericità 
dei temi delle ricerche rimangono irrisolti gli interrogativi sollevati dalla facilità con la quale i ricercatori del 
Centro hanno ottenuto gli incarichi di lavoro da società delle dimensioni della Montedison e da organismi 
pubblici come il FORMEZ e la Regione Abruzzi.

I locali del CERPET di Piazza Cesarini Sforza furono occupati in seguito dalla redazione di Metropoli. I 
ricercatori del Centro hanno smentito qualsiasi rapporto tra le due iniziative, ma resta il fatto della successione 
nei locali e dell’identità tra la maggior parte degli animatori del CERPET e i redattori di Metropoli: Lanfranco 
Pace, Paolo Virno, Madaudo, Lucio Castellano.

II Giudice Istruttore di Milano ha rinviato a giudizio 148 persone a conclusione dell’inchiesta sulla struttura 
e natura eversiva dell’organizzazione denominata «Progetto Metropoli». La Magistratura romana ha promos-
so dal canto suo un’autonoma indagine al centro della quale sono le attività e i finanziamenti del CERPET. 
L’ipotesi accusatoria è che il CERPET, nella pluralità dei livelli del Progetto Metropoli, costituiva una fonte 
legale di finanziamento, alla quale naturalmente si aggiungevano, secondo le confessioni di numerosi terroristi, 
proventi da attività illecite, principalmente dalle rapine consumate da diversi gruppi armati: Unità Comuniste 
Combattenti, Prima Linea, XXVIII marzo, Proletari Armati per il Comunismo. 

Le vicende giudiziarie aperte non permettono di formulare conclusioni definitive: emerge in ogni caso 
un quadro allarmante degli spazi concessi, quantomeno per leggerezza o calcolo politico, a organizzazioni e 
personaggi, la cui avversione, non solo teorica, all’ordinamento democratico, era nota.

Continuità di «Metropoli»

Un sostegno ad operazioni politiche interne ed esterne al partito armato è venuto d’altronde direttamente 
da «Metropoli» con l’articolo pubblicato sul n. 3 da Piperno e Virno, con l’eloquente titolo di «Terrorismo 
e riformismo». La proposta avanzata in quella sede è quella di un «riformismo moderno (che) può farsi le 
ossa nel nostro paese solo accettando di convivere col fenomeno terroristico, operando mentre perdura, con-
frontandosi a viso aperto con i problemi da esso imposti». Come si è visto le BR polemizzarono aspramente 
con questa ipotesi, che comunque finiva per riaffermare l’esigenza di un riconoscimento del terrorismo come 
interlocutore politico.

La posizione diretta a favorire una «trattativa» manifestata dai leaders autonomi nel corso dei cinquan-
tacinque giorni può essere spiegata nell’ambito di questa ipotesi politica. La validità e la praticabilità della 
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stessa ipotesi è stata confermata, a commento dei lavori della Commissione parlamentare d’inchiesta, dal n. 7 
di Metropoli («Lapalisse in parlamento»): «che Moro potesse essere salvato attraverso la trattativa è una cosa 
ovvia e banale su cui nessuno che non sia in politica non ha mai avuto il minimo dubbio».

Una nuova conferma della «continuità» politica tra il settore delle BR che si è riconosciuto nelle posizioni 
di Valerio Morucci e la strategia politica delineata dagli ex dirigenti di Potere Operaio sulle pagine di Metropoli 
è venuta negli ultimi tempi da due nuove vicende, di cui occorre comunque tener conto: il documento diffuso 
in carcere da Valerio Morucci, in cui il terrorista - che pur dichiara di non «dissociarsi» - ha sviluppato la 
propria critica verso la strategia egemone nelle BR, e le dichiarazioni rese dinnanzi alla Corte d’Assise di Roma 
dal professor Enrico Fenzi. Questi fatti, che meritano un approfondito esame, sembrano confermare quanto 
aveva già testimoniato Savasta, e cioè l’esistenza, più che di un «canale di comunicazione», di una strategia co-
mune tra un’ala interna alle BR e chi in sedi «legali» ne sosteneva la linea politica. Soprattutto nel documento 
di Morucci non può sfuggire la coerenza ideologica e strategica con le posizioni assunte negli anni ‘78-’80 dai 
cosiddetti «brigatisti dissenzienti» e dal gruppo di «Metropoli».

L’intervento di Daniele Pifano

Uno dei leaders più noti dell’Autonomia romana, Daniele Pifano, esponente del «collettivo Policlinico» e 
del «Circolo dei Volsci» (dal nome della via del quartiere San Lorenzo in Roma nella quale si trovava la sede), 
incontrò la mattina di venerdì 5 maggio il dottor Claudio Vitalone, all’epoca applicato in qualità di Sostituto 
alla Procura Generale della Repubblica di Roma. Pifano, dopo aver espresso un giudizio critico sulle BR ma 
anche sul comportamento intransigente del Governo, manifestò l’opinione che la liberazione anche di uno 
solo dei tredici detenuti indicati dalle BR potesse consentire la soluzione della vicenda. Precisò che si trattava 
di una sua «intuizione» non avendo contatti con le BR. Aggiunse che se il dottor Vita- Ione fosse stato in 
grado di perorare la tesi dello scambio avrebbe potuto cercare di verificarne l’accettabilità da parte dei rapitori.

Nella stessa giornata Pifano telefonò per due volte al dottor Vitalone, fissando infine per le 18 un nuovo 
incontro, nel corso del quale disse di aver saputo, attraverso l’interposizione di varie persone, che le BR ritene-
vano praticabile la sua «intuizione» e cioè che erano disposte ad accettare la liberazione anche di uno solo della 
lista dei tredici, in cambio della liberazione dell’onorevole Moro. Occorreva pertanto attivarsi. 

Il dottor Vitalone informò il Procuratore Generale perché venisse verificata coi magistrati torinesi la 
possibilità di un provvedimento di libertà personale, e si mise in contatto col ministro di Grazia e Giustizia, 
Bonifacio; ma questi ribadì l’impossibilità di qualsiasi cedimento al ricatto brigatista.

Alle 22.30 Pifano chiamò nuovamente al telefono il dottor Vitalone, e questi gli riferì l’impossibilità di 
liberare alcuno dei tredici. Avendo il dottor Vita- Ione cercato di indurlo a porre l’autorità giudiziaria in condi-
zione di arrivare a quelle persone con le quali egli mostrava di poter dialogare, Pifano ribadì di non aver contatti 
diretti con le BR e di essere solo impegnato ad evitare un grave errore politico quale l’uccisione dell’onorevole 
Moro. L’indomani, 7 maggio, vi fu un nuovo incontro e Pifano propose un gesto di buona volontà da parte 
dello Stato: l’abolizione dei vetri divisori per i colloqui nelle sezioni di massima sicurezza delle carceri. Questo 
gesto avrebbe incoraggiato e rafforzato la minoranza brigatista che - secondo un’altra «intuizione» di Pifano - 
era contraria all’esecuzione dell’ostaggio. Il dottor Vitalone si impegnò a riferire la richiesta e aggiunse che una 
lettera dell’onorevole Moro indirizzata al Procuratore Generale avrebbe rafforzato la sua richiesta. 

Pifano promise di adoperarsi in tal senso e disse che la decisione sulla sorte dell’onorevole Moro era stata 
rinviata a mercoledì 10 maggio. I rapporti tra il magistrato e il leader autonomo non ebbero altro seguito.

Va segnalato che Pifano ha affermato in un’intervista che fu il dottor Vitalone a sollecitare il primo incon-
tro, mentre quest’ultimo ha dichiarato alla Commissione di essere stato contattato da Pifano la mattina di 
venerdì 5 maggio. Va sottolineato anche che Pifano - che peraltro si è rifiutato di rispondere alla Commissione 
- si muoveva in un contesto politico e ambientale singolarmente coincidente con quello di Pace e Piperno e del 
gruppo minoritario della colonna romana.

Sulla base di quanto reso noto dal dottor Vitalone si può ipotizzare che un gruppo consistente dell’Au-
tonomia romana avrebbe compiuto un atto politico assai significativo muovendosi di propria iniziativa per 
sollecitare l’avvio della trattativa facendo balenare la possibilità di salvare l’ostaggio.

Occorre ricordare che il dottor Vitalone ha dichiarato di non aver fatto deporre Pifano per evitare conse-
guenze negative sulla sorte dell’ostaggio. 

Ha dichiarato, altresì, di non aver disposto il pedinamento sia per la difficoltà di seguire un personaggio 
come Pifano, sia per le insufficienze degli organi di polizia nei compiti investigativi, sia, infine, per il rischio che 
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una mossa falsa potesse far precipitare la situazione. Gli apparve tuttavia chiaro che Pifano non aveva poteri 
da far valere.

I rapporti con Prima Linea e le altre organizzazioni terroristiche

La notizia notizia della strage di via Fani, secondo le deposizioni rese da Marco Barbone e Marco Donat-
Cattin, trovò Prima Linea e le altre formazioni terroristiche minori, diffuse soprattutto nell’Italia settentriona-
le, assoluta mente ignare e soprattutto impreparate a sostenere l’accentuata militarizzazione dello scontro che 
provocava la spettacolare azione delle Brigate Rosse. La loro sorpresa fu tanto più grande in quanto ritenevano 
addirittura che le Brigate Rosse vivessero un momento di crisi di prospettive, e ne consideravano prova la 
campagna di invalidamento di piccoli e medi esponenti della Democrazia cristiana, che aveva dato loro la sen-
sazione di uno scadimento dell’«intelligenza politica» dei brigatisti, e comunque della loro capacità: «come se 
non sapessero tirar fuori nulla di meglio».

Pare che a quell’epoca Prima Linea non avesse contatti con le Brigate Rosse già da un anno. Andava invece 
avviando un processo di unificazione con le Formazioni Combattenti Comuniste. Il sequestro Moro era un 
fatto nuovo che costringeva tutte queste organizzazioni alla riconsiderazione del ruolo «trainante» che le BR 
dimostravano di voler giocare sulla scena della lotta armata, e all’adeguamento conseguente delle loro ipotesi 
politiche e militari.

Fu perciò cercato un contatto con le Brigate Rosse e a Milano si incontrarono alcuni esponenti delle BR e 
due rappresentanti del «comando unificato» di PL e delle FCC; al primo incontro ne seguirono altri, senza 
però che si definisse un vero e proprio rapporto di collaborazione.

In un primo tempo le BR si dimostrarono molto sicure, non chiesero nessun aiuto, non aderirono a dibat-
titi ad alcun livello, non spiegarono quello che stava succedendo, e neppure intendevano parlare - nonostante 
le promesse fatte nei primi comunicati - degli sviluppi del cosiddetto «processo popolare». Bonisoli e Azzolini 
accennarono alla possibilità di protrarre il sequestro anche per parecchi mesi e di abbinarlo ad altro sequestro 
da compiere a Milano nell’ambiente confindustriale (si fece l’esempio del presidente della Confindustria Guido 
Carli: la notizia del progetto è stata confermata anche da Patrizio Peci).

Peci e Savasta sono stati univoci nel negare che la richiesta di azioni militari avanzata dalle BR alle altre 
organizzazioni mirasse ad «alleggerire» la pressione degli investigatori; secondo Peci alle BR interessava inve-
ce che «durante il caso Moro, si esprimesse al massimo il livello politico militare» ma soprattutto affermare 
l’egemonia delle stesse BR sul complesso del «partito armato»; per Savasta, occorreva sfruttare «la possibilità 
di ampliare il fronte di combattimento e la possibilità di un’unità di campagna nella campagna di primavera».

Capitolo IX

I collegamenti internazionali

Premessa

La Commissione ha svolto ogni possibile indagine al fine di accertare se nell’organizzazione e  nell’esecuzio-
ne della strage di via Fani, nella gestione del sequestro e nell’assassinio dell’onorevole Moro abbiano concorso, 
direttamente o indirettamente, organizzazioni terroristiche straniere o servizi segreti di altri paesi.

L’indagine non ha, naturalmente, riguardato soltanto i fatti sopra menzionati ma ha cercato di fare luce 
su ogni possibile influenza straniera nelle vicende del terrorismo rosso in Italia anche nei periodi precedenti e 
successivi a quello in esame.

La Commissione si riserva, nella seconda fase della sua attività, di approfondire ulteriormente l’indagine in 
relazione a fatti che, pur non essendo collegabili all’impresa criminosa di via Fani ed ai suoi successivi sviluppi, 
hanno notevole rilevanza nella valutazione del fenomeno del terrorismo in generale: tra questi l’organizzazione 
e l’esecuzione dell’attentato al Sommo Pontefice, trattandosi di questione da affrontare nella seconda fase dei 
lavori.

Esponendo le sue prime conclusioni in materia, la Commissione avverte di avere ritenuto suo preciso do-
vere riferirsi soltanto a fatti accertati, nonché ad informazioni e giudizi dei quali è stato possibile individuare la 
fonte e ciò dopo avere vagliato una miriade di «voci» diffusesi in Italia ed all’estero ma che non sono risultate 
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suffragate da adeguate prove o riscontri oggettivi.

L’origine dei primi sospetti

L’ipotesi che il criminale agguato di via Fani fosse il frutto di un’ azione combinata dei brigatisti rossi 
italiani e di terroristi stranieri fu subito avanzata da più parti.

Apparivano tra l’altro evidenti talune analogie tra il sequestro e l’uccisione dell’onorevole Moro e la tragica 
vicenda del Presidente degli industriali tedeschi Hans Martin Schleyer, sequestrato ed ucciso sei mesi prima ad 
opera della RAF, sia per le modalità dell’agguato, sia per il macabro sistema usato per la riconsegna del corpo 
della vittima. Era certo cioè che le Brigate Rosse avevano almeno adottato taluni moduli operativi sperimentati 
dalla Rote Armee Fraktion.

Inoltre, a far nascere il sospetto di un concorso di elementi stranieri, più che il rinvenimento sul luogo della 
strage di una borsa di fabbricazione tedesca, da cui alcuni aggressori avevano estratto pistole mitragliatrici, era 
stata l’affermazione secondo cui, nel corso dell’operazione sarebbero stati impartiti ordini in tedesco, mentre 
un uomo notato in un bar di via Stresa un’ora prima dell’agguato, si sarebbe espresso in italiano, ma con forte 
accento tedesco89. L’ipotesi sembrava ulteriGremente avvalorata dalla spettacolare organizzazione dell’agguato, 
dal perfetto disimpegno di tutti i protagonisti, dalla spietata freddezza degli assassini, tutti elementi che indu-
cevano a ritenere che l’operazione fosse opera di individui di mentalità ed esperienza diverse da quelle nostrane.

Lo stesso giorno la televisione austriaca dava quasi per certa la partecipazione all’agguato di via Fani di 
terroristi tedesco-occidentali, tra cui due donne ricercate ed un certo Christian Klar. Tuttavia si trattava, come 
avveniva frequentemente in quei giorni, di notizia destinata a non avere alcun seguito. 

Anche i nostri servizi di sicurezza, alla riunione del Comitato tecnico operativo presso il Ministero dell’In-
terno, fecero riferimento alla presenza di stranieri in via Fani come ad un fatto quasi certo. Forse inconsciamen-
te si dava così all’opinione pubblica una spiegazione dell’inopinato avvenimento e una giustificazione per gli 
organismi che non erano riusciti a prevenire un così grave delitto.

Il 18 aprile il Ministro dell’interno austriaco, in una conferenza stampa sul terrorismo, indicò la Svizzera 
come sede di una centrale di collegamento dei gruppi eversivi europei.

Fu anche accertato che il materiale bellico proveniente da una serie di furti operati dall’Anarchistiche 
Kampforganization (A.K.O.) ai danni dell’esercito elvetico, dal 1972 al 1974, era stato trasportato in Italia ed 
in Germania ed, in effetti, fu poi rinvenuto in covi rispettivamente delle Brigate Rosse e della banda Baader 
Meinhoff.

Sempre il 18 aprile nel covo di via Gradoli furono rinvenute due targhe automobilistiche tedesche nonché 
documenti di identità provenienti da uno stock sottratto al Comune di Sala Comacina, lo stesso da cui pro-
venivano le carte di identità trovate in Germania in possesso della terrorista Elisabeth Von Dick, implicata nel 
sequestro Schleyer, e dell’altro appartenente alla banda Baader Meinhoff, Rolf Meissler.

L’episodio di Viterbo

L’episodio più inquietante è quello avvenuto a Viterbo il 21 marzo.
Nel pomeriggio di quel giorno, un ragazzo di quindici anni, Roberto Lauricella, riferì, telefonando al 113, 

di avere notato un pulmino giallo e bianco con targa tedesca e due persone a bordo, seguito da una berlina 
Mercedes color caffellatte anch’essa con targa tedesca e cinque passeggeri.

Di questa seconda vettura era stata aperta per un attimo la portiera posteriore sinistra e Lauricella aveva 
ritenuto di intravedere, tra le gambe di uno dei passeggeri, una «machine pistol».

Il ragazzo fu in grado di indicare la targa del pulmino: PANY 521.
La questura di Viterbo dispose una battuta lungo la strada in direzione di Roma imboccata dai due auto-

veicoli, ma senza successo. 
La questura di Roma, informata, interessò, tramite l’Interpol la polizia tedesca.
Il 24 marzo l’Interpol forniva due interessanti notizie: la targa segnalata non apparteneva ad un pulmino 

ma ad una autovettura Volvo; detta autovettura apparteneva a tale Norman Ehehalt, noto per avere prestato 
assistenza ad una associazione criminale e per la sua appartenenza ad un gruppo anarchico.

Successivamente, il 28 marzo, l’Interpol riferiva che la Volvo, alla quale la targa apparteneva, era stata grave-

89 Testimonianza di Ettore Tacco alla DIGOS del 31 marzo 1978.
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mente danneggiata in un incidente stradale avvenuto a fine dicembre 1977. Sempre tramite l’Interpol, la po-
lizia tedesca chiedeva di conoscere i motivi che avevano indotto la polizia italiana a richiedere le informazioni.

Purtroppo nessuno provvide a dare disposizioni ai posti di frontiera perché fossero effettuati controlli al 
momento in cui i due automezzi avessero effettuato il rientro in patria.

Il 6 aprile il ragazzo fu finalmente convocato dalla questura di Viterbo per mettere a verbale la sua deposizione.
Il 18 maggio la polizia tedesca rinvenne, nel corso di una perquisizione in una tipografia, le targhe PANY 

521 bruciacchiate e piegate. Nessuna traccia fu invece trovata dell’autovettura Volvo.
Norman Ehehalt rifiutò di rispondere alle domande della polizia tedesca e successivamente all’interrogato-

rio per rogatoria del giudice istruttore di Roma.
La circostanza - successivamente riferita da Peci - che il terrorista tedesco Willy Peter Stoll sarebbe stato in 

contatto con Moretti almeno fino alla scoperta della base di via Montenevoso, richiamò di nuovo l’attenzio-
ne sull’episodio di Viterbo. L’Interpol aveva infatti accertato - secondo quanto riferisce il giudice istruttore 
Imposimato nell’ordinanza di rinvio a giudizio dell’11 gennaio 1982 - l’esistenza di un rapporto tra Stoll e 
Ehehalt90.

Il rifiuto di quest’ultimo di fornire spiegazioni può, quindi, essere interpretato - sempre secondo il giudice 
Imposimato - come un atto tendente a coprire Stoll nel caso questi fosse stato uno degli occupanti delle mac-
chine di Viterbo.

A conferma dei collegamenti di Stoll con i terroristi italiani, va sottolineato che, quando egli fu poi ucciso 
a Dusseldorf in un ristorante cinese, aveva con sé documenti concernenti tali rapporti.

L’ipotesi di connivenze di organismi esteri

Ben presto dall’ipotesi di collaborazione di singoli terroristi stranieri si passò al ben più grave sospetto di 
vere e proprie connivenze di organismi e perfino di servizi segreti di Paesi esteri, nell’agguato di via Fani. 

Il quotidiano «l’Avvenire» del 29 marzo 1978 attribuiva al senatore Andreatta una dichiarazione secon-
do la quale l’onorevole Moro si sarebbe detto preoccupato per le attività destabilizzatrici dei servizi dei paesi 
dell’Est ed, in particolare, della Cecoslovacchia.

Il senatore Andreatta ha precisato alla Commissione di non avere ricevuto alcuna confidenza dall’ono-
revole Moro in proposito ed ha aggiunto di avere a suo tempo protestato e chiesto una rettifica al giornale. 
Probabilmente la falsa notizia fu originata da una conversazione tra amici, nel corso della quale il senatore 
Andreatta fece riferimento alle voci che, in quei giorni, circolavano a Roma.

L’ipotesi di un rapporto delle BR con la Cecoslovacchia era effettivamente circolata subito dopo l’agguato 
e la stampa l’aveva riportata. Lo stesso sostituto procuratore dottor Infelisi aveva avuto indicazioni da alcu-
ne fonti, più o meno confidenziali, ma sempre provenienti dalla polizia, su un possibile ruolo nel sequestro 
dell’onorevole Moro dell’ambasciata cecoslovacca, sicché furono disposti controlli nella zona in cui quella 
rappresentanza diplomatica ha sede.

La stampa riportava l’opinione di Joseph Frolik, ex agente segreto cecoslovacco, secondo la quale i servizi 
segreti del suo paese si erano da tempo specializzati in faccende italiane avendo organizzato attentati in Alto 
Adige.

Anche Walter Laquer, direttore del Centro studi strategici internazionali di Washington, dichiarava 
che le BR beneficiavano nell’impresa Moro di aiuti stranieri in denaro ed armi, in particolare da parte della 
Cecoslovacchia e che era facile intuire chi ci fosse dietro i cecoslovacchi.

Veniva così chiamato in causa il KGB, cui si attribuiva il ruolo di fomentatore del terrorismo internaziona-
le. Ad esso si riferivano ripetutamente fonti americane, anche se era evidente una divergenza di posizioni tra la 
CIA, che negava di avere riscontri attendibili, e il Dipartimento di

Stato che assicurava di averli.
Al KGB, e comunque a un «ideologo» del Partito comunista sovietico, un esperto della lingua russa, il 

diplomatico Renzo Rota, già primo consigliere dell’ambasciata a Mosca dal 1965 al 1972, faceva risalire la parte 
ideologica del primo messaggio delle Brigate Rosse nonché tutto il secondo, relativi al sequestro Moro.

In uno studio fatto pervenire alla Commissione, il dottor Rota aveva raffrontato alcune espressioni conte-
nute nei suddetti messaggi e le corrispondenti parole o frasi russe, deducendo che - per l’uso di stereotipi della 

90 Secondo il rapporto dell’Interpol, Norman Ehehalt aveva posseduto, alcuni anni prima,  una vettura Opel Kadett. Peter 
Stoll era stato visto incontrarsi con persone che si erano recate all’appuntamento a bordo di detta vettura.
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propaganda sovietica nonché di espressioni caratteristiche del linguaggio ufficiale di quel partito comunista - 
tali messaggi dovevano essere considerati redatti da una persona che aveva «la preparazione politica, l’orecchio 
politico, il gusto politico» propri dei comunisti sovietici.

Per la verità molte delle «espressioni russe» individuate dal dottor Rota erano da tempo entrate nel lessico 
della sinistra extraparlamentare italiana.

I sovietici, all’opposto, accusavano la CIA di essere l’elemento di sostegno del terrorismo e citavano, a con-
ferma delle loro accuse, l’attività svolta in Italia da Ronald Stark.

II 27 aprile 1978, in una conferenza stampa, il procuratore generale de Il Cairo dichiarava che una corrente 
palestinese dissidente di Al-Fatah avrebbe tenuto contatti con le BR per eseguire operazione terroristiche in 
Svizzera. Detti contatti sarebbero stati confermati anche da un palestinese, già studente in medicina all’Uni-
versità di Roma. Le autorità federali elvetiche smentirono tuttavia la esistenza a Zurigo di una organizzazione 
terroristica filoaraba legata alle BR.

Il 29 aprile, da Beirut, veniva comunicato che Farouk Kaddumi, la sera precedente, aveva chiesto di far 
pervenire al ministro Cossiga la rinnovata assicurazione che la Resistenza palestinese avrebbe ricercato notizie 
tramite qualsiasi militante dell’organizzazione in grado di avere contatti con le BR o con altri gruppi a cono-
scenza dell’operazione Moro.

Le accuse ad organismi stranieri continuavano anche dopo l’assassinio dell’onorevole Moro. Così, a fine 
maggio, i servizi israeliani facevano recapitare copia di un volantino trovato nel Libano e redatto in lingua 
araba in data 15 maggio 1978 da sedicenti Brigate Rosse - sezione Libano, nel quale si accennava alla lotta 
armata in vari Paesi: tra questi l’Italia, dove era stato sequestrato il «falso leader Aldo Moro». 

Gli uomini di via Fani

Per quanto riguarda la strage di via Fani, il sequestro e l’assassinio dell’onorevole Moro, la Commissione, al 
pari dell’autorità giudiziaria, non ha potuto finora avvalersi della collaborazione di nessuno che abbia ammesso 
di aver partecipato all’impresa criminale, sicché deve basare le sue conclusioni su quanto appreso dagli inqui-
renti o da terroristi che nella vicenda hanno svolto un ruolo marginale o che hanno riferito notizie apprese, 
durante la loro militanza nell’organizzazione, o direttamente dai partecipanti o da interposte persone. Non 
per questo le informazioni da costoro fornite possono essere considerate scarsamente attendibili, giacché, 
negli anni successivi, alcuni di essi giunsero ad occupare posti di responsabilità ai vertici dell’organizzazione 
ed ebbero quindi modo di acquisire notizie od elementi di giudizio anche in relazione al precedente periodo.

È risultato intanto chiaro che la diffusa convinzione secondo la quale l’impresa criminale di via Fani abbiso-
gnasse, per la sua realizzazione, dell’apporto di esperti professionisti e di un particolare addestramento che solo 
speciali scuole potrebbero fornire non trova riscontro nell’esperienza dei molti terroristi interrogati. Uomini 
come Peci e Savasta (organizzatore e gestore del clamoroso sequestro Dozier) non hanno frequentato alcuno 
speciale corso di addestramento e per quanto riguarda l’uso delle armi si sono artigianalmente addestrati in 
località isolate di montagna o su spiagge deserte.

L’accuratezza delle così dette «inchieste» sulle vittime prescelte (che nel caso Moro durarono mesi), lo 
studio attento dell’operazione, la massima disciplina nell’esecuzione dei compiti a ciascuno affidati e, infine, 
il determinante elemento della sorpresa hanno rappresentato per i criminali i veri «segreti» del successo. Per 
quanto risulta alla Commissione, concorde in ciò con le conclusioni alle quali è pervenuta l’autorità giudizia-
ria, è da escludere la presenza di elementi stranieri a via Fani e nella detenzione dell’onorevole Moro. Non si 
può tuttavia escludere che, intendendo realizzare un’operazione del tutto simile sul piano operativo a quella 
condotta a termine in Germania dalla RAF, i massimi responsabili delle BR si siano avvalsi, nella fase di elabo-
razione del piano, della consulenza di esponenti dell’organizzazione tedesca.

Tutti i brigatisti interrogati sono stati concordi nell’escludere tassativamente ogni presenza straniera in 
via Fani e nella gestione del sequestro ed hanno riferito che le voci circolate in proposito erano state oggetto, 
all’interno dell’organizzazione, di divertiti commenti.

Anche gli esponenti di Prima Linea, l’organizzazione terroristica che i vertici delle BR vollero incontrare 
durante il sequestro, hanno dichiarato di poter escludere presenze straniere.

Va considerato inoltre che le BR, realizzando l’impresa di via Fani, perseguivano anche lo scopo di affermare 
la propria egemonia su tutto lo schieramento eversivo ed erano quindi interessate a costruire per la propria or-
ganizzazione un’immagine di altissima ed autonoma efficienza, immagine che una presenza straniera avrebbe 
invece offuscato. Se ne trova conferma nella risoluzione strategica n. 6, laddove orgogliosamente si afferma che 



657Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1974-1978

«in via Fani non c’erano misteriosi 007 venuti da chissà dove, ma avanguardie politiche tempratesi nella lotta 
della classe operaia e addestrate nei cortili di casa».

Niente è risultato anche in ordine all’eventuale concorso di stranieri nella lunga detenzione dell’onorevole 
Moro e nel suo barbaro assassinio. 

Robert Katz, nel suo libro «Days of Wrath» del 1980, ha dato per certa la presenza della terrorista tedesca 
Brigitte Mohnhaupt a un «vertice brigatista avvenuto a Milano, nel corso del quale sarebbe stata decisa la con-
danna a morte dell’onorevole Moro». In effetti la Mohnhaupt, arrestata in Iugoslavia nel 1979, ha ammesso, 
nelle deposizioni rese a quelle autorità, di avere effettuato viaggi a Milano. Tuttavia, nessun altro elemento, 
specificatamente riferibile all’uccisione dell’onorevole Moro, è stato acquisito, tanto che la terrorista non è 
stata né denunziata, né imputata.

D’altra parte nei noti contrasti sulla sorte dell’onorevole Moro che all’epoca divisero la colonna romana 
delle BR non sono mai emersi riferimenti a stranieri che parteggiassero per l’una o per l’altra posizione. 
L’onorevole Cossiga, ministro dell’interno all’epoca e poi Presidente del Consiglio, ha escluso l’esistenza di 
una organizzazione terroristica internazionale della quale le BR potessero essere considerate una diramazione 
di carattere nazionale. Sempre secondo Cossiga, in ogni Paese il terrorismo ha motivazioni, scopi, ispirazioni 
ben differenti. In ogni caso, a suo giudizio, non sono mai risultati elementi che consentano di attribuire ad 
organismi stranieri una diretta partecipazione all’impresa criminale di via Fani. 

Organizzazioni terroristiche straniere

Dalle deposizioni di terroristi detenuti è emerso che le BR, oltre che con la RAF, hanno in passato stabilito 
rapporti anche con un’altra organizzazione tedesca denominata «2 giugno» nonché con i baschi dell’ETA, 
con i francesi del NAPAP e con gli irlandesi dell’IRA.

Inizialmente l’interesse per i rapporti internazionali era notevole, tanto che in una certa fase fu dato l’inca-
rico di occuparsene a Moretti, a tal fine liberato da altre incombenze. Successivamente però la considerazione 
per tali rapporti era notevolmente calata.

Per quanto riguarda TIRA e l’ETA, Peci ha rilevato che i rapporti con tali organizzazioni non erano passi-
bili di sviluppo «in quanto questi sono movimenti a livello di autonomia nazionale e non di liberazione, per 
cui non è stato possibile trovare spazi politici ampi a sufficienza per sviluppare un discorso comune».

Con il NAPAP i contatti si erano limitati ad uno scambio di armi. 
Sostanzialmente coincidenti con le notizie date da Peci quelle fornite da Savasta.
Più intensi sono stati invece i rapporti con la RAF, soprattutto prima della scoperta a Milano della base BR 

di via Montenevoso (1° ottobre 1978) in quanto sono consistiti, oltre che nello scambio di armi, di esperienze 
e di rifugi, anche in un serrato confronto sugli obiettivi strategici da perseguire.

Essi furono tenuti in un primo tempo da Azzolini, che si valeva della Kitzler in qualità di interprete, e 
successivamente da Moretti. Secondo quanto fu rivelato a Peci dal brigatista Fiore, Moretti avrebbe avuto, 
come già accennato, contatti con l’esponente della RAF Willy Peter Stoll.

Dal punto di vista politico i rapporti risultarono - a detta di Peci - insoddisfacenti soprattutto per la man-
canza da parte della RAF di un «minimo di inserimento a livello di massa, a livello operaio».

Anche Savasta ha confermato il giudizio negativo delle BR sull’attività della RAF, troppo impegnata nella 
lotta contro l’imperialismo americano e la NATO e portata a solidarizzare con tutti i movimenti di liberazione 
di altri Paesi, ma, al contempo, assolutamente avulsa dalla problematica interna tedesca.

Inoltre le BR rimproveravano ai tedeschi un allineamento sulle posizioni di politica estera dell’URSS che 
si manifestava nella rinuncia a denunciare, contrariamente a quanto facevano i brigatisti italiani, il «socialim-
perialismo sovietico».

La RAF fu poi tacciata di servilismo nei confronti dell’URSS quando, anziché reagire duramente all’arresto 
di suoi militanti in territorio sovietico ed alla successiva estradizione dei medesimi nella RFT, giustificò la 
decisione del governo sovietico definendola una conseguenza delle pressioni dell’imperialismo americano.

I rapporti tra Prima Linea e NAPAP sono stati illustrati alla Commissione da Roberto Sandalo che entrò 
in contatto, grazie a Peter Freeman (un ex militante di Lotta Continua che era dovuto espatriare in Francia), 
con due giovani militanti dell’organizzazione francese.

Costoro, Serge e Pascal91, giunsero a Torino nella primavera del 1979 a bordo di una Renault TX a iniezio-

91 La Commissione ha accertato trattarsi di Serge Fassi e di Pascal Trillat, arrestati a Parigi il 28 marzo 1980 insieme alla ita-
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ne 2600, da loro stessi rubata in Francia, che fu poi l’autovettura della quale Prima Linea si servì, il 18 luglio 
dello stesso anno, per l’assassinio del barista Carmine Civitate.

Da quel momento iniziò tra le due organizzazioni un intenso scambio di armi: i francesi ebbero da Prima 
Linea dei revolvers calibro 38 e una Magnum 44 e, a loro volta, portarono in Italia delle speciali pistole francesi 
nelle quali il caricatore si inserisce dall’alto. Sempre da costoro Prima

Linea ottenne più di 70 chilogrammi di gelatina che dovevano servire per un grosso attentato. Questo 
micidiale esplosivo, pericolosissimo da usare, è stato fatto ritrovare da Sandalo dopo il suo arresto in località 
Rivalla dove era rinchiuso in un frigorifero. Nel settembre 1979 Serge e Pascal informarono Prima Linea che 
era possibile acquistare in Francia una partita di fucili d’assalto FAL rubata in una base NATO. Inoltre era 
possibile acquistare 200 mitra israeliani calibro 9 lungo capaci di sparare 650 colpi al minuto.

Per questa ragione Sandalo e Freeman si recarono a Parigi, ma la trattativa per l’acquisto fallì, sia perché 
i venditori pretendevano che si comprassero almeno 200 pezzi, sia per la difficoltà di attraversamento della 
frontiera.

Maurice Bignami tentò di utilizzare i francesi del NAPAP anche per mettersi in contatto con l’ETA. 
L’incontro, fissato a Parigi, dove, per conto di Prima Linea, si recò Maria Teresa Conti, fallì per un disguido. 

Rapporti con i palestinesi

Da numerose testimonianze di «pentiti» risulta che sia le BR, sia Prima Linea, hanno stabilito rapporti 
non occasionali con gruppi minoritari ed estremisti della resistenza palestinese dai quali, o tramite i quali, 
hanno ricevuto forniture di armi, di cui due particolarmente consistenti.

Le armi cominciarono ad arrivare subito dopo l’assassinio dell’onorevole Aldo Moro e determinarono un 
salto qualitativo e quantitativo nell’armamento delle maggiori organizzazioni terroristiche.

Di questo improvviso flusso di armi si rese conto anche Barbone, che pure militava in un gruppo minore, il 
quale ha dichiarato: «avemmo la certezza che fossero stati aperti dei rubinetti che fino a qualche tempo prima, 
invece, erano chiusi».

Un primo carico fu trasportato dal Libano in Italia, nell’estate nel 1978, dai CO.CO.RI. di Oreste Scalzone 
che si avvalevano, per questo traffico, dell’opera di Maurizio Folini (Armando).

Numerosi indizi portano a ritenere che ad aiutare Folini a procacciarsi le armi possano essere stati il FPLP 
di George Habbash o, come ha riferito Sandalo, «gruppi minori che sfuggono alle trattative e agli impegni che 
l’OLP prende e decide a livello europeo e mondiale».

L’imbarcazione fu fornita da Folini e sembra accertato che lo sbarco, diversamente da quanto affermato da 
Sandalo, che ha indicato Brindisi, sia avvenuto a Fiumicino. Le armi, di fabbricazione russa e cinese, furono 
distribuite a Prima Linea, alle BR e ad un gruppo minore denominato PÀC.

Va però notato a questo proposito che mentre le armi trasportate da Moretti, e sulle quali si riferirà tra 
poco, furono ottenute e distribuite gratuitamente, quelle di Folini furono acquistate e rivendute, sia pure a 
prezzi considerati «politici». Prima Linea, ad esempio, sborsò 16 milioni per ottenere 4 o 5 AK47 e un certo 
quantitativo di bombe a mano anticarro e antiuomo. Anche a Marco Barbone furono richiesti 5 milioni, da 
versare anticipatamente, per una fornitura di armi che i CO.CO.RI. si ripromettevano di poter fare organiz-
zando un secondo trasporto che poi non ebbe luogo.

Si è quindi portati a ritenere che, per quanto riguarda le armi trasportate da Folini, i palestinesi abbiano in 
realtà fatto da tramite con veri e propri mercanti d’armi libanesi.

Lo stesso Donat-Cattin ha dichiarato al giudice istruttore di essere certo che il FPLP di George Habbash si 
limitò a mettere in contatto Folini con un mercante d’armi.

Attraverso le forniture di armi Scalzone tentò di realizzare l’ambizioso progetto di spingere verso l’uni-
ficazione le diverse organizzazioni terroristiche e di affermare su di esse la sua leadership politica. La recisa 
opposizione delle BR fece però subito naufragare tale tentativo.

Secondo Barbone i dirigenti di «Rosso» intrattennero rapporti con tutti i gruppi terroristici europei e 
svolsero un ruolo nelle iniziative tendenti a creare un rapporto tra terrorismo italiano e palestinesi. In partico-
lare Strano si sarebbe recato in Medio Oriente, dove fu fotografato in un campo di addestramento palestinese. 
Col FPLP ebbe certamente rapporti Pifano, essendo nota la dichiarazione rilasciata da George Habbash al 

liana Olga Girotte e ad altri dodici cittadini francesi. Il gruppo fu trovato in possesso di tre chili di esplosivo, due mitra, sette 
pistole e numerose bombe a mano.
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momento in cui l’esponente di Autonomia fu sorpreso ed arrestato mentre trasportava alcuni missili.
Anche i rapporti diretti delle BR con i palestinesi iniziarono dopo l’assassinio dell’onorevole Moro con un 

incontro avvenuto a Parigi tra Moretti e «un rappresentante non ufficiale dell’OLP».
Secondo Savasta, i palestinesi, colpiti dall’efficienza dimostrata dalle BR, avrebbero offerto il loro appoggio 

in cambio di un impegno delle BR ad attaccare in Italia obiettivi israeliani e la NATO. Le BR avrebbero 
accettato tale condizione, tanto che fra il novembre e il dicembre 1979 condussero, in vista di un attentato, una 
inchiesta sull’addetto militare israeliano a Roma.

Secondo Peci, invece, le armi sarebbero state donate come compenso per il contemporaneo trasporto di 
altre armi destinate all’IRA e le BR avrebbero chiarito subito di non essere interessate a divenire «il braccio 
armato dell’OLP in Italia» essendo il loro obiettivo la guerra di classe.

Analogo, come vedremo, il racconto di Sandro Galletta.
A far ritenere più esatta, per quanto riguarda la contropartita, la versione di Savasta, oltre ai successivi svi-

luppi sui quali si riferirà tra breve, sta il fatto che, in occasione dell’arresto di Bruno Seghetti e Luca Nicolotti, 
avvenuto a Napoli il 19 maggio 1980, fu trovato in loro possesso un appunto scritto in lingua inglese nel quale 
erano indicati i nomi, le qualifiche e gli indirizzi dell’ambasciatore e dell’addetto militare israeliani a Roma. 

Galati, d’altra parte, ha riferito che Moretti, allorché esercitò pressioni sulla colonna veneta perché fosse 
condotta un’azione contro un alto ufficiale della NATO, fece riferimento alla necessità «di impiegare le armi 
nell’uso per il quale ci sono state consegnate».

Una prima offerta di aiuto consistette nell’invito ad inviare militanti BR ad addestrarsi in campi nel Libano, 
ma tale offerta fu rifiutata per le difficoltà ed i pericoli che un così lungo viaggio comportava. Fu accettata, 
invece, la fornitura di armi.

Savasta ha parlato di un primo carico di armi trasportato via terra, dalla Francia alla Liguria, nell’estate 1978 
da Moretti, Lo Bianco, Dura e Miglietta.

In considerazione del fatto che Savasta ha dimostrato di essere poco informato su questa prima spedizione, 
e tenendo conto che egli ha ripetutamente affermato che i carichi furono soltanto due, è possibile che, in 
effetti, si sia trattato dello stesso carico trasportato da Folini via mare. Coincide, del resto, anche la descrizione 
del materiale trasportato.

È certo, invece, che un secondo carico fu trasportato, nell’estate del 1979, dall’imbarcazione «Papago» a 
bordo della quale erano Moretti, Dura, Galletta ed il medico Massimo Gidoni, proprietario dell’imbarcazione.

Per quanto riguarda le modalità del trasporto conviene riferirsi al racconto che del viaggio ha fatto Galletta 
il quale, pur essendo un gregario politicamente non qualificato e quindi non in grado di dare giudizi autore-
voli sugli aspetti politici della vicenda, è certamente più informato di altri sui fatti ai quali ha personalmente 
partecipato. 

Galletta ha raccontato che il «Papago» partì dal porto di Numana, nei pressi di Ancona, e fece tappa a 
Brindisi e a Cipro. A Brindisi la Capitaneria di porto non controllò i documenti, mentre a Cipro fu necessario 
esibire i passaporti, autentici per Galletta e Gidoni, falsi per Moretti e Dura.

L’imbarcazione sostò un giorno nel porto di Cipro e quattro giorni in una rada adiacente.
Durante la sosta Moretti scese a terra per incontrare una persona e, al suo ritorno, informò gli altri che 

erano arrivati in anticipo.
Ripartita da Cipro, l’imbarcazione giunse in vista della costa libanese e si ancorò quattro miglia al largo di 

una città dominata da una fortezza92. 
Qui essa fu raggiunta da un’altra imbarcazione a bordo della quale erano uomini armati e si procedette al 

trasbordo delle armi: circa 150 mitra Sterling con due caricatori ciascuno; una decina di FAL di produzione 
belga; due mitragliatrici leggere rispettivamente di fabbricazione russa e cinese; sei granate a razzo; due tubi 
lanciarazzi; due cassette di bombe a mano tipo ananas; cinque o sei quintali di esplosivo plastico; venti granate 
«Energa»; detonatori elettrici e a miccia; munizioni calibro 9 lungo; 25 involucri contenenti missili.

La maggior parte del quantitativo di armi era destinata all’IRA e, probabilmente, anche all’ETA.

92 (1) Anche Peci ha parlato della costa libanese come punto d’imbarco. Savasta ha invece affermato che le armi furono cari-
cate nelle acque di Cipro, ma tale suo convincimento pare frutto di un equivoco. Moretti, infatti, allorché Peci fece le prime 
rivelazioni sull’episodio, confidò a Savasta la sua soddisfazione per il fatto che Peci non avesse parlato di Cipro, dato che sareb-
be stato possibile, attraverso le autorità cipriote, identificare Galletta e Gidoni che erano stati registrati dalle autorità portuali 
dell’isola con le loro generalità, avendo esibito passaporti autentici. Questa confidenza di Moretti ha portato Savasta a ritenere 
che le armi fossero state caricate a Cipro.
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Galletta ha dichiarato: «le armi furono consegnate senza pretendere corrispettivi in denaro: in definitiva 
chi ce le consegnò pretese solo in controprestazione che una parte delle stesse fosse custodita dall’organizza-
zione e fatta successivamente pervenire ad altri gruppi terroristici europei. Per evitare confusione le armi non 
destinate alle BR furono, all’atto della consegna, contrassegnate con segni di colore azzurro».

Durante il viaggio di ritorno, il «Papago» sostò a Cipro e a Tricase. Le armi furono trasbordate, nei pressi 
di Venezia, su un’imbarcazione condotta da Andrea Varisco e da Vincenzo Guagliardo e da questa sbarcate a 
Quarto d’Aitino. Da qui le armi furono trasportate a Mestre ove avvenne la distribuzione alle varie colonne 
BR.

Circa l’identità dei fornitori, Galletta ha potuto soltanto dire di aver saputo da Dura «che si trattava di una 
frazione dell’OLP, dissidente ovvero minoritaria».

Le armi non destinate alle BR furono immagazzinate in due depositi costituiti a Montello (Treviso) e in 
una località della Sardegna. 

Resta poi il fatto che, una volta ottenute le armi, le BR cancellarono dai loro programmi le azioni promesse 
ai palestinesi, secondo Savasta per la difficoltà politica di conciliarle con la stategia dell’organizzazione, tutta 
incentrata sulla vicenda italiana.

Tale disimpegno ebbe la conseguenza di raffreddare i rapporti con i palestinesi, che giunsero ad interrom-
persi anche a causa di nuove difficoltà insorte.

Al momento dell’entrata di Savasta nell’esecutivo (gennaio 1981) i rapporti erano già interrotti.
Risulta da numerose testimonianze che i contatti con i palestinesi sono stati sempre mantenuti a Parigi, 

laddove operava (e forse opera tuttora) una «rete di compagni».
Del loro mantenimento si curò sempre Moretti, che si avvaleva della collaborazione della Braghetti, mentre, 

dopo l’arresto di costoro, l’incarico passò a Miglietta ed a Guagliardo che erano i soli ai quali Moretti aveva 
trasmesso un numero telefonico segreto di Parigi, necessario allo scopo.

Poiché la «rete parigina» assicurava i collegamenti delle BR con i palestinesi e con altri gruppi armati stra-
nieri, l’arresto di Miglietta e di Guagliardo mise praticamente in crisi tutti i collegamenti internazionali. 

Tale era la situazione al momento dell’arresto di Savasta. Certo, a prima vista, può apparire assurdo il fatto 
che sia i gruppi palestinesi, sia i servizi israeliani, impegnati in una dura guerra tra loro, possano essersi trovati 
d’accordo nell’offrire aiuti al terrorismo italiano.

Come si vedrà più avanti, gli israeliani potevano avere interesse, in un certo momento, alla destabilizzazione 
del quadro politico italiano, sia perché convinti che il governo americano sarebbe stato costretto ad offrire il 
massimo appoggio ad Israele, una volta constatata la fragilità dell’alleato italiano, sia perché preoccupati di una 
possibile evoluzione in senso filoarabo della politica estera italiana in caso di partecipazione comunista alla 
maggioranza di governo.

Ci si chiederà allora come è possibile che gruppi che militano nella resistenza palestinese non abbiano av-
vertito l’esigenza opposta. Una spiegazione convincente può essere trovata considerando che esiste all’interno 
dell’OLP una grave divergenza su questo problema. I settori maggioritari della resistenza palestinese, pur 
seriamente impegnati nella guerra contro Israele, puntano in effetti ad una soluzione politica del conflitto e 
manifestano grande interesse al problema delle alleanze internazionali ed all’atteggiamento dei governi europei 
nei confronti della causa palestinese: da qui l’appello di Yasser Arafat per la salvezza di Moro ed il rifiuto di 
ogni appoggio al terrorismo europeo. i contro, settori minoritari, ma presenti all’interno dell’OLP, non nutro-
no alcuna fiducia nella possibilità di soluzione politica della questione palestinese e sono conseguentemente 
orientati a favorire ogni forma di attacco militare ad Israele e dalla NATO nel territorio europeo e manifestano 
interesse per gli effetti destabilizzanti dell’attività terroristica in paesi che pure non possono essere considerati 
nemici della causa palestinese.

Va infine ricordato, a conferma delle divergenze sopra riferite, che i massimi dirigenti dell’OLP hanno sem-
pre respinto con fermezza le accuse di connivenza con il terrorismo italiano.

Dopo l’appello di Arafat per la liberazione di Moro, Nemer Hammad, rappresentante dell’OLP in Italia, 
dichiarava che la sua organizzazione non solo era completamente estranea alle attività terroristiche delle BR, 
ma considerava ogni compromissione con il terrorismo italiano dannosa per la causa del popolo palestinese. 
Aggiungeva però di non potere escludere in assoluto contatti delle BR con elementi palestinesi, stante l’esisten-
za all’interno della resistenza palestinese di frange estremiste interessate ad imporre la strategia della violenza. 
Non convincente appare, invece, la dichiarazione rilasciata dal Presidente del Dipartimento della Magistratura 
rivoluzionaria dell’OLP Abu Al Hakam dopo l’incontro di Arafat con il giudice Domenico Sica, secondo la 
quale nessun appartenente all’OLP, nessuno dei membri delle organizzazioni che di essa fanno parte ha mai 
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fornito alcun appoggio ed aiuto ad organizzazioni e gruppi terroristici italiani.

L’Hyperion

L’attiva solidarietà di «amici» francesi, la presenza di una vera e propria rete di complici italiani e la tradizio-
nale propensione dei governi transalpini al riconoscimento del diritto di asilo hanno indotto le organizzazio-’ 
ni terroristiche italiane ad utilizzare ampiamente la Francia come rifugio per i militanti ricercati e come luogo 
di incontro con organizzazioni straniere.

Il ministro dell’interno Rognoni ha dichiarato alla Commissione di avere «ripetutamente, fino a rischiare 
di essere noioso e ripetitivo» posto questo problema ai ministri degli interni francesi. E in effetti, nei tempi 
più recenti, è stato possibile riscontrare una maggiore disponibilità delle autorità francesi a cooperare con le 
autorità italiane impegnate nella lotta al terrorismo.

Con le confessioni di Michele Galati e di Marina Bono sono stati raccolti elementi sulle attività di copertura 
e di appoggio al terrorismo italiano che si ha ragione di ritenere siano state svolte dall’istituto Hyperion di 
Parigi, una scuola di lingue tra i cui soci fondatori figurano Corrado Sindoni, Vanni Mulinaris e Duccio Berio.

Costoro sono ben noti per aver svolto un ruolo rilevante nel periodo in cui il terrorismo rosso italiano 
cominciò a prendere forma organizzata ed a condurre le prime clamorose azioni.

Negli anni 1967-1970 le biografie di Simioni e Mulinaris, in particolare, coincidono con quelle di Curcio, 
Moretti, Saugo, Mara Cagol e Franceschini giacché tutti insieme cospirarono, organizzarono nuclei armati ed 
operarono attentati.

Nel memoriale che Marco Pisetta scrisse nel lontano 1972, si legge: «Al termine della riunione di Rocchetta 
Ligure, che si rivelò un fallimento rispetto all’obiettivo di unificazione dei gruppi clandestini, Curcio, Saugo e 
Simioni rientrarono a Milano continuando nella loro attività nell’ambito del Collettivo Politico Metropolitano 
che successivamente si trasformò in Sinistra Proletaria. Verso il settembre-ottobre 1970, Curcio e Simioni 
dettero vita ad un gruppo clandestino che doveva fiancheggiare, con metodologia tipica dei “tupamaros”, la 
lotta politica “legalitaria” della “Sinistra Proletaria”.

A questa frangia occulta venne dato il nome di Brigate Rosse. In nome di “Giustizia Popolare”, secondo 
quanto venne a dirmi Mulinaris Giovanni, furono compiute dalle Brigate Rosse un certo numero di azioni». 

Subito dopo si determinò però - sempre secondo il racconto di Pisetta - «un conflitto di fondo tra Simioni 
e Curcio che sfociò nella defezione di Simioni dalle Brigate Rosse. Quest’ultimo, nel distaccarsi, si appropriò 
di quasi tutto l’armamento disponibile e dei mezzi finanziari».

È poi noto che Simioni e Mulinaris fondarono il «Superclan», del quale fece parte per un breve periodo 
anche Mario Moretti che, ben presto, però, rientrò nelle Brigate Rosse.

Secondo le concordi rivelazioni di molti pentiti, il Superclan nacque con la velleitaria pretesa di egemoniz-
zare e coordinare le varie organizzazioni terroristiche.

Recentemente anche Galati ha riferito di una grave frattura che, nel 1970, intervenne nei rapporti tra 
Curcio e Simioni e, a differenza di Pisetta, che dichiarò di non conoscerne la causa, ha raccontato un episodio 
che, a suo avviso, sarebbe stato la causa del grave contrasto.

Secondo Galati, Simioni aveva progettato un attentato dinamitardo contro la sede dell’ambasciata statu-
nitense di Atene. Poiché il piano prevedeva l’utilizzazione di una donna, Simioni si era rivolto a Mara Cagol, 
alla quale aveva però richiesto di non parlarne con Curcio. La Cagol pensò invece bene di confidarsi col suo 
compagno il quale manifestò un totale disaccordo ed indusse la donna a ritirarsi.

Simioni fu quindi costretto ad utilizzare Maria Elena Angeloni, la quale perì nell’attentato per un difetto 
dell’ordigno esplosivo93. La tragica conclusione della vicenda avrebbe provocato la definitiva rottura dei rap-
porti tra Simioni e Curcio.

Alfredo Buonavita ha confermato alla Commissione l’episodio di Atene e la conseguente frattura tra 
Simioni e Curcio. 

Sull’attività dell’Hyperion la Commissione ha, sin dall’inizio della sua attività, fissato la sua attenzione, 
a ciò stimolata anche dalle dichiarazioni dell’onorevole Craxi94 che aveva ammonito a non cercare lontano il 

93 L’attentato fu compiuto alle ore 15.55 del 2 settembre 1970. In esso trovò la morte, insieme all’Angeloni, lo studente ci-
priota Giorgio Christou Tsikouris iscritto al quarto anno della facoltà di matematica prezzo l’Università Statale di Milano. 
94 Secondo quanto riportato dal quotidiano «Il Tempo» l’onorevole Craxi avrebbe fatto riferimento a persone «che hanno 
cominciato a far politica con noi e che poi abbiamo perso di vista... non erano dirigenti politici ma avevano qualità politiche... 
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«grande vecchio» ma a concentrare la ricerca su personaggi che, dopo aver svolto attività politica in Italia, si 
erano ritrovati in Francia.

La stampa aveva fatto perciò il nome di Corrado Simioni, ricordando la sua giovanile milizia nel PSI e la sua 
successiva attività eversiva95. 

Inoltre era emerso, da indagini svolte dall’autorità giudiziaria, che l’Hyperion aveva ottenuto, tramite 
Simioni, una fidejussione dall’ingegner Cesare Rancilio, cittadino italiano residente a Parigi, fratello di 
Augusto Rancilio che subì un sequestro di persona a Cesano Boscone, il 2 ottobre 1978. Era stato pertanto 
affacciato il sospetto che l’avallo fosse stato concesso per favorire il buon esito della trattativa per il rilascio, 
sempre nell’ipotesi che il sequestro avesse una matrice politica. Purtroppo le insistenti richieste rivolte dalla 
Commissione alle autorità di polizia ed ai seri vizi perché svolgessero serie indagini sull’istituto parigino sono 
state in pratica disattese. 

Tale riluttanza è stata giustificata con la mancata collaborazione dei servizi francesi, che non spiega, però, la 
rinuncia dei servizi italiani ad acquisire direttamente ogni possibile notizia.

Va ricordato anche che una irruzione della polizia francese nei locali dell’istituto, operata nel 1978 a seguito 
di una specifica richiesta della magistratura padovana, non portò ad alcun apprezzabile risultato, probabil-
mente perché una notizia, inopportunamente pubblicata dal «Corriere della

Sera», in pratica preannunciò l’evento.
Notizie più dettagliate sull’attività dell’Hyperion sono state fornite da Galati, il quale ricevette numerose 

confidenze da Moretti che, a differenza di Curcio, continuò a mantenere rapporti frequenti con i vecchi amici 
del Collettivo Metropolitano Simioni, Berio e Mulinaris.

A proposito di quest’ultimo, Galati ha riferito che Moretti gli proibì di utilizzarlo nel Veneto perché «non 
era assolutamente il caso di fargli correre rischi, giacché Mulinaris serviva per contatti a livello internazionale 
e per le armi».

Galati ha pure dichiarato che 1’Hyperion fu creato allo scopo di dare protezione a vari latitanti e tale fun-
zione avrebbe permesso ai suoi dirigenti di stabilire collegamenti con organizzazioni quali TIRA, l’ETA e 
l’OLP. In tal modo l’Hyperion sarebbe poi diventato un canale di collegamento tra le

BR e alcuni settori minoritari dell’OLP per la fornitura di armi.
Le notizie fornite da Galati inducono a ritenere ancora più grave la sottovalutazione dell’attività dell’Hype-

rion da parte dei nostri servizi, essendo evidente che un serio controllo dei movimenti di Simioni avrebbe 
potuto portare a significativi risultati, anche in considerazione dei frequenti contatti con Moretti.

Savasta, pur dichiarando di non conoscere l’istituto Hyperion ed i nomi dei «compagni» operanti a Parigi, 
ha confermato l’esistenza in Francia di una rete avente le stesse caratteristiche elencate da Galati. Ha inoltre 
precisato che di tale rete si sono serviti numerosi brigatisti costretti ad espatriare per trovare sicuro rifugio. 

Come si è già detto, Savasta ha dato per certo che i rapporti con i fornitori di armi palestinesi venivano 
tenuti a Parigi e che il tramite era la suddetta «rete di compagni».

Anche secondo Savasta i contatti con la rete parigina erano curati da Moretti che, a questo scopo, si recava 
frequentemente a Parigi accompagnato da Anna Laura Braghetti. I due si servivano di passaporti intestati 
rispettivamente a Maurizio Iannelli e Roberta Cappelli.

All’esistenza di una organizzazione operante in Francia per assicurare ai brigatisti costretti a fuggire dall’Ita-
lia rifugi ed assistenza ha fatto pure riferimento Carlo Fioroni.

Campi di addestramento 

Come si è già detto, nessuno dei molti terroristi che hanno deciso di collaborare è risultato aver frequentato 
campi di addestramento all’estero, né ha riferito, salvo l’eccezione di cui si dirà, che altri lo abbiano fatto. Pare 
quindi assodato che il problema dell’addestramento sia stato risolto dalle organizzazioni terroristiche con me-
todi piuttosto casalinghi e senza far ricorso a mezzi o tecniche sofisticati.

poi si sono ritrovati a Parigi ». 
95 (3) L’onorevole Craxi ha dichiarato alla Commissione di non possedere alcuna notizia su attività illegali di Simioni e che 
i giornalisti che avevano riferito la sua descrizione del «grande vecchio» fatta «a braccio, seduto su un divano di Montecito-
rio» avevano «ricucito arbitrariamente » la conversazione. Ha tuttavia ammesso: «Io ho pensato anche a Simioni; questi era 
scomparso e mi sono detto: dov’è? Poi ho saputo che era all’Hyperion, lui ha saputo che io avevo pensato, ecc. e ha pensato che 
io lo perseguitassi, tant e che mi mandò l’abbè Pierre». (Audizione dell’onorevole Craxi del 6 novembre 1980).
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Dalle deposizioni di Marco Barbone, Roberto Sandalo e Antonio Savasta,  si è appreso di un campo di 
addestramento militare organizzato nell’estate del 1978 al confine tra la Francia e la Spagna al quale partecipa-
rono alcuni aderenti a Prima Linea e alle Formazioni Combattenti Comuniste.

Il campo fu organizzato dall’ETA, che fornì gli istruttori ed il materiale.
Secondo Sandalo, che fu dettagliatamente informato da uno dei partecipanti, Maurice Bignami, il campo 

era collocato certamente in territorio francese, forse in Provenza. Si deve a questo proposito tener presente 
che le autorità spagnole hanno in più occasioni lamentato la presenza tollerata di campi baschi in territorio 
francese.

Nel covo di via Negroli a Milano furono rinvenuti appunti sull’impiego di armi e di esplosivi che sembrano 
essere stati redatti dallo stesso Bignami. Oltre che nell’uso di armi, i partecipanti furono istruiti sulle tecniche 
di falsificazione di documenti. Parteciparono certamente al campo dell’ETA, oltre a Bignami, Sergio Segio e 
Francesca Bellerè.

Per quanto riguarda le numerose voci che sono circolate a proposito di altri campi di addestramento, la 
Commissione ha ritenuto di dover sottoporre a verifica le varie segnalazioni.

È notorio che in tutti i continenti esistono campi che hanno la funzione di addestrare alla guerriglia com-
battenti di movimenti di liberazione nazionale o gruppi che si ripromettono la restaurazione di regimi prece-
dentemente rovesciati o, infine, mercenari disposti a tutte le avventure.

Quel che si è voluto accertare non è quindi l’esistenza dei campi, ma la loro eventuale utilizzazione da parte 
di terroristi italiani. 

Circa la segnalata esistenza di campi nello Yemen del Sud sono state effettuate specifiche ricerche. Queste, 
pur confermando l’esistenza dei citati campi a Bir Fuqum, Zinebar, Dhala, Suhakir, non hanno consentito 
di raccogliere indicazioni sulla presenza in essi di italiani. Dette risultanze concordano del resto anche con le 
dichiarazioni rese al riguardo da terroristi baschi dell’ETA, frequentatori di corsi di addestramento in campi 
dello Yemen del Sud e arrestati nel giugno del 1980 in Spagna, che hanno escluso di aver colà incontrato 
cittadini italiani.

Per quanto riguarda i numerosi campi di addestramento per elementi di opposte tendenze ideologiche 
segnalati nel Libano, sono state raccolte indicazioni circa la presenza in alcuni di essi, gestiti da cristiano-maro-
niti, di elementi italiani appartenenti alla destra extraparlamentare.

In Sudafrica sono stati arrestati cittadini italiani ivi coinvolti in attività terroristiche in seno al gruppo ne-
ofascista Wit Commando. Non sono emersi collegamenti operativi tra il detto gruppo ed altre organizzazioni 
eversive italiane o estere, ma solo contatti di tal Fabio Miriello con estremisti di destra italiani e stranieri, alcuni 
dei quali detenuti per gravi reati di terrorismo. Tali fatti risalgono ai primi mesi del 1981.

Sull’organizzazione di campi di addestramento in Libia si hanno notizie che ne avvalorano l’esistenza, pur se 
allo stato non si è potuto definirne le specifiche finalità, né confermare la presenza in essi di italiani. 

Alcune persone arrestate in Tunisia per avere partecipato ai noti fatti di Gafsa hanno escluso la presenza di 
nostri connazionali alle aree addestrative libiche da loro frequentate. È stato poi riferito che nell’area di Seba, 
dove era in funzione un campo, non vi erano italiani in addestramento, ma tecnici e maestranze recatisi colà 
per esclusive ragioni di lavoro.

Anche nell’oasi di Cufra, dove esiste un campo addestrativo finalizzato ad operazioni nel Ciad, è stato pos-
sibile escludere la presenza di italiani. 

L’armamento di provenienza estera

Si è tentato di trarre prove di eventuali collegamenti internazionali dall’esame delle armi rinvenute nei covi 
scoperti.

Non è risultato possibile - come hanno riconosciuto i responsabili dei nostri servizi di sicurezza - conside-
rare significativa la provenienza di un’arma da uno Stato come indice della responsabilità di quello Stato o dei 
suoi servizi, giacché bisogna tener conto degli strani giri che queste armi finiscono per fare.

Ad esempio il carico di armi trasportato in Italia dal Papago comprendeva mitra Sterling, bombe a mano 
MK2, FAL di produzione belga, razzi controcarro americani, razzi aria-terra francesi, missili anticarro Energa 
di produzione belga.

Il carico pervenuto via terra era composto da armi di produzione russa e cinese e da pistole Browing HP.
In Italia è stato rinvenuto in un covo un mitra di produzione italiana venduto all’esercito saudita. Altre 

armi sequestrate risultano in dotazione alle forze armate tunisine. Si è già detto di armi sottratte ai depositi 
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militari svizzeri. Nessuna seria conclusione è stata quindi possibile trarre da questo esame.

I sospetti sulla Cecoslovacchia

La Commissione ha dedicato grande attenzione al possibile ruolo che, secondo voci correnti, avrebbe svol-
to la Cecoslovacchia.

Secondo notizie raccolte dai servizi di sicurezza italiani i gruppi dell’Autonomia organizzata avrebbero rice-
vuto nel 1978 un contributo di lire 70 milioni dall’industria cecoslovacca Skoda. Pare, però, probabile che tale 
finanziamento sia stato effettuato da un concessionario italiano della ditta cecoslovacca. Non si è riusciti però 
ad avere dai servizi, che tale notizia avevano raccolto, notizie più precise al riguardo.

Per quanto riguarda la presenza in Cecoslovacchia di un rilevante numero di italiani che avrebbero parteci-
pato, secondo i servizi, a corsi di imprecisata natura, va tenuto conto che in quegli anni, stanti i buoni rapporti 
allora esistenti tra i partiti comunisti italiano e cecoslovacco, molti militanti del PCI parteciparono presso scuole 
di partito a corsi sulla storia del movimento operaio, di economia politica etc. Pure in Cecoslovacchia si rifugia-
rono in quegli anni cittadini italiani perseguiti per reati commessi durante la Resistenza. Conseguentemente i 
dati forniti dai nostri servizi al riguardo appaiono privi di interesse ai fini perseguiti dalla Commissione.

Preoccupazione destano invece le visite effettuate in Cecoslovacchia da Giangiacomo Feltrinelli, che nel 
1971 si recò a Praga tre volte: dal 14 al 16 febbraio, dal 30 maggio al 1° giugno, dal 30 luglio al 4 agosto. Nel 
secondo e nel terzo viaggio egli utilizzò un passaporto falso. Scopo del primo viaggio fu, invece, quello di 
accompagnare Augusto Viel, allora ricercato per omicidio, il quale ha dichiarato ai giudici di aver soggiornato 
in un villino dove erano altri ospiti. Viel fu poi riaccompagnato da Feltrinelli a Milano, da dove avrebbe dovuto 
successivamente essere trasferito in Africa.

Anche Alberto Franceschini e Fabrizio Pelli hanno soggiornato in Cecoslovacchia, ma prima della loro 
adesione alle BR.

Savasta ha escluso categoricamente ogni partecipazione di brigatisti italiani a campi di addestramento in 
Cecoslovacchia, ma ha aggiunto che alcuni brigatisti, prima di militare nell’organizzazione terroristica, collabo-
ravano con Radio Praga per le trasmissioni in lingua italiana e, a tal fine, avevano soggiornato in Cecoslovacchia.

Quanto al campo di Karlovy Vary in Cecoslovacchia, non sono stati acquisiti riscontri apprezzabili.
È emerso soltanto che giovani libici che frequenterebbero corsi di addestramento di tipo militare nelle città 

di Brno e Gottwaldow durante i fine settimana sarebbero stati notati in compagnia anche di qualche giovane 
non identificato che si sarebbe espresso in lingua italiana.

La notizia recentemente riportata dalla stampa, secondo la quale nel 1978 sarebbe stata rinvenuta in un 
covo BR la chiave di un appartamento di Praga, è stata smentita dal SISDE.

Concludendo, è tutto al più ipotizzabile che il gruppo Feltrinelli abbia goduto di qualche aiuto da parte 
delle autorità cecoslovacche. Poiché invece nessun rapporto è emerso per quanto riguarda le BR e Prima Linea, 
non trova riscontro l’ipotesi secondo la quale la Cecoslovacchia abbia, successivamente allo scioglimento del 
gruppo Feltrinelli, mantenuto rapporti con elementi del terrorismo italiano.

L’onorevole Andreotti, Presidente del Consiglio all’epoca dei fatti di via Fani, ha ricordato come negli anni 
immediatamente successivi alla fine della guerra i servizi informativi riferirono frequentemente di centri di 
addestramento in territori dell’Est europeo ma che successivamente tali preoccupazioni cessarono.

A tal proposito va però rilevato che per quanto riguarda gli anni dell’immediato dopoguerra si è probabil-
mente trattato dei corsi di preparazione politica ai quali si è in precedenza accennato.

I servizi segreti stranieri

Mentre nessun governo straniero ha mai manifestato solidarietà o simpatia alle attività terroristiche italiane 
e si è potuto registrare un coro di condanne di fronte ai più efferati crimini del terrorismo, è indubbio che, a 
livello dei servizi segreti, il panorama internazionale appare molto meno confortante. 

In tempi diversi e con fini diversi più di un servizio ha manifestato interesse per le attività dei terroristi ed ha 
tentato di strumentalizzarle offrendo contropartite in armi e denaro. Anche se è vero che a volte le azioni più 
spregiudicate (che sono una caratteristica universale delle centrali spionistiche) vengono condotte dai servizi 
all’insaputa dei loro stessi governi, è difficile supporre che i tentativi operati in Italia non abbiano almeno 
avuto il tacito consenso delle autorità politiche.

Va anche detto che, per quanto è emerso dalle indagini della Commissione, tali tentativi non sono stati 
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coronati dal successo per l’indisponibilità delle BR che, non certo per patriottismo o per scrupoli morali, ma 
per comprensibile diffidenza, hanno finora rifiutato rapporti organici con i servizi.

In questo tutti i pentiti sono stati d’accordo: prestarsi ai giochi delle agenzie spionistiche sarebbe risultato 
molto pericoloso, dovendosi ritenere probabile, se non addirittura certo, che, una volta raggiunto il loro scopo, 
queste non avrebbero esitato a «scaricare» gli ingombranti «amici».

Il tentativo israeliano

Dalle deposizioni di numerosi pentiti risulta che un po’ tutti i dirigenti delle BR, erano a conoscenza di un 
tentativo operato dai servizi segreti israeliani di entrare in contatto con l’organizzazione terroristica attraverso 
un’offerta di aiuti in armi e denaro.

È certo, quindi, che l’episodio era nella memoria dell’organizzazione.
Più difficile è risultato, invece, collocarlo esattamente nel tempo e definirne i particolari giacché, spesso 

tramandato oralmente da una generazione all’altra dei brigatisti giunti alla guida dell’organizzazione, ha finito 
per arricchirsi di particolari diversi.

Il primo a fornire notizie su questo episodio fu Patrizio Peci, che ne fu informato da Nadia Ponti. Secondo 
il racconto fatto da questi alla Commissione i servizi israeliani, manifestando la preoccupazione che il coin-
volgimento del PCI nella maggioranza di governo potesse determinare un’evoluzione in senso filo-arabo della 
politica estera italiana, erano interessati ad incoraggiare l’attività destabilizzatrice delle BR.

Al fine di accattivarsi la fiducia dei brigatisti gli israeliani avrebbero fornito i nominativi di due persone che 
stavano per essere arruolate nelle BR definendoli «infiltrati». Gli accertamenti svolti dalle BR avrebbero con-
fermato trattarsi di persone pericolose per l’organizzazione, sicché ogni rapporto con esse fu immediatamente 
interrotto.

Secondo Peci la proposta israeliana fu respinta in considerazione dei pericoli che qualsiasi tipo di rapporto 
con i servizi segreti inevitabilmente comporta.

Dalla deposizione di Peci l’episodio sembrava collocarsi attorno al 1975.
Buonavita l’ha invece fatto risalire agli anni 1972-1973, pur avendolo appreso nell’ottobre 1974 allorché, 

entrato a far parte dell’esecutivo, fu messo al corrente dei «segreti» dell’organizzazione da Mara Cagol.
Secondo Buonavita i servizi israeliani contattarono le BR attraverso un professionista di Milano. Obiettivi 

dell’iniziativa israeliana erano quelli di favorire la destabilizzazione dell’Italia al fine di far apparire insostitu-
ibile, agli occhi degli americani, la funzione di Israele e di ottenere, di conseguenza, un più deciso appoggio 
politico, economico e militare.

In quella occasione alle BR, a testimonianza della loro buona fede, gli israeliani avrebbero segnalato il rifu-
gio a Friburgo di Marco Pisetta, che le BR ricercavano in quanto transfuga e delatore.

Nell’estate 1973 Buonavita e Ognibene erano stati infatti inviati da Curcio a Friburgo (RFT) con l’incarico 
di giustiziare Pisetta.

Curcio aveva però detto a Buonavita che l’indicazione del rifugio di Pisetta era stata fornita alle BR da 
militanti di Lotta Continua di Trento.

Un gruppo di militanti BR, tra i quali la Cagol e Fabrizio Pelli, era stato inviato a Friburgo per controllare 
l’autenticità dell’informazione. Solo dopo il ritorno di questo primo commando, che confermò la presenza a 
Friburgo di Pisetta, intravisto nei pressi dell’abitazione che allora occupava, fu deciso di dare a Buonavita e ad 
Ognibene l’incarico di giustiziare il delatore.

I due killer non riuscirono però nel loro intento perché, nel frattempo, la vittima designata si era resa 
uccel di bosco. Pisetta ha infatti raccontato alla Commissione di essersi, ad un dato momento, avveduto della 
continua presenza di due persone nei pressi della sua abitazione e di avere, di conseguenza, fatto perdere le sue 
tracce facendo uso di una uscita posteriore della quale l’abitazione disponeva.

Nel 1974 anche Galati ebbe notizia del tentativo israeliano nel corso di una riunione alla quale parteciparo-
no, tra gli altri, la Ronconi e Semeria.

Fu quest’ultimo ad informare gli altri della offerta ricevuta e della posizione negativa assunta 
dall’organizzazione.

Secondo Galati, Semeria fece anche esso riferimento all’intermediazione del professionista che precisò esse-
re persona gravitante nell’area socialista, ed al fatto che gli israeliani avevano indicato il rifugio di Pisetta.

Alla Commissione risulta, dall’esame dei documenti rinvenuti nel covo di Robbiano di Mediglia, che le BR 
condussero una lunga inchiesta al fine di individuare il rifugio di Pisetta. Fu una ragazza di Trento, Rosanna 
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Pegoretti, alla quale Pisetta era solito scrivere e telefonare, sentendosi ad essa sentimentalmente legato, a fornire 
alle BR ogni notizia in suo possesso.

La certezza che Pisetta era a Friburgo fu così acquisita dalle BR nel giugno 1973. La Commissione ha così 
acclarato che la prima fonte di notizie fu quella trentina indicata da Curcio.

Per l’esattezza a far da tramite tra Pegoretti e le BR furono Antonio Bellavita ed Aldo Bonomi (Filippo).
Ma nel covo di Robbiano di Mediglia è stato anche ritrovato un documento che porta la data del 1° marzo 

1974.
Esso riproduce, sotto forma di dialogo, che induce a pensare all’uso di un registratore, un colloquio avve-

nuto a Friburgo nella suddetta data tra Pisetta e un anonimo interlocutore. In calce al documento è riportato 
il nome sotto il quale Pisetta si celava a Friburgo (Alfredo Maritz) e l’indirizzo.

Da altro documento si desume che a fornire alle BR prima una fotografia di Pisetta e poi la registrazione del 
dialogo, il falso nome e l’indirizzo del transfuga, fu un non meglio identificato «avvocaticchio» il quale, a sua 
volta, indicò come interlocutore di Pisetta tale Corrado Maroso, che a Milano era membro di un collettivo di 
quartiere in zona Sempione collegato con «Il Manifesto» e che aveva lavorato presso la ditta Crouzet96. Risulta 
quindi evidente che, dopo l’infruttuoso tentativo operato da Buonavita, le BR continuarono a cercare e ad 
acquisire ogni possibile notizia su Pisetta.

Il Prefetto Sparano, segretario generale del CESIS, ha dichiarato del tutto inattendibili le notizie relative 
ad un tentativo dei servizi segreti israeliani di entrare in contatto con le BR, ma ciò ha fatto sulla base di un 
argomento assolutamente inconsistente e cioè che Pisetta non sarebbe mai stato a Friburgo.

Anche il ministro Lagorio ha riferito alla Commissione in questo senso, evidentemente sulla base di infor-
mazioni non esatte fornitegli dai servizi. 

Parlando alla Camera, il ministro ha addirittura indicato Buonavita e Pisetta come pedine di un complicato 
gioco di depistaggio tendente a distogliere l’attenzione dalla cosiddetta pista bulgara97.

La presenza di Pisetta a Friburgo è invece certa ed è provata sia dal racconto fatto da Pisetta, sia dai docu-
menti trovati nel covo di Robbiano di Mediglia.

Pisetta si rifugiò a Friburgo per circa due anni (1973-1974) occupando diverse abitazioni e lavorando pres-
so diverse aziende.

Certo si potrebbero avere oggi maggiori certezze se, a suo tempo, fossero state condotte serie indagini da 
parte dei nostri servizi. Purtroppo, invece, ci si è limitati a dichiarare «incredibili» le dichiarazioni dei briga-
tisti in considerazione dei buoni rapporti esistenti tra servizi italiani e israeliani e a tacciare di provocazione 
Buonavita, la cui attendibilità è risultata invece del tutto evidente.

Eppure si sarebbe dovuto non dimenticare che la motivazione che i servizi israeliani avrebbero dato alla 
loro iniziativa trova riscontro nella posizione del governo israeliano che, proprio nel 1974, mentre si svolgeva 
il viaggio del Presidente Leone e dell’onorevole Moro a Washington, per bocca del suo Primo Ministro Rabin 
prospettò i rischi che il sistema occidentale correva a causa dell’inaffidabilità politica dell’Italia98.

Concludendo, la Commissione ritiene credibile che i servizi israeliani abbiano cercato di stabilire un rap-
porto con le BR nel 1974. 

Sbaglia Buonavita allorché colloca l’episodio nel 1972-1973. Egli, infatti, quando nell’ottobre 1974 venne 
informato dalla Cagol, erroneamente collegò tale notizia con la missione da lui svolta a Friburgo nel 1973 e 
trasse la conclusione che Curcio gli aveva mentito indicando come fonte

Lotta Continua di Trento. Partendo da questo errato presupposto, Buonavita fu di conseguenza portato a 
collocare il contatto con gli israeliani in data anteriore all’estate 1973, durante la quale egli si recò a Friburgo. 

L’aggancio di Pisetta a Friburgo da parte del secondo informatore delle BR avvenne, invece, come si è detto, 
il 1° marzo 1974.

Si spiega così la riunione di cui parla Galati, che avvenne appunto nel 1974, mentre non avrebbero senso 
l’informazione data in quella sede da Semeria e il dibattito che ne seguì ove si fosse trattato di fatti avvenuti ben 

96 Anche tale Paolo Assente che, per un certo periodo, coabitò a Friburgo con Maritz- Pisetta, fornì all’avvocato Giuseppe 
Melzi di Sesto San Giovanni una foto di Maritz per avere conferma che si trattasse di Pisetta. Ai giudici Guido Viola, Ciro De 
Vincenzo di Milano e Giancarlo Caselli di Torino, l’avvocato Melzi ha dichiarato di non aver fornito ad altri la foto e di non 
conoscere Maroso. 
97 Vedi Resoconti della Camera dei deputati, seduta del 20 dicembre 1982.
98 Intervista al giornale «Maariv» del 26 settembre 1974, riportata nella prima pagina del «New York Times» del 27 settem-
bre 1974.
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due anni prima.
La Commissione ritiene che esistano oggi le condizioni per identificare l’«avvocaticelo», utilizzando le 

notizie di cui essa è venuta in possesso attraverso l’accurato studio dei documenti rinvenuti a Robbiano di 
Mediglia.

Dovrebbe trattarsi di un avvocato originario di Trento o che ha studiato a Trento, ma residente a Milano, 
la cui identità è certamente nota a Corrado Maroso.

L’«avvocaticelo» è stato certamente un informatore delle BR. Probabilmente è anche il professionista che 
propose alle BR un contatto con i servizi israeliani.

Il caso di Ronald Stark

Diverso è il caso del cittadino americano Ronald Stark, presunto agente di un servizio segreto americano, 
il quale tentò con successo di stabilire rapporti con Renato Curcio, Maurice Bignami, Vincenzo Bertolazzi, 
Enrico Pagherà; ma tale tentativo operò presentandosi come palestinese. In tal caso, quindi, si sarebbe trattato 
di un tentativo di infiltrazione, peraltro rapidamente naufragato, operato da un servizio americano.

Insieme a Stark furono arrestati a Bologna, nel corso di un’operazione antidroga, l’ingegner Roberto Adolfo 
Fiorenzi e Franco Buda. 

Quest’ultimo, evidentemente temendo di trovarsi coinvolto in un gioco troppo grosso, al quale si riteneva 
estraneo, fece pervenire al giudice istruttore un suo memoriale. In esso Buda rivela di essere stato informato da 
Stark che uno degli organizzatori della strage di Fiumicino era stato ospitato da Fiorenzi in una casa sul mare 
che lo stesso aveva locato in contrada Isola di Siracusa.

In stretti rapporti con ambienti palestinesi era poi - sempre secondo Buda - Emanuela Orso, proprietaria di 
un albergo a Sanremo, allora sentimentalmente legata a Fiorenzi.

Fiorenzi risultava inoltre in contatto epistolare con Sante Notarnicola, detenuto nel carcere di Favignana, 
al quale si recò anche a far visita.

Anche il rapporto con Notarnicola era stato iniziato da Emanuela Orso che si dichiarava innamorata del 
noto criminale politicizzatosi in carcere. 

Il memoriale Buda fu trasmesso, per competenza, al giudice Priore di Roma, che allora indagava sulla strage 
di Fiumicino. Il magistrato romano provvide ad interrogare Buda il quale, confermando il memoriale, aggiun-
se che Fiorenzi aveva ospitato l’uomo implicato nella strage di Fiumicino aderendo all’invito rivoltogli da un 
italiano, di origine siciliana, che ricopriva un alto incarico nelle forze armate.

Il dottor Rosario Priore ne dedusse potesse trattarsi del generale Vito Miceli, sicché, recatosi a Ferrara per 
interrogare in carcere Fiorenzi, gli rivolse domande su eventuali rapporti stabiliti col generale e, quindi, con i 
servizi.

Fiorenzi negò però ogni addebito e l’indagine non ebbe quindi alcun seguito.
Non risulta che sia mai stata interrogata Emanuela Orso che oggi, dopo l’avvenuto decesso di Fiorenzi, 

risulta essere l’unica persona che potrebbe contribuire a far luce su questi oscuri episodi.
Recentemente è emerso un altro elemento sul quale sarà necessario indagare più approfonditamente.
Nel corso del processo sulla strage dell’Italicus un teste ha fatto riferimento ad una riunione svoltasi, alla vi-

gilia della strage, nei locali dell’hotel Locamo di Roma e che potrebbe risultare collegata al criminale attentato.
Nel corso degli accertamenti ordinati dalla Corte è stato appurato che, in quel periodo, alloggiava all’hotel 

Locamo anche l’ingegner Fiorenzi. 
La circostanza potrebbe certo essere del tutto casuale, ma potrebbe anche risultare come conferma dell’ap-

partenenza di Fiorenzi ad un servizio segreto.
Tornando a Stark, questi, mentre stava per finire di scontare la pena inflittagli per traffico di droga, fu 

raggiunto da un nuovo mandato di cattura per appartenenza a banda armata.
Infatti Enrico Pagherà, che durante un suo precedente soggiorno in carcere aveva conosciuto Stark, fu 

nuovamente arrestato a Roma e trovato in possesso di una cartina relativa ad un campo palestinese in Libano 
di cui era indicato il nome del responsabile e che risultò fornitagli dall’americano.

Pagherà risultò anche in possesso delle istruzioni necessarie per mettersi in contatto, a Roma, con un pre-
sunto funzionario libico che avrebbe potuto aiutarlo a raggiungere il Libano.

In effetti Pagherà riuscì ad incontrarsi con il presunto libico dopo avergli telefonato di sera (come da istru-
zioni ricevute) ad un numero fornitogli da Stark e che Pagherà scoprì corrispondente ad una scuola di Roma 
sita nel quartiene Alessandrino o Centocelle.
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È incomprensibile che malgrado le ripetute richieste di notizie avanzate dalla Commissione e le interroga-
zioni presentate in Parlamento, il governo ed il SISMI non abbiano chiarito se l’individuo col quale Pagherà si 
incontrò a Roma, su indicazione di Stark, e del quale si ha una minuziosa descrizione, fosse effettivamente un 
funzionario dell’ambasciata libica.

Tale carenza non permette di stabilire se Stark era uno di quegli agenti della CIA che furono successivamen-
te accusati dal presidente Carter di aver svolto, all’insaputa del governo americano, attività eversive in Europa 
in collaborazione con i servizi libici o, piuttosto, un agente incaricato di seminare false tracce «libiche» al fine 
di screditare il governo di Tripoli.

Stark spiegò che aveva inteso semplicemente indicare un rifugio per il caso di necessità. Tuttavia è presu-
mibile che egli volesse creare un diretto collegamento, al tempo inesistente, tra terroristi italiani e guerriglieri 
palestinesi, secondo una richiesta che egli stesso ha detto di aver ricevuto da Curcio e Bertolazzi con i quali 
aveva collaborato in carcere all’elaborazione di documenti brigatisti e perfino ad un sistema crittografico di 
comunicazioni.

Va sottolineato che Pagherà era esponente di Azione Rivoluzionaria, un’organizzazione caratterizzata dalla 
partecipazione di elementi di diverse nazionalità — fra questi Piroch e Hartwig e il cileno Paillacar — che 
sosteneva l’esigenza di internazionalizzare la guerriglia.

Stark fu messo in libertà provvisoria dal giudice Giorgio Floridia di Bologna che, sulla base di convincenti 
elementi scrupolosamente elencati nell’ordinanza, ritenne provata la sua appartenenza ad un servizio segreto 
americano.

Non appena scarcerato, Stark, contravvenendo all’ordine del giudice di non lasciare l’Italia, scomparve 
definitivamente, sicché il nuovo ordine di cattura emesso dalla magistratura bolognese insieme alla revoca 
dell’ordinanza Floridia, non ha avuto seguito.

Il nome di Stark è stato collegato indirettamente al rapimento Moro in due volantini anonimi trovati a 
Firenze il 15 maggio 1979, una decina di giorni dopo la scomparsa dello stesso. I volantini attribuivano alla 
agenzia americana un ruolo non secondario nella strage di via Fani: «Il vero uomo che organizzò la strage di 
via Fani e il rapimento di Aldo Moro è un italoamericano molto intimo di Ronald Stark... il nome è David... 
ex marine in Vietnam col grado di capitano. Ultimamente era consigliere militare della Central Intelligence 
Defence della Germania Ovest... David comunque non ha partecipato alla eliminazione di Moro...».

Il documento fu acquisito al procedimento penale per i fatti di via Fani e l’omicidio dell’onorevole Moro, 
ma non ha dato luogo ad alcun concreto seguito.

Va notato, però, che nei giorni del sequestro Moro Stark era in carcere a Bologna.
Nell’interrogatorio reso ai giudici, Stark negò di essere in rapporto con i servizi americani o di qualsiasi altro 

Paese, ma non tralasciò di ricordare al giudice una legge americana che punisce con pene severe l’agente segreto 
che sveli la sua qualifica.

Le autorità statunitensi hanno sempre fermamente smentito che Stark fosse un agente americano ed hanno 
anche affermato che lo stesso era anzi ricercato dalla giustizia americana. Nessuna richiesta di estradizione fu 
però mai avanzata, mentre risultano documentati i cordiali rapporti intrattenuti da Stark con alti funzionari 
americani sia durante la sua carcerazione, sia in epoca precedente al suo arresto. 

Recentemente Stark è stato di nuovo arrestato in Olanda per traffico di droga e per uso illegale di una radio 
trasmittente.

Il milanese «Armando»

Qualche riferimento al servizio segreto sovietico (KGB) è stato fatto da alcuni esponenti di Prima Linea. 
Roberto Sandalo ha dichiarato alla Commissione di aver appreso da Marco Donat-Cattin dell’esistenza di un 
certo «Armando» di Milano che aveva procurato armi a Prima Linea, alle BR, ai PAC e ai CO .CO.RI. e della 
probabile appartenenza del medesimo al KGB.

Sandalo ha anche precisato che quando Donat-Cattin parlava di KGB intendeva genericamente riferirsi al 
servizio segreto di un qualsiasi paese dell’Est.

Donat-Cattin, dopo aver precisato di non aver conosciuto personalmente «Armando», ha confermato tale 
convincimento, che ha tuttavia definito frutto di sue deduzioni. Non è pensabile – ha detto in sostanza Donat- 
Cattin – che i palestinesi possano aver fatto pervenire alle organizzazioni terroristiche italiane armi di produzione 
russa senza il consenso del governo sovietico che ad essi le ha fornite. Da qui il convincimento che «Armando», 
che era stato l’organizzatore di una di queste importazioni, fosse persona legata ad un servizio dell’Est.
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Analoghe considerazioni ha fatto ai giudici Fabrizio Giai che tale ipotesi discusse con Marco Donat-Cattin.
La palese contraddizione tra queste dichiarazioni e l’altra, fatta sempre da Donat-Cattin, secondo la quale il 

FPLP si limitò a mettere in contatto «Armando» con un mercante d’armi, è stata risolta da Donat-Cattin con 
l’affermazione che il FPLP è l’organizzazione palestinese maggiormente influenzata dai sovietici.

Il milanese «Armando» è stato identificato come Maurizio Folini, nato a Milano il 17 agosto 1953, uomo 
di fiducia di Oreste Scalzone che di esso si serviva per i lavori più sporchi e pericolosi nell’ambito delle attività 
illegali dei CO .CO.RI. e di Metropoli. Si è già parlato del carico di armi che Folini importò in Italia dal Libano 
e della successiva distribuzione delle stesse alle varie organizzazioni.

Dalle testimonianze di coloro che l’hanno conosciuto, Folini risulta essere un avventuriero estremamente 
loquace che, dopo aver militato nei CO .CO.RI., divenne ad un dato momento uno spregiudicato trafficante 
in ogni genere di loschi affari. Consigliato da Scalzone ad Alfredo Azzaroni e ad Anna Maria Granata come 
l’uomo adatto per smerciare un quadro rubato raffigurante un soggetto sacro, egli, dopo aver declinato l’of-
ferta con la giustificazione che in Medio Oriente «non interessano santi e madonne» chiese se «i compagni 
napoletani erano capaci di rubare altre cose più facilmente smerciabili o di piazzare a Napoli dollari falsi».

Alla Granata e ad Azzaroni, che non a caso gli aveva affibbiato il soprannome di «Corto Maltese», Folini 
confidò che suo padre era un imprenditore edile molto introdotto in Medio Oriente e che, grazie a ciò, egli 
aveva potuto crearsi una rete di amicizie nella zona ed entrare in contatto anche col colonnello Gheddafi. Ai 
due Folini chiese se potevano trovare persone disposte a gestire una radio o una libreria a Napoli, attività per 
le quali egli si disse in grado di procurare finanziamenti libici. In cambio egli pretendeva un appoggio logistico 
per un secondo carico di armi che aveva intenzione di introdurre in Italia.

Questi progetti non ebbero però alcun seguito.
Secondo Enrico Pasini-Gatti la stessa sera in cui lo conobbe, ad una cena alla quale partecipavano Azzaroni 

e la Granata, Folini avrebbe dichiarato di poter importare armi dalla Libia, a condizione però che fossero 
destinate a movimenti insurrezionali o di massa e non ad organizzazioni di tipo BR o Prima Linea. Sempre 
a dire di Pasini-Gatti, Folini si sarebbe anche vantato di incontrarsi periodicamente col colonnello Gheddafi.

Nel novembre del 1978 Folini intraprese un viaggio in automobile in compagnia di una ragazza conosciuta 
a Roma: Rosanna Mangiameli. Costei ha raccontato che, giunti dalla Jugoslavia alla frontiera bulgara, furono 
trattenuti per molte ore e ripetutamente ed attentamente perquisiti. Alla ragazza, allarmatissima, Folini assi-
curò che non era il caso di preoccuparsi, dato che la polizia bulgara era stata così severa perché aveva trovato 
sull’auto un timbro che permetteva di fabbricare passaporti falsi per gli appartenenti alla resistenza palestinese.

Alla Mangiameli, Folini confidò infine di essere un agente del KGB. È da notare che la relazione con la 
ragazza era piuttosto superficiale, tant’è che solo in quell’occasione la Mangiameli apprese, dalla lettura del 
passaporto, la vera identità di Folini, fino ad allora a lei noto come Armando.

Sempre secondo la ragazza Folini, giunto a Damasco, incontrò due giovani palestinesi, uno dei quali aveva 
studiato in Italia, a Perugia.

Folini è oggi imputato, in stato di latitanza, per diversi reati: davanti alla magistratura milanese per aver 
organizzato insieme ad Oreste Scalzone ed altri la banda armata CO .CO.RI. - Metropoli e per aver parte-
cipato il 27 agosto 1976 alla rapina in danno del quotidiano «Il Giorno»; davanti a quella romana per aver 
importato clandestinamente in Italia un ingente quantitativo di armi nonché per detenzione delle medesime. 
Attualmente risulta risiedere, dal marzo 1981, in Arabia Saudita.

Concordi, invece, nell’escludere ogni rapporto della loro organizzazione con i servizi sovietici sono stati tut-
ti i pentiti di provenienza BR. In particolare Antonio Savasta, che tra essi è certamente quello che ha occupato 
all’interno dell’organizzazione la posizione gerarchicamente più avanzata, in quanto membro dell’esecutivo dal 
gennaio 1981, ha dato alla Commissione informazioni ampie su questo tema. A suo avviso, non soltanto le BR 
non hanno mai avuto rapporti con i servizi sovietici, ma hanno sempre marcato la loro autonomia bollando, 
nei documenti, la politica dell’URSS come socialimperialista.

Come si è già riferito, le BR, secondo Savasta, erano preoccupate per la linea politica tenuta dalla RAF, 
giudicata filosovietica. 

La posizione di diffidenza e di ripulsa di ogni rapporto con i sovietici è stata per lungo tempo unanime 
all’interno dell’organizzazione. Solo recentemente alcuni militanti - e Savasta tra questi - avevano cominciato a 
dubitare della giustezza di questa linea e a sostenere che si dovesse modificarla.

Le analisi politiche delle BR avevano portato alla conclusione che, per l’acutizzarsi della situazione inter-
nazionale, caratterizzata dallo scontro sull’installazione di missili nucleari, l’URSS sarebbe stata ben presto 
«costretta» ad appoggiare un’organizzazione come le BR.
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Savasta ed altri chiedevano che, conseguentemente, si attenuasse la posizione di diffidenza verso l’URSS e si 
cercasse di stabilire un rapporto. 

Esso non avrebbe però dovuto consistere in uno scambio di informazioni o in forniture di armi a livello dei 
servizi segreti, ma in «un vero e proprio rapporto politico, sempre stando attentissimi a che tipo di rapporto 
politico».

Questa tesi risultò però minoritaria, all’interno dell’esecutivo, mentre riscosse un certo successo all’interno 
delle carceri.

La posizione della maggioranza dell’esecutivo è stata così sintetizzata da Savasta: «Mi si opponeva che erano 
giochi troppo grossi in cui le BR sarebbero state veramente la pedina più piccola e non sarebbe stato facile 
stabilire scientificamente il passaggio da una fase all’altra e questo poteva determinare, se non la distruzione, 
certo dei colpi per l’organizzazione».

I bulgari e il sequestro Dozier

A Savasta sono anche dovute le rivelazioni che hanno portato a scoprire un tentativo operato dai servizi 
bulgari di stabilire un rapporto con le BR durante il sequestro Dozier.

La Commissione dispone soltanto delle dichiarazioni che a tale proposito Savasta ha fatto prima ai ma-
gistrati inquirenti, poi alla Commissione stessa e, infine, davanti alla Corte d’Assise di Roma nonché della 
confessione di Galati per quanto attiene alla preparazione del sequestro Dozier.

Pur non potendo, al momento, cercare altri riscontri, la Commissione, interessata non già all’accertamento 
delle responsabilità penali dei vari protagonisti dell’episodio, che compete alla magistratura, ma a stabilire se 
e in che misura i rapporti con centrali spionistiche straniere abbiano influito sull’attività delle organizzazioni 
terroristiche italiane, ritiene ugualmente opportuno esporre in questa sede quanto finora è emerso dalle depo-
sizioni dei due pentiti.

E ciò sia per dare di esse una ordinata, seppure sintetica lettura, sia perché sull’episodio in questione posso-
no già fondarsi talune interessanti considerazioni.

Va detto subito che le BR ignoravano totalmente che Luigi Scricciolo avesse rapporti con i servizi bulgari: 
sapevano soltanto che Loris Scricciolo, un militante irregolare che godeva di molta fiducia, aveva due cugini 
che curavano i rapporti internazionali della UIL.

Abbiamo già descritto la precaria situazione in cui l’organizzazione era venuta a trovarsi. Incalzate dall’azione 
repressiva dello Stato, isolate internazionalmente per il loro «provincialismo» e per l’essere venute meno agli 
impegni assunti con i palestinesi, le BR cercavano una via di uscita da questa infelice situazione e si decidevano 
al gran passo: l’attacco alla NATO con il sequestro Dozier.

Nelle loro intenzioni la clamorosa operazione doveva permettere di raccogliere molti frutti: rialzare il pre-
stigio dell’organizzazione compromesso dall’arresto di numerosi e prestigiosi militanti, recuperare il rapporto 
con i palestinesi e con la RAF, annodare nuovi rapporti con movimenti di liberazione schierati su posizioni 
antiamericane.

Ma il contatto con la rete di Parigi si era interrotto e la polemica asprissima col «fronte delle carceri» rende-
va estremamente difficile riannodarlo. 

Fu così che si pensò di dare incarico a Loris Scricciolo di parlare con i cugini e di saggiare la loro disponibi-
lità a favorire nuovi rapporti con i movimenti di liberazione nonché a promuovere la pubblicazione all’estero 
di documenti BR. Sarebbe spettato a lui, militante esperto, valutare l’opportunità o meno di rivelarsi aperta-
mente come rappresentante delle BR.

Si faceva comunque molto affidamento sulla parentela come garanzia di riservatezza in caso di rifiuto. I 
colloqui tra i cugini, o meglio, il dibattito politico preventivo, venne giudicato positivo sicché Loris mise ben 
presto le carte in tavola e manifestò la sua qualità di militante BR.

Poco prima del sequestro Dozier i coniugi Scricciolo99, che avevano accettato di collaborare pur mantenen-
dosi estranei all’organizzazione, diedero alle BR una prima prova della loro buona volontà: passarono la notizia 

99 (1) Riferendo il racconto di Savasta la Commissione non intende manifestare una sua propensione a ritenere i due coniugi 
responsabili in eguale misura. Sono note le diverse versioni fornite dei fatti dai due imputati, ma è compito del magistrato 
pronunciarsi sulle responsabilità dei singoli e sulle accuse che i due si sono lanciate reciprocamente. Per i fini perseguiti dalla 
Commissione il fatto che a far da tramite tra le BR e i servizi bulgari siano stati entrambi i coniugi o uno soltanto di loro è del 
tutto irrilevante.
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che operava in Italia un agente americano di nome Mike Leeden al quale sarebbe stato affidato l’incarico di 
costituire un corpo di repressione del tipo «teste di cuoio».

In effetti, il nome di Mike Leeden come agente americano circolava da tempo e fu ben presto pubblicato 
dai giornali italiani in relazione alla sua frequentazione degli ambienti socialisti, mentre il tipo di incarico che 
si pretendeva fosse ad esso affidato, avrebbe dovuto suscitare almeno qualche perplessità, ove si considerino le 
caratteristiche del personaggio: un intellettuale certamente digiuno di tecniche da commando. Savasta ha co-
munque candidamente ammesso che lui e i suoi colleghi dell’esecutivo ignoravano del tutto l’esistènza di Mike 
Leeden e furono piuttosto impressionati per la capacità degli Scricciolo di fornire notizie di tanta rilevanza e 
segretezza.

Dopo la cattura del generale Dozier, alle Brigate Rosse pervenne una nuova e del tutto inattesa notizia: 
esisteva la possibilità di incontrare un funzionario dell’ambasciata bulgara, essendo i bulgari interessati a sapere 
qualcosa dall’alto ufficiale americano. In cambio della disponibilità BR a cogestire il sequestro, gli Scricciolo 
garantirono la possibilità di ottenere finanziamenti ed armi.

Secondo quanto ha riferito Savasta, l’offerta bulgara fu giudicata dall’esecutivo BR come «una indebita 
ingerenza» per quanto riguardava la pretesa di interferire nel sequestro e, invece, interessante per quanto at-
teneva all’offerta di armi e denaro.

Davanti alla Corte d’Assise di Roma Savasta ha tenuto a precisare che, nelle intenzioni dell’esecutivo BR 
«non ci sarebbe stato scambio di nulla, assolutamente di nulla, ma ci sarebbe stata soltanto la possibilità per le 
BR di avere un rafforzamento di tipo logistico, e niente altro, perciò non un rapporto politico né, tanto meno, 
fra servizi segreti».

Certo è che fu fissato un appuntamento in un cinema romano al quale si recarono Novelli e Loris Scricciolo, 
mentre l’atteso funzionario bulgaro non si presentò.

Nulla si è potuto apprendere su eventuali successivi contatti, essendo stato Savasta arrestato in concomitan-
za con la liberazione di Dozier, subito dopo il fallito appuntamento al cinema.

La Commissione ritiene sostanzialmente credibile il racconto fatto da Savasta giacché è pacifico l’interesse 
dei servizi del Patto di Varsavia a conoscere i segreti NATO e non essendo l’occasione di ottenere informazioni 
riservate da un generale tra quelle che i servizi del campo avverso si lasciano scappare.

La mancata presentazione del funzionario bulgaro fu giustificata dagli intermediari con un’improvvisa ed 
imprevista partenza per Sofia. 

Tale giustificazione indusse l’esecutivo BR a ritenere che il funzionario dell’ambasciata romana fosse andato 
a Sofia a «saggiare la situazione». 

Se ne potrebbe desumere che l’iniziativa era stata presa a Roma ma che si fosse ritenuto successivamente, 
data la delicatezza dell’operazione, di doverne discutere con una più alta autorità politica.

Ma c’è anche un’altra ipotesi non meno probabile: che, informati della indisponibilità delle BR ad offrire 
la contropartita Dozier, i bulgari avessero deciso di lasciar cadere la cosa o di attendere che le BR scendessero 
a più miti consigli.

La pretesa delle BR di ottenere aiuti senza pagare contropartite può apparire assurda in quanto addirittura 
travalica il concetto, già velleitario, di rapporto da potenza a potenza, per approdare a quello di una potenza 
dominante (le BR) che vuole imporre le sue condizioni ad una potenza subalterna.

Ma bisogna considerare la deformazione psicologica dei brigatisti che li porta ad avere una fiducia cieca 
nelle loro capacità di analisi e a scambiare le loro conclusioni con la realtà. E non va quindi dimenticato che la 
loro analisi aveva portato alla «verità» che l’URSS e il Patto di Varsavia sarebbero ben presto stati «costretti» 
ad aiutare le BR.

Da qui il rifiuto (contrariamente a quanto suggeriva Savasta) al rapporto politico e la pretesa di ottenere 
finanziamenti e forniture di armi senza contropartita.

Conclusioni

Pur convinta che si debba ulteriormente approfondire la materia, la Commissione ritiene di avere acquisito 
sufficienti elementi per potere esprimere un primo ragionato giudizio sui rapporti internazionali delle orga-
nizzazioni terroristiche italiane.

Esso coincide largamente con le opinioni espresse alla Commissione dall’onorevole Cossiga, dall’onorevole 
Rognoni, dal generale dalla Chiesa, dai capi dei servizi.

Il terrorismo è indubbiamente un fenomeno autoctono, nato ed organizzatosi in Italia ed è stato costan-
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temente diretto da menti italiane, innanzitutto dal così detto «nucleo storico» delle BR che ha continuato 
ancora per lungo tempo ad esercitare dal carcere un suo ruolo egemonico.

Esso si è avvalso dell’aiuto di simpatizzanti italiani e stranieri in altri paesi europei, grazie ai quali i suoi 
militanti hanno potuto trovare ospitalità e protezione nei momenti di maggiore pericolo.

Sotto questo profilo particolarmente utili alle organizzazioni terroristiche sono risultate le reti logistiche 
costituite in Francia. 

Ci sono stati contatti e scambi di esperienze, di armi e di rifugi con altre organizzazioni terroristiche, ma 
soltanto quelli con la tedesca RAF hanno avuto una certa continuità.

Di grande utilità per i terroristi sono state le forniture di armi fatte nel secondo semestre del 1978 e nell’e-
state 1979 da gruppi palestinesi particolarmente interessati ad impegnare le BR in operazioni contro obiettivi 
israeliani e contro la NATO.

Da parte di servizi segreti stranieri sono stati operati tentativi di entrare in contatti con le BR, attraverso 
offerte di armi e di denaro, al fine di strumentalizzarle. Tali profferte non hanno avuto seguito per la estrema 
diffidenza delle BR verso tutti i servizi segreti.

Nei tempi più recenti si è manifestato un interesse dei servizi bulgari a stabilire contatti con le BR in coin-
cidenza con il sequestro Dozier, prima operazione anti NATO condotta dall’organizzazione terroristica. In 
questa occasione le BR, modificando la loro linea tradizionale, hanno mostrato una notevole disponibilità a 
stabilire il rapporto.

Le due maggiori organizzazioni terroristiche (BR e PL) hanno sempre mantenuto una piena autonomia 
da organizzazioni straniere nella scelta dei loro obiettivi, ma il sequestro Dozier rappresenta una prima grave 
eccezione a questa linea.

I più recenti sviluppi del fenomeno terroristico, caratterizzati da una evidente crisi delle organizzazioni 
eversive e da un affievolito rigore ideologico delle loro ultime leve, coincidendo con il deterioramento della 
situazione internazionale, potrebbero anche determinare in futuro inquietanti aperture ad influenze straniere.

Capitolo X

L’atteggiamento delle forze politiche nei cinquantacinque giorni

La reazione dei partiti di fronte alla strage di via Fani

Con l’agguato di via Fani e il sequestro dell’onorevole Moro si avvertì immediatamente che il terrorismo 
aveva inteso elevare il livello dell’attacco alle istituzioni, colpendone uno degli uomini più rappresentativi.

L’onorevole Moro non era soltanto il leader della Democrazia cristiana, ma altresì un politico che, per 
le sue elevate qualità e per la sua attenta sensibilità alle nuove esigenze della società e al dialogo tra i partiti, 
costituiva un punto di riferimento al vertice della vita nazionale. Con lui perciò le Brigate Rosse avevano 
attinto un obiettivo altissimo ed ambizioso al fine di determinare nello Stato democratico una crisi gravissima 
e distruttiva. 

A questo attacco le forze democratiche risposero appunto con l’impegno di difendere lo Stato, escludendo 
ogni cedimento. 

Già nella stessa mattina del 16 marzo, immediatamente dopo la tragica aggressione, i segretari dei partiti di 
maggioranza (DC, PCI, PSI, PSDI, PRI) e del Partito liberale concordarono con il Presidente del Consiglio 
un atteggiamento di deciso rigetto di un eventuale tentativo di ricatto da parte delle BR, che il precedente del 
sequestro Sossi lasciava facilmente prevedere, e che in effetti si delineò di lì a qualche tempo. La decisione presa 
veniva ribadita nel dibattito parlamentare sulla fiducia, svoltosi e conclusosi nella stessa giornata del 16 marzo, 
con una procedura rapidissima, concordata proprio al fine di dare immediatamente al Governo la pienezza dei 
suoi poteri costituzionali e l’autorità necessaria per affrontare la grave situazione. 

Questo orientamento veniva confermato l’indomani, in un nuovo vertice tra il Presidente del Consiglio e i 
segretari dei partiti della maggioranza e, successivamente, il 3 aprile, in un analogo incontro tra rappresentanti 
del Governo e dei partiti della maggioranza, in vista del dibattito del giorno seguente alla Camera dei deputati, 
in seguito alla presentazione di interrogazioni e interpellanze. In quel dibattito, come in quello analogo avve-
nuto al Senato della Repubblica il 19 aprile, risultò che la linea di condotta annunciata dal Governo trovava 
nel Parlamento un consenso ancora più largo di quello già assicurato dai gruppi della maggioranza, in quanto 
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anche il PDUP e i liberali, pur con motivazioni diverse, confermarono l’adesione alla linea della fermezza.

L’origine del contrasto

Il primo sintomo di quella che doveva poi diventare una notevole divergenza tra le forze politiche circa 
l’atteggiamento da tenere, dando poi vita ad una polemica ancora non sopita, si manifestò due settimane dopo 
la strage di via Fani, durante il congresso nazionale del PSI tenutosi a Torino dal 29 marzo al 3 aprile.

Come era naturale, i tragici avvenimenti che in quei giorni scuotevano il Paese ebbero un posto di rilievo 
nel dibattito congressuale, nel quale trovò anche eco una iniziativa destinata, nei suoi sviluppi, a rompere 
l’unità di quel che fino a quel momento era apparso un fronte sostanzialmente unito.

L’avvocato Giannino Guiso, militante socialista e difensore di alcuni brigatisti detenuti, aveva infatti dichia-
rato di essere pronto a far da mediatore tentando di creare, tramite i suoi difesi, che in quei giorni venivano 
processati proprio a Torino, un canale con le BR al fine di accertare le condizioni alle quali sarebbe stato 
possibile ottenere la liberazione dell’onorevole Moro.

Il professor Giuliano Vassalli, vecchio amico dell’onorevole Moro, chiedeva perciò all’onorevole Craxi di 
valutare l’opportunità di incoraggiare un’iniziativa come quella ipotizzata dall’avvocato Guiso. Il segretario 
del PSI rispondeva favorevolmente ed il congresso, mentre confermava la necessità di un’intransigente lotta al 
terrorismo, manifestava nello stesso tempo viva sensibilità ad ogni possibile iniziativa atta a salvare l’onorevole 
Moro.

Nei giorni successivi l’onorevole Craxi, presenti gli onorevoli Maria Magnani Noya e Giuseppe Di Vagno, 
incontrava l’avvocato Guiso, che confermava di avere la possibilità di conoscere le intenzioni dei sequestratori 
dell’onorevole Moro attraverso i suoi assistiti. Con costoro e con Curcio, in effetti, parlò più volte nei giorni 
successivi in alcuni incontri favoriti dalle autorità carcerarie anche per intervento del generale dalla Chiesa. 

L’avvocato Guiso riferì che i brigatisti detenuti erano pronti ad affrontare le conseguenze di una eventuale 
uccisione dell’onorevole Moro (ed il riferimento era a quanto avvenuto nella RFT nel carcere di Stemmheim) 
ma tuttavia ritenevano che si potesse evitare una conclusione cruenta della vicenda. Il caso Moro non si sareb-
be però risolto come il caso Sossi, la cui soluzione era stata largamente criticata all’interno dell’organizzazione: 
era necessaria quindi una contropartita. Si doveva perciò trattare e prendere in considerazione la liberazione 
di terroristi detenuti. L’avvocato Guiso aggiunse che il principale interlocutore nella trattativa avrebbe potuto 
essere lo stesso onorevole Moro. «Dialettizzatevi con Moro» gli sarebbe stato raccomandato dai brigatisti 
interpellati: essi ritenevano, evidentemente, che lo stesso prigioniero si sarebbe potuto rendere, con i suoi 
messaggi, portatore di indicazioni per la trattativa. L’onorevole Craxi riferiva le valutazioni diGuiso al Governo 
e alla DC.

Da parte sua l’avvocato Guiso espresse l’opinione che eventuali interventi umanitari, come quello che 
Amnesty International intendeva svolgere nei confronti dei detenuti nelle carceri di sicurezza, potessero co-
stituire semplicemente una misura integrativa: il problema centrale restava la trattativa con le BR per la scar-
cerazione di terroristi detenuti. E doveva trattarsi di detenuti di rilievo, tanto che, esaminando con i dirigenti 
socialisti i nominativi da proporre per eventuali atti di clemenza, Guiso suggerì di prendere in considerazione 
membri effettivi di gruppi terroristici piuttosto che detenuti meritevoli soltanto sotto il profilo umanitario.

Guiso aggiungeva di essere convinto che il processo all’onorevole Moro si sarebbe concluso rapidamente, 
perché «i tempi dell’organizzazione non sono gli stessi del mondo politico».

Il 21 aprile l’«Avanti» pubblicava un articolo di fondo nel quale si affermava che vi era l’imperativo di 
salvare la vita di Moro ma che, nello stesso tempo, lo Stato non poteva rinunciare a far rispettare le leggi della 
Repubblica. L’articolo continuava affermando: «Non si può porre perciò un problema di scambio di prigio-
nieri che si scontrerebbe, oltre che contro ragioni di principio, anche contro ostacoli insuperabili di carattere 
tecnico e giuridico. Non si può neppure porre un problema di trattativa formale tra lo Stato ed i rapitori 
dell’onorevole Moro». Dopo aver affermato che potevano tuttavia esistere margini, sia pure esigui, capaci di 
consentire, fuori da questi ostacoli insuperabili, di ottenere la liberazione di Moro, l’«Avanti» concludeva 
affermando che in una società democratica «i principi devono essere al servizio degli uomini, non gli uomini 
al servizio di principi astratti».

Lo stesso giorno la Direzione del PSI emetteva un comunicato nel quale si ribadivano i concetti già espressi 
dall’«Avanti» e si aggiungeva: «Non è il momento delle polemiche che potrebbero investire le responsabilità 
delle condizioni in cui lo Stato e la società si trovano ad affrontare un rischio sconvolgente, una minaccia 
eversiva, responsabilità di ordine diverso di forze politiche e di governo, ma non è neppure il momento di 
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dichiarazioni demagogiche. La giustizia per le vittime di ieri e la difesa di chi può essere vittima oggi non 
sono in contraddizione. Ciò che si può fare o agevolare ai fini della liberazione di Aldo Moro deve essere 
fatto o agevolato. Non è questione di uno scambio di prigionieri, per il quale non esiste un presupposto di 
principio e nessuna oggettiva possibilità pratica, ma ora non è neppure accettabile — e per parte nostra non è 
accettato — una sorta di immobilismo pregiudiziale e assoluto genericamente motivato che porta ad escludere 
persino la ricerca di ogni ragionevole e legittima possibilità. Tra gli estremi del cedimento al ricatto e del rifiuto 
pregiudiziale possono esistere altre vie, che in diverse forme, diversi Stati democratici non hanno esitato ad 
esplorare. Che ciò si faccia nelle drammatiche circostanze che si sono determinate è la ferma richiesta del 
Partito socialista». 

La polemica cominciava così a prendere corpo e andavano delineandosi, via via sempre più nettamente, due 
diverse posizioni: quella definita della fermezza e quella favorevole alla trattativa.

La linea della fermezza

L’accusa, sia pure velata, che la vita dell’onorevole Moro potesse essere sacrificata ad «astratti principi» era 
del tutto ingiustificata; del resto questi principi erano riconosciuti intangibili anche dall’«Avanti». 

Certamente erano in gioco anche principi fondamentali per ogni società: lo Stato, diventato sempre più 
rappresentativo di tutti i ceti e delle esigenze della società, non poteva esimersi dal rispettare fino in fondo il 
principio di legalità, che costituisce uno dei fondamenti della convivenza civile. Il cedimento al ricatto brigati-
sta avrebbe comportato inevitabilmente la patente violazione di norme dell’ordinamento. Avrebbe altresì ma-
nifestato clamorosamente la sfiducia dello Stato nei propri mezzi e nei propri apparati e addirittura accreditato 
l’organizzazione terroristica quale interlocutore dello Stato.

Ma la preoccupazione per l’eventuale violazione di questi principi non era certo basata su astrazioni. Il 
concreto pericolo che incombeva sulla comunità nazionale era il suo imbarbarimento. Una società nella quale 
la violenza e il ricatto fossero risultati legittimati e vincenti si sarebbe votata alla disgregazione: in essa la demo-
crazia non avrebbe potuto sopravvivere.

Le drammatiche, angosciose scelte che, in quei giorni, governo, parlamento, forze politiche erano chiamate 
a compiere non potevano prescindere dalla coscienza della posta in gioco.

Innanzitutto era da tener presente che l’umiliazione dello Stato avrebbe ingigantito il fascino malefico che 
le BR esercitavano in quella vasta area dell’eversione che, pur non avendo abbracciato la causa della lotta arma-
ta, ugualmente considerava la violenza un normale mezzo di lotta politica. Era quindi facilmente ipotizzabile 
un accrescersi della capacità di proselitismo in favore della lotta armata.

Si sarebbe poi innescata una catena di ulteriori sequestri di persona, una volta che fosse stata dimostrata una 
disponibilità dello Stato a pagare la salvezza del sequestrato con la liberazione di criminali detenuti. E lo Stato 
non stava certo dimostrando, in quei giorni, di essere in grado di prevenire altre clamorose azioni dei brigatisti.

Nessuno, comunque, poteva illudersi che, una volta fatto passare il principio della trattativa, questo avreb-
be potuto essere revocato di fronte al sequestro del più modesto dei cittadini italiani.

L’effetto di una tale revoca avrebbe avuto conseguenze disastrose, giacché l’accusa di irresponsabile corpo-
rativismo avrebbe investito tutte le forze politiche che se ne fossero rese responsabili.

Se è vero che, durante il sequestro Sossi, tale accusa fu lanciata, e proprio da un autorevole esponente 
del PSI, l’onorevole Paolo Vittorelli100, ai magistrati di Genova che avevano concesso la libertà provvisoria ai 
terroristi indicati dalle BR come contropartita per la salvezza del magistrato sequestrato, questa volta l’accusa 
avrebbe investito, ancor più fondatamente, governo e parlamento. Il sequestro Sossi non aveva comportato la 
perdita di vite umane, e tuttavia un magistrato coraggioso, il procuratore Coco, si era esposto alla vendetta dei 
brigatisti, sacrificando poi la sua vita, pur di ripristinare la legalità violata dai suoi colleghi. Ed all’epoca il gover-
no, di cui faceva parte lo stesso onorevole Moro e nel quale era Ministro della giustizia il socialista onorevole 
Mario Zagari, aveva solidarizzato con Coco e non certo con coloro che, pur nel nobile intento di salvare un 
collega, avevano emesso un provvedimento aberrante.

A via Fani ben cinque appartenenti alle forze dell’ordine erano stati trucidati e una trattativa con i loro 
assassini avrebbe certamente provocato conseguenze di incalcolabile gravità: le forze dell’ordine e i magistrati 
si sarebbero sentiti irrisi e si sarebbero chiesti se avesse senso rischiare la vita per effettuare arresti od emettere 
condanne destinati ad essere vanificati al primo sequestro: tutti i cittadini si sarebbero chiesti angosciati quale 

100 Vedi «Corriere della Sera» del 24 aprile 1974.
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tutela avrebbero avuto le loro libertà.
Inoltre, anche la delinquenza comune avrebbe potuto mutuare dalle BR l’uso del sequestro di persona 

come mezzo per ricattare lo Stato. Non a caso, quando i magistrati genovesi avevano ceduto al ricatto BR, 
il quotidiano «La Nazione» aveva maliziosamente intitolato un suo commento a quegli avvenimenti: «Un 
suggerimento per Liggio».

Come si vede, non erano «astratti principi» quelli che imponevano al Governo ed ai partiti, che con esso 
concordavano, una linea di fermezza. 

E tuttavia va ricordato che governo e partiti che questa linea mantennero, non omisero mai di dichiarare 
che tutto quello che poteva essere legittimamente fatto per garantire la vita dell’onorevole Moro andava fat-
to. Certo si confidava innanzitutto in una maggiore capacità degli apparati dello Stato, magistratura e forze 
dell’ordine, per giungere a quella che avrebbe dovuto essere la conclusione naturale della vicenda: la liberazione 
dell’onorevole Moro.

Né allora poteva essere adombrato il sospetto, successivamente emerso, che i servizi segreti potessero essere 
negativamente influenzati dalla presenza ai loro vertici di uomini legati ad altra organizzazione segreta i cui 
progetti politici finivano per essere oggettivamente favoriti dall’azione delle BR.

Comunque, da parte del governo e delle forze politiche che lo sostenevano, si fece tutto quello che era 
legittimamente possibile per giungere ad una soluzione incruenta della vicenda.

La Commissione ha maturato, attraverso i suoi accertamenti, il convincimento che la salvezza dell’onorevole 
Moro, ove non assicurata dall’azione degli apparati dello Stato, avrebbe potuto essere ricercata, peraltro senza 
certezza, solo attraverso una clamorosa resa al ricatto brigatista. Doveva trattarsi, insomma, di una contropartita 
di tale entità che certamente anche i sostenitori della tesi della trattativa avrebbero considerato improponibile. 
Lo stesso onorevole Craxi, del resto, si pronunciò chiaramente contro la richiesta delle Brigate Rosse di otte-
nere la liberazione di ben tredici detenuti per gravi reati, tra i quali veniva indicato persino Piancone, catturato 
pochi giorni prima allorché era rimasto ferito mentre partecipava all’assassinio del maresciallo Cotugno.

La conferma della indisponibilità delle BR ad accontentarsi di un gesto umanitario dello Stato, in favore 
di Lin detenuto per reati non gravi, è venuta dall’interrogatorio di Valerio Morucci che ha dichiarato alla 
Commissione di essersi convinto che di fronte a tale ipotesi, giudicata del tutto priva di interesse, le Brigate 
Rosse abbiano affrettato l’esecuzione ad evitare che un piccolo gesto di generosità da parte dello Stato creasse 
ancora maggiori difficoltà di comprensione nell’opinione pubblica per la decisione di assassinare l’onorevole 
Moro.

La linea della trattativa

Come si è detto, la proposta che prese corpo al congresso del PSI fu quella di saggiare le reali intenzioni delle 
BR circa la sorte dell’onorevole Moro. Di fronte all’avvocato Guiso che si dichiarava in grado di accertare gli 
intendimenti delle BR e di esplorare le possibili vie per la liberazione dell’onorevole Moro, il PSI non poteva 
che manifestare il suo interesse e la sua disponibilità a favorire questo tentativo, senza che ciò provocasse di per 
sé reazioni negative. Infatti, l’azione dell’avvocato Guiso non fu in alcun modo intralciata ma, come già riferito, 
favorita con la concessione di numerosi colloqui anche con detenuti che, come Curcio, non erano suoi difesi.

Peraltro i risultati dell’iniziativa di Guiso furono del tutto deludenti, anche se il professionista cercò in ogni 
modo di accreditarsi come autorevole intermediario. In realtà, egli non godeva affatto di personale prestigio 
nei confronti dei capi BR, peraltro Curcio ed i suoi compagni non erano assolutamente interessati ad una trat-
tativa che non avesse come base lo scambio dell’onorevole Moro con i brigatisti detenuti. Da tempo i brigatisti 
in carcere rimproveravano ai nuovi capi delle BR di non fare nulla di concreto per la loro liberazione. Dopo il 
fallimento dei progetti di evasione appoggiati dall’esterno le critiche si erano fatte sempre più aspre e, proprio 
al fine di placarle, era stato assicurato ai detenuti che presto sarebbe stata compiuta un’azione clamorosa diretta 
a tal fine.

I brigatisti in carcere avevano vissuto, fino al 16 marzo, nell’attesa, venata di scetticismo, per un evento che 
avrebbe potuto finalmente dischiudere loro le porte del carcere.

Né, d’altra parte, i contatti con l’esterno erano possibili, giacché proprio in quei giorni i brigatisti ritennero 
di non avvalersi dei canali tradizionali, costituiti dai familiari, per il timore che le forze dell’ordine fossero 
impegnate a seguire i movimenti di chi accedeva al carcere in visita ai brigatisti prigionieri. Tanto che si giunse 
perfino al rifiuto dei «colloqui».

Buonavita, che agli incontri con Guiso partecipò, ha raccontato di essere stato, alcuni mesi prima di via 
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Fani, dissuaso da Curcio dal mettere in atto un tentativo di evasione proprio perché l’organizzazione avrebbe 
presto fatto qualcosa di grosso per porre la questione dei prigionieri.

Buonavita ha detto che i reclusi erano dell’opinione che il problema andasse posto in modo generico, par-
lando di prigionieri politici senza fare nomi, sia per evitare ripercussioni negative tra gli eventuali esclusi, sia 
perché lo stesso riconoscimento dell’esistenza in Italia di prigionieri politici avrebbe costituito un successo 
rilevantissimo. Durante i colloqui con Guiso essi non potevano che allinearsi sulla posizione ufficiale delle 
BR con le quali, peraltro, in quel periodo non potevano avere contatti per le ragioni suesposte. Inoltre essi 
non si ritenevano abilitati a condurre alcuna trattativa che competeva agli autori del sequestro. Gli obiettivi 
che, comunque, essi ritenevano dovessero raggiungersi erano la disarticolazione dello Stato e la liberazione dei 
prigionieri.

A suo avviso, poi, dal momento in cui avessero reso pubblico l’elenco dei brigatisti da liberare, non vi era 
più possibilità di trattativa per condizioni meno onerose. Raffrontando il gruppo dirigente delle BR nel 1978 
con il vecchio gruppo storico, Buonavita ha detto che «la sensibilità politica dei dirigenti (del 1978) era diversa 
e si dava molto più peso al carattere militare dello scontro e molto meno peso alla politica, alle contraddizioni 
che si potevano aprire».

Infine, Buonavita ha escluso che sia Curcio, sia gli altri brigatisti reclusi fossero contrari all’uccisione di 
Moro, essendo convinti tutti che la sorte del prigioniero dovesse dipendere dalle possibilità che si fossero aper-
te di disarticolazione dello Stato e di liberazione dei prigionieri.

II gruppo dirigente del PSI, che certamente si sentiva impegnato a fare il possibile per salvare la vita di 
Moro, ma che ugualmente riconosceva l’impercorribilità della via dello scambio così come veniva concepito 
dai brigatisti prigionieri, si rese ben presto conto dell’inidoneità di Guiso a trovare una via d’uscita concreta.

L’onorevole Signorile ha dichiarato alla Commissione: «Sulla base di quanto diceva Guiso ci formammo 
l’opinione che Curcio ci dava — uso questo termine improprio — una indiretta consulenza nel senso di inter-
pretare o capire le cose che venivano fuori, senza però che fosse in grado di darci alcun segnale concreto con 
cui farci orientare. Questa era la nostra convinzione».

Si pensò quindi alla possibilità di avvalersi di altri intermediari capaci di giungere, direttamente o indiretta-
mente, ai detentori dell’onorevole Moro senza più utilizzare i detenuti.

La tesi del PSI era che uno Stato democratico ha, innanzitutto, il dovere di salvaguardare la vita di ogni 
cittadino e che, quindi, ogni strada andasse esplorata ed ogni tentativo messo in atto, anche a costo di operare 
qualche modesto «strappo» alla legalità pur di giungere allo scopo.

Ha detto l’onorevole Craxi alla Commissione: «Gli Stati forti trattano; gli Stati deboli si arroccano». Ed 
ancora: «La nostra posizione, almeno la mia, è sempre stata quella che scontava una non grave lacerazione 
del tessuto giuridico, escludeva una grave lacerazione». Ma l’onorevole Craxi ha anche riconosciuto di essere 
stato nel suo intimo convinto che per raggiungere lo scopo che egli si proponeva sarebbe stato necessario 
andare oltre: «Di fronte ad un’opinione pubblica e ad uno schieramento di partiti tutto contrario - egli ha 
detto - non è che noi potevamo dire: occorre una grave lacerazione nel tessuto giuridico per poter arrivare ad 
un compromesso e ad una concessione. No; bisognava dire: occorre che non si facciano gravi lacerazioni nel 
tessuto giuridico. Perché, diversamente, non si poteva raggiungere lo scopo».

La posizione socialista faceva riferimento ai precedenti che in Italia si erano registrati con la liberazione di 
guerriglieri palestinesi, rilasciati benché responsabili di gravissimi reati, nonché ai precedenti verificatisi in altri 
paesi, anche se l’accostamento risultava improprio, giacché in nessuno dei casi citati l’attacco era stato proprio 
rivolto alle istituzioni democratiche allo scopo di sovvertirle.

I dirigenti socialisti, peraltro, non negavano il pericolo che si potesse così diffondere la pratica dei sequestri 
di persona, ma ritenevano che tra un pericolo potenziale e lontano e quello concreto ed immediato, si dovesse 
intanto fronteggiare il secondo, prima che fosse troppo tardi.

L’azione del PSI trovava naturalmente il consenso e l’incoraggiamento dei familiari dell’onorevole Moro e 
dei loro più intimi amici, i quali - ed è del tutto comprensibile - ponevano la sorte del loro caro al centro di ogni 
valutazione. Consenso alla posizione socialista fu espresso anche da gruppi di intellettuali e da un movimento 
di cui si fece portatore, in particolare, il quotidiano «Lotta Continua». 

Per contro, anche all’interno del PSI si levavano voci, tra le quali quella autorevolissima dell’onorevole 
Sandro Pertini, preoccupato per gli sbocchi, ai quali avrebbe potuto portare, se realizzata, una trattativa con le 
BR o, comunque, l’abbandono di una posizione di fermezza.

La Commissione ha chiesto all’onorevole Signorile se esistessero anche interessi di carattere partitico, anche 
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in relazione ad un’intervista da lui concessa ad un settimanale101 secondo la quale la posizione assunta dal PSI 
«fu al tempo stesso istintiva e meditata; andando contro corrente nel caso Moro, non solo compivamo una 
azione sacrosanta, ma potevamo costruire in tempi brevissimi una immagine autonoma del partito come era 
nelle nostre intenzioni. Speravamo anche nella conquista di un certo spazio politico».

L’onorevole Signorile ha chiarito di avere inteso dire che i dirigenti del PSI, pur essendosi posti il problema 
del proprio isolamento rispetto alle altre forze della maggioranza, convennero di non doversene preoccupare 
non considerandolo dannoso.

Ad incoraggiare i dirigenti del PSI nella insistente ricerca di una contropartita accettabile per le BR e non 
eccessivamente onerosa per lo Stato, furono certamente i colloqui che essi intrattennero con Lanfranco Pace e 
Franco Piperno. Attraverso tali personaggi, i dirigenti del PSI ritenevano di poter fare pervenire i loro messaggi 
ai detentori dell’onorevole Moro. Lo dice la segretezza che avvolse tali iniziative, delle quali la magistratura fu 
informata molto tempo dopo e solo al momento dell’incriminazione di Pace e Piperno; lo dice, soprattutto 
ed inequivocabilmente, il fatto che a Pace fosse affidata la ricordata frase in codice («misura per misura») che 
avrebbe dovuto essere inserita in una lettera autografa di Moro per ricavarne la prova della sua esistenza in vita.

E che Piperno e Pace abbiano incoraggiato i socialisti nel loro convincimento che fosse possibile trovare 
un’intesa con le BR per la salvezza di Moro, è ugualmente incontrovertibile, anche se entrambi precisarono 
che solo un’iniziativa della DC, che significasse un riconoscimento delle BR da parte dello Stato, avrebbe 
potuto aver successo.

Non si può certo far carico ai dirigenti del PSI della distorta visione della realtà loro offerta da Piperno e 
Pace. I socialisti non potevano infatti sapere che i due erano sì in contatto con le BR, ma soltanto con quel-
la parte della colonna romana, risultata minoritaria, che stava conducendo una battaglia politica tendente a 
dimostrare che per la lotta armata era più conveniente il rilascio che l’assassinio dell’onorevole Moro. Pace e 
Piperno mantennero, infatti, come è naturale, un atteggiamento estremamente ambiguo, negando, nei loro 
colloqui con i dirigenti del PSI, ogni loro rapporto diretto con le BR, facendo discendere le loro opinioni sui 
possibili sbocchi non da una «conoscenza» della situazione, ma da loro «analisi». 

E tuttavia, se la frase in codice doveva uscire dalla prigione dell’onorevole Moro, doveva necessariamente 
prima arrivarci. E Pace, anche se ritenne la cosa difficile, non rifiutò l’incarico, affidatogli dall’onorevole Craxi, 
di far pervenire il messaggio ai brigatisti.

La cautela e l’evasiva vita di Pace giunsero persino a far dubitare l’onorevole Craxi di avere trovato l’uomo 
giusto, tant’è che egli se ne lamentò con il senatore Landolfi, il quale però, di fronte alla delusione espressagli 
dal segretario del suo partito riconfermò l’utilità del colloquio.

Né i dirigenti socialisti potevano avere notizia dell’avvenuto pronunciamento di tutte le colonne BR in 
favore dell’esecuzione dell’onorevole Moro; soprattutto non potevano immaginare l’inconsistenza politica dei 
massimi dirigenti delle BR.

Invero non erano soltanto i socialisti a ritenere che un’intelligente gestione politica del sequestro avrebbe 
potuto portare ad una soluzione incruenta. Ma, dopo la caduta dei capi storici delle BR, i nuovi dirigenti si 
sarebbero rivelati tanto capaci sul piano organizzativo e militare, quanto rozzi su quello politico ed ideologico. 
Lo testimonia, oltre che il giudizio di Buonavita già ricordato, il fatto che quando si trattò di dare dignità 
politica alla barbara decisione di sopprimere l’onorevole Moro, non furono coloro che avevano detenuto e 
assassinato lo statista a stendere il documento, ma gli uomini del carcere, essendosi i primi rivelati incapaci di 
farlo. 

Gli argomenti che furono opposti a Morucci, che invano cercava di convincere gli altri brigatisti della con-
venienza per la lotta armata di rilasciare Moro, risultano illuminanti. Lo stesso Morucci li ha così riferiti alla 
Commissione: «andava imposto un salto qualitativo e organizzativo al movimento nel suo complesso, cioè 
bisognava imporre al movimento come unica scelta possibile la scelta della lotta armata, la scelta delle armi. 

Questa era la motivazione principale oltre al fatto che, ovviamente, non avendo né la DC, né lo Stato 
riconosciuto la realtà delle BR non dal punto di vista diplomatico, ma dal punto di vista politico, si dovesse 
necessariamente determinare questa forzatura, questo salto. Infatti il movimento, in quel periodo, era ancora 
soggetto ad infatuazioni insurrezionaliste, ad infatuazioni movimentiste, spontaneiste che erano contrarie alla 
scelta delle BR, che sempre e comunque hanno ribadito in tutti i documenti ufficiali un durissimo attacco nei 
confronti dell’Autonomia e nei confronti di chiunque sosteneva che fosse possibile, in quelle condizioni, far 
politica senza le armi».

101 Vedi «L’Europeo» del 28 ottobre 1980.
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La difficile posizione della DC. L’atteggiamento degli altri partiti

Particolarmente delicata e difficile era la posizione della Democrazia cristiana. Colpita in uno dei suoi le-
ader più prestigiosi, che era anche presidente del partito, allora direttamente e più di altri impegnato nella 
gestione della politica di solidarietà nazionale, la DC, come partito di maggioranza relativa, aveva le principali 
responsabilità nel Governo e nelle istituzioni, la cui tenuta doveva garantire.

Riunita in permanenza da subito dopo l’agguato del 16 marzo, la sua Direzione centrale operò per tutti 
i cinquantacinque giorni del sequestro preoccupandosi che fossero salvaguardati «lo Stato democratico e le 
sue istituzioni, le sue leggi e le sue esigenze», e tuttavia nel convincimento che, nel rispetto dei principi costi-
tuzionali e nella piena salvaguardia delle prerogative dello Stato repubblicano, fosse necessario non lasciare 
inesplorata nessuna strada né disattesa alcuna possibilità di restituire Aldo Moro alla famiglia, al Paese, al 
partito. A tale fine essa ricercò iniziative esterne che, per autorevolezza o anche solo per efficacia, potessero 
essere risolutive del grave problema.

Ma essa non deviò mai dalla linea concordata con gli altri partiti e con il Governo, e mai interruppe i con-
tatti con gli altri partiti, la cui solidarietà anzi fu continuamente ed esplicitamente sollecitata. 

La posizione della DC fu sempre assunta in piena autonomia ed in nessuna occasione fu influenzata da 
altre forze politiche. L’ipotesi di un condizionamento esterno è stata fermamente smentita dall’onorevole 
Zaccagnini e nulla di diverso è emerso dalle deposizioni di tutti i leaders politici ascoltati.

Era evidente che i terroristi, insistendo sull’equiparazione DC-Governo e sollecitando la trattativa soprat-
tutto con la DC, tentavano di rompere l’unità interna di quel partito, e soprattutto la coesione delle forze che 
si erano espresse a favore della linea di solidarietà nazionale: e tale disegno andava decisamente sventato.

La Direzione della DC, ancora il 13 aprile, approvava all’unanimità un documento di conferma della linea 
della fermezza fino ad allora seguita; ma ribadiva altresì il convincimento che, nel rispetto dei principi costi-
tuzionali e nella piena salvaguardia delle prerogative dello Stato repubblicano, fosse necessario non lasciare 
inesplorata nessuna strada, né disattesa alcuna possibilità di liberare l’onorevole Moro. Anche di fronte al 
comunicato n. 6 delle Br, che ne annunciava la condanna a morte, sul «Popolo» del 16 aprile si esprimeva 
la comune disponibilità delle forze democratiche a fare tutto il possibile, a non lasciare nulla di intentato per 
salvare la vita dell’onorevole Moro, nel rispetto dell’ordinamento. 

Si giunse così ad aprire ai brigatisti la prospettiva di atti di clemenza.
«In ogni caso la Repubblica — disse testualmente l’onorevole Zaccagnini — attraverso le forze che la espri-

mono, dinanzi alla restituzione in libertà di Aldo Moro ed a comportamenti che indicassero una svolta nell’uso 
della violenza avrebbe saputo certamente trovare forme di generosità e di clemenza coerenti con gli ideali e le 
norme della Costituzione».

L’onorevole Zaccagnini ha dichiarato alla Commissione che la Democrazia cristiana ritenne di dover agire 
secondo la sua ispirazione ideale di partito garante della libertà e della democrazia, a sostegno dello Stato inteso 
come comunità di cittadini e delle istituzioni come strumento di servizio e di crescita degli stessi. Questa linea 
fu assunta in serena coscienza, pur divisi tra il tenacissimo legame di affetto e di convinzioni ideali con Aldo 
Moro e il sentimento di responsabilità nazionale che implica il dovere di rispondere, per l’oggi eper l’avvenire, 
della libertà e della sicurezza dei cittadini, tutti egualmente esposti al pericolo della violenza e del terrorismo.

E tuttavia furono perciò esplorate con impegno tutte le soluzioni che non comportassero una violazione 
della Costituzione.

Anche il PCI sosteneva che si dovesse tentare ogni strada per salvare la vita del Presidente democristiano, a 
condizione che ciò non comportasse violazione delle leggi fondamentali dello Stato o il riconoscimento politi-
co delle BR. Cedere al ricatto liberando uno o più detenuti in violazione delle leggi avrebbe infatti incoraggiato 
le organizzazioni terroristiche a nuovi e sempre più gravi ricatti e inferto un durissimo colpo alla tenuta dei 
corpi dello Stato e delle forze dell’ordine impegnate nella lotta al terrorismo.

Così, il 23 aprile, chiudendo a Firenze il congresso dei giovani comunisti, l’onorevole Berlinguer affermò di 
«condividere non solo l’ansia accorata per la vita dell’onorevole Aldo Moro ma ogni altro appello, ogni altra 
iniziativa umanitaria volta a restituirlo ai suoi affetti».

I comunisti non mossero obiezioni all’appello rivolto dal Papa, né ai contatti con la Caritas e con Amnesty, 
mentre concordarono sull’impraticabilità della iniziativa sollecitata alla Croce Rossa, peraltro dichiaratasi 
indisponibile per l’assenza di un indispensabile presupposto: il riconoscimento della qualità di belligerante 
delle BR.

A giudizio dell’onorevole Berlinguer la condotta del PSI si rivelò dannosa proprio in quanto ruppe il fronte 
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delle forze democratiche, lasciando intravedere possibilità di cedimento.
Dell’eventuale liberazione di detenuti appartenenti ad organizzazioni terroristiche, oltre a quello che si 

sapeva dai giornali, l’onorevole Berlinguer ha detto di avere avuto notizia in un colloquio del 2 maggio con 
l’onorevole Craxi, presenti l’onorevole Vincenzo Balzamo e il senatore Edoardo Perna.

La disponibilità del PSDI a intraprendere tutte le iniziative e a percorrere le strade che potessero portare 
alla liberazione dell’onorevole Moro, con il preciso limite che esse non implicassero il riconoscimento, sotto 
qualsiasi forma, del terrorismo e il cedimento dello Stato in una trattativa su un piano di parità con i terroristi, 
è stata riferita dall’allora segretario, onorevole Romita.

Egli ha pure informato la Commissione di un colloquio da lui avuto, ali’incirca a metà di aprile, con l’avvo-
cato genovese Giovanni Battista Gramatica, con il quale avviò un discorso di possibili contatti con difensori di 
detenuti terroristi al fine di conseguire la liberazione dell’onorevole Moro in cambio di alcune contropartite.

L’onorevole Romita chiarì l’esigenza che non si scendesse ad una trattativa su un piano di parità, e suggerì 
che vi fosse da parte dei terroristi una dichiarazione di rinunzia, di resa allo Stato democratico. Il discorso quin-
di si sarebbe potuto avviare solo con la certezza che un’eventuale trattativa rappresentasse il punto conclusivo 
dell’attività terroristica contro lo Stato.

Di questo tentativo l’onorevole Romita informò il Presidente del Consiglio.
L’avvocato Gramatica ha riferito che egli telefonò all’avvocato Arnaldi, che difendeva alcuni brigatisti al 

processo di Torino. Tali contatti non furono concludenti, in quanto Arnaldi tendeva a sottolineare di essere 
soltanto un avvocato e non risultava in grado di dare tempestive risposte.

D’altro canto, l’onorevole Romita proponeva di pensare alla liberazione all’estero di un uomo politico vici-
no alle BR o simpatizzante, con una operazione tipo Corvalan, oppure allo scioglimento delle Brigate Rosse», 
o alla loro rinuncia alla banda armata. La proposta, riferita all’avvocato

Arnaldi, venne respinta e non se ne fece più nulla.
Dal canto suo, l’onorevole Biasini, all’epoca segretario del Partito repubblicano, ha fatto presente che, per 

i repubblicani, l’assunzione della posizione della fermezza non era giustificata tanto dal timore delle ripercus-
sioni negative che la linea della trattativa avrebbe potuto avere sulle forze dell’ordine, ma soprattutto dalla 
scelta prioritaria della tutela della dignità dello Stato. Infatti, quando si ventilarono ipotesi di trattativa con 
i terroristi, non ad opera dello Stato ma di altre istituzioni, come Amnesty International o la Croce Rossa, il 
Partito repubblicano restò molto diffidente e addirittura inviò un telegramma, abbastanza risentito, allo stesso 
Kurt Waldheim quando questi, con il suo intervento, sembrò quasi mettere sullo stesso piano le Brigate Rosse 
e lo Stato italiano.

Secondo il segretario del Partito liberale, onorevole Zanone, occorreva fare tutto il possibile per liberare il 
sequestrato, e tuttavia era necessario mantenersi entro limiti di legalità: non già per una parossistica statolatria, 
ma per rispetto dei diritti umani di tutti i cittadini che sono vittime potenziali del terrorismo.

Uscire dalla legalità avrebbe infatti creato una serie di pericoli maggiori di quelli in atto in quel momento: 
la successione dei comunicati confermò che proprio questo i terroristi volevano ottenere. Quindi per la via del 
cedimento non si sarebbe raggiunto un risultato utile.

Il drammatico svolgersi degli avvenimenti

Il 17 aprile le due prestigiose organizzazioni internazionali della Caritas e di Amnesty lanciavano appelli per 
la vita dell’illustre prigioniero.

Ma l’avvocato Guiso era in grado di far presente che le Brigate Rosse non intendevano accogliere richieste 
meramente umanitarie e che la stessa posizione del PSI, nei termini in cui veniva condotta, non appariva 
convincente.

Il 18 aprile veniva rinvenuto il comunicato del Lago della Duchessa e il 20 successivo il già ricordato comu-
nicato n. 7.

Incaricato dall’onorevole Craxi, il professor Vassalli cercò — tra gli altri possibili interventi — di individua-
re quei detenuti affiliati alle BR o ai NAP o ad altre formazioni consimili, nei cui confronti potessero essere 
prospettati interventi liberatori nel rispetto della legge. Dopo aver interpellato avvocati difensori e vagliato 
materiale offertogli dalla direzione del suo partito e da altri, il professor Vassalli riassunse l’indagine in alcuni 
appunti riguardanti la posizione delle nappiste Franca Salerno e Maria Pia Vianale, dell’anarchico Pasquale 
Vali tutti, della brigatista Paola Besuschio e di altri.

Quella del 21 aprile fu una giornata importante nella ricerca di una soluzione positiva della vicenda.
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La delegazione della Democrazia cristiana, in risposta ad un pressante appello della famiglia Moro, rivolto 
al partito e al governo, per salvare la vita dello statista prigioniero, indicava, con un comunicato ufficiale, la 
Caritas Internationalis che aveva già manifestato piena ed incondizionata disponibilità - come uno strumento 
rispondente alla necessità di individuare possibili vie per indurre i rapitori dell’onorevole Moro a restituirlo in 
libertà.

Sempre il 21 aprile interveniva l’alto messaggio del Pontefice, che sottolineava una particolare ed impegnata 
disponibilità della Chiesa cattolica ad adoperarsi come tramite di iniziative umanitarie. L’appello sollecitava un 
segnale in questa direzione da parte dell’organizzazione terroristica.

Nello stesso giorno la direzione del PSI emanava il comunicato già citato.
Il 24 aprile il comitato di esperti del PSI era riunito nello studio dell’onorevole Craxi quando si ebbe 

notizia del comunicato n. 8 delle BR che avanzava la richiesta della liberazione di tredici detenuti, indicati 
nominativamente. 

Tranne che per la Besuschio, nessuno dei nominativi indicati coincideva con quelli sui quali i giuristi socia-
listi avevano portato l’attenzione. 

Il comunicato fu considerato dai socialisti chiaramente provocatorio.
Anche a seguito di ciò, il PSI ipotizzò un’iniziativa autonoma dello Stato, fondata su ragioni umanitarie, da 

praticarsi nell’ambito delle leggi repubblicane. L’onorevole Di Vagno, uno dei componenti il comitato di giuri-
sti socialisti, accennò ad un intervento diverso dalla liberazione di prigionieri: grazia, liberazione condizionale, 
sospensione della pena, eliminazione delle carceri speciali e di misure contrastanti con lo spirito della riforma 
carceraria. Il dottor Buondonno, che era in servizio presso il Ministero di grazia e giustizia, fu richiesto dal PSI 
di reperire precise notizie sulla posizione dei terroristi detenuti. L’attenzione si concentrò su Paola Besuschio 
e, in un secondo tempo, su Alberto Buonoconto.

L’ipotesi di un’autonoma iniziativa dello Stato

Il 26 aprile sull’«Avanti!» l’onorevole Craxi, in un fondo firmato, considerava la richiesta delle BR assurda 
ed irrealistica perché urtava contro invalicabili limiti di principio ed era obiettivamente impraticabile. I briga-
tisti non facevano altro «che confermare l’ipotesi, temuta fin dall’inizio, di una conclusione predeterminata e 
maligna». Confermando tuttavia che i socialisti non avevano sposato la linea della rassegnazione, l’onorevole 
Craxi avanzava la possibilità di un’iniziativa autonoma dello Stato fondata su ragioni umanitarie e che si muo-
vesse nell’ambito delle leggi repubblicane. 

Egli pensava che la Besuschio, inclusa nell’elenco dei tredici dai brigatisti, ma già indicata dal professor 
Vassalli come possibile beneficiaria di un provvedimento liberatorio, potesse essere utilizzata per realizzare 
un possibile scambio «uno contro uno». La Besuschio era certamente un nome di rilievo, ma non aveva 
commesso delitti di sangue. Non sarebbe stata illegittima la grazia, perché la grazia non è mai illegittima; non 
sarebbe stata illegittima la libertà provvisoria perché i fatti a lei addebitati erano precedenti alle più rigorose 
disposizioni della legge 22 maggio 1975, n. 152, e, salvo il tentato omicidio, non imponevano il mandato di 
cattura obbligatorio.

La deroga — o lo strappo — consisteva nel concedere la grazia o la libertà provvisoria che, in altre condizio-
ni, non sarebbe stata data. 

Lo stesso giorno il segretario della DC, onorevole Zaccagnini, si recava nella sede del Partito socialista per 
incontrare l’onorevole Craxi, che gli riferiva della sua iniziativa della ricerca sui detenuti.

Il comunicato del segretario del PSI a conclusione dell’incontro dava atto di un’intesa raggiunta su tutto ciò 
che ragionevolmente e legittimamente poteva essere fatto o tentato e l’«Avanti!» commentava che le espressio-
ni «ragionevolmente e legittimamente» segnavano i limiti invalicabili oltre i quali non ci si poteva muovere, 
ma entro i quali lo Stato doveva avere la forza di tentare di rovesciare la spirale dell’odio e della violenza. 

L’unità e la solidarietà di fondo delle forze democratiche - proseguiva il testo del comunicato dell’onorevole 
Craxi - non possono non rafforzarsi di fronte ad una situazione che si fa sempre più aspra e drammatica. 

Poco dopo, con un suo comunicato, l’onorevole Zaccagnini confermava la disponibilità della Democrazia 
cristiana ad esaminare in quale modo potesse concretarsi, nell’assoluto rispetto dei principi costituzionali e 
delle leggi dello Stato, e con la solidarietà dei partiti democratici, l’iniziativa umanitaria alla quale lo stesso 
onorevole Craxi aveva fatto riferimento nell’editoriale dell’«Avanti!».

Anche all’onorevole Berlinguer il segretario del PSI espose i termini della sua proposta. Egli insistette per-
ché il PCI attenuasse la sua opposizione all’iniziativa socialista e consentisse di sviluppare le iniziative che si 



681Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1974-1978

ritenevano utili.
Il 27 aprile l’ufficio stampa del Partito socialista smentiva che fossero state avanzate proposte formali e 

specifiche, ma riaffermava la necessità di valutare l’esistenza di possibilità concrete per un’iniziativa autonoma 
dello Stato fondata su ragioni umanitarie e che si muovesse nel pieno rispetto della legge.

Il comunicato proseguiva riferendo che il Partito socialista non aveva trovato opposizioni pregiudiziali e, 
anzi, era stato incoraggiato. Secondo l’onorevole Zaccagnini la concordanza di vedute tra la Democrazia cri-
stiana ed il Partito socialista rispecchiava la più volte verificata solidarietà tra tutte le forze della maggioranza 
parlamentare e del Partito liberale, che si concretava in una linea che non precludeva gesti autonomi dello 
Stato che non ne vulnerassero le leggi e non cedessero a ricatti.

L’onorevole Craxi illustrava l’ipotesi socialista al Presidente del Consiglio, onorevole Andreotti, che non 
nascondeva una serie di difficoltà sia di ordine giuridico sia relative a possibili reazioni dei corpi di polizia. 
L’onorevole Craxi ne ricavò l’opinione che il governo, almeno in quel momento, non intendeva far propria l’i-
niziativa di un atto autonomo di clemenza dello Stato. Incontrò riservatamente anche il Presidente Fanfani, il 
quale concordò sulla necessità di fare qualcosa e, in particolare, di convincere la DC ad assumere iniziative. Egli 
stesso si mostrò disponibile per un passo nei confronti del Capo dello Stato. Analoga disponibilità manifestò 
il Presidente Saragat.

L’onorevole Craxi ha riferito pure alla Commissione di avere chiesto, dopo che si erano levate le critiche di 
molti socialisti, la solidarietà dell’onorevole Pietro Nenni. Questi si manifestò molto scosso per quanto stava 
avvenendo ma scettico sulla possibilità di un risultato positivo.

Lo scambio «uno contro uno»

Il 29 aprile, nel corso di una riunione di giuristi socialisti, l’avvocato Vincenzo Siniscalchi insistette partico-
larmente sulla posizione di Alberto Buonoconto, suo assistito, che era in condizioni di salute particolarmente 
critiche, tali da giustificare la libertà provvisoria. A Buonoconto, secondo il professor Vassalli, tale beneficio 
poteva essere concesso legittimamente.

Il 30 aprile, il dottor Sereno Freato consegnava all’onorevole Craxi una lettera autografa dell’onorevole 
Moro nella quale lo statista rivolgeva al segretario del PSI una esortazione: «Sono qui a scongiurarti di conti-
nuare, anzi, di accentuare la tua importante missione». L’onorevole Moro chiedeva anche: «Da che cosa si può 
dedurre che lo Stato va in rovina se una volta tanto un innocente sopravvive e, a compenso, un’altra persona 
va, invece che in prigione, in esilio?».

Ricollegandosi alla frase attribuita a Curcio «dialettizzatevi con Moro», il gruppo di lavoro del Partito 
socialista interpretò la lettera nel senso che Moro invitava a fare ogni sforzo per liberare uno solo dei tredici 
detenuti già indicati dai brigatisti.

Il prigioniero evidentemente sapeva qualcosa a proposito dell’iniziativa socialista apparsa sulla stampa il 27 
aprile. Certo, non poteva riferirsi alla proposta delle BR contenuta nel comunicato n. 8 giacché il PSI l’aveva 
respinta; era quindi chiaro che l’invito era non già ad aderire all’ultimatum del comunicato n. 8, bensì a fare 
ogni sforzo per liberare anche una sola persona; ovviamente una persona che i brigatisti potessero considerare 
qualificata. La lettera di Moro fu così valutata alla stregua di un comunicato delle BR, senza considerare che i 
terroristi, trasmettendo il messaggio del prigioniero, non assumevano alcun impegno, mentre si garantivano il 
vantaggio del suo effetto dirompente.

Lo stesso 30 aprile, su invito dell’onorevole Craxi, il professor Vassalli si recava al Quirinale per informare il 
Presidente Leone e il dottor Franco Bezzi, segretario generale della Presidenza della Repubblica. 

Il 2 maggio, nella sede della Democrazia cristiana, si incontravano la delegazione della DC, che seguiva 
quotidianamente la drammatica vicenda, ed una delegazione del Partito socialista guidata dall’onorevole 
Craxi. Quest’ultimo, sulla scorta dei lavori del suo comitato di giuristi, riferiva su alcune ipotesi di un gesto 
autonomo dello Stato.

Secondo l’onorevole Craxi al termine della riunione le posizioni sembravano convergere. Poi la delegazione 
DC, a seguito di una breve consultazione interna, comunicò che, restando acquisiti i risultati positivi cui era 
pervenuto l’incontro, preferiva redigere un proprio comunicato.

In effetti la delegazione della Democrazia cristiana, dopo aver consultato tutti i partiti della maggioranza, af-
fidava l’iniziativa socialista al governo, affinché esaminasse le concrete possibilità nel rispetto dell’ordinamento 
ed escludendo ogni trattativa con gli autori della strage di via Fani e del sequestro dell’onorevole Moro.

Poche ore dopo la Presidenza del Consiglio affermava in un comunicato che l’invito al governo di appro-
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fondire la soluzione umanitaria adombrata dal PSI avrebbe avuto un seguito nella riunione del Comitato 
interministeriale per la sicurezza convocato per i giorni successivi. Osservava peraltro che era «nota la linea 
del Governo di non ipotizzare la benché minima deroga alle leggi dello Stato e di non dimenticare il dovere 
morale di rispetto del dolore delle famiglie che piangono le tragiche conseguenze dell’operato criminoso degli 
eversori».

Nel frattempo era stata resa pubblica una lettera dell’onorevole Moro alla Democrazia cristiana contenente 
la richiesta di convocare il consiglio nazionale e la ribadita proposta di uno scambio di prigionieri. 

Secondo il dottor Rana, l’onorevole Moro si era reso conto che le BR erano divise, e perciò riteneva che un 
fatto come la convocazione del consiglio nazionale desse la possibilità di procrastinare la decisione e di aumen-
tare il numero degli incerti. Perciò il 5 maggio lo stesso dottor Rana chiedeva in modo esplicito all’onorevole 
Zaccagnini un incontro.

L’onorevole Zaccagnini ha precisato che si discusse spesso sull’opportunità di convocare il consiglio nazio-
nale della DC, ma unanime fu l’opinione che esso potesse essere controproducente per la liberazione dell’o-
norevole Moro; in effetti, le sue deliberazioni avrebbero potuto irrigidire le posizioni e rendere più ristretto il 
margine di manovra.

Il 4 maggio veniva comunque annunciata la convocazione della direzione centrale della DC per il 9 maggio, 
per discutere i problemi in generale e per ribadire la volontà di ricercare tutte le possibili vie che, nell’ambito 
della legalità costituzionale, risultassero possibili. In quell’occasione si sarebbe anche deciso sull’eventuale con-
vocazione del consiglio nazionale.

Il 5 maggio arrivava il comunicato n. 9, che qualificava le proposte umanitarie come manovre per gettare 
fumo negli occhi e confermava che i brigatisti avrebbero proseguito sulla loro strada «eseguendo la sentenza». 

Intanto, un più approfondito esame della posizione della Besuschio portò alla conclusione che non era 
possibile proporre la sua liberazione per l’esistenza di un secondo mandato di cattura derivante da una nuova 
e diversa imputazione.

Assumeva così rilievo l’ipotesi Buonoconto. Nel frattempo la richiesta di un atto di clemenza da parte dello 
Stato era stata sollecitata dalla famiglia Moro e dall’arcivescovo di Firenze.

In quei giorni l’avvocato Manzari, già stretto collaboratore dell’onorevole Moro, aveva incontrato il profes-
sor Vassalli per esporgli una sua interpretazione della Convenzione di Ginevra ai fini di un possibile intervento 
della Croce Rossa, e, in quell’occasione, era stato informato dal professor

Vassalli della possibilità di liberare Buonoconto.
Nel pomeriggio del 6 maggio Manzari richiese ulteriori informazioni, che trasmise telefonicamente ad un 

funzionario del Ministero di grazia e giustizia perché ne informasse il ministro Bonifacio.
Come primo segno di buona volontà, e sempre nella speranza che la cosa potesse positivamente influire 

sulle decisioni delle BR, fu intanto disposto il trasferimento di Buonoconto dal carcere di Trani a quello di 
Napoli, città ove risiedeva il suo medico di fiducia.

La ricerca di possibili intermediari

L’onorevole Signorile, vice segretario del PSI, che, come ricordato nel capitolo VIII, già a metà aprile si era 
incontrato con Franco Piperno, in casa del direttore dell’Espresso Livio Zanetti, presente il giornalista Mario 
Scialoja, tornò ad incontrare l’esponente di Autonomia il 5 maggio.

L’onorevole Signorile ha spiegato quegli incontri con la necessità di approfondire lo studio dei messaggi e 
della condotta delle BR con una persona che, per il particolare tipo di cultura e per la dimestichezza con gli 
ambienti estremisti e con il loro linguaggio, potesse meglio capire le reali intenzioni delle BR. 

Piperno — ha dichiarato alla Commissione l’onorevole Signorile — con la logica tipica della sinistra ex-
traparlamentare, tendeva ad identificare la DC con lo Stato e con il Governo e, partendo da questa premessa, 
riteneva che fosse necessario l’intervento di un autorevole esponente della DC che significasse, di fatto, una 
trattativa con le BR e, quindi, un riconoscimento delle BR stesse. Appariva perciò chiaro che non poteva 
essere il PSI l’interlocutore di una qualsiasi trattativa.

Il PSI doveva intervenire nei confronti della DC per ottenere che essa si impegnasse in questo senso.
Nell’incontro del 5 maggio, Piperno espresse anche l’avviso che si era ormai ai tempi stretti e che si dovesse 

quindi intervenire con la massima urgenza.
Così, il giorno successivo, l’onorevole Signorile chiese ed ottenne un incontro con il senatore Fanfani.
L’onorevole Signorile ha sottolineato come, all’epoca, nessuna imputazione e nessun sospetto gravavano 
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su Piperno ed ha affermato che neppure la successiva pubblicazione su «Metropoli» del famoso fumetto che 
raffigurava anche il colloquio Signorile-Fanfani, fino ad allora rimasto segreto, lo indusse a sospettare il vero 
ruolo di Piperno.

Come si è accennato, il 6 maggio l’onorevole Craxi incontrava, per iniziativa del senatore Landolfi, 
Lanfranco Pace, di cui il parlamentare socialista era da tempo amico. Sembra poco credibile che l’incontro tra 
il senatore Landolfi e l’ingegner Pace, che fu all’origine del successivo incontro tra quest’ultimo e l’onorevole 
Craxi, sia stato del tutto casuale, come il senatore Landolfi ha affermato. Né il parlamentare socialista ha dato 
una spiegazione convincente del motivo che lo indusse a provocare l’incontro con il segretario del suo partito e 
che non sarebbe stato — nella versione dei fatti da lui fornita — quello di utilizzare Pace per contattare le BR.

Anche Pace insistette con l’onorevole Craxi sulla necessità di esercitare maggiori pressioni per ottenere un’i-
niziativa della DC; spiegò che il gerundio «eseguendo» contenuto nel comunicato delle BR non significava 
«avendo eseguito»; dichiarò che i tempi erano tuttavia ristrettissimi. Chiese all’onorevole Craxi quale fosse 
l’orientamento del senatore Fanfani e se questi fosse quindi disponibile per un’iniziativa. Il segretario del PSI, 
come già ricordato, affidò al suo interlocutore il messaggio in codice «misura per misura».

Gli ultimi tentativi

Il 6 maggio l’onorevole Signorile si recò dal senatore Fanfani, Presidente del Senato ed altresì autorevole 
esponente della DC. Secondo Signorile, questi, in colloqui privati, aveva palesato nei confronti della posizione 
socialista un atteggiamento di comprensione che, senza discostarsi dalle posizioni ufficiali della DC, poteva 
tuttavia determinare all’interno di essa effetti utili ai fini dell’iniziativa che i socialisti sollecitavano. Signorile 
gli riferì perciò che, a quanto gli risultava da contatti avuti - egli non fece il nome di Piperno, né Fanfani pose 
domande in proposito - esisteva una possibilità di effettuare uno scambio tra l’onorevole Moro ed un «prigio-
niero comunista».

Il senatore Fanfani fece presente che il problema riguardava le autorità competenti dello Stato, ma a queste 
egli non avrebbe mancato di riferire quanto era stato portato a sua conoscenza.

L’onorevole Signorile ribadì che poteva essere di immediata utilità una pubblica dichiarazione di Fanfani 
che facesse intendere come la DC riduceva la propria opposizione ad una ipotesi di «scambio». Il senatore 
Fanfani replicò di non poter pregiudicare la libertà di decisione sia del Governo sia della DC, e l’onorevole 
Signorile non insistette, raccomandando comunque di fare qualcosa. Il senatore Fanfani pensò allora di sentire 
qualcuno dei membri del partito disponibili a fare una dichiarazione che potesse ottenere l’effetto di non far 
precipitare la situazione, ed a tal fine telefonò al Presidente del gruppo dei senatori DC, senatore Bartolomei, 
in quel giorno ad Arezzo.

La sera stessa, ed il giorno dopo, agenzie di stampa e giornali pubblicarono la dichiarazione del senatore 
Bartolomei. Questi dichiarò in un discorso a Montevarchi102 che, per l’efficace difesa dell’ordinamento demo-
cratico, restava dovere indeclinabile rispettare in ogni caso la Costituzione e le leggi. Naturalmente, questo 
dovere non impediva la ricerca delle cose ancora possibili che risultassero utili a ridare la libertà all’onorevole 
Moro. In questo quadro la DC aveva sollecitato il Governo ad esaminare la praticabilità delle varie iniziative 
prospettate per la liberazione di Moro.

Una presa di posizione del genere fu giudicata utile anche se, probabilmente, non sufficiente per ottenere 
l’auspicata dilazione dell’esecuzione dell’onorevole Moro.

Il Presidente Fanfani avvertì quindi la Presidenza della Repubblica della conversazione avuta con l’onorevo-
le Signorile, dato che questi lo aveva informato* che il professor Vassalli sarebbe stato in condizione di indicare 
qualche persona che poteva, nel rispetto della legge, essere eventualmente «scambiata» con l’onorevole Moro.

Domenica 7 maggio il professor Vassalli incontrò ancora il Presidente Leone per esaminare la posizione del-
la Besuschio, e nella mattinata dell’8 maggio veniva presentata l’istanza di libertà provvisoria per Buonoconto. 

La sera dell’8 maggio, l’onorevole Craxi manifestava al senatore Fanfani la sua viva preoccupazione che 
la situazione potesse precipitare. Ribadiva che, mentre auspicava l’approfondimento del problema giuridico 
dello scambio, fosse quanto mai utile, per non dire indifferibile, qualche manifestazione, pubblica di attenuato 
rigore da parte della DC. Il Presidente Fanfani gli fece presente che il giorno successivo si sarebbe riunita la 
direzione della DC e gli assicurò che, in quella sede, avrebbe invitato ad un approfondimento di una così grave 
questione. Pertanto chiedeva all’onorevole Craxi se gli risultava che l’onorevole Moro fosse ancora in vita e 

102 Vedi «Il Popolo» dell’8 maggio 1978.
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quegli convenne sull’opportunità di tale accertamento, pur senza fornire indicazioni sulle possibili fonti di 
informazione. 

Il 9 maggio, mentre era in corso la seduta della Direzione DC, l’annuncio del ritrovamento del corpo senza 
vita dell’onorevole Moro troncava brutalmente ogni speranza e concludeva nella maniera più dolorosa la tra-
gedia iniziata cinquantacinque giorni prima.

Conclusioni

Dall’esame di tutti gli elementi acquisiti nel corso dell’indagine, la Commissione ritiene che, al di là delle 
forzature polemiche che da una parte e dall’altra sono state operate, sia oggi possibile trarre alcune serene 
conclusioni sulla contrapposizione che si determinò, durante i cinquantacinque giorni, tra le forze politiche, 
in ordine alla linea da tenere. 

Vanno ricordate le preoccupazioni, certo non infondate, che condizionarono pesantemente l’iniziativa del 
Governo e dei partiti che con esso solidarizzarono, perché tacendole non sarebbe possibile descrivere il clima 
di quei giorni e le roventi polemiche che si svilupparono proprio per affermare o negare la loro validità: gli 
avvenimenti risulterebbero incomprensibili.

Va peraltro riconosciuto che le ipotesi su quel che sarebbe potuto accadere nei mesi e negli anni successivi 
ove lo Stato avesse tenuto, nel corso della vicenda Moro, un diverso atteggiamento, sono tutte legittime. 

Alla Commissione non spetta dire una parola definitiva su quale sarebbe stato il futuro del Paese nel caso 
fosse prevalsa la tesi della trattativa con le BR.

Ma sugli avvenimenti e sui comportamenti delle forze politiche la Commissione ritiene di poter formulare 
le seguenti osservazioni:

1) Il pieno accordo tra DC, PCI, PRI, PSDI, PLI e PDUP, mantenuto durante i cinquantacinque giorni sul 
principio del non cedimento al ricatto dei terroristi orientò la società civile ad isolare politicamente i terroristi, 
dette forza e fiducia a coloro che nelle istituzioni si battevano coraggiosamente contro l’offensiva terrorista e 
creò le premesse per la sconfitta del progetto eversivo e per la condanna dei responsabili.

2) Gli unici elementi sui quali si fondò la speranza dei dirigenti del PSI di giungere ad un risultato positivo 
furono l’interpretazione della lettera dell’onorevole Moro nella quale si ipotizzava uno scambio di uno contro 
uno come un messaggio proveniente dalle BR e il fatto che, dopo l’ultimatum delle quarantotto ore, le BR 
non avessero proceduto all’esecuzione.

3) Gli stessi dirigenti socialisti erano convinti che proposte capaci di aprire realmente un varco alla tratta-
tiva avrebbero potuto essere realizzate solo a costo di gravi violazioni della legalità, improponibili all’opinione 
pubblica e non accettate dal governo e dagli altri partiti.

4) Le BR erano interessate a disarticolare lo Stato, a colpire nell’onorevole Moro sia la DC che il progetto 
politico portato avanti dallo stesso Moro, ad elevare il livello dello scontro ed a soddisfare la pressante richiesta 
di liberazione che loro proveniva dagli autorevoli compagni incarcerati.

Non dimostrarono quindi alcun interesse per le proposte formulate dal PSI, né fecero pervenire ad esso 
alcun segnale della loro disponibilità. 

5) Il timore che piccole concessioni potessero predisporre la opinione pubblica ad attendersi la liberazione 
dell’onorevole Moro, e forse anche la prospettiva che la frattura verificatasi all’interno della colonna romana 
potesse allargarsi, per una crescente pressione dell’area dell’Autonomia, della quale Morucci e Faranda soste-
nevano le tesi, finirono per accelerare l’esecuzione non appena si profilò la concreta possibilità di un atto di 
clemenza da parte dello Stato.

6) L’ipotesi di una trattativa non determinò alcun mutamento di fondo nell’orientamento prevalente delle 
BR, che fu sempre rivolto a concludere la vicenda con l’esecuzione, mentre sembra aver influito sulla durata del 
sequestro, che era stato inizialmente previsto molto lungo al fine di sfruttarne tutta l’efficacia destabilizzatrice.

Osservazioni dell’onorevole Stefano Rodotà alla Relazione di maggioranza
(Gruppo Misto - Indipendente di Sinistra)

A proposito del giudizio espresso nel capitolo primo sulla esperienza di governo del periodo 1976-78 si 
dichiara di non condividere la valutazione positiva di quella esperienza e si osserva che quel giudizio politico 
non rientra strettamente tra le competenze proprie della Commissione ed appare irrilevante ai fini della rico-
struzione delle motivazioni del rapimento e dell’assassinio dell’onorevole Aldo Moro. Quel che rileva ai fini 
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dell’inchiesta, infatti, è la rappresentazione soggettiva di quella esperienza che si può ritenere propria delle 
Brigate Rosse, non l’opinione della maggioranza dei membri della Commissione.

A proposito della ricostruzione complessiva del fenomeno terroristico, e più in particolare del tipo di rap-
porti esistenti tra Brigate Rosse e Autonomia, si osserva che:

a) tale ricostruzione appartiene alla seconda parte dell’inchiesta, che la Commissione ha correttamente in-
teso tener distinta dalle risposte ai quesiti proposti dalla legge istitutiva in relazione al rapimento e all’assassinio 
dell’onorevole Moro ed alla strage della sua scorta;

b) proprio in considerazione del dato formale appena richiamato, la Commissione aveva rinviato lo svol-
gimento di una serie di autonomi accertamenti tendenti ad acquisire elementi di giudizio su aspetti anche 
fondamentali del fenomeno del terrorismo di destra e di sinistra in Italia;

e) accade, di conseguenza, che ricostruzioni e giudizi sono in alcuni casi formulati in maniera eccessivamen-
te sintetica e sommaria, talora in forma assertiva non adeguatamente sorretta da accurate analisi dei fatti (si 
vedano, ad esempio, le pagine relative al fenomeno del terrorismo e dell’eversione nel citato capitolo primo);

d) più specificatamente, la presentazione dei rapporti tra le Brigate Rosse e Autonomia organizzata (a parte 
i riferimenti ad elementi di fatto che attendono ancora una verifica in sede processuale e che, quindi, avrebbero 
dovuto essere riferiti e adoperati con maggiore cautela) viene fatta in maniera tale da farli apparire come rap-
porti tra entità entrambe omogenee.

Ora, se l’unicità del progetto e dell’organizzazione è certamente sostenibile a proposito delle Brigate Rosse, 
elementi raccolti da questa Commissione mostrano variazioni notevoli dei moduli organizzativi e operativi 
delle diverse entità indicate sinteticamente con la formula «Autonomia organizzata». In questa direzione, ad 
esempio, vanno indicazioni molteplici, raccolte soprattutto in relazione al gruppo romano di Autonomia, alle 
cui caratteristiche, per ragioni inerenti all’oggetto della prima parte dell’inchiesta, la Commissione ha rivolto 
in maniera più approfondita la sua attenzione. In questa prospettiva, per esemplificare ulteriormente, non 
appaiono sostenute da adeguati elementi di fatto, le affermazioni che pongono sullo stesso piano le posizioni 
di Scalzone, Negri e Piperno, mentre solo la posizione di quest’ultimo è stata adeguatamente approfondita 
dalla Commissione.

A proposito del capitolo decimo, si osserva che le conclusioni sono espresse in forma eccessivamente sche-
matica e sommaria e che una maggiore prudenza deduttiva sarebbe stata opportuna nella utilizzazione delle 
indicazioni fornite da alcuni «pentiti» a proposito dell’istituto Hyperion di Parigi.

Osservazioni relative ai capitoli III e IV

1. Poiché più volte, nel corso delle audizioni e in passi della stessa Relazione, si accenna a ritardi ‘culturali’, 
che avrebbero impedito agli apparati dello Stato di giungere con strumenti adeguati alla fase in cui più duro 
si manifestò l’attacco terroristico, si ritiene opportuno formulare le osservazioni seguenti, che s’intendono 
riferite ai capitoli III (Le indagini di polizia: risultati e problemi) e IV (L’attività della magistratura inquirente), 
peraltro condivisi nella loro ricostruzione dei fatti, di cui tuttavia si vuol qui indicare una ulteriore e più netta 
linea interpretativa.

Basta consultare le tre relazioni presentate al Parlamento dal ministro dell’Interno «sull’attuazione delle 
misure finanziarie straordinarie per il potenziamento e l’ammodernamento tecnologico dei servizi per la tutela 
dell’ordine e della sicurezza pubblica», per rendersi conto dell’inadeguatezza drammatica dei mezzi materiali 
a disposizione delle forze di polizia. A tale inadeguatezza si comincia a far fronte con provvedimenti legislativi 
parziali solo nel luglio del 1977: ma si deve arrivare al 1979 per trovare stanziamenti e avvii di piani d’intervento 
in grado di adeguare le capacità operative delle forze di polizia alla realtà individuata dai fenomeni terroristici.

Su queste indicazioni cronologiche conviene riflettere.
2. La giustificazione corrente di impreparazioni e disattenzioni viene ricercata in una sorta di ritardo cul-

turale, che fece sottovalutare caratteri e ampiezza del terrorismo. La perentorietà di questa affermazione è 
contraddetta dal fatto che, proprio con la giustificazione della crescita del terrorismo e della criminalità comu-
ne, già nel periodo tra il 1974 e il 1977 si succedono provvedimenti legislativi tendenti appunto ad adeguare 
lo strumentario normativo ad una realtà i cui caratteri nuovi erano nettamente percepiti, anzi fortemente 
enfatizzati, come si può ricavare da una analisi delle relazioni che accompagnano quei provvedimenti legislativi 
e delle discussioni parlamentari.

Sembra, allora, possibile indicare una diversa - e assai più plausibile - linea di ricerca. Non si fu tanto in 
presenza di una sottovalutazione del fenomeno terroristico e di una conseguente assenza di una qualsiasi ri-
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sposta da parte dello Stato. La risposta fu avviata, ma esclusivamente sul terreno «ordinamentale» (per usare il 
termine del ministro Cossiga), conformemente ad una cultura che ritrovava nella carenza di norme, piuttosto 
che nell’inadeguatezza degli apparati, la debolezza dello Stato nei confronti del terrorismo. Lo sforzo maggiore 
venne quindi rivolto alla messa a punto della «legislazione dell’emergenza», per la quale si contano otto prov-
vedimenti assai significativi (a cominciare dalla cosiddetta «legge Reale») già nella fase della presunta «disat-
tenzione» (1974-1977). Nulla, o quasi, viene fatto nel medesimo periodo per l’adeguamento degli apparati, 
malgrado esplicite segnalazioni in questo senso da parte di chi criticava la linea dell’inasprimento del sistema 
penale non solo dal punto di vista del restringimento degli spazi di libertà, ma pure da quello dell’efficienza.

Né si può sostenere che questo fosse soltanto un abbaglio dei legislatori, visto che da parte degli alti quadri 
della polizia, nello stesso periodo, vengono formulate richieste sostanzialmente analoghe.

Le condizioni reali in cui operavano i corpi di polizia, invece, venivano messe in evidenza soprattutto da 
persone e gruppi che cercavano di mostrare come una strategia antiterroristica richiedesse una logica di ri-
forme capaci di investire e rinnovare gli stessi apparati. È da questi ambienti, in primo luogo dai gruppi che 
danno vita al movimento per la riforma della polizia, che vengono ripetutamente segnalate le condizioni in 
cui realmente opera il corpo degli agenti di pubblica sicurezza: nel 1978 la forza effettiva ammonta a 68.927 
persone su un organico di 84.450 unità (14.523 posti vacanti); inoltre, solo il 16% del personale effettivamente 
in servizio (quindi poco più di 11.000 uomini) è impiegato nella lotta contro la criminalità e il terrorismo; 
più della metà degli appartenenti al corpo di pubblica sicurezza possiede solo la licenza elementare e la loro 
preparazione professionale è del tutto insufficiente.

Un diverso, ma altrettanto significativo, esempio delle distorsioni determinate da un’ottica che privilegiava 
in modo ossessivo il momento dell’inasprimento legislativo, può essere ritrovato nella vicenda della carcerazio-
ne preventiva. Giustificato con la necessità di impedire la scarcerazione di persone pericolose per effetto della 
durata eccessiva di istruttorie e processi, l’allungamento dei termini della custodia preventiva finisce con il 
distogliere l’attenzione dall’urgenza delle riforme processuali e dell’adeguamento delle relative strutture, aggra-
vando anche la situazione carceraria. Anche in questi settori, quindi, l’inasprimento della legislazione surroga 
una politica degli apparati.

D’altra parte, i più lunghi termini di custodia preventiva peggiorano ulteriormente la situazione carceraria, 
accrescendo l’affollamento dei diversi penitenziari. Anche qui l’intervento si snoda unicamente lungo la linea 
repressiva: incarico al generale dalla Chiesa per la sicurezza esterna delle carceri, dopo le polemiche seguite ad 
un periodo di evasioni e di mancati rientri dai permessi concessi in base alla legge di riforma penitenziaria del 
1975 (le relative cifre provocano una messa a punto polemica del Consiglio superiore della magistratura nei 
confronti del Presidente del consiglio dell’epoca, Giulio Andreotti); creazione delle carceri speciali; generaliz-
zazione del regime «differenziato» previsto dall’articolo 90 dell’ordinamento penitenziario. 

Viene, invece, trascurata la riforma del corpo degli agenti di custodia, e il piano di edilizia penitenziaria 
risulta in gravissimo ritardo. 

Si può concludere che una seria politica degli apparati è stata gravemente ritardata da una «cultura» che ha 
privilegiato l’inasprimento delle risposte legislative e amministrative.

3. Una distorsione dell’analisi può essere determinata pure da una accettazione della tesi, già ricordata, 
secondo cui gli apparati dello Stato si ritrovarono «senza occhi e senza orecchie» proprio nel momento più 
delicato, quello della strage di via Fani. Il riferimento, evidentemente, è alla situazione dei servizi di sicurezza 
e, almeno nelle intenzioni di alcuni, si carica di significato negativo verso la riforma del 1977, che avrebbe 
smantellato uno degli apparati più importanti per l’azione antiterroristica.

Ora, a parte gli intenti polemici che possono spiegare l’enunciazione di quella tesi, il problema reale è rap-
presentato da una esatta ricognizione del ruolo dei servizi di sicurezza lungo l’intera vicenda del terrorismo 
italiano, dal 1969 in poi, senza isolare momenti particolari o riferimenti di comodo.

Tra l’altro, questo è pure l’unico modo serio per individuare le ragioni vere della situazione in cui i servizi di 
sicurezza vennero a trovarsi nel 1978, le cui responsabilità non possono certo essere occultate con polemiche 
pretestuose su smantellamenti dei servizi coscientemente perseguiti da «riformatori- distruttori».

Nella direzione di una riforma muovevano già le conclusioni della Commissione parlamentare d’inchiesta 
sul caso Sifar; e la spinta verso un radicale riordinamento dei servizi veniva da ciò che alcuni avevano definito 
«deviazioni», altri individuavano come un vero e proprio ruolo eversivo. La riforma, però, non può essere 
assunta come uno spartiacque tra i comportamenti tenuti da questi particolarissimi apparati. Ci sono vicende 
che scavalcano quell’evento e sono rivelatrici di alcune costanti nella linea tenuta dai servizi di sicurezza.

Senza inseguire i mille rivoli delle ipotesi affacciate a proposito dei ruoli dei servizi in molteplici vicende di 
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terrorismo nero e rosso, è sufficiente richiamare il dato rappresentato dal puntuale emergere della loro pre-
senza in circostanze chiave della storia del terrorismo (in particolare di quello di destra). Tracce più o meno 
rilevanti di azioni dirette o di coinvolgimenti dei servizi si ritrovano in pratica in tutte le decisioni giudiziarie 
che riguardano fatti di terrorismo (nero soprattutto) dalla strage di piazza Fontana fino a quella della stazione 
di Bologna. A questo si deve aggiungere, dopo la riforma, il coinvolgimento di un alto dirigente dei servizi in 
una fuga di documenti che riguardava Marco Donat-Cattin, allora latitante; il ruolo a dir poco determinante 
giocato da uomini dei servizi in occasione del sequestro dell’assessore Ciro Cirillo; l’episodio delle inesatte 
informazioni fornite a questa Commissione dal ministro della Difesa Lagorio, a proposito dei contatti inter-
venuti tra servizi segreti israeliani e Brigate Rosse, inesatte informazioni evidentemente fornite al ministro dai 
servizi. E - ultima, ma davvero non minore considerazione - non può essere certo trascurato il fatto che l’intero 
vertice dei servizi di sicurezza riformati risultava iscritto alla loggia massonica P2, insieme ad altri quadri elevati 
degli stessi servizi, dell’esercito, delle forze di polizia.

Dall’insieme di questi elementi (e qui sono stati ricordati soltanto quelli più vistosi) risulta evidente la 
necessità di rivolgere l’attenzione ai servizi di sicurezza partendo dalla realistica considerazione che si tratta di 
apparati che, almeno in alcuni uomini o settori, hanno offerto coperture al terrorismo, quando non sono stati 
addirittura implicati direttamente in attività di tipo terroristico. È qui, dunque, che va ricercata la radice della 
«impreparazione» o della indisponibilità dei servizi in momenti determinanti per la lotta al terrorismo.

4. Per valutare il grado di preparazione e le dinamiche interne agli apparati di polizia, è opportuno ricordare 
qui alcuni episodi diversamente rivelatori delle modalità operative e organizzative di tali apparati. I due episodi 
più significativi, ampiamente analizzati nella relazione, riguardano

le perquisizioni effettuate in via Gradoli e gli accertamenti in via Montalcini.
In entrambi i casi può essere certamente proposta la spiegazione della ridotta capacità professionale di colo-

ro i quali diressero le operazioni di polizia. In entrambi i casi, però, il grado di «approssimazione» appare così 
alto da giustificare interpretazioni che mettono in evidenza come l’impreparazione o sia stata deliberatamente 
al servizio di un interesse a non spingere le indagini fino in fondo; o rappresenti soltanto la copertura di una 
utilizzazione distorta di capacità professionali peraltro esistenti. Affiora così un altro dei possibili criteri di 
lettura della inadeguatezza o impreparazione degli apparati: quello, cioè, di una utilizzazione «pilotata» delle 
carenze della organizzazione di polizia (problema che si propone anche per la perquisizione nella tipografia 
Triaca). 

È innegabile, infatti, che tali carenze vi fossero. Basta qui ricordare come dai libretti personali degli agenti 
di scorta di Aldo Moro, assassinati in via Fani, non risulta che venissero effettuate le esercitazioni settimanali di 
tiro, contrariamente a quanto hanno riferito alla Commissione il dottor

Parlato e il dottor Zecca; e come i dati raccolti dalla Commissione confermino che il mitra in dotazione agli 
stessi agenti fosse assai probabilmente inservibile. D’altra parte, proprio da una delle relazioni del Ministro 
dell’Interno sul potenziamento e l’ammodernamento delle forze di polizia (quella presentata alle Camere il 
9 maggio 1980) risulta che solo nel 1980 venne messo a punto un piano per la costruzione di 43 nuovi poli-
goni di tiro (intanto, le forze della polizia di Stato utilizzarono parzialmente le disponibilità in questo settore 
dell’Arma dei carabinieri, che aveva avviato assai più tempestivamente un piano di ammodernamento, come 
risulta dalle informazioni fornite alla Commissione).

Più analitica attenzione merita un’altra vicenda, che si colloca in una zona anch’essa non decifrabile in ma-
niera univoca. Già nel pomeriggio del 16 marzo 1978 viene diffuso un bollettino delle ricerche della Direzione 
generale di pubblica sicurezza-Criminalpol, contenente l’invito a ricercare un certo numero di persone, di 
cui sono allegate le fotografie. La diffusione di queste foto anche attraverso la stampa e la televisione pro-
vocò all’epoca più di una polemica, soprattutto perché nell’elenco erano comprese due persone già in carcere 
e due fotografie si riferivano alla stessa persona, sia pure con nomi diversi. Da questo si trasse immediata-
mente spunto per ironizzare pesantemente sul «cervellone» del Viminale, accreditando ulteriormente la tesi 
dell’impreparazione.

Riflettendo più analiticamente su questo episodio, si può però disporre di qualche elemento di giudizio 
meno sommario. L’esistenza nell’elenco di foto di persone già in carcere e la duplicazione della foto di una 
stessa persona indicano con chiarezza la mancanza di coordinamento tra le diverse forze di polizia, che sicura-
mente costituisce una delle chiavi fondamentali per la spiegazione di molta parte delle questioni riguardanti 
gli apparati. 

Ma l’attenzione deve essere portata sulle altre foto, poiché oggi siamo in grado di renderci conto del fatto 
che esse indicavano uomini delle Brigate Rosse effettivamente implicati nell’assalto di via Fani (basta qui ricor-
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dare i nomi di Mario Moretti e di Prospero Gallinari).
Da questa constatazione possono essere tratte due conclusioni, tra loro divergenti. Si può concludere 

che quei nomi e quelle foto, tratti dagli schedari della Criminalpol, fossero stati indicati in modo abbastanza 
casuale, trattandosi di persone schedate a causa dei loro precedenti, ricercate per gravi reati e sospettate di 
appartenere alle Brigate Rosse. Se si muove da questo punto di vista, si può parlare di pura coincidenza, che 
non dimostra una reale conoscenza da parte delle forze di polizia dell’organizzazione delle Brigate Rosse.

Se, invece, non ci si ferma alla sbrigativa constatazione di una casuale coincidenza, si può concludere almeno 
che l’immagine di apparati «senza occhi e senza orecchie» non corrispondeva ad una realtà in cui materiali co-
noscitivi erano già stati accumulati. Rimane così aperto l’interrogativo intorno al modo in cui veniva utilizzato 
quell’insieme di materiali, e intorno alla esistenza di adeguati strumenti per la loro gestione. 

Questo interrogativo rimanda ai problemi aperti dallo smantellamento di due strutture che, proprio sul 
piano operativo, avevano dato prova di elevata professionalità e preparazione nella lotta al terrorismo in mo-
menti che precedono la fase di sua massima espansione, quella degli anni 1976-80.

Si tratta dell’Ispettorato generale per l’azione contro il terrorismo, affidato al dottor Emilio Santillo; e del 
Nucleo speciale di polizia giudiziaria creato a Torino dall’Arma dei carabinieri e affidato al generale Carlo 
Alberto dalla Chiesa.

Entrambe queste strutture vengono create nella primavera del 1974, stagione in cui si verificano due gra-
vissimi fatti di terrorismo, la strage di piazza della Loggia a Brescia ed il rapimento del giudice genovese Mario 
Sossi. Ed entrambe hanno un destino comune, quello di uno scioglimento non facilmente spiegabile. Dopo 
aver condotto importanti operazioni (si pensi soltanto all’arresto di Curcio), il Nucleo di Torino viene, infatti, 
smobilitato, disperdendosene l’esperienza.

Per l’Ispettorato contro il terrorismo, lo scioglimento viene spiegato con un argomento formale: l’entrata in 
vigore, nel 1977, della legge di riforma dei servizi, che escludeva appunto l’esistenza di organismi con compiti 
informativi fuori dagli schemi organizzativi e dalle responsabilità previste dalla riforma. Ma la ragione formale 
e la plausibità stessa dell’argomento vengono contraddetti dalla costituzione, con decreto del ministro dell’In-
terno del 31 gennaio 1978, dell’Ufficio centrale per le investigazioni generali e le operazioni speciali (Ucigos). I 
compiti di tale ufficio - «trattazione degli affari relativi all’espletamento delle funzioni di polizia di sicurezza e 
di polizia giudiziaria per la tutela della sicurezza dello Stato e per la lotta al terrorismo e alla sovversione, anche 
coordinando l’attività degli organi territoriali» — appaiono in evidente contrasto con quanto dispone  già 
l’articolo 1 della legge 24 ottobre 1977, n. 801, dove si afferma che «al Presidente del consiglio dei ministri sono 
attribuiti l’alta direzione, la responsabilità politica generale e il coordinamento della politica informativa e di 
sicurezza nell’interesse e per la tutela dello Stato democratico e delle istituzioni poste dalla Costituzione a suo 
fondamento». Sia per i suoi fini, sia per la sua collocazione nell’ambito della Direzione generale per la pubblica 
sicurezza del ministero dell’Interno, dunque, l’Ucigos non appare in linea con la logica della riforma, e la sua 
costituzione rende non più spiegabile lo scioglimento dell’Ispettorato contro il terrorismo e la dispersione del 
patrimonio di conoscenze e di professionalità dei suoi cento investigatori.

La logica delle gestioni fuori dagli stessi schemi legislativi è destinata a proliferare. È del 1978 la creazione 
di un nucleo speciale diretto dal generale Carlo Alberto dalla Chiesa: per più di un anno non si riesce nep-
pure a conoscere il testo del decreto istitutivo di tale nucleo, peraltro mai reso noto ufficialmente (il ministro 
dell’Interno non ha ancora risposto ad una interrogazione parlamentare in materia dell’estate del 1979). Anzi, 
è risultato alla Commissione che il testo del decreto non era stato neppure comunicato ai prefetti. Non si può, 
tuttavia, condividere il giudizio espresso dalla Relazione, nel capitolo terzo, secondo cui a quel decreto non 
sarebbe possibile «muovere alcun rilievo o censura», trattandosi di «decisione politica», poiché un fatto del 
genere non è certo idoneo a far venir meno il contrasto tra quell’atto e la disciplina vigente in materia.

In conclusione, si ritiene di dover richiamare l’attenzione sui fatti seguenti:
a) lo scarto tra insistenza sugli aspetti ‘ordinamentali’ (legislazione dell’emergenza) e sottovalutazione degli 

aspetti organizzativi, privilegiandosi i primi anche là dove era evidente la loro scarsa efficacia nella lotta al 
terrorismo (è il caso, tra gli altri, del fermo di polizia);

b) l’esistenza di logiche interne agli apparati di polizia e di sicurezza visibilmente contrastanti con la volontà 
proclamata di lotta al terrorismo; e) la possibile gestione politica delle inefficienze esistenti (o ‘procurate’) 
all’interno di quegli apparati.

5. Un accenno dev’esser fatto anche al ruolo di un altro apparato, quello giudiziario, il cui modo d’operare 
lungo l’intera vicenda Moro è efficacemente ricostruito nel capitolo quarto. Qui si vuol soltanto mettere in 
evidenza come la somma delle disattenzioni sia tale da legittimare l’impressione che un più incisivo intervento 
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dell’apparato giudiziario sia stato considerato piuttosto come un fattore di disturbo in una vicenda che si 
preferiva gestire attraverso canali diversi. Si tratta, comunque, di fatti di tale gravità che avrebbero meritato lo 
svolgimento di un’inchiesta da parte del ministero competente e dell’organo di autogoverno della magistratura.

6. Nel paragrafo 10 del capitolo terzo si sottolinea che Patrizio Peci non è stato in grado o non ha voluto 
dare elementi utili alla localizzazione della «prigione» dell’onorevole Moro. Qui si ipotizza una reticenza da 
parte di Peci: ed è bene che sia stato fatto, poiché uno degli elementi più sconcertanti dell’inchiesta condotta 
dalla Commissione si ritrova sicuramente nel fatto che più di un «pentito» (Peci, Savasta), dopo essersi mo-
strato a conoscenza di infiniti dettagli di vicende e azioni a cui pure non aveva partecipato personalmente, 
diveniva improvvisamente sprovvisto di minimi ricordi o informazioni via via che ci si avvicinava al cuore del 
caso Moro.

Considerazioni sulla relazione di maggioranza presentate dall’onorevole Eliseo Milani
(Gruppo parlamentare del PDUP)

La relazione redatta a conclusione di questa prima fase dei lavori della Commissione doveva rispondere e 
risponde ad uno solo dei compiti assegnati dalla legge istitutiva. Non si è infatti voluto tracciare un quadro 
esauriente e sufficientemente documentato del fenomeno terroristico in Italia, ma solo indagare su questioni 
e avvenimenti direttamente connessi con la strage di via Fani, il sequestro e l’assassinio di Aldo Moro. Ciò 
ha naturalmente comportato un’analisi dei movimenti e delle organizzazioni operanti sul terreno della lotta 
armata, sempre però con la duplice attenzione di non anticipare giudizi e sentenze della magistratura e di 
non affrettare conclusioni di ordine generale che avrebbero richiesto una più approfondita indagine, che sarà 
appunto oggetto della seconda parte dell’inchiesta parlamentare. 

Il ruolo assegnato alla Commissione parlamentare era comunque un ruolo politico: l’accertamento di fatti 
e circostanze è sempre stato funzionale all’individuazione di responsabilità politiche, ovvero ad analizzare i 
comportamenti dei diversi soggetti — formazioni terroristiche, organizzazioni o personaggi comunque ope-
ranti sul terreno della violenza politica, apparati dello Stato, forze politiche — coinvolti a qualsiasi titolo nella 
vicenda.

A nostro giudizio la mole di lavoro svolta dalla Commissione, la serietà dell’impegno investigativo, e la 
collaborazione della maggior parte delle persone e degli uffici interrogati hanno consentito di presentare una 
relazione che - per la parte espositiva - si può definire senz’altro valida e sufficientemente esaustiva (sempre però 
ricordando i precisi limiti di questa prima parte dell’indagine); d’altra parte la Commissione non è riuscita (né 
forse ciò era pienamente possibile) a sciogliere tutti gli inquietanti  interrogativi che circondano il più grave de-
litto politico compiuto dalle Brigate Rosse (e quindi restano aperte e senza risposta le domande sugli eventuali 
mandanti, sulle complicità negli apparati dello Stato, sui possibili «santuari» internazionali). Invece - come era 
ampiamente prevedibile - durante tutto il corso dei lavori sono emerse le differenti valutazioni politiche espres-
se dalle diverse parti circa gli avvenimenti esaminati e le responsabilità politiche connesse. Queste differenti 
valutazioni non potevano naturalmente trovare un approdo unanime nella relazione finale, anche in ragione 
dei comportamenti concretamente assunti dalle diverse forze politiche durante il sequestro, dell’atteggiamento 
assunto anche in precedenza nei confronti del terrorismo e dell’eversione armata, e delle scelte successivamente 
fatte, in occasione di altre offensive terroristiche. È soprattutto a questo proposito che anche il PDUP ritiene 
di dover esprimere autonomamente alcune considerazioni conclusive.

Il serrato confronto che si è svolto in Commissione sul testo della relazione conclusiva non ha dunque 
chiarito a sufficienza tutti gli aspetti di cui in precedenza avevamo rilevato l’inadeguatezza. Si può in partico-
lare rilevare uno «scarto» tra le parti descrittive e quelle in cui sono maggiormente condensate le valutazioni 
politiche di ordine più generale, ed è in questo quadro che il nostro apprezzamento per il lavoro svolto dalla 
Commissione non ci impedisce di sottolineare con forza gli elementi di perplessità o di dissenso che la relazio-
ne può ancora suscitare.

Il clima in cui è maturato l’eccidio di via Fani ed il rapimento Moro

Certamente i tragici avvenimenti della primavera 1978 non possono essere compresi e spiegati senza un 
riferimento sia pure a grandi linee circa i processi che si erano aperti da tempo in quello che – con locuzione 
abbreviata e approssimativa – si usa definire il «partito armato». Si tratta evidentemente di uno dei punti fo-
cali dell’intera indagine: l’indiscutibile realtà del forte sviluppo che il terrorismo politico assunse nella seconda 
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metà degli anni settanta ha infatti aperto inquietanti interrogativi circa la possibile esistenza di una «mente» 
capace di guidare e coordinare tutti i momenti di lotta armata, e ha animato i più gravi sospetti circa le possibili 
coperture internazionali del terrorismo italiano e circa le possibili connivenze all’interno degli stessi apparati 
repressivi dello Stato. Molte domande sono rimaste però senza risposta.

Quanto al primo interrogativo, la Commissione non poteva e non doveva anticipare i risultati delle indagi-
ni giudiziarie. Peraltro non appare convincente una lettura, che pure traspare in alcune pagine della relazione, 
secondo cui tutti i movimenti, le associazioni e le forze più o meno organizzate operanti sul terreno della lotta 
armata avrebbero risposto, se non ad un comando unificato, almeno ad un unico ed organico progetto di 
attacco alle istituzioni democratiche, svolgendo quindi compiti complementari per la realizzazione del medesi-
mo disegno eversivo. Questa tesi è sembrata a volte avvalorata dalle deposizioni rese dai brigatisti rossi (pentiti 
e non), ma non è difficile ipotizzare a questo proposito che, secondo una logica tipica del dogmatismo minori-
tario, i terroristi abbiano spesso nei loro scritti deformato la realtà per «adeguarla» ai loro progetti e desideri.

Un’impostazione deformata, che voglia a tutti i costi ricercare una coerenza politica ed organizzativa delle 
diverse aree e culture della lotta armata (che a nostro avviso non c’è mai stata, ovvero si è fermata al livello di 
intenzione e di progetto), può condurre a due gravi errori. In primo luogo quello di sottovalutare le radici di 
effettivo malessere sociale che determinarono - soprattutto nell’inverno 1977 - imponenti movimenti di frange 
giovanili o - come allora si usava dire - di «emarginati»: certamente gli esiti del «movimento del ‘77» furono 
assai gravi, e condussero migliaia e migliaia di giovani su un terreno di violenza politica e di contrapposizione 
frontale alle forze ed alle istituzioni democratiche che non è lecito sottovalutare, ma sarebbe assai superficiale 
negare le cause remote e vicine che determinarono, o concorsero a determinare, quell’eccezionale esplosione 
di carica eversiva, e ridurre tutto ad un ipotetico progetto del «partito armato». Il secondo errore che può 
discendere da una lettura forzatamente semplificata di quegli anni è paradossalmente una sottovalutazione 
della pericolosità di alcuni fenomeni eversivi non direttamente legati alla strategia delle Brigate Rosse. È infatti 
sempre bene diffidare dei «teoremi» onnicomprensivi, anche perché, quando la loro fragilità sia risultata evi-
dente nelle sedi giudiziarie appropriate, può derivarne la conseguenza di una patente di liceità, o comunque di 
irrilevanza politica e penale per fenomeni, vicende ed organizzazioni che meritano invece una seria ed appro-
fondita analisi. 

Se, ad esempio, contraddice con il principio costituzionale e di civiltà giuridica della responsabilità personale 
ogni impostazione che voglia attribuire la diretta paternità degli «anni di piombo» a chi si limitò a teorizzare la 
necessità di una fuoriuscita violenta dal sistema, non si può negare che alcune di queste teorizzazioni, diventate 
pratica politica organizzata, indussero migliaia di giovani a scelte irresponsabili, che oggi pesano tragicamente 
sul corpo della società italiana, sia per le vittime innocenti che produssero, sia per il prezzo che questi giovani, 
magari marginalmente coinvolti

nei più gravi episodi di violenza, debbono oggi pagare, costretti in carcere colpiti da gravi imputazioni, o 
confinati in una precaria ed angosciata libertà.

Alcuni tratti della relazione della Commissione possono poi, a nostro avviso, condurre ad un altro errore 
di prospettiva. Ci riferiamo in particolare ad una lettura estremamente semplificata degli avvenimenti del ‘78, 
secondo cui il terrorismo delle Brigate Rosse avrebbe trovato ragione e - paradossalmente - giustificazione in 
chiave di «unica opposizione organizzata» alla politica di solidarietà nazionale, quasi che contro quell’assetto 
politico ed istituzionale non si fossero mosse in quegli anni anche altre forze che nulla avevano a che fare con 
il terrorismo e la violenza politica (e ciò non fosse pienamente legittimo). Ci fu infatti in quel periodo chi (e 
non parliamo solo dei brigatisti!) sostenne la tesi aberrante per cui di fronte al «regime» non sarebbe rimasto 
alcuno spazio per una forte opposizione politica e sociale democratica, ma ci fu anche chi - in esplicita con-
trapposizione con questa tesi - ritenne che l’eccezionale ampiezza della maggioranza di Governo non avrebbe 
comunque avuto uno stabile futuro, perché alla prova dei fatti non sarebbe riuscita a fornire risposte concrete 
e coerenti alla grave crisi del paese, e perché ben presto gli irriducibili contrasti tra le diverse forze politiche 
che formavano la coalizione ne avrebbero comunque paralizzato ogni possibilità di azione. Di conseguenza 
vi furono senz’altro forze (sia pure di modesta consistenza: ma ci interessa comunque ricordare che il ruolo 
svolto dal PDUP e da altre formazioni minori della sinistra) che scelsero con chiarezza e nettezza di collocarsi 
in opposizione alla politica di solidarietà nazionale, senza per questo esitare nella fermissima condanna di ogni 
violenza politica e nella difesa intransigente della democrazia costruita  in trent’anni di lotte dei lavoratori e 
delle forze più coerentemente progressiste e democratiche. Sarebbe assai grave che una lettura «a posteriori» 
dei nostri «anni di piombo» portasse all’aberrante conclusione per cui ogni progetto di radicale alternativa e di 
trasformazione della società e dello Stato sia destinato a scendere sul terreno della lotta armata: è forse proprio 
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questo l’elemento che può far dire - senza nessuna esagerazione «dietrologica» - che la pratica e l’ideologia del 
terrorismo hanno finito per colludere con gli interessi della conservazione, con la logica di chi vuol dipingere 
l’attuale stato di cose come immutabile, salvo l’ipotesi di una rottura degli equilibri politici attraverso la pratica 
armata.

Insufficienze, limiti e responsabilità degli apparati dello Stato

A conclusione dei lavori della Commissione sono giunte le autorevoli segnalazioni circa un possibi-
le coinvolgimento di personaggi legati alla Loggia P2 nei tragici avvenimenti della primavera del 1978. La 
Commissione d’inchiesta non ha naturalmente avuto modo di verificare il fondamento di questa ipotesi, ma 
non può comunque prescindere da una riflessione, pur provvisoria. È infatti noto che ai vertici dei servizi di 
sicurezza, delle forze di polizia, dell’Arma dei carabinieri e di numerose amministrazioni pubbliche erano col-
locati — proprio nel periodo di tempo abbracciato dalla nostra indagine — numerosi personaggi poi risultati 
negli elenchi di Licio

Gelli. Non si può quindi certamente escludere che almeno alcune delle clamorose inadempienze o delle 
scandalose omissioni da parte degli apparati dello Stato abbiano una loro spiegazione proprio nell’ambito dei 
processi di corruzione e di gestione privatistica ed occulta dei poteri pubblici

determinati dall’azione della loggia P2. Quanto poi ad un diretto e soggettivo coinvolgimento della P2  
ella criminale attività delle Brigate Rosse, in questa sede potremo solo ribadire l’opinione già espressa circa la 
coincidenza di obiettivi tra chi mira a realizzare una svolta autoritaria e chi, con irresponsabile e cieca violenza, 
gli prepara il terreno: ma l’assenza di una seria indagine in materia ci impedisce di affrettare conclusioni gravi, 
se non a livello di semplice ragionamento politico.

Non si può d’altra parte tacere il fatto che la Commissione ha avuto limitate e tardive possibilità di far luce 
sul ruolo svolto dagli uomini della P2 nel caso Moro anche a causa delle resistenze che determinati ambienti 
politici ed economici hanno offerto ad ogni tentativo di chiarire completamente scopi, organizzazione e co-
perture della loggia di Licio Gelli.

La relazione della Commissione elenca in maniera dettagliata e impietosa le più incredibili vicende che 
danno la misura dell’impreparazione degli apparati repressivi ed investigativi, e della loro incapacità di far 
fronte ad un attacco terroristico di dimensioni certamente nuove, ma non per questo imprevedibili. Così sono 
ricordati i gravi interrogativi ancora aperti a proposito del covo di via Gradoli, della vicenda della tipografia 
di Triaca, delle diverse e contradditorie segnalazioni sulla presenza di terroristi stranieri, delle fonti di alcune 
«strane» segnalazioni, come quella suggerita dal professor Prodi o quella del cieco di Siena. Assume inoltre un 
particolare significato la descrizione del metodo confuso e contraddittorio con cui furono avviate le ricerche 
ed organizzati i posti di blocco nelle ore immediatamente successive all’agguato di via Fani, pur con lo spiega-
mento di forze ingenti da parte dei carabinieri, della polizia e della guardia di finanza, con il coinvolgimento 
addirittura dei militari di leva dell’esercito. 

Da questo quadro emerge con chiarezza che, prima ancora delle carenze organizzative ed operative, è quin-
di il caso di sottolineare i limiti della «cultura» delle forze dell’ordine e degli apparati investigativi che - per fare 
solo l’esempio più clamoroso - non avevano ritenuto utile un approfondito esame dei documenti delle BR che 
avrebbe forse potuto aiutarli a prevedere gli sviluppi della strategia brigatista.

D’altra parte non si può non tener conto del fatto che almeno dal ‘74 (sequestro Sossi) le Brigate Rosse 
avevano dimostrato di aver scelto la strada del delitto come pratica politica, ed era almeno un decennio che 
il terrorismo nero insanguinava il paese senza che si registrasse negli apparati dello Stato un adeguamento di 
organizzazione e di strategia.

Se le cose stanno così, non è possibile però fermarsi all’elencazione delle inadempienze, senza domandarsi il 
perché di questa incredibile deficienza.

Occorre dunque andare parecchi anni indietro per delineare la logica con cui un apparato di polizia strut-
turato sulle esigenze di una società arretrata, prevalentemente rurale, non è stato razionalmente rinnovato, ma 
è stato adattato alle necessità di controllo della conflittualità sociale ad esso demandate dal potere esecutivo. 
Non si può insomma negare il legame che c’è tra l’impiego massiccio e prevalente delle forze dell’ordine per il 
controllo e la repressione delle lotte operaie e - a partire dal ‘68 - delle lotte studentesche, e l’impreparazione 
con cui le stesse forze si trovarono ad affrontare un terrorismo «moderno» ed efficientissimo. Di ciò portano 
la responsabilità le forze politiche di Governo che - a partire dagli anni ‘50 (ma anche nella successiva fase 
del centro-sinistra) - preferirono con somma miopia concentrare l’impegno degli apparati repressivi in quella 
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direzione, o comunque non fecero nulla per modificare la situazione.
Esistono dunque responsabilità remote, che però non possono far dimenticare le vicende più recenti quan-

do, di fronte ad un mutamento qualitativo e quantitativo ormai evidente della criminalità politica e comune, 
non si volle intervenire efficacemente per elevare la professionalità investigativa delle forze dell’ordine e per 
dotarle di adeguate strutture materiali, e si preferì invece la strada di «leggi speciali» che introducevano stru-
menti - come la «licenza di sparare», implicitamente concessa dalla «legge Reale» del ‘75 - tanto inutili per 
la prevenzione e la repressione del terrorismo quanto pericolosi per i processi di deterioramento del quadro 
di garanzie costituzionali che potevano innescare. Sono chiari infine i guasti che ha prodotto sulle capacità 
investigative della stessa magistratura una logica che ha privilegiato il ricorso a norme repressive di chiara deri-
vazione fascista rispetto ad una tempestiva riforma del codice di procedura penale, che avrebbe potuto snellire 
le procedure, abbreviare il tempo dei processi e consentire una più efficace «presenza» della magistratura 
nell’azione preventiva-repressiva.

In conclusione quindi, se la assenza di una «cultura del terrorismo» ha radici nel mancato processo di 
trasformazione degli apparati, secondo una logica che li vedeva prevalentemente destinati a finalità di controllo 
sociale, questa «incultura» ha favorito a sua volta la scelta di strumenti repressivi, tecnici e normativi, assoluta-
mente inadeguati alla complessa realtà della criminalità politica degli anni settanta ed ottanta.

Una vicenda che è rimasta ancora priva di convincenti spiegazioni riguarda l’improvvido scioglimento dei 
primi nuclei specializzati antiterrorismo del prefetto Santillo e del generale dalla Chiesa. Certamente anch’esse 
non erano strutture del tutto all’altezza della situazione, ma resta il fatto che ad un certo punto si determinò 
una battuta d’arresto del primo serio tentativo di dar vita ad organismi ad alta professionalità, liberati da in-
combenze esulanti i compiti investigativi e diretti al conseguimento di competenze specifiche per la lotta al 
terrorismo politico.

Gli interrogativi più gravi riguardano peraltro il ruolo svolto dai servizi di sicurezza. Non è infatti per niente 
convincente l’interpretazione che viene offerta nella relazione a proposito della loro assoluta inefficienza e 
dell’oggettiva non-collaborazione da essi fornita prima e durante i cinquantacinque giorni del sequestro Moro. 
I motivi principali sono due.

In primo luogo non ci pare dimostrabile che il SISMI ed il SISDE fossero allora inefficienti a causa della 
recente riforma (legge n. 801 del 1977), posto che i servizi stessi, tanto nelle precedenti «versioni» (SIFAR, 
SID), quanto nella successiva attività, non hanno mai smesso di trovarsi

coinvolti con numerosi loro esponenti in vicende politiche tutt’altro che chiare, spesso criminose. Se nel ‘78 
i servizi erano «inefficienti», certo non era preferibile il SIFAR di De Lorenzo, quando schedava gli uomini 
politici e tramava per il colpo di Stato, né ci sembra che negli anni successivi al ‘78 i servizi abbiano acquistato, 
con l’esperienza, maggiore credibilità, se anche oggi scopriamo indizi di una probabile connivenza di settori 
dei servizi stessi in un vasto traffico di armi e di droga, e da pochi mesi abbiamo scoperto che gli interi vertici di 
questi delicati apparati erano legati alla loggia P2 e alle oscure trame di Licio Gelli. Proprio in ragione di queste 
considerazioni noi non abbiamo mai condiviso la tesi delle «deviazioni» dei servizi di sicurezza, non fosse altro 
perché questa locuzione lascia presumere uno stato di «normalità» non deviante che non ha finora trovato 
riscontro nella realtà.

L’altro motivo per cui non condividiamo la spiegazione avanzata circa le carenze dei servizi di sicurezza 
è assai grave, ed attiene direttamente alla vicenda Moro. Il lavoro della Commissione non è infatti riuscito a 
sciogliere i gravi interrogativi sulla posizione del terrorista Pisetta, collaboratore (almeno per un periodo, per 
esplicita ammissione dei servizi) degli stessi servizi segreti. La triplice costituzione di Pisetta alle autorità di 
polizia, l’attività da lui svolta dopo la prima costituzione, in rapporto con i GAP di Feltrinelli e - forse - con le 
prime Brigate Rosse, l’oscura vicenda del memoriale e del contro-memoriale, l’ancor più intricata storia della 
sua presenza a Friburgo, della missione omicida di Buonavita, della segnalazione israeliana (pare raccolta da 
Mara Cagol, che non potrà più fornire chiarimenti) e delle contraddittorie smentite dei servizi italiani, e infine 
la presenza di Pisetta nell’elenco dei presunti componenti del comando di Via Fani, diramato dalla polizia 
poche ore dopo la strage, sono tutti elementi che rendono lecito ogni sospetto. Tanto più che la vicenda di 
Pisetta si compie solo pochi anni dopo quella - per molti versi analoga - di Guido Giannettini, l’agente del 
SID coinvolto nelle più gravi pagine di sangue del terrorismo fascista. Dalle due vicende, infatti, sorgono i 
medesimi interrogativi: innanzitutto sul livello di cooperazione, o al contrario di ostacolo, che i servizi di sicu-
rezza hanno svolto nei confronti delle forze dell’ordine e della magistratura per l’accertamento della verità e la 
difesa delle istituzioni democratiche; in secondo luogo sull’efficacia tecnico-investigativa e sulla liceità politica 
e penale del largo e disinvolto ricorso a l’«agente provocatore », o all’«infiltrato» come strumento principale 
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per controllare l’attività dei gruppi terroristici; infine - ed è ovviamente l’aspetto più grave – sul nesso che 
può legare la presenza di uomini più o meno direttamente alle dipendenze dei servizi segreti nelle più oscure 
vicende della criminalità politica in Italia con l’attitudine golpista ed eversiva più volte dimostrata proprio dai 
vertici dei servizi di sicurezza.

La «storia» dei servizi segreti nell’Italia repubblicana deve essere in gran parte ancora scritta: il lavoro della 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul caso Moro in verità aggiunge interrogativi inquietanti su cui non è 
lecito sorvolare, ma non riesce ancora a dire una parola definitiva sui metodi, sugli scopi, sulle logiche che han-
no guidato per oltre un trentennio questi delicati apparati attraverso le più oscure vicende politiche del paese. 

Al nuovo Parlamento spetterà senza dubbio il compito di proseguire l’indagine in questa direzione.
Non si può infine sorvolare sul sospetto che qualcuno, investito di alte responsabilità politiche e negli 

apparati dello Stato, abbia in modo miope e irresponsabile sottovalutato la pericolosità del terrorismo «rosso» 
(come già aveva fatto con lo squadrismo e il terrorismo fascista nel periodo 1966-1974), magari con il cinico 
calcolo di utilizzarlo per fermare l’avanzata della sinistra nel nostro paese.

Come infatti la teoria degli «opposti estremismi» servì a minimizzare la pericolosità del terrorismo di de-
stra e della strategia della tensione, una generica iniziativa contro i «movimenti eversivi» di sinistra ebbe la 
conseguenza di non far cogliere la «novità» rappresentata dal terrorismo «rosso».

Come nell’un caso così nell’altro può affacciarsi il sospetto che qualcuno si sia comportato come l’«appren-
dista stregone», lasciando crescere indisturbati gruppi ed organizzazioni impegnati sul terreno della lotta ar-
mata e finendo col perderne ogni possibilità di controllo, accorgendosi troppo tardi dei pericoli che si stavano 
creando per la vita democratica e per la stessa convivenza civile.

I comportamenti delle forze politiche

Giustamente la relazione ha sottolineato posizioni e atteggiamenti delle diverse forze politiche nel corso del 
sequestro Moro. Ci sembra però che con troppa leggerezza si sia sorvolato su alcune questioni, eludendo di 
conseguenza gli interrogativi di fondo.

La semplice registrazione dei comportamenti e delle prese di posizione ufficiali è certamente indispensabile, 
ma è senz’altro insufficiente se porta semplicemente a catalogare partiti ed esponenti politici nel «fronte della 
fermezza» o in quello della possibile trattativa, senza cercare di offrire una spiegazione al perché delle differen-
ti scelte. Così, l’atteggiamento di ferma opposizione a qualsiasi cedimento nei confronti del terrorismo può 
essere diversamente interpretato nei confronti di forze o partiti che hanno coerentemente difeso le istituzioni 
democratiche anche contro i tentativi di involuzione autoritaria ovvero nei confronti di chi porta per intero 
la responsabilità di una politica dell’ordine pubblico dalle caratteristiche prima descritte: non è un caso che 
settori della Democrazia cristiana, che pure avevano subito con l’assassinio del loro presidente una gravissima 
perdita, non mantennero in altre circostanze un atteggiamento altrettanto intransigente, adattandosi persi-
no - nel caso Cirillo - a favorire l’intermediazione di ambienti criminali. Come pure, sempre nell’ambito di 
quelle forze politiche che ritennero indispensabile un atteggiamento di ferma intransigenza nei confronti delle 
richieste delle BR, c’è un’evidente differenza tra chi - anche in quegli anni difficili - ricordò che «la democrazia 
si difende con la democrazia» (e tra questi vi è il PDUP) e chi invece, persistendo nella politica fallimentare 
degli anni precedenti, si illuse di poter difendere le istituzioni repubblicane e la convivenza civile con il ricorso 
a strumenti eccezionali, la «militarizzazione» dello scontro (come era d’altronde nelle intenzioni delle BR), 
l’imposizione al paese di una forte stretta autoritaria. 

Come dunque è necessario distinguere e sottolineare le differenze anche tra quelle forze politiche che pure 
si richiamarono tutte ad una scelta di «fermezza», non è possibile far di ogni erba un fascio a proposito dei 
tentativi e delle proposte per avviare una trattativa con i sequestratori di Aldo

Moro per giungere alla liberazione dell’ostaggio. Se infatti non si ha ragione di dubitare delle alte ragioni 
morali che indussero numerose personalità di livello internazionale a lanciare appelli ai terroristi per salvare 
la vita di un uomo prigioniero di un commando criminale, assai maggiori perplessità suscitano le posizioni 
«umanitarie» di chi esplicitamente affermò di muoversi anche per tagliarsi uno spazio di iniziativa autonoma 
nell’ambito della maggioranza di solidarietà nazionale, ovvero di chi cinicamente tentò di costruirsi un’imma-
gine contrapposta al «regime dei partiti».

D’altra parte le testimonianze rese da Valerio Morucci alla Commissione (e il comportamento assunto dalle 
BR anche in altre occasioni: ad esempio quando, nel corso del rapimento D’Urso, fu barbaramente assassinato 
il generale Galvaligi) hanno confermato che l’esito del sequestro di Aldo Moro era per i terroristi già scontato, 
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e solo una gravissima lacerazione della legalità avrebbe potuto offrire una contropartita sufficiente per la vita 
dell’ostaggio.

Lo spazio per una trattativa si sarebbe dunque ridotto per l’assoluta necessità da parte delle BR di vedere 
riconosciuto un proprio ruolo nella dialettica politica del paese (e questa tesi è stata lucidamente espressa in 
numerosi articoli della rivista Metropoli) e la convivenza democratica avrebbe ricevuto un colpo esiziale dalla 
forte legittimazione della violenza politica che ne sarebbe derivata. 

Sarebbe d’altronde grave eludere un secondo nodo problematico, relativo alla collocazione degli atteggia-
menti assunti dalle diverse forze politiche nel corso della vicenda Moro in un quadro di riferimento che tenga 
conto delle posizioni precedentemente adottate nei confronti dell’area del terrorismo (e delle sue molteplici 
«varianti») nonché degli esiti cui determinate posizioni sono giunte. Era così necessario ripercorrere - sia pure 
sommariamente - gli anni in cui molti pensarono di utilizzare la violenza estremista in chiave anticomunista, 
per dividere e disorientare vaste aree di lavoratori o di studenti impegnati nelle battaglie democratiche di quel 
periodo,

o invece per giustificare un pesante attacco contro le conquiste del biennio ‘68-’69. Così pure sarebbe stato 
indispensabile accennare alle gravi conseguenze che furono prodotte negli anni immediatamente successivi alla 
vicenda Moro a causa di comportamenti incerti o ambigui nei confronti dell’offensiva terroristica: ci riferiamo 
in particolare al sequestro D’Urso quando, nel tentativo di ri-legittimare politicamente un gruppo dirigente 
ormai sconfitto, le Brigate Rosse «gestirono» una trattiva (favorita tra l’altro dal non-rispetto della riforma 
carceraria in molti istituti di detenzione), giungendo peraltro all’assassinio di Galvaligi quando lo «Stato» 
tentò di forzare il gioco con il blitz nel carcere di Trani. Tutto ciò sembra infatti confermare che solo con un 
completo cedimento nei confronti della strategia del partito armato, solo con una sua piena legittimazione 
nella dialettica politica del paese si sarebbe potuto sperare di conseguire qualche risultato concreto. Il giudizio 
sulla non praticabilità della trattativa per salvare la vita di Aldo Moro nasce proprio da questi ragionamenti, e 
non può che confermare questa convinzione l’altra vicenda - per molti versi ancora oscura - del rapimento di 
Ciro Cirillo, quando la liberazione dell’ostaggio fu raggiunta attraverso l’intermediazione di ambienti crimina-
li e dei servizi di sicurezza.

Al di là delle scelte adottate da ogni forza politica nei drammatici e  convulsi giorni del sequestro Moro, 
si sarebbe dunque dovuta e potuta cogliere la linea da ciascuno perseguita nei confronti del terrorismo e per 
sconfiggere la grave minaccia per la convivenza democratica che esso generava: resta vero peraltro che anche 
questo aspetto sarà oggetto della seconda parte dell’inchiesta affidata alla Commissione.

Si deve infine sottolineare, per le ragioni già ricordate, la posizione assunta dal PDUP nel corso del rapi-
mento Moro. Fin dal 16 marzo la direzione del PDUP assunse una linea di fermissima condanna della crimi-
nale impresa delle BR, rifiutando in particolare la posizione - pur presente nell’ambito della «nuova sinistra» 
- secondo cui ci si sarebbe potuti schierare «né con lo Stato né con le Br». Questo Stato - sottolineava il 
PDUP - è certamente uno Stato percorso da gravi fenomeni degenerativi, minato nella sua stessa struttura 
democratica dall’occupazione trentennale del potere da parte dei medesimi partiti e personaggi: non si può 
però dimenticare che la Repubblica italiana è anche un quadro di regole pattuite che hanno sinora assicurato 
il libero dispiegarsi della dialettica politica e sociale, è anche lo Stato costruito con dure lotte dalle forze più 
autenticamente progressiste e democratiche, difeso dalle continue minacce di involuzione autoritaria, ricco 
dell’esperienza di grandi movimenti che hanno dato senso all’orgoglio del «caso italiano». Nei confronti di 
questo Stato non può evidentemente esserci neutralità, né peraltro si può restare neutrali dinanzi alla minaccia 
costituita dal terrorismo «rosso», criminale per la ferocia cieca con cui affronta lo scontro politico, e avversario 
irriducibile soprattutto delle forze operaie e di sinistra, delle cui parole d’ordine pretende di appropriarsi e alla 
cui possibile sconfitta cerca concretamente di contribuire. 

Per il PDUP dunque, alla chiara e netta condanna del terrorismo, si doveva legare un’altrettanto intransi-
gente difesa della democrazia, nel suo più alto significato, come metodo per la convivenza sociale e come limite 
invalicabile per «governare» qualsiasi situazione, fosse anche la più drammatica ed «eccezionale».

Le complicità internazionali del terrorismo

Un aspetto su cui è doveroso riconoscere gli scarsi risultati raggiunti dall’inchiesta parlamentare è proprio 
quello dei legami internazionali del terrorismo. Se infatti è risultata chiara la reale matrice italiana del terrori-
smo «rosso» - e delle BR in particolare - escludendo quindi ogni lettura semplicisticamente «complottista» 
di questa drammatica pagina della storia italiana, sono certamente rimasti insoluti alcuni nodi di ambiguità, 
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che  non hanno cessato di sollevare polemiche politiche spesso strumentali (da ultimo in occasione della «que-
stione bulgara»).

Così, mentre la relazione lascia aperti gli interrogativi circa le forniture di armi dal Medio Oriente o la 
presenza di campi di addestramento in determinati paesi arabi o dell’Est europeo, non si dà alcuna risposta 
circa la scarsa collaborazione fornita dai servizi di sicurezza dei paesi alleati nella lotta contro il terrorismo, non 
si spiega il viavai di personaggi sospetti con la Germania o i frequenti soggiorni di terroristi in Francia; non si 
chiarisce il nodo assai preoccupante sul ruolo svolto in Italia da determinati servizi di sicurezza (in particolare 
quello israeliano) né si analizzano con il necessario approfondimento le minacce ricevute da Aldo Moro negli 
Stati Uniti.

Ci sono in particolare due questioni che meritano un approfondimento critico. La prima riguarda il rap-
porto con frange palestinesi: qui troppo spesso ci si è accontentati di espressioni ambigue, che non tengono 
conto né della complessa e articolata realtà palestinese (si tratta di un popolo, non di una fazione!), né dei 
consistenti interessi che hanno indotto in questi anni le grandi potenze a giocare spregiudicatamente tutte le 
proprie carte in quella tormentata parte del globo.

Non si può invece tacere il dato più grave che sembra emergere da tutta l’inchiesta e riguarda l’intrecciar-
si sul nostro territorio nazionale di trame e oscure attività dei servizi segreti di mezzo mondo. Senza nulla 
togliere alla matrice italiana del terrorismo «rosso», e in particolare delle Brigate Rosse, non c’è dubbio che 
in un’operazione delittuosa della portata storica e della complessità del rapimento e dell’assassinio di Aldo 
Moro avrebbero probabilmente tentato di inserirsi tentativi di destabilizzazione legati a trame internazionali. 
Numerosi oscuri episodi sembrano confermare questo sospetto. Non c’è nulla però che dimostri un concreto 
impegno dei servizi italiani per far luce su questi aspetti della vicenda, e tanto meno appaiono tracce di una 
fattiva collaborazione dei Governi alleati per chiarire episodi, fugare sospetti, accertare particolari significativi. 
ùSu tutto ciò la Commissione dovrà lavorare ancora molto nella seconda parte dell’indagine.

Conclusione

Il rapimento di Aldo Moro ed il suo assassinio dopo una prigionia durata cinquantacinque giorni  hanno 
rappresentato il culmine di una organica offensiva contro lo Stato democratico, contro le conquiste dei lavo-
ratori, contro il movimento operaio. Come già si era verificato durante la «strategia della tensione» e in occa-
sione dei ripetuti tentativi di involuzione autoritaria del quadro istituzionale, ciò che ha consentito al paese di 
reggere ad un attacco feroce e concentrico è stata la capacità di mobilitazione di larghe masse, la saldezza con 
cui le organizzazioni democratiche dei lavoratori hanno saputo chiamare alla vigilanza senza cedere a tentazioni 
in contrasto con lo spirito della Costituzione, la consapevolezza diffusa nella stragrande maggioranza dei cit-
tadini del valore della democrazia, così come era stata raggiunta, difesa ed arricchita in trent’anni di esperienza 
repubblicana. Altrettanto non si può dire per larga parte degli apparati repressivi e investigativi dello Stato: 
senza nulla togliere al coraggioso impegno di magistrati, agenti ed ufficiali delle forze dell’ordine, è purtroppo 
un fatto di drammatica evidenza che questi apparati non furono minimamente all’altezza della situazione. Né 
però ci si può limitare a questa amara constatazione, perché ben precise sono le responsabilità politiche di chi 
nulla ha fatto per rendere lo Stato democratico più saldo e coerente nella difesa delle libere istituzioni.

La Commissione parlamentare ha voluto illustrare impietosamente le macroscopiche carenze dell’azione 
repressiva e investigativa in quei tragici giorni, ma ha potuto solo accennare alle responsabilità politiche di 
ordine più generale. Non ha dimenticato peraltro di rilevare le incoerenze e le ambiguità che hanno contras-
segnato il comportamento di alcune forze politiche nei confronti del «partito armato» e della sua pretesa di 
inserirsi a pieno titolo nella dialettica politica del paese.

Non tutto è stato chiarito; anzi, permangono ancora molte zone d’ombra, molti interrogativi senza rispo-
sta, molti sospetti che non è stato possibile verificare. Sarebbe grave se la volontà investigatrice del Parlamento 
si fermasse a questo punto, alla semplice descrizione di una pagina drammatica della storia della Repubblica, 
e non procedesse oltre nella consapevolezza che la democrazia si difende innanzitutto squarciando il velo di 
omertà, coperture e connivenze che hanno consentito alle trame del terrorismo «rosso» e «nero» di crescere 
e di operare con la loro sanguinosa catena di delitti.
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(16 marzo 1978)
Materiale ritrovato nel covo di via Monte Nevoso il 9 ottobre 1990
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